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INTORNO   A    DLE   ISCHIZIOM 

KSISTKNTI    A    l'LLKiXO'. 


Ml  prolesso  debitoie  al  cIj.  clottoie  Momuisen  deila  prima  couo-  \\:]^•2. 
scenza  di  qiiesli  due  nobilissimi  IVammenli,  clie  ritengo  iiiediii  aiicoia. 
da  lui  trascritti  nel  palazzo  comuiiale  di  Fuligno,  i  quali  pei-  la  soini- 
giiaiiza  deJla  loro  forma  e  per  la  qualità  uguaie  del  marmo  lurono  da 
lui  gindicati  spettaiiti  a  due  iscrizioni  faite  per  essere  insieuie  accop- 
piate  : 

THATERIONEPOTI 
ATI  N  ATIP  HOBO 

PVBLICIOMATENIANO 

COSPONTIFTRIVMPHALIB 


9 


piimipilO    PK  AE/ecto 

co /tORTIS-TRIB-  Ml  Ll  tum 
/;  R  A  E  F  •  E  Q_y  I  T  •  C  E  N  S  I  T  O  r  « 
BRITTONVM  ■  AN  AVION  en  s 
PROC  AVG-ARMENIAE  •  MAIo/ 
LVDI  •  MAGNI  •  HEREDITATIVM 
ET-A-CENSIBVS-A-LIBELLIS-  AV g 
PRAEF-VIGILVM-PRAEF-AEGYPt! 
M-TAMINIVS'CRI     . 


[ExU-ail  des  Annali  deW  Instiluto  di  corrispondenza  archeologicu  di  liomn ,  t.  XMIf.  i  8Zi(). 
p.  3i9-35o.]  —  '  [Henzen,  11.69^7.] 
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Più  accurala  contezza  me  n'  è  poi  slata  iavorila  dalla  cortesia  del  sig, 
canonico  Bartoloni  Bocoi  di  quella  città.  Ho  appreso  da  lui  che  le  piètre 
su  cui  soiio  scolpite  le  due  epigrali,  apparlengono  alla  calcarea  subap- 
pennina  ferrugiiiosa,  la  (juale  si  trova  nei  dintorni  di  Carpello  e  di 
Colle,  paesi  due  o  tre  miglia  discosti  da  Fuligno;  e  che  la  seconda  è 
di  un  colore  rosso  cupo,  nienli-e  T  allra  è  di  una  tinta  un  poco  piii 
leggera,  alquanto  inclinante  al  giallo.  Riguai-do  alla  paleografia,  nella 
piinia  me  la  dice  più  rotonda  e  più  gi'ave  :  nella  seconda  poi,  précisa, 
svelta  e  quasi  tendente  al  secco  :  del  resto  egualmente  ben  incise  am- 
])•'(! ue  e  tali  cbe  se  non  sono  délia  stessa  età  non  ponno  dillerirne  di 
rnolto,  giacchè  la  forma  e  T  andamento  di  alcune  lettere  corrisponde 
pienamente.  Gonchiude  che  Ja  seconda  era  già  aliissa  tra  le  alti-e  del 
pubblico  palazzo  prima  del  1828,  e  che  da  ricordi  serbati  nella  biblio- 
teca  del  seniinario  si  ricava  essersi  linvenuta  nelle  vicinanze  délia  città: 
ma  che  la  prima  vi  tu  trasportata  solo  tre  anni  sono  da  S.  Maria  in 
Campis,  luogo  ricco  di  memorie  e  di  monumenti,  ed  antica  ubicazione 
di  Kuligno.  Piemesse  queste  notizie  io  incomincerô  dalT  acefala,  pa- 
rendomi  che  per  una  strana  combinazione  ella  sia  in  istato  ])iù  di  dare, 
che  di  ricevere  lume  dalla  compagna. 
p.  :\\i\.  Ognun  vede  ch'  ella  non  è  sana  se  non  che  da  un  lato  solo  ed  anzi 

ne  meno  del  tutto,  e  che  Io  spazio  rapito  dalla  frattura  nella  ])rima 
linea  è  troppo  brève  per  conteneie  l' intera  nomenclatura  di  questo 
guerriero,  che  per  la  via  dell'  armi  giunse  a  conseguire  quei  più  alti 
ullicj,  a  cui  si  poteva  aspirare  senza  batteie  la  cairiera  degli  onori 
senatorii.  Per  Io  che  reputo,  che  manchi  almeno  un'  altra  riga  da  prin- 
cipio,  e  che  la  lettera  O  salvalasi  per  la  prima  in  quiîsto  IVauMnento 
non  sia  già  la  linale  del  suo  cognome,  ma  si  bene  1  avanzo  di  un 
altro  suo  irnpiego  bellicoso.  Nel  «pial  caso  avi'à  da  ciedersi  il  primipi- 
lato.  romo  per  esempio  nel  C  •  MEFFIO  •  C  •  F  •  CLA  •  SAXONI  • 
PRIMOPILO-PRAEFCOHORT  del  Grutero',  essendo  questa  la 
porta  ordinaria  per  cui  si  saliva  ai  gradi  maggiori  délia  n)ilizia,  primo 
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de'  cjuali  eia  appunto  il  comando  di  uiia  cooile.  Hejjolan^  lu  poscia  la 
sua  prornozione  al  trihunato,  (3  cla  questo  al  comando  di  un  coipo  di 
cavalleria,  dopo  cui  non  si  poleva  andare  più  oltre  ndla  «eraicliia 
rnilitare  senza  ottoner  posto  in  senato,  riserhata  essendo  ai  soli  seiia- 
tori  la  condotta  di  una  legione,  onde  sappiamo  da  Tacito'  che  il  ge- 
nero  di  Corbulone  non  avendo  ancora  1'  età  presci'itta  p(M'  addiveniilo 
tu  soltanto  pro  kffalo  délia  legione  V,  e  che  Vespasiano  in  HeniUonum 
ordinem  addidil  Plozio  Grilo  j)ei'  melterlo  alla  testa  di  un'  altra'-^.  in  cou- 
seguenza  il  nostro  aiionimo  non  potendo  ottenere  altio  avanzauiento 
per  questa  via,  ottô  ad  inipieghi  di  altra  natura;  n)a  non  è  ben  cliiaio. 
se  avesse  de!  tutto  abbandonata  la  uiilizia  (piando  lu  latto  condlor  Jhil- 
tonum  A  navionensium. 

E  antica  la  controversia  se  Brito,  Brillo,  Britannm,  Britannicu.s.  Bri- 
lanmcianus  siano  tutte  voci  di  un  medesimo  signilicalo  espriiuenli 
eguabnente  1' abitante  délia  Brilannia,  ossia  dell' Inghilterra,  o  jjuie 
se  le  prime  due  denotino  un  popolo  diverso;  e  in  tal  caso  se  sia 
quello  stanziante  nelT  antica  Ai-morica,  cioè  nella  Brettagna  Minore, 
che  conserva  ancora  in  Francia  il  medesimo  nome.  Ma  quest"  ultiuja 
opinione  già  combattuta  dal  Cellario,  adducendo  che  ai  tempi  di  Gio- 
venale,  il  quale  nomina^  i  Brittoni  insieme  coi  Cimbri  e  coi  Sauio- 
mati,  niuna  colonia  Britannica  si  era  ancor  vista  cerlamente  nelle 
Gallie,  è  poi  caduta  del  tutlo  anche  in  Italia  dopo  ciô  che  ne  scrisse 
il  Zaccaria  nelle  Simbole  Fiorentine  del  Gori*.  Quindi  il  Masdeu^  lia 
voluto  ti'asportare  i  Brittoni  nella  Gailizia,  ma  non  ci'edo  che  abbia 
avuto  seguaci,  si  per  essere  ignotissima  quella  sua  regione  Britlonia, 
corne  per  la  difficoltà  che  oppone  il  detto  diMarziale''  :  ccQuain  \eLeres 
cr  brachae  Britonis  paupei'is,")-)  niuno,  che  io  sappia,  avendo  attribuile  le 
brache  agli  antichi  Spagnuoli.  La  sentenza,  che  ancor  vige  più  coinu- 
nemente,  confonde  i  Brittoni  coi  Britanni,  ed  avrebbe  gran  londa- 
mento,  se  si   fosse  sicuri   che  nel   Niimerus  bKlTTONum  TRIPV- 

'   Annal,  lib.  XV,  c.  wviii.  *  Tom.  IV.  p.  \b-2. 

'  Hisl.  lib.  m,  c.  LU.  '"  Opusc.  p.  'loli. 

■'  [Sut.  XV,  vs.  1-36.]  *'  Lib.  XI,  epigr.  xxi. 
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TIEN.s//////  <l('l  Grutero'  (giacclu'  in  un  allro  inarnio  dello  Sleiner-  è 
scrillo  8oIlinil()  BRITTONES -TRIP  )  1"  nltinia  parola  fosse  realmente 
una  coriuzione  'Ji  TRIPONTIENSES,  c  quiiidi  vi  si  parlasse  de!  Tri- 
pnntium  (Dowbridjie  ),  clie  1"  Itinerario  di  Anloiiino  pone  suUa  strada  da 
Londia  a  Lindo.  ch'  è  1'  odierno  Lincoln.  Gravissimo  dubbio  n'  lia  perô 
in  ojj.Oji  suscilato  il  diplonia  di  Doiniziano,  rlT  è  il  quarto  Ira  i  recen- 
lenienle  pubhlicati  dal  cli.  rav.  Arnclli\  (la  cui  si  certifica  cbe  iiello 
slesso  anno  8.")8  niilitavano  insieme  neîla  Pannonia  la  rohors  T  BRI- 
TANNICA •  MILLl ARIA ,  e  la  coliors  I  •  BRITTONVM  •  MILLIA- 
RIA.  ove  non  sendjra  polersi  negare,  cbe  questi  due  popoli  siano  ma- 
nilV'stamente  distinti  Ira  loio.  Per  lo  cbe  restei'à  da  vedersi ,  se  nieglio 
giovi  la  testiinonianza  sebbcne  tanto  posleriore  di  Procopio,  cbe  di- 
scerne anch'eoli  i  Britloni  dai  Bi'itanni,  e  colloca  i  prinii  nelP  Glanda, 
(jiiando  ci  paila  délia  Biiltia,  cb  e<»li  dice  rrinsula  in  boc  Oceano  sila. 
"band  anqilinsCiC  stadiis  procul  a  litiore  contra  ipsa  Rbeni  ostia,  intei" 
•  Puilainiiani  ac  Tlmlen  insulani'',"  la  (jual  Tule  è  per  lui  la  «jran  pe- 
nisohi  (lella  Scandinavia .  dopo  di  cbe  prosiegue  :  crBriMiain  insnlani 
-naliones  très  nunierosissimae,  suo  quaeque  sub  rege,  babitant,  Angli, 
"  Fi'isones,  cognoniinesque  insulae  Brittones^. '^  Ai  tenipi  delT  inipera- 
lore  Antemio  iino  dei  loro  re  vier.e  ancbe  licordato  su  quelle  spiaggi' 
da  Giornande",  ma  pnô  sospettarsi  cbe  f[uei  popoli  vi  fossero  niollo  pin 
.inticbi  dopo  cbe  lo  Steiner^  ba  publ)licala  una  lapide  di  Xanten  dedi- 
cala  aile  dcità  locali  o  finitime  MATRIBVS  •  BRITTIS.  Sulle  prime 
a\i'\a  s|)eralf)  cbe  in  mezzo  a  tante  ténèbre  avesse  potuto  recaie  (pialcbe 
raggio  di  liicc  il  noslro  b'ammento  coll   ajjgiunta  del   nome  di  Anavio- 


l';i|[.  ()?).  o.  [Orclli.  I).  i()!<7.| 
/».sn .  lUicii.  n.  f)'i.   I  Inscr.  Danub.  rt 
lUicii.  II.  <|(i'i:  llcii/.cii.  II.  'iyHy.l 

'  llflIZCII  .  ti.  iVi'Jo.l 
'  i  HpiTlln.  rj  vrjcros  èni  tovtok  ij.sv  T«t/ 
'jiKsrtyo'j  HsiTOit,  t);î  ifàvoï  oii  iso/Aw  iito- 
Osv,  ai/./.'  ÔfTov  àito  rrlihiw  hfXKoaiwv  xa- 
TXVTtKpii  Tvv  Tor)  Prjvoit  ènSo/'ùv  nàXtcT'ln 
HpîT7arj«s  hi  noii  Hov/.j/s  t))s  vijrrov  fxe- 


ra^v  è(Tliv.\  Bell,  (lulhic.  lib.   IV.  vi\\\.  w. 

'  I  W^itHolv  §i  T7;r  vijaov  ë&vy  Tpit  -ma- 
AvoLvOpfjimùrT.TCi  é'/ovai ,  (3a(T;Aet;»  re  £i> 
aOrô)!'  éxirrlu)  ètpèal'ijKSV  ùrùfxoiT'x  S;  xei- 
roLi  ToT»  èdvsai  to'jtois  AyyiXvt  ts  koii  <I>p((T- 
croj'S»  xai  oi  ri)  rijau)  ôfiwrt/fxot  WpiTlwre'S  | 

^   De  relni.s  (jclicis ,  c.  \i.\. 

'  fuser.  lUteii.  u.  (»AS.  |  litscr.  Ihniiih.  cl 
Itlicu.  11.  i-'~(j:  llciizcii.  II.  r)()3-).| 
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neuses,  ma  non  mi  è  poi  l'iiiscilo  di  Irovare  alciiii  vestijjio  (Ji  «jiicsla  xoce 
|)i"esso  <>li  aiiliclii;  corne  non  so  c.hc.  ahbia  avulo  mi[^lioi'  lorluna  1  allro 
inai'mo  (lello  Steinei- ',  che  l'icorda  il  Niinicnis  BRIT/oy/?^//r  ET  •  EX- 
PLORAToy-y//// •  NEIVIANINGe7î6W//i.  Lasciero  dunqne  inlatia  la  (jim> 
stione  délia  pati'ia  di  (juesli  popoli  a  clii  è  più  versalo  di  me  ne<>li  sliidj 
dell'  anlica  gcooratla,  e  solo  mi  limilero  ad  ossei'vare  cir  essi  dove\ano 
essei'e  ridotti  alla  condizione  di  ])roviiiciali,  se  eome  impai'ianio  rlalhi 
présente  scoperta,  andavano  soj^ijetti  a  censimento. 

La  confezione  del  censo  fuori  d' Italia  fino  dai  primordj  ddl  impcro 
kl  commessa  ad  uno  straordinario  magislrato  destinalo  dall  impera- 
tore  per  una  o  pin  provincie,  clie  pi'endeva  il  litolo  di  l('i>ali(s  iiifnisii 
pro  praelore  ad  censiis-  o  ad  census  accipiendos^,  o  anche  di  l('i>(iliis  \ii- 
gusli  pro  praelore  censitor'^  il  ([nale  in  origine  veinie  tratto  dal  ceto  dci 
consolari,  e  sa])piamo  di  fatti  da  Suida ^  che  a  venli  di  îoio  allidô  Aii- 
gusto  il  primo  censimento,  che  In  générale  per  tutlo  \  impero.  cd  i>.  .ii 
esegnito  nella  Sii'ia  da  P.  Snlpicio  Quirinio  già  console  nel  7^î>. ,  mo- 
tivo  per  oui  il  suo  nome  è  rimasto  célèbre  nelle  sacre  carte.  Per  mollo 
lasso  di  tempo  di  eguale  dignité  troviamo  rivestiti  i  censitori  che  ci 
vengono  ricordati  da  Tacito*"  e  dalle  lapidi  %  si  pero  che  in  appi'esso 
non  In  disdetto  di  conferire  talvolta  quest'  incarico  anche  ad  nomim 
pretorii.  Del  che  tra  le  altre  mi  piace  di  liferire  in  esempio  un  iscii- 
zione  Muratoriana^,  si  per  aggiungerle  i  pochi  ristanri,  di  oui  abbiso- 
gna,  infelicemente  tentati  dall'  edilore,  corne  per  notai'e  che  il  detonio 
in  essa  ricordato  è  il  celebi'e  bevitore  crNovellius  Torquatns  Mediola- 
renensis  ad  proconsulatnm  usqne  honoribus  gestis,r  il  quale  si  ac- 
quistô  lama  per  detto  di  Plinio-',  rr  tribus  congiis  (nnde  et  cognomen 


'   Inscr.  Rhen.  n.  i6).  [Iiiscr.  Daiiub.  el  ''  AiiuaL  lib.  1.  c.  xxxi;  lib.  \l\.  c.  \l\i. 

Rhen.  n.  708;  Henzeii.  n.  6731.]  '   Miiiat.  p.  1  1:^2,  2;  Marini,  tr.  Annl. 

^  Marini,    hcriz.   Alb.    p,   a/i.    [Orelli,  p.  729;   Oielli,  n.  3G52;  Fabielli.   Inscr. 

11.  9-273.]  dom.  p.  -j^ii,  11.  353. 

'  Ordli,  n.  3(3/i.  '  Pajj-.  760,  9.  [Cf.  tienzen,  11.  6A53.J 

"  (irut.  p.  1020. -i.  [Orelli.  n.  Oo/u).]  °   Pliii.   IVisl.  ma.  lih.  \1V.  c  wii  (oSj. 


"  S.  V.  .K.-:ioyp%<pt). 


«  1  'i/. 
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"illi   fuit)   epotis   uno  impetu,   spectante  miraculi  gratia  Ti.  Claudio 

^-principe'.:-! 

MEMORIAE 
TORQVATI    NOVELLIPF 
ATTICI  •  X  •  VIR  •  STLIT  •  IVD 

TRIB  •  MIL- LEG  •  I -TRIB  •  VEXILLAR 
•K  7  VATVOR  •  T  ■  V  •  XX  •  XXI  •  Qj  AED 
/>rAD-HAST-CVR-LOC-PVBLIC 
/e/r-CENS- ACCIP-ET  DILECT-ET 
proroS  •  P  RO  V  I  N  C  •  N  A  R  B  O  N 
/■  »,  •  r  //  «  V  S  •  H  O  N  O  R  I  S  ■  F  I  N  E 
10.  r/  //  «  0  *  •  A  G  E  N  S  •  X  X  X  X  I  I  I  I 
die  •  primO   I  V  L  1 1  •  D  E  C  E  S  S  I  T 

Ma  iiell  invecchiare  dell'  inipero  i  principi  incominciarono  a  coiicedere 
rjiiest"  ufTicio  a  chi  meglio  loro  piacque  senza  considerazioue  alciina  di 
giado,  ed  è  insigne  una  lapide  lionese  dei  tempi  di  M.  Aurelio  o  di 
Sottimio  Severo-,  posta  dalle  tre  provincie  délia  Gallia  a  Ti.  Antistio 
Maiciano  loro  procuratore  :  PRIMO  •  VMQVAM  •  EQNlli  •  Kn- 
;//////o  •  A- CENSIBVS- ACCIPIENDIS,  pei-  oui  se  gli  avranno 
«l;i  cn'(]('V('  j)08teriori  il  P.  Mucio  Vero  anch'  egli  cavalière  mniano 
CENSITOR-  PROVINCIAE  -THRACIAE^,  e  T.  Visnlanio  Cre- 
sceiilc  pidello  dellala  Mesica  CENSOR  •  GERM  •  INFER10R\  Pem 
anclio  nel  tempo,  in  oui  i  censi  provinciali  si  compilarono  soltanto  da 


Il  \\\{\l  liif.  i\  In  5'  lifjiio,  ieu[ionum\ 
7VATTVOR:  il  h.  -;.  leg{(it{)  (iD  CEN- 
S'/.v  ACC\? iendos ,  etenfinà  la  1 1^  inforO  • 
IVLIIDECESSIT;  en  eiïet.  ce  personnage. 
t'(.'inl  mort  avant  l'expiration  de  son  procon- 
siilatfle  la  Narlionnaise.flul  niourirdans  celte 
province,  et  c'est  le  lieu,  non  la  date  de  son 
décès  fpi'on  a  voulu  indiqufr  dans  celte  dei- 
rwcrc  lifruf:  si  Ion  avait  voulu  l'airf  cftnnaître 
\f  jour  de  sa  tnoil .  on  ;iiM"iit  ('-cril  holotdis 
Iuliif! ,  p\  non  yns  die  primo  lulii.  [U'niai(|iif'z 
flailleurs    «pu-    la    l'orfnf   dr-   rinsciiplioti    : 


MEMORIAE- TORQVATI.  etc.  in- 
<li(jii(,'  un  cénotaphe,  et  non  pas  un  tom- 
beau ordinaire;  on  sait  que  ce  monument  a 
été  trouvé  à  Tivoli.  L.  Remer.] 

'^  Tirut.  p.  355,  6;  meglio  nelle  Inscr. 
dv  musée  de  Lyon,  p.  69  [et  mieux  encoi-e 
chez  M.  de  Boissieu ,  Inscr.  nnt.  do  Li/on  . 
p.  969;  cf.  Henzen .  n.  69^1 1. 

■  .Mural,  p.  1119.  5. 

'  Schiassi .  Guidd  td  Muscn  di  Bologuti , 
p.  7-)!.  (  llonzen .  n.  <i()/jH.| 


ISCRIZIONf  Dï  FULIGNO.  9 

consolari  e  da senatori ,  occorse  loio  di  chiamare dei subaltonii  in  sussidio 
délie  ricevutciiirombenze,  uno  dei  (jualitrovasi  chiamato  ADIVTOR- 
AD  •  CENSVS  •  PROVINC  •  LVGVDVNENSf.s',  ed  usarono  anclie 
di  assegnare  a  qiiest'  etletto  poizioiii  délie  loio  provincie  ad  alcimi  di 
essi,  scelti  coine  questo  iioslro  Ira  vecclii  militari  :  del  che  pcr  non  ri- 
tare  la  cosi  controversa  Orelliana  di  Q.  Eniilio  Secondo-  preletto  délia 
coorle  classica,  QVI  •  IVSSV  •  QVIRINI  •  CENSVM  •  FEC  •  APA- 
MEN  AE  •  CIVIT ATIS ,  abbiamo  altri  esempj  in  Q.  Lollio  Frontone  pi-e- 
fetto  di  un'  ala  di  Numidi ,  sotto  oui  CENSAE  •  SVNT  •  CIVITATES  • 
XXXXIIII-EX  PROVIN  -AFRICA^,  in  Cn.  Munatio  Aurelio  Basso 
prefetto  délia  coorte  seconda  degli  Asturi.  CENSITOR  •  CIVIVM  • 
ROMANORVM  COLONIAE  •  VICTRICENSIS  •  QVAE  •  EST  • 
IN  •  BRITTANNIA-  CAMALODVNIS  in  un  tribuno  senza  nome 
délia  legione  II  Adiutnce  CENSOR-  CIVITATIS  REMOR-  FOE- 
DER^  e  in  C.  Mocconio  Vero  tribuno  laticlavio  délia  legione  VII 
Gemina,  deputato  AT-  CENSVS  •  ACCIPIENDOS  •  CIVIT A- 
TIVM  •  XXIII  ■  VASCONVM  •  ET  •  VARDVLORVM  ^ 

Da  questa  commissione  straordinaria  passé  ï  anonimo  alla  cairieia 
délie  procuratoiie  inqjeriali  :  e  qui  è  da  notarsi  che  quantunque  la  la- 
pide per  istudio  di  bievità  lo  dica  una  soi  volta  procurator  Augusti,  non 
SI  deve  pero  supporre  che  cumulativamente  esercitasse  tutte  quelle  sva- 
riate  e  contradicenti  agenzie,  ma  si  ha  da  sottointendere  quel  titolo 


'  (ji'ut.  [i.  'io3,  5.  [Orelli .  n.  -i  i  5G.  Cette 
inscription  est  aujourtriiui  au  musée  d'Avi- 
gnon, où  je  1  ai  copiée.  Le  texte  de  Gruter  et 
d'OrelH  est  inexact.  L.  Remer.] 

'  N.  628.  [ Personne  ne  doute  plus  au- 
jourdhui  de  sa  fausseté;  voyez  mes  obser- 
vations sur  ce  numéro  du  recueil  d'Orelli, 
t.  III.  p.  58.  W.  Henzen.] 

'  Kellermann,  F/g'//.  Row.  u.  â56.  |  Hen- 
zen,  n.  69/16.  ] 

'  Fabretti.  Inscr.  dom.  p.  -^9,  n.  129. 
[Orelli,  n.  208;  Kellermann.   Vigih   Rom. 


'  Giorn.  Arcnd.  settembre  1882  .  p.  342. 
[Voy.  mes  Mélanges  d'épigi-aphie,  p.  6t  et 
suiv.  où  jai  démontré  que  ce  personnage 
est  le  D.  luUiis  Ccipito,  auquel  ont  été  con- 
sacrées deux  autres  inscriptions  trouvées  à 
Vienne,  comme  celle-ci,  et  publiées,  la  pie- 
mière  par  Gruter,  p.  A 21.  8,  et  par  Orelli. 
n.  384 1 ,  la  deuxième  par  M.  Dehvme.Cntal. 
du  musée  de  ]ienne,  p.  t'dk.  L.  Iiemer.] 

**  Kellermann,  Vigil.  Rom.  n.  252.  [Hen- 
zen.  n.  52  09.  Cette  inscription ,  qui  faisait  par- 
tie des  collections  Campana ,  est  aujourd'hui 
a  Paris,  au  musée  du  Louvre.  L.  Remer.I 


P.  3i 
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volta  per  volta,  coiiie  se  fosse  scritlo  distesaineiite  ^rocuralor  Augiisti 
Armeniae  Maioris,  proctiralor  Augiisti  liidi  magni,  procurator  Augusli  here- 
ditalmm.  Amminisirô  dunque  da  prima  le  rendite  dello  stalo  in  ima 
provincia  Cesarea,  nelle  qiiali  è  noh'ssimo  che  i  procuratori  esercita- 
vaiio  le  stesse  incombenze  clie  i  questori  in  quelle  del  senato,  e  questa 
provincia  essendo  stata  l'Armenia  Maggiore,  per  le  conseguenze  rlie 
ne  derivano  mi  darà  motivo  di  ricondurre  su  di  essa  più  tardi  il  di- 
scorso. Chiamalo  (|uindi  alla  capitale  vi  ebbe  la  sopraintendenza  del 
ludo  magno,  che  dopo  le  cose  scritte  dal  Mazocchi  '  niuno  ignora  essere 
stato  la  schola  o  convitto  dei  gladiatori  destinati  agli  spettacoli  dell' 
aiifiteatro  Flavio,  al  (juale  ei'a  annesso.  Il  gran  numéro  che  ivi  se  ne 
alimentava  fa  conoscere  agevolmente,  che  questo  ulïicio  non  doveva 
essere  di  leggiera  importanza.  Di  lui  si  avrebbe  fréquente  memoria  nei 
marmi,  se  non  convenisse  usare  molta  riserva  nel  riceverli,  atteso  che 
il  Ligoi'io  ebbe  una  pi'edilezione  spéciale  pei  ludi  gladiatorj,  fra  i  quali 
non  dimentico  il  ludo  magno  e  i  suoi  procuratori.  Niuno  per  verità  gli 
ha  prestato  fede  cjuando  ha  pieteso  di  avvilire  il  ioro  impiego,  confe- 
rendolo  ad  un  liberto  di  ïraiano  nella  lapide  di  M.  Llpio  Patroclo  di- 
vulgala  dal  Gucho-.  \1  contrario  ha  ingannato  non  pochi  colT  altra  di 
!..  Furio  Vitlore,  che  da  <|uesta  procuiazione  promosse  per  diversi  gra(h 
hno  alla  |)i'efetlui'a  del  pretoi'io.  (jon  ciô  voile  farlo  passare  pel  Kinio 
\ittorino,  che  giusta  Capitolino  ebbe  quel!'  eminenle  dignità  sotlo 
M.  Aurelio  e  L.  Vero;  e  convien  credere  che  molto  se  ne  compiacesse, 
3-20  avendola  io  trovata  Ire  volte  nei  suoi  manoscritti,  cioè  nei  suoi  b- 
bi'i  Wll'^e  XIX  '  serbati  negli  ai'chivi  di  corte  aToriiio.  (!  nel  libro  Ll, 
ossia  nel  codice  Ottoboniano  n.  338  j  ddla  biblioteca  Vaticana.  Fra 
«pielli  ch'  è  giunto  ad  illudere  si  contano  il  Manuzio-',  il  Grulei-o''.  cd  il 
('oi'sini ',  che  I'  lui  ilala  tuita  intera,  cioè  coll' agjjiunta  di  du(>  riglie 
neir  ultimo  :  non  pcio  I' oculalissnno  Marini,  ch«'  la  disprezzo*^.  F  vci'a- 

Ainpli.  (Idiiiji.  Iiliil.  r;i^).  i\    |).  i  i  1  s(|(|.                '  Ortli()'ii((jili.  rtil.  |).   108. 

'  l'nij.  -«03,7.  »  Pajr.  /ii/i,  «. 

^  S.  V.  Iîavrwa.  '  Séries  praejector.  Urh.  j».  380. 

'  l';i{f.  l'i.!.  '  /V.  Arval.  p.  6>),/i.  nota  -^hi). 
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iiieîitt;  (|ual  liducia  riponi'  in  iiiT  iscrizione,  clie  ])resciiK]endo  da  altre 
meiule  minori,  chiama  proviiicia  la  Parihia.  la  (pialc  non  lu  mai  sop- 
getta  ai  Hornani,  che  coniei'isce  la  prerettuia  di  Honia  a  chi  appariscc 
dal  contesto  non  essere  mai  stalo  console  e  uv  mcMio  senatore,  e  che  vi 
|)aHa  de!  ina^pster  militum  ai  Lem])i  di  M.  Aui'elio,  menti'e  ognuno  sa 
clie  lurono  istiiuiti  la  prima  voila  da  Gostantino?  Giustamente  dal  Bi- 
mard  '  e  dal  Keliermanii-  n'è  stala  prosci-itta  iiiia  terza  parimeiite  sua, 
che  nomina  un  T  •  TETTIENVS  •  T  •  F  •  FELIX  •  C VRAT  •  LVD  • 
MAGN,  délia  quale  lu  indarno  assunto  il  patrocinio  dal  Mui'atoji. 
che  r  ha  riferita  due  volte^.  Ed  u<juale  giudizio  a  mio  parère  si  ha  da 
portare  di  una  quarta  délia  medesima  origine,  accolta  dal  Manuzio 
nelle  schede  Vaticane,  dalle  quali  la  toise  il  Doni  *,  riportata  eziandio 
dal  Maratori^  e  dall' Orelli  ^  Yi  si  dice  che  OB  •  MER//rt  Elus,  for- 
mola  che  non  fu  mai  usata  coi  ])rincipi,  M.  Artorio  Vicasio,  copnome 
che  io  non  conosco  se  non  che  in  lapidi  Ligoriane,  essendo  procuralore 
del  ludo  magno,  e  quindi  niente  altro  che  un  privato,  PVBLICE  • 
Posuit  ad  un'  AugusLa  Valeria,  che  non  si  détermina  quai  fosse  fra  le 
due  contemporanee  di  questo  nome,  cioè  Galeria  Valeria  moglie  di 
Massimiano  Armentario,  e  Valeria  Massimilla  moglie  di  Massenzio.  Se 
ne  conchiude  adunque,  che  fino  ad  ora  io  non  conosceva  se  non  che  P.  3: 
due  marrai  sinceri,  in  cui  se  ne  facesse  menzione,  cioè  il  Gruteiiano"^ 
di  Ti.  Glaudio  Ilo,  che  lu  sospetto  al  Gardinali^  e  non  ingiustamente 
se  si  dovesse  stare  alla  corrottissima  lezione  del  Mazzella,  ma  ch'è  slato 
emendato  dal  Mazocchi'',  ed  il  Prenestino  di  T.  Flavio  Germano  dello 
stesso  Grutero^"  veduto  dallo  Smetio^^  Al  pari  del  citalo  Germano  anche 

Ap.  Donati,  t.  I,  p.  kgô.  ^  Amphilheatri  Campan.  tit.  c.  iv  (  p.  i  i  3  . 
Vigil.  Rom.  p.  3-2.  [Moinmsen.  /.  ,V.         not.  63.  —  M.  Mommsen  la  donnée.  /.  \. 

-'ly'-j  â33*;  mais  il  la  croit  interpolée  [)iutôt  que 

Pag.  fil 9,  1,  e  p.  1  1 13,  7.  fausse.  W.  Henzen.] 

''  Cl.  VI,  n.  110.  '"  Pag.  il  1,  1. 

Pag.  268,  1.  "  [On  en  connaît  maintenant  une  troi- 

N.  ]o65.  siènie.  qui  a  été  })ubliée  par  M.  Renier. 

Pag.  089,  7.  Inscî-.  roni.  de  l'Algérie,  n.  25/18.  W.  He\- 

Dtjjlonii  imperifill ,   p.   191,  nota   3V         zen.] 
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il  nostro  anoiiiiiio  dopo  la  procurazioiie  del  liido  ma^iio  ebbe  quella 
délie  eredità.  ma  si  vede  ch' erano  coiisiderate  corne  uguali,  giacchè 
Claudio  llo  viceversa  occupé  la  seconda  innanzi  la  prima.  E  notis- 
simo  essere  stato  di  sua  spettanza  il  riscuotere  la  tassa  del  cinque  per 
cenlo  applicata  ail'  erario  militare,  ed  imposta  da  Augusto  sul  valoie 
délie  eredità  e  dei  legati,  per  cui  parecchie  di  queste  esattori(;  eraiio 
sparse  per  le  diverse  parti  dell'  impero.  La  lapide  nella  sua  brevità 
non  accenna,  se  costui  1'  esercitasse  in  Roma,  o  in  una  pi-ovincia  :  ma 
è  piii  supponibile  H  primo  caso,  percbè  da  altri  luogbi  si  raccoglie, 
ch  eia  di  maggior  lustro  1'  occuparla  nella  capitale  che  fuori,  e  pei-cliè 
dair  altre  caricbe,  che  vedremo  oroi'a  conferite  alT  anonimo,  apparisce, 
cir  egli  era  già  molto  avanti  nella  scala  di  questi  nilici  minori. 

Due  altri  gliene  vengono  attribuiti  nella  sesta  riga  ET  ACENSl- 
BVS  •  A  •  LIBELLIS  •  AVG,  ove  fai'à  un  poco  di  meraviglia  la  copula 
linale  ET  posla  apparentemente  fuori  di  luogo,  mentre  sembrerebbe, 
che  si  avesse  avuto  da  sci'ivere  :  procuralor  Auf'usti  Armeniae  Matons, 
kidi  magni,  licreditatium,  a  censibus  el  a  lihelhs  ingush.  Ma  io  lo  credo 
fatto  aj)postataménte  per  moslrai-e  che  il  procuralor  sottointeso  nelle 
due  cariche  precedenti  (h'I  liido  magno  e  délia  vigesima  délie  eredità 
non  si  avrà  pin  da  ripetere  nelle  ultime  due,  le  (piali  |)er  verità  si  tio- 
I*.  322,  vano  sempre  accennate  assolutamente  colla  senqilice  preposizione  a  o 
ah  secondo  il  vezzo  délia  lingua  latina.  e  corne  le  allre  moite  a  raho- 
nihus.  ah  arliff,  a  rommenlarm ,  a  ruhicnlo  e  simili.  Délia  pruna  a  censthus 
(h'll;i  anche  ad  rriisus  |)oche  paroh;  hanno  latto  gli  epijjralici.  ranssnni 
essendo  gli  l'sempj  lapidarj  che  se  ne  avevauo  pci"  1  addiiîlro,  e  vera- 
mente  quest  ullicio  era  pin  noto  ])er  la  nicmoiia  de  suoi  suhalteiiii. 
rhr  per  (jurlla  dei  suoi  capi.  \(d  Muratori  '  trovasi  un  PVBLICVS  • 
A'CENSV,  cioè  un  sei'vo  addetio  al  di  lin  servigio,  e  non  è  laro  i! 
NOMENCLATOR- ACENSIBVS,  di  cui  ne  conosco  ahneno  cin- 
(pic  cd  alciino  d(;ll  aureo  S(icolo,  il  (piale  si  crede  colui  che  demni- 
/iHVii  I  nomi  da  inscriversi  al  censo.  IJno  di  cssi  presso  il  (irutei-o-,  e 
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meglio  presso  il  Jaliii',  si  dice  NVMICLATORI  A  CENSVS.  ossia 
AD  CENSVS,  elisa  per  vizio  di  pronuijzia  la  leltera  D.  Al  contrario 
pei  sopi'astanti  a  questo  ullicio  iioii  si  avevano  che  duc  piètre,  iiiia  dcl 
Mui-atori -,  délia  rpiale  non  lesLo  ^aranTe  pei'cliè  piovieiie  dal  Ligorio. 
in  cui  si  niemora  un  TI  •  IVNIVS  •  D  •  F  •  ARN  •  VITALl AN VS  •  A  • 
CEN.sî:6//..s,ralliadeirOrelli3dedicata  M-AQVILIO  M -F- FABIA  • 
FELICI- ACENSVS-EQyiT/-ROJVl«>/o,  ove  pure  conie  nella  pré- 
cédente si  ha  da  leggere  AD  CENSVS.  Ne  sono  |)oi  so])iavvenute  in 
sussidio  due  greclie,  la  prima  di  un  ignoto  EFfl  KHNZON^,  la  se- 
conda di  T.  Antonio  Alieno  Arignoto  EH!  KHNION  TOY  lEBa- 
(Tlov'\  ambedue  vissuti  dopo  il  principio  del  terzo  secolo  cristiano.  i)\ 
niigliore  età  è  quella  rinvenuta  dieci  anni  sono  a  Lione**,  posta  a  C.  Giu- 
lio  Gelso,  il  (piale  rlopo  molle  e  splendide  procurazioni  lu  anch  egli 
ALIBELLISETCENSIBVS.  Fioii  sotto  Antonino  Pio,  giacchè  m 
un'  altra  epigrafe,  incisa  neilo  stesso  marmo,  suo  figlio  G.  Giulio  Geîso 
Massimiano  si  dichiara  adlectu^  amwrum  quaUuor  i7i  nmplissimum  ordi-  v.  3-23, 
nem  ah  Imp.  T.  Aelio  Hadriano  Antonino  Augusto  Pio.  Gelso  non  In  se- 
natore,  come  non  lo  lu  il  nostio  anonimo  più  anlico  di  lui  siccomc 
vedremo,  onde  1  impiego  a  censibua  da  ambedue  sostenuto  non  pno 
confondersi  coH'  altro  di  legatus  censibiis  accipiendis,  che  non  cessé  di 
essere  senatorio  se  non  ai  giorni  di  M.  Aurelio  a  dii'  presto,  pei-  autorità 
dell  altra  lapide  lionese  allegata  poco  ta.  Resta  dunque,  clie  qui  si 
tratti  del  preposto  ail'  ufîicio  del  censo  di  Roma,  che  aveva  in  custodia 
le  tavole  censuali,  di  cui  la  prima  notizia  che  abbia  incontrata  negli 
scrittori  mi  è  stata  olTerta  da  Dione  Gassio^  il  quale  sulla  tine  dell 
impero  di  Garacalia  parla  di  Llpio  Giuliano  tov  tols  Tifuyrreis  èyxsyjL- 
pi(7fxévov.  Più  tardi  fu  domandato  magister  rensus^.  Gon  questo  nome 


'   Spécimen   epigraph.   p.   9.8.    [Hcnzen,  ''  Journal  des  Savants ,    1887,   p.   6G1. 

n.  fibiy.]  [Henzen,  11.  69-^9;   L.    Renier,   Mélanges 

^  Pag.  26,  3.  d'épigrapliie,  p.  83.] 
'  N.  3i8o.  '  I.ib.  I.XXVIII,  c.  IV. 

'  Corp.  inscr.  Gruec.  n.  3701.  '   j  Ou  magister  a  censibus ;  voy.  Henzeji. 

'   Corp.  inscr.  Graec.  n.  8697.  n.  65 18.  L.  Re.mer.J 
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viene  ricordato  in  piii  leggi,  segnatamente  in  una  célèbre  di  Valenti- 
niano  seniore  '.  ed  è  pur  registrato  nella  Notizia  délie  dignité  dell' 
impero  occidentale,  ove  gli  viene  assegnato  il  settimo  luogo  fia  le  am- 
ministrazioni  dipendenti  dalla  prefettura  urbana. 

Molto  più  cognito  è  1"  altro  impiego  A*  LIBELLIS  •  AVG,  clie  noi 
diremmo  segretario  dei  niemoriali,  il  qiiale  anch'  egli  in  progresse  di 
tempo  prese  il  titolo  di  magisler  lihellonim^.  Da  principio  questa  segre- 
teria,  corne  quella  délie  epistole  cosi  greche  come  latine,  fu  riserbata 
ai  soli  liberti  dell'  imperatore,  onde  sappiamo  da  Zonara,  che  i  tre  po- 
teiitissimi  liberti  di  Claudio  si  erano  tra  loro  partite  le  inconibenze  in 
modo  che  Calisto  era  a  liheUis,  ^a^cisso  ah  epistidls,  Pallante  a  ratio- 
nihus.  Ricavasi  da  Dione^,  che  Doriforo  ebbe  cura  dei  prinii  iiegli  esordii 
dell"  impero  di  Neroiie,  e  nella  di  lui  fine  si  sa  altrettanto  da  Suetonio^ 
di  Epafrodito.  l  na  lapide  Gruteriana^  ne!  principato  di  uno  dei  Flavii, 
ricorda  un  HERMEROS  •  AVG  •  LIB  •  A  LIBELLIS.  Erano  aiizi 
questi  ullicj  cosi  proprj  dei  liberti,  che  Nerone  per  testimonianza  di 
Tacito'^  fece  un  delitto  a  L.  Silano  rftanquam  disponeret  jam  imperii 
?•  curas,  praeficeretque  rationibus  et  libellis  et  epistulis  libertés. -î-j  Taie 
lu  dunque  la  qualità  di  questi  impiegati  délia  casa  Augusta  tino  ad 
Adriano,  dei  quale  afferma  Spartiano',  che  frab  epistulis  et  libellis  pli- 
er mus  équités  Romanos  habuit.  n  11  suo  detto  si  osserva  coiilermato 
dair  esperienza,  perché  sebbene  si  abbiano  moite  lapidi  dei  liberti  ah 
episluUs,  pure  in  (|uelle  che  al  cognome  congiungono  il  nome,  si  co- 
nosce  abbastanza  da  questo,  che  servirono  principi  anteriori  ad  Adriaiio. 
Cosi  ad  Auguste  dovrà  riterirsi  il  C-IVLIVS-STYRAX-AB-EPIST- 
LAT  accoppiato  al  C  ' IVLIVS- DlVl -AVG -L"  DIONYSIVS  di  un 
lilolello  dei  Miiralori  \  ciii  pure  potrebbe  speltare  il  lANVARlVS  • 
CAESARISAVGAB-EPISTVLIS  dei  Gudio^   \ppartiene  a  Ti- 

'    CnrI.  riirod.  lil,.  \l\.  Iil.  i\.  I.  i.  '  l'ajr.  587.  9. 

'   ///.  lil).  \l.  lil.  \\i.  I.  1 '1:  (iiiil.|). -jH.  •?.  "  .4»/////.  lil..  \M.  <••  Mil. 

[Orelli,  n.  -iô-t-J.;  cl.  Ilcnzcn.  11.  (l.'jiH.I  "  lu  Uudriano  ,  c.  wn. 

'  Ml).  LXL  r.  ^.  '  l'.-.jr.  990.  •?.s. 

■    lli    \rrr>}ii',  r.  \\.\\.  '  l'.ij;.   I  ()().  1  (». 
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heiio  il  TI  ■  CLAVDIVS  •  AVG  •  L-  PHILOLOGVS  •  AB  EPI- 
STVLIS  de!  Muratoii'  pel  conlroiito  cou  un  nlLia  isciizioiK;  aiiiicssa.  da 
lui  pi-etorita  ma  data  dal  Grulero'-  edal  Jaliii^,  co)ii<i  a|)|)artieiie  a  Claudio 
il  già  meulovato  NARCISSVS  •  AVG  LIB  •  AB  •  EPISTVLIS  d.d  Fa- 
l)i-etti\  Oltre  al  FORTVNATVS  •  AVG  •  LIB  •  VERNA  •  PATER- 
N VS  •  AB  •  EPISTVLIS  ACCENSVS  •  PATRON  •  DIVO  •  AVG  • 
VESPASIANO'',  sono  del  leni])o  di  qucH' iiiiperatoie  o  dei  suoi  fijjli  il 
T  •  FLA VI VS  •  AVG  •  L  •  PROTOGENES  •  AB  •  EPISTVLIS  ■.  il 
TFLAVIVS-AVGL-EPICTETVS-AB-EPISTVLIS',  il  G-  (cor- 
reggasi  T;)  FLAVIVS  •  AVG  L  •  HERMES  AB  •  EPISTVLIS- 
GRAECIS  \  e  il  T  FLAVIVS  •  AVG  ■  L  •  ILIAS  •  AB  •  EPIST V- 
LIS  •  LATINIS".  Tre  ne  abbiaino  delF  impero  di  Traiano,  cioè  il  M- 

VLPIVSAVGL AB- EPISTVLIS  dclF  Oielli'",  il  M  VL- 

PI VS  •  AVG  ■  LIB  •  VERNA  •  AB  •  EPISTVLIS  •  LATINIS  del  Fa- 
bretti  '^  e  il  M  •  VLPIVS  •  AVG  •  L  •  EROS  ■  AB  •  EPISTVLIS  •  k  ;^.5. 
GRAECIS  del  Grutero''^;  dopo  il  quai  tempo  per  verità  il  caiteggio 
degl'  imperatori  si  ti'ova  gênerai  mente  raccomandato  o  a  chi  aveva  già 
ottenuto  gradi  superiori  nella  milizia,  o  a  procuiatori  Gesarei.  (/Hae 
equesiris  nohililaa  est,  siccome  si  afferma  daTacito'^.  Di  ugual  coiidi- 
zione  sono  appunto  i  tre  segretarj  di  Adriano,  di  cui  ci  è  pervenuto 
notizia.  E  il  primo  L.  Giulio  \estino  annoverato  tia  i  solisti  da  Suida'\ 
da  cui  si  ricordano  i  libri  da  lui  scritti,  e  clie  io  credo  un  figlio  dell' 
altro  L.  Giulio  Vestino  prefetto  dell'  Egitto  sotto  Nerone,  intorno  a  cui 
mi  riporlo  a  cio  che  ne  ha  detto  il  ch.  Labus'^  A  questo  secondo  Vestino 
lu  dedicata  una  lapide  nella  via  Ostiense  riprodotta  due  volte  dal  Fa- 

'   Pag.  2o/i3,  2.  ''  N.  iG/ii. 

'   Pag.  63o,  1.  "   luscr.  iloin.   p.  -igt).  n.  -206.    lOielli. 

Spécimen  eptgraph.  p.  93.  n.  •icj^'].] 

'  Imcr.  dont.  p.  563,  n.  /io8.  '^  Pag.  587,  -2. 

'"  Grut.  p.  586,6.  [Orelli,  11.  3197.]                   ''  Agricolu,  c.  iv. 

'    Grut.  p.  586,  5.  '*  S.  V.  Oisalïvos, 

'   Donati,  p.  310,9.  |0'"'^lli.  "•  -^g-^-^-j              '^  Epigrafe  lalina  scopeiiit  in  EgitUi  dal 

"  Orelli,  n.  1797.  Behoni ,  p.  81. 
''  MiiraL.  p.  901,  3. 
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brelti '.  ma  provenieiite  lu  origine  fiai  Mabilloii-,  in  cui  vien  detto 
EniCTATHI  TOY  MOYCEIOY  KAI  EHI  TON  EN  PrîMHI  Bl- 
BAIOOHKHN  PrîMAlKQN  TE  KAI  EAAHNIK^N  KA!  EHI  THC 
HAIAEIAC  AAPIANOY  EniCTOAEl  TOY  AYTOY  AYTOKPA- 
TOPOC.  Per  la  concordanza  del  tempo  e  de<}T  nflit-j  puô  esservi  un 
sospetlo,  che  appartenga  a  lui  pure  un  frammento  acefalo  di  Efeso 
dalo  tre  volte  dal  Muralori  \  dedicato  ad  un  PROC  •  IMP  •  CAES  • 
TRAIANI  •  H ADRI ANI  „uG  •  AD  •  DIOECESIN  •  ALEXANDR  • 
prOC  ■  BIBLIOTHEC  AR  •  GRAEC  •  ET  •  LATIN  •  AB  ■  EPIST  ■ 
GRAEC  •  PROC-LYC  •  PAMP -GALAT,  ecc.  colla  ditlerenza  clie 
nella  lapide  greca  si  sarebhero  citali  soltanto  i  suoi  onori  letterai'j, 
nella  latina  anche  i  civili.  Gli  altri  due  segretarj  di  Adriano  furono 
Suetonio  lo  storico,  anch'  esso  di  onestissima  estrazione,  corne  che  nalo 
<la  un  tribuno  mililare,  ed  Avidio  Eliodoro  maestrevolmente  illustiaLo 
3a().  dal  ch,  Letronne\  figlio  di  Avidio  Severo,  qui  ad  siimmas  dignitates  per- 
venei'at^.  Spetta  ])ure  al  medesirao  impero  L.  Domizio  Rogato  PROC  • 
MONETAE  •  AVG  •  AB  •  EPISTVL  •  LVCII  •  AELIl  C AESARIS 
di  un  mai'mo  di  S.  Paolo  di  Ronia".  Tutto  cio  dimoslra  la  verilà  del 
dcllo  di  Spartiano.  il  (piale  pero  non  si  ha  da  ricevere  cosi  stretla- 
mente,  clie  non  s  iiicoiilri  soggeflo  a  qualche  eccezione.  Da  uiwi  parle 
Imviamo  un  L  •  AVRELIVS  AVG  •  L  •  SECVNDINVS  •  AB  •  EPI- 
STVLIS-LATINIS",  eun  M-AVRELIVS •  ALEXANDER- AVG- 
LIB  •  AB  •  EPISTVLIS  •  GRAECIS«  che  sembiano  dei  tempi  di 
L.  Vero  (•  di  (lommodo,  sollo  i  (piali  i  liberti  toiiiarono  a  divenire  po- 
l.'iili.  D^dlallio  lato  non  lai-ô  mollo  caso  del  L  •  MVMIVS  •  ACHAl- 
CVS  TR  •  MIL- AB- EPIST  T- CAES-  DIVIAVG-P  del  (im- 
l>'i-o",  |)ei'cliè  non  me  ne  (ido  gi-an  latlo,  corne  non  se   ne   lidava   il 


/»«•;•.  dom.  j).  198,  n.  /lyt).  e  p.  <')79:  '   Viilc.il.  in  Arid.  c.  1. 

II.  /|(S.  |\ny.  Corp.  inscr.  (Ir.  n.  Sqoo.]  "   Miiriiii .    Fr.    Arval.    p.    77.").    [Orolli. 

'  Analeci.  loin.  I\.  |i.  oo;^.  qi53.] 

I*,'i)r.  V».'».  ."!  :  |i.  7()().  3.  i'  |i.  oAt-'A).  h.  '   Donali,  p.  •'{()(),  h. 

'   llrclifnlifs  mil-  l'I'J/rijjite ,    p.    mUC»   [el  '*  Grill.  |).  58().  8. 

siiiv.  hiscr.  fie  l'Iùfijjite,  L  I .  p.  l 'Mi  el  suiv.J.  "   P.'ig.  1  07I'.  7. 
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MalTei'.  Ma  superiore  ad  ogni  attacco  è  1' allra  Gruteriana-,  ricoiio- 
sciuta  clal  Kellermann^  iiel  Museo  Gapitoliiio,  iii  cui  Cri.  Oltavio  Tilinio 
CapitoiK^  iioto  per  due  lettere  di  Plinio ',  si  armnnzia  : 

PROCAB 
EPISTVLIS  •  ET  A  PATRIMONIO  •  ITERVM  •  AB 
EPISTVLIS-DIVI-  NERVAE  -EODEM-AVCTORE 
EX  •  S  •  C  •  PRAETORlIS  •  ORNAMENTIS  •  AB  •  EPISTVL 
TERTIO  •  IMP  •  NERVAE  ■  CAESAR  •  TRAI ANl  •  AVG  •  GER 
PRAEF-VIGILVM 

La  (juale  non  lascia  dubbio  che  anche  prima  di  Adriano  si  eia  già  dato 
l'esenipio,  che  Y  ufficio  ah  epistulis  fosse  confidato  ad  un  cavahere  ro- 
mano.  Ma  che  che  ne  sia  délia  segreteria  délie  lettere,  certo  è  che  per 
r  altra  dei  meinoriali  nulla  è  apparso  finora  che  diminuisca  la  fede 
dovuta  alla  positiva  asserzione  di  Spartiano.  Mi  sono  disteso  in  queste 
ricerche,  perché  giovano  a  determinare  l'età  del  nostro  ignoto,  il  quale 
dietro  le  orme  di  Gapitone  da  una  délie  segreterie  passo  anch'  egli  al 
comando  dei  vigili. 

H  tornare  a  parlare  délia  loro  prefettura,  e  cosi  di  quella  dell'  Egitto, 
alla  quale  in  seguito  iu  egli  promosso,  sarehbe  un  portar  legne  al  bosco 
dopo  le  dotte  fatiche  del  Kellermann  risguardo  alla  prima,  e  quelle  del 
Labus  e  del  Letronne  intorno  la  seconda.  Essi  hanno  raccolto  diligen- 
temente  quanto  ci  è  pervenuto  per  ordinare  la  successione  di  ambedue 
i  prefetti,  onde  non  si  è  privi  délia  speranza  d'  incontrarlo  in  alcuno 
dei  loro  cataloghi.  Ma  per  tentarlo  con  qualche  fiducia  di  buon  suc- 
cesso  convien  cominciare  dallo  stabilire  in  quai  tempo  puô  costui  aver 
occupato  quelle  due  cariche,  su  di  che  ci  proviene  buon  lume  dair 
altro  impiego  da  lui  precedentemente  esercitato  di  FKOCurator'AV- 

'  Ars  cril.  lap.  p.  385.  [Cette  inscription  Roscianis.  Il  suffit,  du  reste,  d'y  jeter  un 

nest  en  effet  connue  que  parBoissard,  dans  coup  d'oeil  pour  en  reconnaître  la  fausseté, 

le  manuscrit  duquel  (Bibl.  imp.  de  Paris,  W.  Hknzeiv.] 
fonds  Saint-Germain ,  lat.  n.  1078)  elle  se  lit.  ^  Pag.  61,  4. 

à  lapage  557,  c"est-à-dire  parmi  les  inscrip-  '   Vigil.  Bom.  n. 'j . 

lions  que  ce  collecteur  avait  tirées  ex  schedis  '  Lib.  i,  ep.  xvii;  lib.  Vill,  ep.  xii. 

V.  3 


P.  82- 
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Gw.s/r  ARMENIAE-MAIom.  Ognuiio  sa  clie  ï  Armenia  AJaggiore, 
quantiinque  spesso  combattuta  e  talora  invasa  dai  Romani,  non  cesso 
di  essere  soggetta  a'principi  proprj,  finchè  Partamasiri  non  lu  spogliato 
di  quel  regno  da  Traiano,  che  pel  primo  lo  aggiunse  ail'  impero,  corne 
atteslano  concordemente  Dione,  Entropio,  il  breviario  di  Sesto  Rido. 
la  cronica  Eusebiana  ed  altri,  e  coine  confermano  le  merlaglie  di  (juell" 
imperatore  œil'  epigrafe  ARMENIA  •  ET  •  MESOPOTAMIA  •  IN  • 
POTESTATEM  •  P  •  R  •  REDACTAE.  Certo  è  dunqiie  che  d  nostro 
anoniino  non  puo  esservi  stalo  procuratore  Augustale  prima  di  questo 
tempo,  com'è  certo  che  1' Armenia  ebbe  dopo  il  suo  procuratore.  rica- 
vandosi  da  Spartiano  '  che  Traiano  le  diede  tutte  le  fojnie  di  una  pro- 
\incia  Cesarea,  avendone  corne  nell' altre  affidata  l'amministrazione  ad 
un  suo  legato.  Ma  vi  è  stato,  e  vi  è  ancora  gran  dissenso  sull'  anno 
in  cui  se  ne  impadroni. 

L' Eckhel-  è  stato  1' ultiino  a  discutere  lungamente  questa  spinosa 
(juestione  insieme  colle  altre  che  ne  conseguono,  ma  per  compendiare 
i  suoi  principali  argomenti  ini  basterà  di  dire,  essersi  da  lui  osservafo 
(lie  la  salntazione  impériale  quinta  di  Traiano  provenne  dalla  seconda 
p.  328.  guerra  Dacica,  che  la  sesta  deve  rileriisi  nlT  occupazione  delF  Araltia 
lalta  (la  Cornelio  Palma,  e  che  per  conseguenza  le  sue  vittorie  sopra 
Y  Ainienia  e  la  Mes()|)olamia  non  ponno  essere  antei'iori  ai  snoi  titoli 
IMP  VU  ed  IMP  •  VIII,  che  si  successero  con  brève  intervallo.  (Juindi 
noto  che  nell'  iscrizione  délia  colonna  Traiana,  egli  si  chiama  tuttavia 
TRIB  POT  •  XVII -IMP- VI,  e  che  l' IMP -VU  non  trovasi  collegato 
se  non  cJje  colla  TRIB  •  POT  •  XVIII,  siccome  nell'  arco  di  Benevento. 
a  cui  si  \\n  (lii  aggiungere  un  marnio  de!  Fabretti  ^  da  me  riscontrato 
nel  Museo  Vaticano.  Anche  per  un'  altra  strada  pervenne  alla  medesima 
conclusiom;.  Egli  vide  che  tanto  nelhi  citala  medaglia  pei"  la  (•()n(piista 
deir  Arm«;nia  ipianto  nell'  allra  j'aj)presentante  1'  esercito  in  atlo  di  ac- 
clamailo  IMPER  ATOR  •  VU',  Traiano  già  adopra  1' agnomc  di  Ol- 
liiiio.   clic    proso   esscic  stalo   (hi    lui  assunto   nel  j)redetto   liibunato 

'    in  lladiifin.  c.  .v\i.  ^   (Jol.  Trai.  p.  .«y3. 

'  I).  .V.  V.  t.  VI.  p.  li'iH  scyjr.  '  />.  N.  I.  loin.  VI,  p.  'lii;. 
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diciottesimo,  e  di  cui  era  [(ih  in  possesso  ai  i3  gennaro  dell'anno  868 
per  fede  di  un' aitra  lapide  dello  stesso  Fabretti  '.  Le  posteriori  sco- 
perle  hanno  pienamente  contermato  questa  sua  seconda  asserzione, 
impei'occhè  le  tre  medaglie  antiocliene  ])ul)ljlicate  dal  Mionnet^  coll" 
epigrafe  AYTOKP  •  KAIC  •  NEP  TPAIANOC  •  CEB-  TEPM  •  AAK  • 
AHMAPX-EE-JH-YnAT-Ç,  paragonate  coll' altra  délia  medesima 
zecca  clie  il  Noris  trasse  dal  Museo  Mediceo,  ripelula  dallo  stesso 
Eckhel  \  ed  iscritta  AYTOKP  •  KAIC  •  NEP  •  TPAIANOC  •  APICT  • 
CEB  •  rEPM  •  AAK  •  AHMAPX  EE  IH  •  YHAT-  Ç,  mettono  luoii 
di  controversia  che  la  denominazione  di  APICTOC  o  di  OPTIMVS 
non  se  gli  era  ancor  data  quando  entrô  nella  podestà  XVIII,  ma  che 
gli  fu  bensi  conferita  nel  suo  decorso.  Da  tutto  cio  adunque  il  nu- 
mismatico  di  Vienna  rettaniente  dedusse  che  l'Armenia  era  stata  con- 
quistata  in  quel  tribunato.  Per  aver  poi  la  corrispondenza  di  una  talf^  P.  3-29. 
epoca  coir  anno  Varroniano  egli  stabili  coll'  autorità  di  Plinio  giu- 
niore ,  che  Traiano  fu  fatto  consors  tribuniciae  potestatis  quando  lu 
adottato  da  Nerva  sugli  ultiiiii  di  ottobre,  0  sui  priaii  di  novembre 
deir  85o,  per  cui  ail'  uso  dei  precedenti  imperatori  ripetendo  da  quel 
di  la  rinnovazione  délie  podestà,  la  XVIII  dovette  incomiiiciare  alla 
fine  di  ottobre  dell'  867,  pei-  continuare  fino  alla  ricorrenza  del  me- 
desimo  giorno  nell' anno  seguente.  Ma  nei  primi  niesi  di  essa  Traiano 
per  testimonianza  di  Dione^  svernava  in  Antiochia,  ove  corse  pericolo 
di  rimanere  sepolto  sotto  le  ruine  del  terrenioto  avvenuto  sul  principio 
deir868,  siccome  il  medesimo  Eckhel  ^^  sodamente  provo  dall' esserne 
stato  vittiaia  il  console  attuale  Vergiliano  Pedone.  Laonde  ne  con- 
chiuse  che  la  spedizione  Armeniaca  non  potè  cadere  se  non  che  nella 
seconda  meta  di  quel  tribunato,  ossia  nella  primavera  0  nell' estate 
deir  868. 

Per  quanto  perô  questa  sua  opinione  apparisca  piantata  sopra  solidi 

'   Col.  Trai.  p.  -293.  [Orelli.  n.  1596=  ^  D.  N.  V.  toni.  III,  p.  289,  n.  -2b. 

2618.]  '  Lib.  LXVIII.  c.  xxiv. 

'  Méd.  antiq.  t.  V.  p.  176.  n.  2.35,  236.  ''  D.  N.  V.  tom.VI.  p.  653. 
•237. 
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fondainenti,  ciô  non  estante  è  innegabile  che  va  soggeita  a  gravi  e  iiiol- 
teplici  diflicoltà,  alcuna  délie  quali  egli  stesso  previde.  Non  è  questo 
il  liiogo  di  tutte  raccoglierle,  solo  qui  appartenendomi  di  avvertire 
ch'ella  trovasi  in  pieno  disaccordocol  citato  Dione,  colla  ci'onica  Eiise- 
biana  di  san  Girolamo  e  con  Giovanni  Malala,  i  quali  sono  presso  che 
i  soli  storici  che  ci  siano  rimasti  di  quel  tempo.  Essi  si  uniscono  tutti 
nel  riporre  la  conquisla  dell'Armenia  e  délia  Mesopotamia  nell' anno 
précédente  al  terremoto,  notandosi  poi  espressamente  dall'  ultinio  di 
loro,  che  Traiano  venue  due  volte  ad  Antiochia  in  due  anni  consecu- 
tivi,  e  che  il  terremoto  successe  nel  second'  anno  da  che  egli  era  sbar- 
cato  in  Oriente.  Lo  che  essendo  saremo  grandemente  debitori  ad  un 
altro  dei  diplomi  di  fresco  prodotti  dalF  Arneth  di  aver  linalmente 
3:jo.  posto  un  termine  a  tutte  le  controversie,  scoprendoci  il  lato  debole 
délia  sentenza  Eckheliana,  la  quale  non  sbaglia  se  non  che  nel  sup- 
posto,  che  Traiano  ail' uso  di  quasi  tutti  i  suoi  predecessori  ripetesse 
le  ti'ibunizie  podestà  nel  giorno  istesso  in  cui  1'  aveva  da  principio  rice- 
vuta,  vale  a  dire  alla  fine  di  ottobre,  in  cui  era  stato  adoltato  nell'  85 o. 
11  célèbre  diploma  del  Lysons'  nel  giorno  19  gennaro  dell'  867  atlri- 
bnendo  a  (juesto  prmcipe  i  titoli  TRIBVNIC  •  POTESTATE  •  VII  • 
IMP  •  IIII  •  COS  •  V  •  P  •  P,  sembrava  obbediie  aile  prescrizioni  doU' 
Eckliel  :  ma  se  gli  è  l'ibellato  aperlamente  (]uesto  nuovo^,  che  nel  con- 
sohjto  di  Salvidieno  Orfito  e  di  Peducco  Priscino,  nell' 8().')  ai  17  leb- 
biaio  ripetutamente  lo  chiama  TRIBVNIC  •  POTESTATE  •  XIIII  • 
IMP  VI -COS  •  V  •  P  •  P  • ,  (piando  è  manilesto,  che  nel  precitato  si- 
sleiiiii  liiio  airaiitiinno  di  (pielP  anno  doveva  seguitai-e  a  conlarsi  la 
podestà  XIII. 

Dal  paragone  adunque  di  questi  due  diplomi  emcrgf;  evidentemenle 
che  Tiaiaiio  linnovava  i  suoi  tribunati  non  alla  line  di  ottobre,  conie 
si  (•  lin  (jui  generalmente  creduto,  ma  si  bene  nell  intervallo  Ira  il 
1  ()  gennaro  e  il  1  7  lebbi'aio.  E  veramente  in  (piesto  inlerstizio  occorie 
nii  giorno  hillo  proprio  pcr  un  amiiversario,  vale  a  dire   il   'l'j   o  il 

'  .'iidiii.ili .  J)i/jlfi7ii.  inijj.  t.tv.  XI.   |  Hcti-  '    .\rnelh.  M ilitàrdiploni.   ii.  vi.  |lloîi/.«'n. 

/•■Il .  II.  '>h'\' .  II.  .")  Vi.'î.  I 
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'i8  gennaio,  iii  ciii  per  la  morte  di  Nerva  f"u  salulato  Augusto,  giorno 
solennizzato  annualmente  per  tutto  l'orbe  roniano,  conie  apparisce  da 
Plinio',  e  clie  lo  slesso  Traiano-  dichiara  il  (lies  imperii  sut.  Ora  si  eia 
già  avuto  r  eseinpio  di  Vespasiano,  il  quale  ancli'egli,  conie  lio  mo- 
sirato  altra  volta,  rimiovô  le  podestà  ti-ibunizie  non  ai  -i  i  di  deceiidjie, 
in  cui  gli  fu  conterita  dal  senato,  ma  al  primo  di  luglio,  fjui  princiiKiiKs 
cUes  in  poslerum  ohservatus  est,  siccome  attestano  concordemenle  Sue- 
lonio^  e  Tar.iio '.  Ed  è  poi  certo  che  Dione,  Eulropio  ed  altri,  (|uarido 
assegnarono  al  regno  di  Traiano  la  durata  di  anni  diciannove,  inesi  p.  rôi 
sei  e  giorni  quindici,  ne  desunsero  la  progressione  non  dal  di  dell 
adozione,  ma  dal  giorno  natalizio  dell' impero.  Per  le  quali  cose  egli 
è  forza  conchiudere  che  la  prima  tribunizia  podestà  comunicatagli  da 
Nerva  durô  tre  n)esi  soltanto,  e  che  quando  gli  fu  poi  conterita  di  iiuovo 
dal  senato  ai  9.8  di  gennaro.  insieme  con  tutti  gli  altri  onoii  injpe- 
riali,  fn  detta  la  tribunizia  podestà  seconda,  dal  quai  ultimo  caidine 
si  di])arlirono  poi  tntte  le  susseguenti  ripetizioni.  Mi  trarrebbe  tioppo 
in  kingo  il  mosti-are  come  con  questa  semplicissima  spiegazione  la  cro- 
nologia  dell'  impero  di  Traiano  da  cosi  involuta  e  contradittoria  che 
era  ridiicasi  nitidissima,  e  come  specialmente  venga  in  tal  modo  ad  es- 
sere  comodamenle  coHocata  la  sua  ullima  podestà  XXI,  che  l'Ecktiel^ 
non  poteva  ammettere  nel  suo  sistema,  ma  che  tuttavolta  non  si  attentô 
di  negare,  sgomentato  dalla  sincerità  e  dal  numéro  dei  nionnmenti. 
che  ne  rendono  testimonianza,  i  (juali  si  sono  poi  anche  accrescinli 
dopo  di  lui. 

Dieti'o  cio  niente  più  impedisce  di  prestai' piena  ïede  a  Dione,  ani- 
mettendo  che  Traiano  partisse  alla  volta  delT  Oriente  nelT  autunno 
deir866,  e  che  dopo  aver  toccato  Atene  e  percorso  l'Asia  e  la  Siria. 
giungesse  a  Seleucia  e  ad  Antiochia,  ove  entrô  ai  7  di  gennaro  dell' 
867,  se  vuol  credersi  a  Malala,  e  dove  ai  28  dello  stesso  mese  avrà 
assunta  la  tribunizia  podestà  XVIIl.  Venu  ta   la  stagione  propizia  pei- 

'   Lib.  X,  ep.  \L!\  e  en.  *  Htst.  lib.  Il,  c.  lxxis. 

'  Ihùl.  =  D.  N.  V.  tom.  M.  p.  '457. 

In  Vespns.  c.  vi. 
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guerreggiare  mosse  contro  l'Armenia,  da  ciii  cacciatone  Partamasiri 
scese  ad  occupare  la  Mesopotamia,  che  non  gli  oppose  resistenza,  e 
chiuse  la  campagiia  coU'  invadere  l'Adiabene,  dopo  di  che  tornô  a 
svernare  in  Antiochia,  ove  sul  principio  dell'SGS  fu  coito  dal  terre- 
moto.  Intanto  nientr'  egli  era  impegnato  in  questa  spedizione  venne 
onorato  in  Ronia  del  sopranome  di  Ottimo,  seconde  Dione  e  Zonara, 
ambedue  i  quali  congiungono  quell'  acclamazione  aile  gesta  nell'  Ar- 
333.  menia,  e  nello  stesso  tempo,  corne  si  è  veduto,  ebbe  pure  dall'  esercilo 
i  titoli  d' IMP  •  VII  e  d' IMP  VIII  per  la  conquista  di  quella  provincia 
e  dell'altra  délia  Mesopotamia;  ed  anzi  quello  pure  d'  IMPVIIII  da 
riierirsi  ail' Adiabene,  vedendosi  congiunto  alla  stessa  podestà  XMll 
in  una  colonne  migliare  esistente  nella  piazza  di  Fereutino,  che  il 
ch.  padre  Marchi  ha  trascritta  dall' originale,  e  mi  ha  gentilmente 
comunicata,  la  di  cui  copia  non  sarà  inutile  di  sottoporre  per  coj- 
reggere  le  false  lezioni,  délie  quali  trovasi  bruttata  nel  Grutero'  e  nel 

Gudio  -. 

xiwn 

îMP-CAESAR  • 

DIVI-NERVAE-F  • 

NERVA-TRAIANVS  • 

OPTIMVS- AVG  • 

GERMANICVS-DACICVS  • 

PONTIFEX-MAXIM  • 

TRIB-POT-XVIll  • 

iMP-viïïî  •  cos-vl  • 

P    •    P 

FACIENDAM  • 

CVRAVIT  • 

Per  lo  che  il  costrutto  di  questo  lungo  discorso  sarà  quello  di  asseiire 
che  il  iiostro  anonimo  non  potè  andare  procuratore  impériale  nell  Ai- 
nicnÎM  innanzi  1' anno  867.  Al  contrario  non  occorrono  moite  pai'ole 
jx'i  j)iovai'e  che  viceversa  non  puo  esserlo  slato  {lo|)o  l'Hyo.  Imperoc- 

'    Patr.  uj(..  7.  <■  I».  K.Kj.  9.  —  '   Pa{|.  71,  5. 
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chè  Frontoiie',  Eutropio-,  il  breviario  di  Sesto  Hulo,  la  crouica  Eiise- 
biana,  S.  Agostino^  ed  altri  coiicordemente  asseriscono,  clie  Vdiiario, 
succeduto  al  Iroiio  aoli  i  i  agosto  di  (jueil' aimo.  liiio  dal  priiicipio  de! 
suo  impero  abbandorio  ai  barbari  le  Ire  proviiicie  coiiquistate  da  p.  333. 
Traiano,  ritirando  i  suoi  eserciti  di  qua  dell'  Eidrate  :  ed  aiizi  Spar- 
ziano  espressameiite  ci  dice*.  che  rrArmeniis  regem  babere  perriiisit, 
r-quuin  sub  Trajano  legatum  babuissent. -n  Fermo  duiique  cbe  la  pro- 
cnrazione  Armeniaca  del  nostro  anoiiirno  rimane  circoscritta  entro  il 
quadrieiinio  dellanno  8()7  ail'  870,  il  tempo  iiecessario  per  esercilare 
le  tre  altre  caricbe  avute  in  seguito  di  sovrastante  al  ludo  iiia<»ii(».  alla 
vigesinia  délie  eredità  ed  ail' ufficio  dei  censo,  per  (juarito  voglia  re- 
striiigersi  ad  un  anno  per  cadauna,  proverà  senq3re  cb' egli  non  puo 
avère  occupate  le  due  prefetture  nell'  impero  di  Traiano.  11  che  viene 
poi  dimostrato  ancbe  meglio  dall'  intermedia  segreteria  dei  memoriali, 
cbe  per  le  cose  già  dette  non  puo  avère  ottenuta  se  non  cbe  dal  suc- 
cessore  Adriano,  il  quale  lu  il  primo  cbe  la  confeiisse  a  persone  dell' 
ordine  équestre.  Ne  consegue  pertanto  cb'  egli  sarà  stato  sien  rameute 
prel'etto,  prima  dei  vigili ,  poi  delT  Egitto  sotto  quest' ultimo  im|je- 
ralore. 

Passando  ora  a  lar  ricerca  di  lui  nella  série  dei  pretetti  Egiziani  di 
quel  tempo,  giacchè  il  Kellermann  durante  l' impero  Adrianeo  non  ne 
ç^onosce  alcuno  in  quella  dei  vigili,  il  primo  a  venirci  incontro  è  i).  Mar- 
cio  Turbone  Frontone  Publicio  Severo  ricordato  con  tutti  i  suoi  iiomi 
in  una  lapide  dell'  Orelli  '.  Gonsta  principalmente  da  Eusebio,  non  che 
da  altri,  le  cui  testimonianze  sono  state  esaminate  dal  ïillemont'',  cbe 
mentre  Traiano  era  impegnato  ^lella  guerra  Partica,  gii  Ebrei  délia 
Cirenaica  si  ribellarono  neir868,  e  che  nell' anno  seguente  invasero 
r  Egitto,  di  cui  a  quel  tempo  era  prefetto  Rutilio  Lupo,  siccome  ci  ba 
poi  confermato  una  lapide  portante  la  data  dei  '>Jx  maggio  dell  869 


Pag.  817,  ed.  i\(mi. 

Lib.  VIII.  c.  VI. 

De  civit.  Dei,  lih.  IV,  c.  x\i\. 

In  Hadrian.  c.  w. 


'  y.  83 1. 

''   Hist.  des  empereurs,  t.  II.  Révoltes  des 
Juifs,  art.  1  et  2. 
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illustrata  dal  Letroinie'.  A  repriraere  i  rivoltosi  Traiaiiu  iii  luogo  di 
Lupo  mandô  nello  stesso  anno  con  poderose  forze  Turbone  lodato  corne 

'  33'i.  peiitissiino  nell'  arte  délia  guerra,  il  quaie  li  vinse  in  alquante  batta- 
glie,  e  sappianio  da  Sparziano^  che  aveva  già  pacificata  la  provincia  nel 
piinio  anno  di  Adriano,  il  quale  lo  inviô  nella  Mauretania,  ove  pure 
cinijo  scoppiati  uguali  tumulti.  Egli  è  adunque  un  pretetto  troppo  an- 
tico  |jtM'  accomodarsi  aile  condizioni  ricliieste  dal  nostro  frammento. 
A  lui  siiccesse  Q.  Rammio  Marziale,  clie  un' altra  pietra  dello  stesso 
Letronne  ^  ci  inostra  già  investit©  di  quel  governo  ai  y  2  agosto  del 
secondo  anno  di  Adriano,  ossia  dell'  871.  In  lui  confronterebbe  la 
précédente  prefettura  dei  vigili,  se  non  se  gii  opponessero  motivi  troppo 
aperti  di  esclusione.  Imperoccbè  da  due  iscrizioni  recate  dal  Kelier- 
niann'  si  dimostra  cliegli  aveva  il  comando  di  quelle  coorti  fino  dagli 
anni  866  e  86(),  il  cbe  vuol  dire  cb' egli  occupava  quella  carica  prima 
ancora  cbe  1' anoninio  potesse  andare  procuratore  dell'Armenia  IVlaj;- 
gioip  neir  867.  Procedendo  adunque  più  oltre  nella  série  Egiziana. 
troviamo  in  seguito  T.  Haterio  Nepote,  cbe  ai  1 '2  febbraro  del  quinto 
anno  di  f|ueir  Augusto,  vale  a  dire  nell' 876  di  Roma,  udi  la  voce  di 
Mcmiionc,  siccome  attesta  Tepigrafe  scolpita  sul  colosso  di  costui,  cb' è 
1  iindecima  fra  le  riferite  dal  Letronne^,  dataci  prima  scorrettaniente 
Hal  Miiratori*^  e  dal  Pococke".  Fuori  di  questa  memoria  non  abbianio 
altra  notizia  di  lui,  ma  perô  la  data  del  suo  reggimento  molto  benc  si 
])iesta  al  nostro  bisogno,  giaccbè  i  cinque  anni  di  Adriano  ollVono  uno 
spazio  bastevol mente  comodo,  entro  il  quale  al  principio  dell'  impero 
•  Il  lui  possa  essere  stato  suo  segretario  dei  memoriali,  (juindi  promosso 
a  reggere  i  vigili,  c  uiandato  irdine  ad  amministrare  la  [)rovincia  Ales- 
-iiiidriiia.  Il  clic  cssendo,  se  si  |)ori'à  attenzione  alT  identità  del  suo 
iioiiic  c  di  (picllo  del  console  T.  Haterio  Nepote  ricordato  nell'  iscri- 

;?;i5.        /loiic  jM'iiiclhi.  c  se  si  licorderanno  le  circoslaiizc  accessorio  accennalc 

'    hmcr.  de  l'Hinjjdc ,  1.  I.  |i.  i-,>o.  ''  SUf  tue  vocale  de  M  emiion ,  \).  i'Mi.  \l  user. 

''   In  lladrian.  r.  \.  de  l'Eifypte,  l.  II.  p.  3/i().| 

Insrr.  de  l' l'j/njple ,  I.  I.  |).  );').'>.  ''   Toiii.  IV.  Appevd.  |);ij;.  i  i.  i. 

'    I '/;'/.  l'i'im.  ri.  H  f  (j.  '   Pa}j.  81.  i. 
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(la  principio,  clie  persuadoiio  avei- appartemito  ainbedue  a  personagpi 
(lella  stessa  fami^rlia,  crescerarino  cotaiilo  <'|i  argomenli  di  credibilità 
da  non  dubilaie  che  1'  ignoto  di  cui  si  è  favellato  finora  sia  appunto 
il  T.  Haterio  Nepote  prcfetto  dell'  Egitto  riell'  87/1.  Dal  clie  trarremo 
il  vantaggio  di  sapere  clii  egli  fosse,  e  di  aggiungei'c;  il  suo  iioriie  al 
catalogo  dei  comandanti  dei  vigili  raccolto  dal  Kelleriiiaiii),  iiisierne  con 
quelli  di  P.  Grecinio  Lacone  sotto  Tiberio  \  di  Leliano  sotto  Nerone'^ 
di  Anneo  Sereno  sotto  il  medesimo^  e  di  Aritioco  sotto  Gostantino'', 
che  gli  sono  sfuggiti,  0  che  sono  ap|)arsi  dopo  di  lui. 

Mu  quantunque  per  le  cose  fin  qui  discorse  limanga,  io  spero,  cliia- 
rito,  che  ambedue  i  frammenti  di  Fuiigno  fuiono  dedicati  a  chi  portava 
il  nome  di  T.  Haterio  Nepote,  cio  non  di  nieno  è  fuori  di  dubbio  che 
non  ponno  rifeiirsi  alla  stessa  persona.  Imperocchè  la  prefettuia  Egi- 
ziana ,  che  per  legge  di  Augusto  fu  costantemente  riserbata  ai  seni- 
plici  cavalieri,  baslerebbe  da  se  sola  a  inosLrarci  che  1' uno  non  lu  mai 
ascritto  alT  ordine  senatorio,  meiitre  l'altro  ne  fece  parte  necessaria- 
mente,  se  giunse  al  supremo  onore  dei  fasci.  Per  lo  che  dovendovi 
riconoscere  due  distinti  personaggi  restera  a  cercarsi  quale  di  loj-o  sia 
stato  anteriore  di  età,  ed  è  sotto  qnesto  aspelto  che  il  secondo  marmo, 
come  ho  detto  dianzi,  è  in  istato  di  dar  lume  al  compagno,  perché 
essendo  conosciuto  il  tempo  cui  appartiene,  ci  souiniinistra  almeno  un 
punto  t'ermo  da  cui  partii-e  nelle  nostre  ricerche.  Gomincero  adunque 
dal  dire  che  1' Haterio  Nepote,  il  quale  si  aggiunse  i  nomi  di  Atinate 
Probo  Publicio  Mateniano,  provenienti  secondo  ogni  apparenza  dalle 
sue  parentele,  è  ignoto  dei  tutto  tanto  per  se,  quanto  per  la  parte  dei  p.  336. 
suoi  congiunti.  Evidentemente  il  TRIVMPHALIBus,  dopo  cui  è  moz- 
zata  la  sua  lapide,  chiama  dietro  di  se  il  supplemento  ornamentis  liono- 
rato,  per  cui  egli  si  avrà  da  credere  un  uomo  di  alto  aiïare,  se  oltre  di 
essere  stato  console  ed  ascritto  al  precipuo  dei  collegi  sacerdotali,  cioè 

'   Dion.  lib.  LVIIl,  c.  i\  e  segg.  lib.  LX,  §  9*i;  Tacil.  Annal,  lib.  XIll.  c.  \iii;  Senec. 

c.  \xiii;  Maiïei.  Mus.  Ver.  p.  1 16,  3.  epist.  lxiii. 

-  Dion.  lit).  [.XI,  c.  VI.  '  Cod.  Theod.hh.  l.til.  ii,  leg.  1:  lib.  il, 

Plin.  Hist.  nal.  lib.  XXII,  c.  xxiii  (iy).  fit.  x,  leg.  1  et  9. 

V.  h 
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a  quelle  doi  pontefici,  ïu  iiiiclie  decoralo  dello  insegne  dei  irioiifanti. 
Kd  è  poi  questo  fia  i  tre  onoii  da  lui  conseguiti  V  unico  da  cui  possa 
aversi  qualche  bai'lunie  sul  secolo  in  cui  visse,  per  cui  uii  si  periiict- 
terà,  che  ne  faccia  più  larglie  parole,  non  conoscendo  clie  alcuno  se  ne 
sia  particolarmente  occupato  dopo  cio  che  da  primn  ne  scrisse  il  Pan- 
vinio. 

L'origine  di  questa  onorificenza  viene  allril)uila  da  Dione  '  alla  nio- 
destia  di  M.  Agrippa,  il  quale  nel  760  avendo  soUomesso  i  Boslornui. 
ed  iniposto  loro  per  re  Polemone,  nulla  scrisse  di  una  taie  sua  inipi'esa 
al  senato,  e  quantunque  da  questo  col  consenso  dell  imperatore  gli 
fosse  decretato  il  trionio,  si  astenne  dall' accettarlo,  restando  contento 
délie  supplicazioni,  che  fujono  votate  in  suo  nome,  e  degli  orna- 
menti,  che  gli  sarebbero  convenuli,  se  avesse  trionlato.  Giustamente  il 
Panvinio  ha  anteposto  questa  positiva  asserzione  dello  storico  di  Nicea 
alla  dubbiosa  di  Suelouio -,  il  quale  attribuisce  a  Tiberio  pel  primo 
(juesto  uoruiu,  ner  anlpa  ruùjuam  tnbulum  honoris  gemis,  restringendo 
perô  il  suo  delto  colla  clausula  ///  quidam  pulanl.  E  veramente  sap- 
piamo  dallo  stcsso  Dione ^  che  nel  7/1-2  per  le  sue  gesta  nella  Pannonia 
aveva  anch'  egli  ottenuto  dal  senato  di  trionfare,  ma  che  Augusto  glielo 
vielô,  ornandolo  invece  delh;  insegne  trionfali.  Sono  esse  rappresen- 
tate  in  una  medaglia  di  quest'  ultimo",  e  consistono  neir  aurea  co- 
rona  a  loggia  di  lauro,  nella  toga  dipinta  o  sia  ricamata  in  oi'o,  e  nel 
hastone  d'  avoi'io  sormontato  dall'  aquila,  a  cui  si  conginngevano  h^ 
su])plicazioni,  se  1  onorato  era  stato  il  principal  caj)itano  in  (juella 
guerra,  e  sempre  poi  la  statua  laureata  secondo  un'altra  disposizione 
dello  stesso  Augusto,  il  quale  nel  759  istitui  che  ai  trionlanti,  rrceteris- 
^■que  triunq)hales  honores  consecntis  statuae  aeneae  in  loro  erigeren- 
'hir  '.  ••  siccoMic  si  r  risapulo  dal  nuovo  brano  aggiunto  dal  Morclli  al 
hhro  L\   di  Dioix;.   •-  \gripp;ie  ('xem|)luni ,  -  coiilimia  poi  il   inodesimo 

l.il>.  \.\\  .  I'.  wiv.  ^   [Kai  Toiis  ot).AO'ji  tous  ras  èTrivintovi: 

In  hhcr.  (■.  i\.  Tifiàî   XoLixëàvnvTOLS  èv  rrj   àyopd  ;^'xAk()Ùî 

'   Mil.  MV.  c.  \x\i.  Krl'xaOo.i.  Lih.  LV.  c.  x.  p(I.  Hpkk('r.| 

'    KrkliH.  h.  V.   I.  loni  M     |i    I  i.;. 
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slorico',  f'pro  lege  quatlam  acceptum  posteiioics  imiLali,  ne  ipsi  tjui- 
crdeni  senatiim  per  literas  de  le  gesta  certioreni  receruiit,  neqiie  Irium- 
frphum  accepei'iinl  :  i(k'0(jne,  ut  efjo  censeo,  iiuHi  eliaiii  alii,  (jui  ejus 
ff  similis  esset,  Iriiimplius  concessus  deinde  est,  sed  solis  !riiim])halil)us 
r:  hoiioribus  sunl  oinati.^i  E  veiamente  dopo  il  7/10  non  trovasi  piii  al- 
cun  ])iivato  che  F  abbia  otteruiLo,  essendo  stata  un'  ovaziono  sollanto 
([uella  clie  ad  A.  l'Iauzio  vincitore  dei  Brilanni  fu  pei  inessa  da  Claudio, 
iiienire  da  quel  tempo  iii  poi  il  trionfo  fu  riserbato  ai  soli  imperatori. 
o  al  più  a  qualclie  principe  délia  casa  impériale,  corne  a  Tiberio  *• 
(iei-manico,  e  corne  a  Tito,  ma  in  compagnia  di  Vespasiano  suo  padre. 

Tali  oinamenti  durante  la  vita  di  Augusto  si  inantennero  in  sommo 
lustro,  quantunque  fossero  da  lui  distribuiti  a  più  di  trenta  pc^rsone'^ 
délie  quali  il  Panvinio  non  ba  conosciuto  se  non  clie  circa  la  meta,  ma 
cui  molto  probabilmente  si  avranno  da  aggiungere  Sesto  Appuleio  vinci- 
tore dei  Pannonii  nel  7^6  citato  da  Cassiodoro  nei  l'asti,  e  Gn.  Lentulo 
ricordato  da  Floro^  cbe  nel  ^kk  respinse  i  Daci,  délia  cui  vittoria, 
senza  perô  nominarlo,  si  è  ora  avuta  una  più  ampia  conferma  nelle 
giunte  alla  tavola  quinta  del  monumento  ancirano.  Da  quelli  cbe  sono 
noti  consta  perô  cbe  furono  tutti  uomini  consolari,  cbe  se  gli  erano 
mei'itati  colle  loro  imprese  bellicose.  L  unica  ditlerenza  che  s'incontri 
Ira  le  anticlie  e  le  nuove  costumanze,  si  è  quella,  cbe  prima  non  tu 
lecito  di  Irionfai'e  se  non  a  cbi  avea  fatto  la  guerra  coi  proprj  auspicj,  P.  ;^38. 
mentre  poscia  gli  onori  ne  furono  attribuiti  ancbe  ai  principali  Inogo- 
tenenti  del  supremo  comandante  in  quella  data  spedizione,  del  cbe  il 
primo  esempio  ci  viene  ofTeito  nel  trionfo,  cbe  nel  766  condusse  Ti- 
berio seguîto  dai  suoi  legati,  cui  impetrolli  da  Augusto,  i  nomi  dei 
quali  ci  sono  stati  conservati  da  Vellejo  "  e  da  Dione  ^ 

Nell'impero  poi  del  citato  Tiberio  troviamo  radicala  l'usanza  délie 

'  Ub.  LIV,c.  XXIV  :  [à(p' ou  S))  Haï  oi  fxerà         aérais  rais  è-Kivimnis  ziii-xU  è^atypoùrro  j. 
raOra,  %>ày.w  Tivi  tw  èxsivoM  TpOTrw  -^pw^is  '   Suet.  in  Aug.  c.  xxxviii. 

voi,  oOS'  nxiToi  Ti  TW  hoivw  éT  sTrétrleXXov,  '  I^ib.  I\ .  c.  xii. 

oiJTS  Tï}v  'aé/xipiv  twv  b(j.oiwv  avrcû  [dis  y  s  *   Lib.  It.  c.  cxii,  cxv.  cwi. 

Kxi  èyœ  xpivù))  tuoiffaoït  roiiTO  èhodyj,  dXXa  ^   Lib.  L\l.  c.  xii  e  xv. 

h. 
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iminagini  trionfali,  onde  leggiamo  in  Tacito',  che  nel  777  già  esiste- 
vano  in  Roma  Ire  slaliie  lauréate  per  le  vittorie  sopra  Tacfarinate, 
benchè  non  domato  peranche,  con  che  manifestamente  aliude  agli 
ornamenti  trionfali  decretati  per  quella  guerra  ai  tre  snccessivi  pro- 
consoli  deir  Africa,  Furio  Camillo,  L.  Apronio  e  Ginnio  Bleso^.  Ma 
sotto  di  lui  cominciè  a  Itirsene  abuso,  scrivendo  Dione^  :  crTibeiio  im- 
rperante,  cunctis  delaloribus  non  modo  ingens  pecunia  cum  ex  bonis 
rdan)natorum,luniex  aerario,  sed  etiam  honores decernebanlur:  veruni 
^et  ii,  qui  alios  prompte  vexaverant,  iniquam  de  iis  Terre  sentenliam 
•lion  recusaverant,  alii  statuas,  alii  ornamenta  triumphalia  accipie- 
•bant,  adeo  ut  multi  spectabiles  viri,  qui  honoium  aliquorum  digni 
frerant  judicati,  illos  usurpare  noHent,  ne  illorum  hominum  similes 
r  fuisse  olim  viderentur.  •- 

In  maggior  discredito  caddcro  poi  sotto  Claudio  per  la  facilita  e  la 
profusione ,  che  usô  nel  dispensarli ,  talchè  nella  sua  spedizione  Britannica 
lion  solo  li  diede  a  tutti  i  consolari,  fra  i  quali  il  Panvinio  ha  dimeiili- 
cato  T.  Flavio  Sabino  fratello  di  Vespasiano  ",  ma  anche  ad  alti'i  sena- 
tori,  che  presero  parte  a  quella  guerra.  Ne  ciô  fece  soltanto  in  ricom- 
pensa  di  meriti  militari,  ma  per  altri  titoli  ancora,  onde  sappiamo  che 
li  ebbe  L.  Silano,  benchè  im])ubere,  perche  promesso  sposo  di  Ottavia 
1».  3S9.  sua  figlia  •',  e  Q.  Curzio  Rufo  legato  délia  (lermania,  per  aver  a])erfa 
inia  miniera  d'argenlo  nelT  agro  Mattiaco  con  tenue  profitto  dell' era- 
rio,  ma  con  improba  fatica  dei  soldati ''.  Il  che  diede  motivo  ad  uno 
di  loro  di  fingere  una  lettei-a  a  nome  comune  délie  legioni,  con  cui  pre- 
gavano  F  iiuper;itore  a  vo1(M' concedere  le  iiisegne  trionfali  a  tutti  i  Ic- 

Aimid.  lih.  I\.  c.  wiir.  Tjuàî  STTivixioits  £ktwvto-  wals  rivàç  iwv 

fhid.  lil».  Il .  c.  1,11;  lil).  III .  c.  \xi  <;  i.wii.  aAÀcor  èAXoyinwv ,  i^ivÙévroLi  rotovTot)  ri- 

l.ili.  I,\  m.  c.  xiv  :  i  xai  yà(j  èiri  Tt€e-  vus,  [li]  ^sX-ijrj'xt  aOrù  TS^JoadéaOai ,  Ïvol  fxij 

(jiOKi  -cTavTîâ  oi  xaTvyopoOi'TS»  rivwv  '/_pv~  ^'^^  aOroi  hô^wal  ■xsotz  l)(ÂOtoi  èHsivni^  -)  syo- 

(JLOLTOL  xoLi  TSoX/Ays  en  re  tùv  oxjaiwv  olùtcûv  vévxi  |. 

«a<  èx  ToO  hrjixoaiou  holï  Tapoaétt  xai  ri\xàç  '    Dion.  lil).  I A  ,  c.  .w  «>  wiii. 

TIVIS  è'kin^T.vnv  T)h]hé  jiiiiTepoi  -sffjoy^ei-  T;icil.  Annnl.  lih.  XII,  c.  m;  Sud.  in 

(j(t)s  Tivts  ^opvëoiirnss  ï}  KOii  éToincos  Tit'iiiv  llloinl.  c.  xxiv;  Dion.  lil).  lA  ,  v..  xxxi. 

H'XTOLyf/rjÇn^oixsvoi ,  oi  uèv  eixovas  oi  Se  koii  '    T.x'it    Auual.  lil).  \l.  r.  xx. 
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gati  consolari,  a  cui  avreblje  affidato  uu  esorcilo,  onde  non  axesscro 
(la  cercare  altre  cagioni  per  consL'ouii'li.  Ma  ciii  le  avvHi  pin  di  oj'iii 
altro,  fu  Nerone,  da  cui  furono  dividjjale  a  scjjno,  clie  per  detto  di  Ta- 
cito  '  i  legati  délie  provincie  cessarono  di  andjirle,  a  cui  coi'rispijiidc 
Suelonio  quando  ci  dice^,  clie  le  diede  anclie  ad  uomini  riiente  più  clie 
([uestorii,  e  ad  alcuni  per  fine  deirordine  ecpiestre,  ne  senipre  a  mo- 
tivo  di  azioni  bellicose.  Inlatti  il  primo  di  f[uegli  slorici  ci  racconla ', 
che  neirSig  dopo  aver  scoperta  e  punila  la  congiura  Pisonianaconvoco 
per  questo  il  senato,  corne  se  avesse  da  l'iierirvi  i  successi  di  nna 
guerra,  e  vi  diede  gli  ornamenti  del  trionfo  non  tanto  al  consolare 
Petronio  Tiirpiliano,  quanto  a  Sofonio  Tigellino  prefetlo  del  pretoi'io, 
ed  a  Coccejo  Nerva,  cli' era  soltanto  pretore  designato,  usando  agli 
ullinn  due  la  distinzione  di  decietar  loro  con  nuovo  esenipio  due  sta- 
tue, una  nei  foro  secondo  il  solito  degli  altri  trionfali,  l'altj'a  vicino  al 
palazzo  Cesareo.  Dei  quali  ornamenti  conferili  a  Nerva,  che  lu  poscia 
imperatore,  abbiamo  la  conferma  in  un  frammento  di  lapide  di  Sasso- 
ferrato  l'iferito  dal  Doni*  e  c[uindi  dal  Muratori\  che  qui  lipcteiô, 
perché  niuno  si  è  accorto  del  personaggio  cui  appartiene,  e  perché  da 
lui  s'imparano  alcuni  degli  uflicj  sostenuti  da  queslo  princi[)('.  la  cui 
vita  è  oscurissima,  mentre  era  pi'ivato  : 

M  •  COCCEI  VS  •  /»  •/.    .     .     .  nerva- cas  P.  ;i'io. 

AWGVK'SODALis' augustalis   .     .     .   (lunesl 

VRB  -V]  •  VIR -TVRMAp .salias 

P  A  L  A  T   T  R  I V  M  P  H  A  L  I  B  H  .s-  •  o  r  »  «  me7i  t  is 

HONORATVS' PATRONÎ/.9 

VETVSTATE- CONLA;;s 

Ci  è  noto  di  un  solo,  che  gli  ebbe  da  Oltone*^,  ma  giustamente,  cioè 
M.  Aponio  Saturnine  console  sotto  INerone  e  legato  allora  délia  Mesia. 
il  quale  aveva  respinta  con  molta  strage  un'  incursione  dei  Roxolani. 
Anche  Vespasiano,  avvezzo  ail'  anlica  disciplina  mililare,  ebbe  cui'a  di 

'  Annal,  lib.  XIII.  c.  i.iir.  "  Ci.  IV,  n.  Sa. 

"   In  Néron,  c.  xv.  ^  Pag.  170,  5.  [Henzen,  n.  ,5/i35.j 

^  Annol.  lib.  W,  c.  i.wii.  ^  Tacit.  Htst.  lib.  I,  c.  lxxix. 
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restituirli  alla  priiiiitiva  splendidezza,  se  si  lia  da  giudicare  da  ([uei 
pochi,  ma  UiUi  coiisolari,  clie  sappianio  aveili  conseguiti  sotlo  di  lui. 
i  quali  fiiroiio  Licinio  Muciano  per  la  giierra  \  itelliana ,  che  fu  colorila 
col  pretesto  di  una  spedizione  contro  i  Sarniati  \  Plauzio  Silvano  per 
le  cose  operate  da  lui  nella  Mesia -,  Ulpio  Traiano  padre  dell'iuipera- 
tore  per  aver  lintuzzato  1'  orgoglio  dei  Parti  ^  ai  quali  si  avrà  ora  da 
unire  Cii.  Pinario  Gornelio  Clémente  per  le  sue  gesla  nella  Germania. 
di  cui  eia  legato  \  Al  contrario  si  ha  motivo  di  pensare,  che  Domi- 
ziaiio  seguisse  l'esempio  di  Nerone  coH'esserne  libérale  a  persone  senza 
merito,  dovendosi  a  lui  riferire,  almeno  in  grau  parte,  l'accusa  di  Pli- 
nio  giuniore  ^,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  si  querela  che  fossero  stali 
concessi  a  molli,  rrqui  nunquam  in  acie  steterunt,  neque  castra  vide- 
ffiunt,  neque  deniquc  tubarum  sonum  nisi  in  speclaculis  audierunt.  " 
Tuttavolta  se  gli  ha  da  rendere  la  giustizia  di  non  averne  delVaudalo 
Giulio  Agricola*^  dopo  la  sua  insigne  vittoria  sopra  i  Britanni,  ordi- 
nando  al  senato  che  gli  décrétasse  rr  triumphalia  ornamenta,  et  dlustris 
ffstatuae  honorem,  et  quidquid  pro  triumplio  datur.  ii 
!'•  i'ii.  Egli  è  r  ultimo  dei  decorati  iii  tal  modo,  che  sia  stato  conosciuto 

dal  Paiivinio,  il  quale  chiude  cori  esso  il  suo  catalogo  degli  uomini 
Irionlali,  aggiungendo  esser  perita  la  memoria  degli  altri,  che  dagli 
anlichi  monumenti  appariscono  esserne  slati  insigniti  cosi  sotto  Domi- 
ziano  come  sotto  i  sussegueuti  imperaloi'i.  11  che  volenticri  gli  accon- 
senlii'o,  se  si  restringono  questi  successori  a  iNerva  e  Traiano,  perche 
or  oia  vedremo  esservi  gran  ragione  di  credere  che  dopo  di  loro  non  si 
siano  piii  conleriti  sifîatti  ornanienti.  ïntanto  (^  vei'o  non  aversi  notizia 
(I!  alciino.  clic  <;li  ahhia  l'icevuti  (la  Nerva,  essendo  ignoto  lanlo  cpiello 
cIk,'  fjli  procuro  il  lilolo  di  Gcrmaiiico  ^  quanto  l'altro  che  gl' invio  la 
LiMica   Painionica  (la  lui  deposta  in  grembo  a  Giovc  nel  di  delT  ado- 

'    T.'icil.  Ui.sl.  lil).  I\,  c.  IV.  "  Caidinali.  Diploni.  inip.  p.  8/i,  ii.  i-j-.i. 

'  (iiiil.  [t.  'lo.'},  1.  I  Voi\.  I''r(iiiim.(lij'(i.sii .  [Henzcn.  n.  B/jay.  | 
|(.   I  o!)  ;  Oiclli .  ri.  "/-yo.]  '   Lih.  il,  cjiist.  \ii. 

l'Iiii.    l'iinrjf.   V.   i\:    {^(klicl.    1).   .Y.  V.  "   Ti\C\l.  A/rric.  C.  \i.. 

I.  \1,  p.  ;!'.:).  '  Kckhcl.  I).  A.  V.  loin.  \1,  |..  /k.6. 
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/ione  ',  ('lie  |)oteroii()  in  col;il  giiisa  essere  riiniiii(3rali.  Ma  sul  princi- 
|)io  dell'impero  del  successore  scrive  Plinio-  :  r^Heri  a  seuatu  Vestricio 
"Spui'innae,  principe  auctore ,  Iriuniplialis  statua  décréta  est,  (pii 
•Brucleruni  regem  vi  et  armis  induxit  in  repnnin,  ostenlatoque  bello 
•-ferocissimam  gentem .  .  .  terrore  ])eidoniuit.  •-  Spurinna  vien  lenuto 
per  l'inimediato  successore  di  Traiano  nella  legazione  délia  Germania 
Inferiore,  clie  qiiesti  lascio  per  salire  ail'  impero.  (^onfesso  che  il  teslo 
non  paria  se  non  die  délia  statua  trionfale,  ma  polendo  niostrare  che 
gli  ornamenti  continuarono  a  darsi  anche  dopo  S|)niiinia,  credo  non 
doversi  dubitare,  che  gli  fosse  insieme  concesso  quidquid  pro  trmmpho 
dafur,  per  valermi  délie  addotte  parole  di  Tacito.  E  nel  niedesinio 
senso  parmi  che  si  abbia  da  intendere  anche  il  detto  di  Dione,  o  per 
dir  meglio  di  Xifdino^,  che  Traiano  inalzo  délie  statue  a  Sosio,  a  Palma, 
a  Celso  (che  dal  conteste  appariscono  ancoi'a  vivi),  i  quali  ebbe  in 
onore  sopra  tutti  gli  altri ,  ben  inteso  pero  dopo  Siira  suo  intrinseco, 
a  cui  tu  debitore  dell'impero,  del  quale  lo  storico  ha  poco  prima  lun- 
gamente  favellato.  Imperocchè  ci  è  rimasto  un  pezzo  dell'  isci'izione 
sottoposta  ad  una  di  queste  statue,  copiato  in  Roma  dalT  amanuense  P.  ;» 
del  Doni*  e  riprodotto  daH'Orelli^  : 

POTIS 

SENATVS'SVPPLICATIONES-DIS-IMMORTALIBVS uuctorr 

IMF  •  CAES •  NERVA  •  TRAIANO  •  AVG  •  GERM  •  DACIC  •  SEN  ATVS •  ORN  AMENT 
TRIVMPHAL-DECR-  STATVAMQj  IN  •  FORO  •  AVG  •  PONENDAM  •  CENSVIT 

L'età  di  questa  pietra  è  circoscritta  Ira  1' 856,  in  cui  ïraiano  ebbe 
il  titolo  di  Dacico,  e  1'  867,  in  cui  abbiam  detto  aver  ricevuto  l'agnome 
di  Ottimo,  e  spetta  ad  uno  che  in  questo  frammentre  ottenne  gli  onori 
trionfali  per  aver  vinta  una  guerra,  di  cui  lu  il  générale  supremo. 
quale  lo  dimostrano  le  supplicazioni  che  gli  furono  décréta  te  :  guena 
poi  che  per  meritaie  al  condottiero  questo  secondo  onore  dev' essere 

'   Plin.  Paneg.  c.  \iii.  *  CI.  V,  n.  /jq. 

'  Lib.  \\,epist.  vu.  ^  N.  0187. 

'  Lib.  LXVIII,  c.  VM. 
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stala  abbaslanza  imporlante,  talchè  al  principe  non  ne  sarà  mancata 
la  currispondenle  salutazione  impériale.  Ora  in  quesl' intervallo,  anzi 
dair  esaltazione  di  Traiano  fino  ail' 867  non  si  ebbero  se  non  clie  tie 
guerre,  coininciando  dalle  due  Daciche,  che  gli  tVuUarono  quattro 
volte  la  qualifica  d' imperalor  dal  II  al  \  .  Ma  a  quesle  non  puô  riierirsi 
il  nostro  niaimo,  perché  furono  anibediie  comandate  dallo  stesso 
Traiano  in  persona ,  onde  a  lui  solo  conipeterono  le  supplicazioni. 
Resta  dunque  soltanto  la  terza,  cioè  l'Arabica,  che  neH'SSg  o  neirSôo 
gli  poi'tô  il  titolo  d'  IMP- VI,  il  quale  per  la  prima  volta  troviamo 
congiiiulo  alla  TRIB  •  POT  •  XI  in  una  pietra  délia  biblioteca  di 
Brindisi  scoi'retla  presse  il  Muratori  '.  Ad  essa  alludono  le  medaglie 
coir epigi'afe  AKAhia  ADQyiSita,  ed  ognuno  conviene  che  la  con- 
quisla  di  quella  provincia  fu  opéra  di  Cornelio  Palma  legato  délia  Siria, 
(ousole  ])er  la  seconda  volta  nell  8G2,  ed  uno  dei  tre  sopranominati 
:Vi3.  da  Dione,  al  quale  non  dubito  per  conseguenza  di  attribuire  T  allegato 
l'rammento. 

(Juest  allro.  ch'è  délia  medesima  età,  esiste  tuttora  nel  Museo  Ga- 
])itolino-,  e  quando  fu  trascritto  da  Fulvio  Ursino^  mostrava  ahjuante 
h'Itrrc  di  più,  che  ora  non  ha  : 

cum 

IMP  •  CAESAR-NERVA-TRAIANVS-  <iug  ■  i>ermanicus 
DACICVS-GENTEM-DACOR-ET-  REGEM  •  DECEB  ALVM 
BELLO  •  SVPERAVIT  •  SVB  •  EODEM  •  DVCE  •  LEO  •  PROPR  •  AB 
EODEM-DONATO-HASTIS-  PVRIS  •  VIlI  •  VEXl  LLIS  •  VTÏT 
:..  CORONIS  •  MVRALIB  ■  ÎT-VALLARIB-TI-CLASSICIS  -TT 
AVRATIS  •  Il-LEG-PROPR-PROVINCIAE-BELGICAE-LEG  -LEG-T 
MINERVIAE-CANDIDATO  •  CAESARIS-  INPRAETVRA 
ET  •  INTRIBVNATV  ■  PLEB  •  QVAESTORl  •  PROVINCIAE 
ACHAIAE  •  Illl-VIRO  -VIARVM  •  CVRANDARVM 
H..  H  Vie  •  SENAT  VS  "AVCTORE  •  IMP  -TRAIANO  -AVG 
GERMANICO-DACICO  TRIVMPHALIA-ORNAMENT 
DECREVIT    STATVAMQj  PECVN  •  PVBLIC  •  PONEND  •  CENSVIT 

'    l'.'i,}.  'a'.')  \ .   1.     \!(iiiiiiiscii.  /.  ,\.  /iôo.  j  ^   tùimil.  lUnn.  in  <;.  Arriii.  [».  .'5 1 . 

*   fVo\.  Ilciizcii.  11.  .Vi'18.1 
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Senza  curare  le  liiizioiii  del  Ligorio,  che  iiei  siioi  manoscritti  1'  ha  iii- 
lerpolata  in  tre  modi  diversi,  il  Lipsio  ed  allii  inolti  riianno  aggiudi- 
cata  al  console  Licinio  Siii'a,  senza  pero  addurre  alcune  ragioni  del 
loro  giudizio,  e  sono  slati  seguiti  dal  Fabretti  \  che  si  è  inalamente 
nppoggiato  ad  un  confronte  con  un'  apocrifa  Gruteriana^  Alla  loro 
opinione  nii  unisco  ancor  io,  ma  per  le  seguenti  considerazioni.  K 
chiaro  che  ques^  anonimo  fu  legato  di  Traiano  nella  guerra  Dacica, 
non  perô  comandando  una  délie  ali  dell'  esci'cito,  che  ora  sappianio  es- 
sere  state  affîdate  a  Glitio  Agricola  ed  a  Laberio  Massinio  legati  délia 
Pannonia  e  délia  Mesia,  ne  conducendo  una  o  più  legioni,  perché  in 
ial  case  non  si  sarebbe  mancato  di  determinare  la  qualità  délia  sua  le- 
gazione,  come  si  fece  nei  titoli  onorarj  dello  stesso  Agricola  \  di  Minicio 
iNatale*  e  di  Pompeo  Falcone  ^  Penso  adunque,  ch'egli  lo  fosse  come 
ajutante  dello  stesso  imperatore,  che  capitanava  in  persona  quella  spe- 
dizione,  siccome  parmi  di  poter  dedurre  dalla  nuova  formola  SVB* 
EODEM-DVCE-LEG-PROPR,  senza  dir  altro.  Ora  ciô  conviene 
egregiamente  a  Sura,  che  non  solo  fu  présente  alla  guerra  Dacica,  ma 
si  era  attaccato  alla  persona  di  Traiano  scrivendo  i  suoi  ordini,  come  p.  ;v.'i. 
ricavasi  da  Giuliano  Apostata  ^  e  da  cui  fu  anche  spedito  ambasciatore 
a  Decebalo''. 

Meritano  pure  osservazione  le  duplici  corone  e  le  otto  aste  cogli 
otto  vessilli  ricevuti  in  premio  militare,  numéro  cirè  affatto  straordi- 
nario,  a  niun  générale  essendosene  mai  concesse  più  di  quattro.  Il  che 
perô  io  spiego  non  come  un'  innovazione,  ma  perché  avendo  servito  in 
ambedue  le  guerre  abbia  avuto  i  piemj  militari  due  volte,  trovandosi 
esempio  di  altri  BIS  •  DONATI  •  DONIS  •  MILITARIBVS  •  EXPE- 
DITIONE'  DACICA  ^  ed  essendo  poi  da  avvertirsi,  che  quantun- 
que  comunemente  si  sogliano  distinguere  in  due  le  guerre  di  Traiano 

Column.  Traian.  p.  2/11.  zen,  n.  5/i5i:  voyez  plus  haut.    tom.  IV. 

'  Pag.  199,  1.  p.  195.] 

^  Maffei,  Mus.  Veron.  p.  21 3.  [Henzen,  '  De  Caesaribus. 

n-  5^9.]  '  Dion.  lib.  LXVIII.  c.  ix. 

Grut.  p.  /198,  5.  [Henzen,  n.  545o.]  '  BuUett.  dell' Instiluto  di  corrisp.  arcliwl. 

'  Visconti.  Monum.  Gabin.  p.  206.  [Hen-  i8io,  p.  182  :  Griit.  p.  /ig8.  5. 
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(ontro  Decebalo,  iiei  inonuiuenti  lapidarj  perallio  si  trovano  sempre 
consiflerate  conio  una  sola.  Ora  è  cerlo,  clie  Glitio  e  Laberio  non  inter- 
vennero  se  non  clie  aHa  prima,  finiUi  la  qualo  litornarono  a  Ronia  per 
ricevervi  in  jjnidcrdone  il  secondo  consolato  nel  i  oT),  mentre  l'opposto 
])iiô  ragionevoimente  credersi  di  Sura,  si  pei'chè  fu  solito  di  seguiro 
sempre  Traiano,  come  perché  nell'  anno  successivo  alla  conquista  délia 
Dacia,  ossia  nel  io-,ottennc  anch  egli  il  preinio  dei  fasci  per  la  lerza 
volta.  Aggiungasi  esser  necessario  di  ciedere,  che  Traiano  abbia  tennto 
in  sonmio  pregio  gli  ornamenti  trionfali ,  percliè  dai  copiosi  marmi  che 
ci  sono  rimasti  di  Glitio  si  vede  eh' egli  non  gliebbe,  quanUinque  fosse 
largainente  rinmneralo  coi  maggiori  doni  mililai'i  che  allora  costumas- 
p.  3'iô.  sero,  col  gemino  consolato,  e  piîi  tardi  colla  preiettura  di  Homa.  Ne  si 
|)uô  pensare  a  Publilio  Celso  prefetto  del  pretorio  e  console  per  la  se- 
fonda  volta  nel  i  i3,  nno  dei  tre,  che  abbiamo  saputo  onorati  di  statue 
da  Traiano.  risultando  dalla  sua  lapide  liieiita  dal  Vernazza  \  che  le 
cariche  da  hii  occupate  tuiono  tolalmente  divei'se.  Quindi  il  nostro 
liannuento  non  potendo  ne  meno  appartenere  a  Laberio,  perché  lace 
délia  sua  legazione  Mesica,  ne  viene  che  ha  i  principali  personaggi. 
rhe  si  citano  intervenuti  a  quella  guei'ra,  non  resta  che  Sui'a,  a  cui  si 
possa  altribniie  (juesta  s])lendida  onoi'ificenza. 

E  ch'egli  veramcnte  la  conseguisse  puô  anche  mostrarsi  per  un'  altra 
\ia.  11  (irutero-  ed  il  Finestres-^  riferiscono  conn^  esistente  a  Barcellona 
il  scguenie  brano  di  inarmo,  da  cui  a])parisce  che  un  illustre  soggetlo. 
ascritto  ai  due  sacerdozj  maggiori  dei  jxniLehci  e  dei  sodali  Auguslali, 
il  (piale  aveva  insieme  gli  ornamenti  trioniali,  ordinô  nel  suo  testa- 
iiicnlo  clic  ivi  si  lacesse  non  so  che  cosa,  pei'  cui  pai'e  certo.  ch'egli 
losse  di    quel  luoghi  : 

....       l'ONTlFEX  •  SODALIS  •  AVGVST 
....       RIVMPHALIA  •  ORNAM  ■  TESTA 

M;i  iiiii;iii/.i  Ti;ii;iii(».  cou  ciii  rmii-ono  gli  oin.imciitî  li-ionlah,  ])ocliissimi 

'     \hitiinii.     MIxir    l*niiljirHir  .    |).    |."i.    ^    |*;ijr.    '|()S.  7.    Sl/lloffC  itlSCl'.  QttolniW.  \).   1  -.( 'l . 
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ruioiio  f>li  Spagimoli  clie  {'iuiigessero  ai  sotnriii  oiiori,  [xt  cui  la  mente 

non  puo  a  nieno  di  correre  pi'ontamente  a  Licinio  Snra  nalivo  ap])unU) 

cli  Tarragona  o  di  Barcellona,  corne  si  trae  da  Marziale',  e  dalle  niolti- 

plici  lapidi,  che  in  quei  dintorni  lanno  nienioi  ia  di  lui,  sapeiidosi  poi 

da  Dione  esser  egli  stalo  riciliissimo.  E  queslo  sospetto  si  lidnce  cpiasi 

a  certezza,  quando  si  ricorda  che  realmenle  Sni'a  nel  siio  leslainenlo 

ordinô  la  costriizione  in  quei  paesi  di  opei'e  pubbliche,  corne  testidca      i*.  :;'iti. 

l'iscrizione  scritta  suHa  tVonte  deli'  arco  di  Bara,  che  sorge  a  due  leghe 

da  Tarragona  suila  slrada  di  Barcellona  -  : 

EX  •  TESTAMENTO  •  L  •  LICINl  •  L  •  F  •  SERG  •  SVRAE  •  CONSECRATVM 

Non  Giulio  Agricola  sotto  Doniiziano,  uja  Siiia  e  Pahna  sotto  Tra- 
iano  sono  adunque  gli  ultimi  che  si  sappiano  decorati  di  queslo  fregio, 
dopo  i  quali  non  se  ne  coiiosce  finora  altio  vestigio.  Vero  è  che  aiiclie 
posteriormente  s' incontra  qualche  rarissima  menzione  di  uomini  trion- 
fali,  corne  per  esenq^io  presso  Erodiano\  che  accenna  la  persecuzione 
delliniperatore  Massimino  contro  niolti  consolari  e  ^pioLfx^svTixovs,  e 
corne  presso  Trebellio  Pollione*,  da  cui  inq:)ariamo  che  dopo  la  morte 
di  Pisone  Frugi,  il  quale  aveva  usui'pata  la  porpora  impériale  nella 
Tessaglia,  il  senato  gli  decretô  una  statua  inler  (riumphale.s.  Sembra 
peraltro  che  a  quei  tempi  con  questa  denominazione  non  si  volessero 
denotare  se  non  coloro,  i  quali,  ail'  uso  degli  antichi  trionlanti,  ave- 
vano  avuto  T  onore  che  la  loro  immagine  fosse  collocata  a  pubbliche 
spese  nel  Foro. 

Gerto  è  poi  che  ci  resta  memoria  di  parecchi  decreti  del  senato  ai 
tempi  di  M,  Aurelio,  con  cui  ordinô  l'erezione  di  pubbliche  statue  nel 
loro  Traiano  a  peisonaggi  che  si  erano  segnalati  colle  loro  imprese 
bellicose,  nei  quali,  quantunque  siano  concepili  colla  stessa  formola 
adoperata  nelle  superioii  iscrizioni  di  Sura  e  di  Palma,  è  perô  notabile 
che  in  tutti  è  stato  tralasciato  il  TRIVMPHALIA-  ORNAMENTA- 
DEC  REVIT.  Il  titolo  del  console  M.  Claudio  Frontone  onoiato  dei 

'    I^ib.  1.  epigr.  l.  ^  Lib.  Vit,  c.  m. 

'  Orelli,  n.  y  696.  ^   Triginta  tyranni,  c.  x\. 
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grandi  premj  militari  iiella  spedizione  Armeiiiaca  e  Partica  di  L.  Yero, 
che  fil  edilo  dall' Eminentissimo  Mai  nella  sua  edizione  Frontoiiiana  di 
Borna  ^  e  di  cui  sebbene  alcun  poco  ingarbugliata  sul  principio  dal 
p.  ?,i\-.  Ligorio,  sostenni  altra  voila-  l'auteiiticità  col  confronto  di  uii'altra  sna 
lapide  trovata  ai  giorni  noslri  in  Lnglieria,  cosi  si  concliiude  : 

HVIC-SENATVS-AVCTORE-IMPERATORE-M- AV 
RELIO-ANTONINO-AVG- ARMENIACO-MEDICO 
PARTHICO-MAXIMO-QyOD-POST-ALIQVOT-  SE 
CVNDA-  PRAELIA-ADVERSVS-  GERMANOS 
ET  •  I AZYGES  •  AD  POSTREMVM  •  PRO  •  R  •  P  •  FORTITER 
PVGNANS-CECIDERIT-  A  RM  ATA  M  •  STATVAM 
IN  •  FORO  •  DIVI  •  TRAI ANI  •  PECVNIA  •  PVBLICA  •  CEN* 

Si  o])pon'à  non  dovere  recar  niei'aviglia,  se  qui  si  tace  degli  onori 
trionl'ali,  la  deliberazione  del  senato  essendo  slata  posteriore  alla  morte 
di  questo  guerriero.  Ma  non  so  se  la  siessa  obbiezione  potrà  larsi 
ail'  altro  cippo  di  M.  Basseo  Rulo  prefelto  del  preiorio  del  medesimo 
M.  Aiirelio,  e  premiato  egli  pure  coi  jnassimi  doni  militari,  il  quale  lu 
COI  rt'tli)  dal  Kellermann  ^  e  che  termina  ugualmente  : 

Innv  senhTVS  •  AVCTORIBVS  •  IMPP  ANTONINO  •  ET 
rommoDO  •  AVGG  •  STATVAM  ■  AVRATAM  •  IN  •  FORO 
divi  -tin  iaNl  ■  ET  •  ALI  AM  •  CIVILI  •  AMICTV  •  IN  •  TEMPLO 
,lli:i  ■  pii  -TERTIAM  •  LORIC  ATA  M  •  I  N  •  TE  M 
pin-  m  ./  r  /  /  .s-  ■  //  /  /  o  /•  ;.v  •  /M>  N  E  N  D  A  S  •  C  E  N  S  V  I  T 

K  se  lanipoco  ad  un  lerzo  Irammento,  che  il  Grutero  credè  aver 
lallo  pail(ï  (h'ila  base  spettanic  al  console  M,  I^ntio  Leiiano,  del  che 
jx'io  lo  sono  |)oco  persuaso ',  il  (juale  finisce  egli  pui'e  : 

HVIC-SENATVS-AVCTORE-M    AVRANTONINO  ■  AVG 

ARMENIAC  •  MEDIC    PARTHIC-  MAXIMO  •  GERM  •  SARMAT 

STATVAM  •  PONI  •  H  ABITV  •  CIVILI  •  IN  •  FORO  •  DIVI    TRAIANI 

PECVNIA  •  PVBLICA  •  CENSVIT 

l'f'ifj.  •>.)..  |llcii/('n.  II.  .V'i'jS.  I  '    Pajr.  /i.'jy,  •>..   |  Mil  l'Ilcl ,  les  deux  liiiy- 

^  I  Voyez  ])liis  li.-iiil .  loiiK!  11! .  p.  ."{HV  I  monts  rdiinis  \)»v  (irulcr.  ou  pliilôl  par  Bois- 

Viffil.    Hnw.    II.     'i).    !  Vov.    Ilonzoïi .  s.'ird .  .sont  (oiijoiirs  s(^pan's  dans  los  nncions 

p.  ••7'     II.  •t-t-j'i.'  iiiaTiiiscrits  •■pij[i;iplii(jii('s.    (lost  ainsi  (pic 


ISCP.IZIONI   1)1   KULIGNO.  37 

ceiio  è  perù  chi?  va  immiine  da  (juesta  didicoUà  uiui  ([uarta  base 
stragraiule,  che  non  credo  édita  ancora,  trovata  in  pezzi  pochi  anni 
sono  nel  disiarsi  V  altar  maggioie  délia  chiesa  del  Gesii  di  Ronia.  spol- 
iante a  T.  Vitrasio  Pollione  console  per  la  seconda  voila  nel  176,  e 
dopo  la  morte  di  Vindice  succednto  collega  del  citato  Basseo  Hulo  nella 
prefettura  del  pietorio,  il  quale  nelle  spedizioni  Marconianniclje  ol- 
tenne  in  due  volte  gli  stessi  premj  militari  di  Sura.  Imperocchè  Viti'asio 
sopravisse  a  M.  Aurelio,  essendo  nominato  Ira  gli  uoniini  chiarissimi  in  P.  3/i«. 
una  Griiteriana  '  che  appartiene  certamente  ai  tempi  di  Commodo. 
annoverando  fra  essi  Elio  Saotero,  che  non  potè  essere  ascritto  al  se- 
nato  se  non  da  qiieirimperatore,  se  al  principio  del  suo  regno  era  sno 
cubiculario,  conie  attesta  Dione'.  Ora  in  qnesta  base  si  legge  parimenti 
la  medesima  finale  ^  : 

lune  .v/'//Y/f//S  •  AVCTORIBVS  •  IMperatorihas 
antonino  et  COM.M.ODO  ■  A.V GQ-  Germanicis 
sarmatiClS  •  STATVAS  •  DVAS  -Vudm  ha- 
hitn  militaK\'\N-FOKO-D\Vl-TKAiani  al- 
tnnw  hahiTM  ■  CIVILI  •  IN  •  PRONAr>  aedis 
divi  pii  y;o/iENDAS  CENSuit 

Infine  non  è  da  tralasciaisi,  che  lo  stesso  si  osserva  ai  tempi  di  Setti- 
mio  Severo  in  questo  frammento  pubblicato  dal  Kellermann^  : 

liuic-  sen  AT  V  S- AWCTOKE 
Imp-caes-l-  SEPTIMIO  •  SEVERO 
pertinacE  •  AVG  •  STATVAM  • 
auratam-equeST-  INFORO  DIVI 
traiani  •  ponendAM  •  CENS  VIT 

le  premier  se  trouve  dans  le  manuscrit  de  la  f.  3o2  du  même  manuscrit,  lequel  dailleurs 

Marciana  qui  contient  les  inscriptions  re-  n'est  guère  quune  copie  des   papiers    de 

cueillies  par  Celse  Cittadini,  tandis  que  Sta-  Celse   Cittadini   conservés  à    la    Marciana. 

tius  [Orlhograpli.  f.  8)  et  Ligorio  (ms.  Taur.  W.  He\ze\.] 

vol.  XV)  ne  donnent  que  le  second.  Aide  '   Pag.  3o9. ,  2. 

Manuce  donne  ce  même  fragment  dans  le  ^  Lib.  LXXIl,  c.  xu. 

ms.  59.53  du  Vatican,  f.  36i,  et  il  les  re-  ^  [^^oy-  Henzen,  n.  5^77.] 

produit  tous  les  deux,  mais  séparés,  sur  le  *   VigU.  Rom.  p.  07,  not.  ia. 


o'ii). 
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Pei  contVoiito  adunque  di  lutte  queste  iscrizioiii  con  quelle  scolpite 
sotto  Traiauo  parmi  rimaiiere  diraostrato,  che  gli  ornainciili  Irioiifali 
ai  lempi  di  M.  Aurelio  erano  già  andati  fuor  d  uso. 

Potrebbe  sospettarsi,  clie  la  maiicanza  di  guerra  durante  i  luDohi 
iiupeii  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio,  ambeduc  i  quali  non  ricevetten» 
la  salutazione  impériale  a  cagione  di  vitloiie  se  non  che  una  volta  soia 
per  cadauno,  col  togliere  T  occasione  di  concederli  avesse  finito  col 
mandarli  in  dimenticanza.  Ma  più  plausibile  è  Y  opinione  del  Buien- 
■lero  e  di  altri,  che  cessassero  di  essere  un  premio  particolare  dei  va- 
iorosi  capitani,  dopo  che  ne  fu  accomunato  l'uso  a  tutti  i  consoli.  Il 
fatto  è  certissinio,  attestato  da  un'  infinità  di  monumenti  dalla  fine  del 
110110  secolo  l'omano  in  poi,  e  confessato  apeitamenle  da  Asconio  '  : 
•Iste  habitus  (palmatae  vestis)  ut  in  pace  consulis  est,  sic  in  victoria 
"triumphantis.  ^1  La  questione,  che  rimane  da  decidere,  sta  nel  fissaie 
quando  i  consoli  acquistassero  questo  dritto,  questione  di  lunga  e  dub- 
biosa  indagine,  che  al  présente  mio  scopo  nuila  importa  di  risolvere. 
\  me  basta  di  sapere.  clie  n' erano  certamente  in  possesso  ai  tenqii  di 
Giovenale,  dun(juc  non  più  tardi  di  Adriano,  descrivendosi  da  hii-  un 
console  in  veste  dipinla,  colla  corona  d' oio  c  lo  scettro  aquilifero, 
che  presiede  ai  giuochi  del  circo.  Anche  dun(]ue  per  questa  parle  si 
ha  motivo  di  credei'e,  che  gli  ornamenti  trionfali  non  fossero  più  con- 
leriti  dopo  Traiano. 

\pj)licando  pertanto  il  risultalo  di  questo  luiigo  discojso  ai  iioslro 
pioposito,  sarà  messo,  io  spero,  fuori  di  dubbio,  che  il  console  Ateiio 
Nepoto,  il  (pialc  ne  In  insijjiiito,  dev' essore  più  aiilico  deH'altro  Aterio 
Nepote  prefetlo  dt'H  l^jjiHo  rie!  ([iiiiilo  aiiiio  di  Adriano.  Il  che  poslo,  la 
già  accennala  somiglianza  dellc  huo  iscrizioni  ci  somministrerà  un  arfjo- 
iiifiilo  per  crederlo  suo  padre.  Avià  quindi  liorito  sotto  Domiziano,  nel 
quai  caso  non  larà  meiaviglia  se  non  se  ne  trovo  altro  sentore,  scai- 
sissime  essendo  le  particolari  notizie,  che  ci  sono  rimaste  di  quelTim- 
jjcio,  talchè  i  lasti  consolaii  non  sono  mai  h)rse  tanlo  digiuni  quanl<» 

(irtil.  (ici.  jio.sl  coiimil.  —  '  iSatir.  x  .  vs.  ',\î)  sq((. 
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in   ([ueirdà.  Ma  con  laie  opinioiie,   rainiiiciilaiHlo  io  |)ar«)l(;  di  IMiino 
Seconde  addoLle  di  s()|)i-a  iiel  laveilare  di  S])ui'imia,  restera  mollo  dul» 
l)ios()  s'egli  siasi  pi'ocuralo  (jnegli  oriiamenti  colle  sue  oiiorate  laliclie 
iielle  guerre  che  allora  non  niaucaroiio,  o  piultoslo  eou  iitia  \ile  adn- 
lazione  alla  peisoiia  del  principe. 

Parmi  poi,  ch' egii  nulla  abbia  clie  Jai-e  colla  ranii«;lia  delT  ora- 
tore  Q.  Aterio,  nobilitala  dal  matriniorno  con  una  li<)|i;i  dd  (•(debre 
M.  Agrippa,  e  chiara  per  tre  consolati  nel  7/iy,  n(d  yyC»  e  iieirHol), 
la  c|uale  non  usô  aitre  denominazioni,  se  non  (juelle  di  ()uinlo  e  di 
Decimo.  Piuttosto  ne  dedurrei  1'  origine  dalla  casa  del  T.  Ateiio  ca- 
valier j'omano,  che  solo  a  niolivo  délia  ridfcolezza  délia  sua  niorlc  vieil 
ricoi'dalo  da  Valerio  Massinio  \  ai  cui  lenipi  senibra  xissulo,  e  da  VU- 
nio -,  nel  teslo  del  quale  TArduino  voile  arbilrarianienle  coniinulargli 
il  prenonie  di  Tito  in  rpiello  di  Ouinto. 


I.il».  IX.  c.  \ii.  .S  «.  —  '  lU.si.  mit.  lib.  \||.  c.  un  (.Vi 
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1)A  LETTERA  AL.  CH.  SIC.   E>ROFESSOHK   VIOMMSEÎV 


Non  tu  insolite  d' indicare  sugli  epitafi  la  particolaiità  di  clii  aveva  P.  i 
cessato  di  vivere  iiella  licorrenza  dello  stesso  giorno,  in  cui  era  venuto 
alla  luce,  e  presso  il  Fabretti'^  si  ponno  veder  raccolti  i  diversi  niodi 
elle  furono  adoprati  per  esprimerla.  Niuno  di  essi  piacque  alla  nostra 
Venafrana,  la  quale  per  farci  sapere  altiettanto  di  suo  figlio,  prese  la 
strada  piii  lunga  di  notare  fanno,  il  mese,d  giorno,  1'  ora  in  cui  era 
iiato,  ripetendo  poi  le  stesse  cose  intorno  al  punto  délia  sua  partenza 
da  questo  niondo,  salvo  ï\  cambiamento  deiranno  : 

CHERENNIO-CF 

T  E  R  •  M  E  L  A  I 
AEDILI-n-VIR 

L-  NONIO  -ASPRENATE-CoS 
ilï  •  NON  •  SEPT  •  H  •  X  •  N  ATVS  •  EST 
A-GABINIO-SECVNDO-CoS 
m  •  NON  •  SEPT  •  H  •  X  •  MORlTV?!! 
MELANTA-  FILIO 

Sianio  debitori  a  questa  sua  lantasia  di  avère  nella  présente  lapide 

'  [  Extrait  (lu  Bullettino  dell'  Instituto  di  corrispondenia  archeologica  di  Bonui ,  1 8/17,  p.  i-3.] 
—  *  Inscr.  dont.  p.  3-28. 
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i  due  consolati  délia  iiascita  e  délia  morte,  le  quali  essendo  avveiiute 
ai  tre  di  settenibre,  sta  bene  che  siano  ambedue  siiffetti.  A  segiiare 
peraltro  (jiieste  due  epoche  non  si  è  citato  se  non  che  un  console  solo 
per  volta  :  del  che  se  fu  raro  negli  ordinari,  non  si  addurrà  cosi  facil- 
mente  un  allro  esenipio  nei  surrogati.  Ma  ciô  niostrerà  alnieno  che 
1  iscrizione  deve  appartenere  a  quei  lempi,  nei  quali  non  si  era  ancoia 
introdotto  il  costume  di  valersi  per  tutto  1'  anno  del  nome  dei  consoli 
che  h)  avevano  aperto. 

Due  Asprenati  sono  oia  conosciuti  nei  i'asti,  ognuno  dei  quali  avrebbe 
i  requisiti  necessari  pei'essei-e  qui  mentovalo.  E  il  piimo  L.  Nonio  Aspre- 
nate  registratovi  dal  Marini  '  e  dal  Caidinali'^  sul  fondamento  di  {\\\e. 
tessere  gladiatoi'ie^,  e  di  un  IVammento  Prenestino  di  l"asti\  da  cui  ri- 
sulta  che  ne!  769  aJle  calende  di  luglio  fu  dato  per  nuovo  collega  a 
M.  Emilio  Lepido,  che  ritenne  la  carica  tutto  l'anno,  in  sostituzione 
di  L.  AiTuntio.  Egli  fu  pcoconsole  dell' Africa  nei  767,  j)er  testimo- 
nianza  di  Tacito'',  dal  che  ne  viene  un' amplissima  conferina  del  suo 
précédente  consolato.  L' allro  è  suo  liglio,  detlo  anch' egli  L.  INonio 
Asprenate,  che  insieme  con  A.  Plautio  nelle  stesse  calende  di  luglio 
del  789  subentrô  nei  posto  dei  due  Gemini,  aggiunto  dal  Noris  nella 
sua  célèbre  epistola  coU  autorità  dei  fasti  Nolani*^  e  di  una  tessera  del 
Fabretti '.  Non  mancano  inseguito  alla  série  consolare  altri  Asprenati, 
ma  chi  poi-  una  lagione,  chi  per  un'  altra  non  sarebbero  oppoi'tuni  al 
caso  nostro.  Al  contrario  vi  si  cercherebbe  invano  alcun  (iabinio  Se- 
conde), sebbene  non  manchi  chi  avrebbe  tutto  il  dii'itto  di  esservi  am- 
messo,  se  si  conoscesse  1  anno,  m  cm  allogarlo.  Egli  è  ricordato  da 
Suetonio^  :  ff  Glaudius  Gabinio  Secundo,  Chaucis  gente  Germana  siq)e- 
r-i'atis,  cognomen  Chaucius  usurpare  concessit.  1^  Ma  più  precisamente 
rijMiaido   alla   sua  elà  si   csprinK*   Dione''.  da  cui   ci  vien   detto.   che 

Fr.  Arv.  |).  t)'i.'».  ''   I  \1otn?ns('ii .  /.  V.   i()OS.j 

"   Mcmor.    lioin.   d'ant.   t.    I.    p.    tfoo    p  '    \Insrr.  (loin.   |>.  .')(),  ;{(>8;  doij).  iiiscr. 

[».  q/iô.  Lut.  viil.  I .  11.  y'ty.  Vov.  une  jiiilro  tessèro  Hu 
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ne!  79^  Galba  vinsc  i  Catti,  Gal)ini()  i  Maurusii,  o  chc  in  (|ii('sr  occa- 
sione  l'icupero  1'  uiiica  acjiiila  legionaria,  cli'  eia  rimasta  tnllavia  in 
potei-  clei  Gerniani  per  la  sconfilta  di  Vaio.  Galba,  che  lu  ronsob'  iid 
786,  era  alloi-a  legato  délia  Gcrinania  Siiperiore,  nella  (pial(^  (lali{;ola 
lo  aveva  sostiluito  a  LenUilo  Gelulico  falto  da  lui  uccidere  iiel  7(p>. , 
onde  resta  clie  Gabinio  fosse  invece  il  legato  délia  Gerniania  Inlerioie. 
Oi'a  da  pin  Inoghi  di  Tacito  l'isulla  nianifeslamente  che  ambedne  le 
Germanie  erano  provincie  ronsolaii,  ])er  cni  non  pno  dubilaisi,  che 
anche  Gabinio  abbia  avnto  i  fasci  prima  del  796.  Non  se  ne  pno  coailar 
l'epoca  niolto  di  più,  perché  s'ignora  quando  abbia  incominciato  (pn^sta 
sua  legazione,  sapendosi  soUanto  che  nel  787  ei'a  ancoi-a  occupata  da 
L.  Apronio '.  Tuttavolta  non  si  sbaglierà  grandenienle  nel  credej-e, 
ch'  egli  abbia  seduto  nella  niaggiore  curule  circa  il  tempo  presso  a 
poco  in  cui  lo  sappiamo  di  Galba,  e  certamente  non  dopo  il  791,  se 
fu  console  di  setteml)re.  Ciô  posto  si  avrà  da  esclndere  dalla  nostra 
lapide  il  figlio  Aspreiiate,  perché  tra  il  suo  consolato  del  782  e  quello 
di  Gabinio  non  ponno  essersi  interposti,  a  tulto  dire,  pin  di  nove  amii,  i>.  -a. 
menire  al  contrario  si  confessa  clie  il  defonto  G.  Erennio  era  già  stato 
édile  e  dnumvir.  Gonverrà  dunque  necessariamente  ricoirere  all'Aspre- 
nate  del  760,  e  in  tal  modo  il  (iglio  di  Mclanta  avrà  poluto  vivere  i 
venticinque,  e  i  trent'anni. 

Tutto  questo  ragionamento  non  inloppa  se  non  che  in  un  ostacolo 
solo,  che  non  si  ha  da  dissimulare,  ed  è  quello  che  nella  lapide  viene 
dato  a  Gabinio  il  prenome  di  Aulo  già  portato  dalT  A.  Gabinio  figlio 
di  un  altro  Aulo  console  nel  69G,  il  più  celebi'e  fra  i  suoi  maggiori, 
mentre  ail'  opposto  da  Dione  se  gli  attribuisce  la  denominazione  di 
Publio  non  ignota  anch' essa  a  questa  casa,  perché  usata  da  Gabinio 
Cimbro  uno  dei  congiurati  di  Catilina,  e  dall' altro  che  appaltô  la  co- 
struzione  deH'emissario  dell'acquedotto  del  Tnsculo  ricordato  nei  fram- 
menli  délia  inagnifica  iscrizione  di  Frascati  dati  dal  cav.  Canina-,  e  pin 
compitamente  dal  march.  Melchiorri  ^  Dietro  ciô  si  avranno  essi  da 

'   Tacit.  Anna!,  lib.  VI,  c.  xxx.  —  "  Tnsculo,  j).  176.  —  '  Antologia  di  Firenze ,  t.  X\l. 
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leiieie  per  due  personaggi  divers!,  o  piultosto  si  avrà  da  ripetere  il 
disseiiso  da  un  equivoco  di  Dione?  Sono  del  secondo  avviso  per  non 
ammettere  gratuitaniente  due  consoli  délia  stessa  famiglia ,  che  sareb- 
bero  contemporanei.  ma  nnolto  più  per  la  concordanza  di  Suetonio, 
cbe  assegna  al  legato  délia  Gerniania  il  cognome  di  Secondo,  inau- 
dito  in  tutti  gli  altri  Gabinii,  e  che  il  nuovo  marmo  ci  assicura  essere 
stato  proprio  di  questo  console. 


ETA    DI   GIOVENALE. 


INTORNO  ALL'  ETA 


DI 


GIOVENALE, 


AL   CH.   SIG.   PROFKSSORE   OTÏO   lAHN 


Nel  commercio  epistolare,  ch' ebbi  frecjuentissimo  col  Kelleiinann,  P  isr,. 
di  sempre  cara  ma  insieme  di  acerba  ricordaiiza,  questi  agli  i  i  di 
maggio  1887  mi  rese  miniito  conlo  délie  iiuove  dissidenze  clie  si  erano 
susciiate  in  Germania,  per  opéra  specialmente  dei  sigg.  Bauer  e  Pinz- 
ger,  iiïtorno  1' età  di  Giovenale;  al  che  io  rispondeva,  che  la  questione 
mi  sembrava  decisa  dopo  la  récente  scoperta  fatta  in  Sardegna  di  un 
diploma  mditare,  da  cui  determinavasi  l'anno,  nel  quale  fu  console 
lunco.  Mi  riserbai  tultavolta  di  scrivergli  più  largamente  lanto  su 
questo  consolato,  quanto  sull'altro  di  Fonteio,  a  nuova  occasione,  che 
più  non  si  diede  per  la  sollecita  ed  immatura  sua  perdita.  Divenuta 
erede  délia  suppellettile  letteraria  di  lui,  anche  questa  lettera  è  capi- 
tata  nelle  di  Lei  mani  :  e  Le  è  piaciuto  di  farmi  richiedere,  ciie  voiessi  186. 

mantenere  la  mia  promessa,  ora  ch'Ella  ha  rivoito  l'animo  ad  una 
nuova  edizione  di  quel  poeta.  Nei  che  assai  voientieri,  corne  sapi'ô 
meglio,  L' obbedirô ,  per  darle  un  attestato  dell' alto  pregio ,  in  cui 
tengo  i  comandi  di  chi  si  è  reso  cosi  benemerito  délia  memoria  dell'e- 
stinto  amico. 

Quantunque  Giovenale  nelle  sue  satire  abbia  notato  due  volte  il 

'   [Extrait  du  Giornale  Arcadico ,  tom.  CX,  1867,  p.  i85-2i6.] 


50  ETÀ  DI  GIOVENALE. 

tempo  précise,  in  cui  le  scriveva,  cio  non  di  uieno  per  l' incerlezza 
délie  lezioni,  per  la  ricorrenza  di  più  consoli  collo  slesso  nome,  e 
aggiungasi  pure  per  la  corruttela  e  1'  incoslanza  dei  fasti  volgarj,  non 
si  è  ancor  pervenuto  ad  accordarsi  sugli  anni  che  ha  inteso  di  signiti- 
care.  Lna  di  queste  due  epoche  s' incontra  nel  vs.  27  délia  salira  X\ , 
ove  parla  di  un  sanguinoso  tumulto  nell' Egitto ,  che  dice  accaduto 
nuper  consuk  lunro  :  ma  i  critici  ondeggiano  fra  le  tre  principal!  varianii 
Viiuo.  lunio,  lunco  '.  La  pi'ima,  che  ci  darebl)e  un  cognome  sconosciuto 
lia  gli  appellativi  dei  nobili  Romani,  non  ha  li'ovato  lautori  se  non  che 
in  Giovanni  Britannico  e  in  Celio  Secondo  Gurione,  i  quali  sospetta- 
rono  di  un  Vinco  supposto  console  e  capo  délia  congiura\  inciana  contro 
Nerone  scoperta  a  Benevento  nell' anno  821-,  di  cui  ci  mancano  le 
particolarità  per  la  perdita  degli  ultimi  Annali  di  Tacito,  e  che  viene 
accennata  dal  solo  Suetonio".  Ma  Viniciana,  non  Vinciana,  dicesi  quella 
congiura  dal  biograto  :  e  se  si  avesse  da  indagarne  l'autore,  in  vece  di 
(juell'ignotissimo  Vinco  con  molto  maggior  piohabilità  si  dovrebbe  pen- 
sare  al  giovine  Annio  Viniciano  sufletto  nelTHiç),  di  cui  mostrai  altra 
P.  187.  volta  '  la  discendenza,  il  quale  aveva  da  vendicare  la  morte  de!  suo 
suocei'o  Corbulone.  Anche  il  Visconti  '  1'  ha  creduto  ucciso  sulla  fine 
delTimpero  di  Nerone;  e  infatti  non  se  ne  trova  più  sentore,  (juan- 
huHjue  succedano  i  nolissimi  tempi  délie  due  guerre  civili,  nelle  quali 
avrebbe  latto  certamente  una  qualche  comparsa  se  fosse  stato  ancor  vivo. 
La  maggior  parte  dei  commentatori  si  è  attenula  alla  seconda  leziono 
Junio,  dividcndosi  in  due  lazioni.  La  più  antica  vi  ha  creduto  ricor- 
dato  il  Sabino  collega  di  Doniiziano  nel  suo  decimo  consolato  deli" 
807,  che  i  modeini,  cominciando  dal  Bianchini  e  venendo  (ino  al  San- 
clenienteed  aH'Eckhel,  haîmo  malamente  chiamatoT.  Aurelio  Sabino. 

'    [Lo  iiK'ilIriii-  (les   tiKimiscrils  ronmis,  '  Dion.  lil».  lAlll.c  \i\. 

celui  i\p  Mftiilpollicr,   o,\  (jiir'l(|ii('s-iins  des  ^  In  Acro».  c.  \\\\i. 

maiiiiscrils  do  second  ordre  ont  Inncn;  on  '   UiiUcK.  dnir  liistit.  mcli.  iH/i,"),  p,  lôG. 

lit  l\mi()  d.ins  l;i  |)ln|i;irl   des  ni.iNMXM'ils  di'  |  Voyez  jiliis  li.iiil,  Inni.  I\  ,  |).  'i(S8.| 
second  onlre  ;  [6«co  ne  se  trouve  djins  auenn  '   Iconojrrnjtlnv  nniKinw  ,    I.    II.    |».   •>S(l. 

manusciil  qui  fasse  autorité.  Tu.  .VIommsrn. J  not.  'j». 
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iliiisi  da  una  lapide  evidentenienteapocrifa  divuloata  dall' Almeloveeii  ', 
finchè  il  Marini-  non  gli  lia  tratii  d'ingainio,  avveriendoli  clic  provc- 
niva  dal  Ligorio,  siccome  io  posso  i-atilicarc,  avendola  trovala  nci  suoi 
inanoscritti  di  Toiino^.  Quindi  al  présente  non  vi  è  più  alcuno ,  il 
(juale  non  sottosciiva  alla  priniitiva  opinione  che  riconobbe  in  Ini 
r  Oj)pio  0  Appio  Sabino  consolare,  sconfitto  ed  ucciso  dai  Daci  due  o 
tre  anni  dopo  i  suoi  fasci.  Il  Panvinio,  alla  cui  autorità  si  sono  cieca- 
mente  appoggiati  gl'  interpreti  diGiovenale  anche  più  recenti,io  chiamo 
Appio  Giunio  Sabino  :  ed  ecco  le  ragioni  ch'  egli  ne  addusse*  :  "  Appii 
'fSabini  viri  consularis  a  Dacis  oppressi  meminit  Tranquillus,  cujus 
ff  nomen  fuitlunius,  quod  is  filiam  habuerit  luniam  Valerianam  matrem 
crAntonii  Sabini,  ut  tradit  Callistratus.  ii  Io  bo  avuto  la  pazienza  di 
scorrere  da  capo  a  fondo  tutto  il  Digesto  per  cercare  questo  passo  di 
Gallistiato,  e  posso  alTernïare  clie  non  esiste.  Ho  bensi  scoperto  final-  P.  188. 
mente  l'origine  di  quella  falsa  citazione,  che  proviene  da  un  equivoco 
preso  nel  consultare  il  seguente  squaixio  del  Cuspiniano^  da  cui  in 
quest'anno  si  passano  in  rivista  i  diversi  Sabini,  de'quali  ebbe  con- 
tezza  :  il  che  moslra  che  il  Panvinio  non  ha  vedulo  in  fonte  la  cosa  : 
c'Antoninum  Pium  auctor  est  Llpianus  lubentio  Sabino  rescripsisvse. 
frSabinus  item  Antoninus  matrem  habuit  luniam  Valerianam,  et  filium 
rAntoninum.  Callistratus  tradit  Sabinum  Maximum  fuisse  sub  Ha- 
crdriano.-)!  Non  di  Giunio  Sabino  adunque,  ma  di  Sabino,  0  piuttosto 
di  Gabinio  Massimo,  parla  Gallistrato  nel  luogo  indicato*^^.  Quello  che 
il  Panvinio  gli  ha  falsamente  attribuito,  âppartiene  a  Giulio  Paolo,  ed 
ivi  si  legge''  secondo  la  récente  edizione  del  Kriegel  :  r  Fabius  (le  an- 
fftiche  stampe  avevano  Sabimis^)  Antoninus  impuberem  filium  Anto- 
rrninum   et  filiam    Honoratam    relinquens,   exheredatis   bis,   matrem 


'  Fasl.  cons.  praef.  p.  34.  '  Digest.  lib  XXII,  tit.  v,  1.  3,  S  /i. 

'  Fr.  ArvaL  p.  962.  '  Digest.  lib.  XXXVI,  tit.  i,  l.  7/1. 

^  Lib.  XVil,p.  3o5.  *  [C'est   aussi  la  leçon  de  la  première 

^  Comment,  m  lib.  II  Foslorum,  ad  ann.  main  dans  le  manuscrit  de  Florence;  mais 

Dcccxxxvn.  la  seconde  main  y  a  cbangé  l's  initiale  en/. 

Comment,  in  Cussiodor.  p.  /107.  et  Fabius  est  sans  aucun  doute  la  véritable 
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rreoriim  Iiiniani  Valerianani  liei'edeiii  instiluit,  et  ab  ea  treceiita  et 
rquasdam  res  tiliae  reliquit,  reliquani  omnem  hereditatein  filio  An- 
r  tonino.  quum  ad  aiiiuiiii  vicosinium  aetatis  pervenisset,  voluit  reslitui 
-  .  .  .  liiiperator  noster  (che  sarà  Caracalla  o  Alessandro  Severo)  con- 
ftra  petitricem  pronuiitiavit.  -  Ma  anche  doiiato  per  soprabbondanza 
che  questo  Fabio  Antoiiiiio  si  chiainasse  Sabiiio  Aiitonino,  che  cosa 
haiino  di  coimine  i  iionii  del  marito  cou  quelli  délia  nioglie  Giunia 
Valeriana?  E  lutta  (|uesta  gente,  che  deve  aver  vissuto  sotto  M.  Aurelio 
o  Commodo,  che  cosa  puo  avei-  da  tare  cou  Appio  Sabiuo  morto  uei 
priuii  aiiiii  (lelT  iiupei'o  di  Domi/iauo? 

Ln  altro  equivoco  è  stato  pi'eso  dallo  stesso  Pauvinio,  supponeudo 
iRf).  che  ne!  uoslro  console  1'  Appio  tosse  prenome,  comuue  è  vero  ai  teuipi 
délia  iepubblica,nia  do])o  i  primi  Gesari  caduto  in  quasi  univeisale  di- 
suso  :  nienti'e  (juaud' anche  fosse  questo  il  vero  suo  nome,  dovrebbe 
csseic  in  lui  un  gentilizio,  tanto  più  che  liorentissinia  tïi  in  quesli  teuipi 
la  gente  Appia ,  alla  quale  appartennero  Sesto  Appio  Sevei'o  questoredi 
ril(»,  avolo  malerno  di  L.  ElioCesare  e  bisavo  dell  iuiperatore  L.  Vem'; 
L.  Appio  Massiuio  procousole  di  Bitiuia  sotto  Domiziano'^,  e  L.  Appio 
Massiuio  Norbano,  se  pure  non  r  lo  stesso  che  il  précédente,  console 
due  volte,  che  sotto  il  ruedosiuio  imperatore  vinse  il  ribelle  Antonio 
Satiirnino  \  Ho  superioi'uiente  accennato  il  dubbio  dei  ])assati  eruditi, 
sf  r  iicciso  dai  Daci  si  chiauiasse  Oppio  o  pure  Appio,  dubbio  prove- 
iiit'iih*  dal  li'ovaisi  Oppio  nei  uiigliori  testi  di  Suetonio*,  ed  Appio  al 
coiilrario  uelle  stauipe  di  J^jiLi'opio  '.  il  (jual  dubbio  lui  sai'ei  astenuto 
dal  liroidare,  oia  cIk'  h'  moderne  edizioni  di  audicdue  gli  scritlori 
coiK  orilaiio  iiclla  Iczioiit'  di  Oppio,  s' egli  non  fosse  stato  risuscitalo  dal 
Nbiniir.  iM'l  |)uliblH';n'e  d  segucule  Iranimeuto  di  un   lilolo  oiiorario. 
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cli'egli  pretcse  essere  ruiiica  iscrizione  a  iioi  [X'ivcMiiita  di  (|ii('sl()  con- 
sole : 

P  -APPIO  -SABINO 
ARIO  •  COS 
VGVRI 
OV- AFRIC 
PATRONO 


a 
pr 


S'  egli  si  fosse  lirnitato  a  deduriie,  che  anche  la  gente  Apjjia  iisi  il  co-  ''  't'^- 
gnome  di  Sabiiio,  niuno  avrebbe  osato  di  conlraddirgli  :  ed  aiizi  pole- 
vasi  aggiungere  che  un  suo  liberto  denominalo  L  •  APPIVS  •  SABINI  • 
LIB  •  CINNAMVS  è  ricordato  in  uiia  lapide  di  Verona  data  due  voile 
dal  Grutero',  e  che  un  Appio  Sabino  viene  citato  corne  coiiliiiaiile  di 
un  predio  nella  tavola  Velleiate'-.  Ma  in  quanto  aU'attiibuire  quella 
base  al  console  delT  807  è  facile  accorgersi,  cIk;  la  denonnnazione  di 
Appio  Sabino  non  è  la  propria  del  personaggio ,  cui  lu  dedicata  :  che 
il  cognome  diaci'itico  di  lui  sta  nascoslo  in  ([uelf.  .  .  ARIO  inutilato, 
da  suppîirsi  lanuario,  Lanario,  Pedario,  0  con  allra  voce  di  simile  ternn- 
nazione  :  e  che  ugualmente  del  suo  vero  gentilizio  è  limasto  un  vestigio 
nella  finale  O  délia  prima  linea ,  la  quale  basta  a  mostrarci,  che  a  costui 
oltre  il  prenome  si  ei'ano  dati  qualtro  appellativi  da  ristauiarsi.  a 
cagione  di  esempio ,  c.  pompomO  •  APPIO  •  SABINO  •  /r/;//^ARIO  • 
COS ,  corne  chiamossi  più  tardi  il  collega  di  Massimiano  Erculeo  nel  con- 
solato  del  y  88  di  Cristo.  Abbiamo  qui  dunque  una  série  tli  nomi  disposti 
come  neir  impei'alore  C.  Vibius  Afmms  Gallus  Volusianus,  nel  figlio  di 
Gallieno  P.  Liciniua  (hmelius  Soloninus  Valejianus,  e  sinnli,  ne'(piali  il 
primo  e  l'ultimo  sono  i  propri,  gP  interposti  quelli  délia  madré,  del 
padre,  0  di  altro  antenato  :  per  cui  da  quesla  pielra  apparisce  bensi 
che  r  ignolo  console  lanuario  ebbe  tra  i  suoi  maggiori,  e  pr(d)al)il- 
mente  pei-  iionno  materno,  un  Appio  Sabino  :  non  pero  che  A])pio  Sa- 
bino abbia  anch'egli  conseguito  i  fasci.  Per  lo  che  osservando  che  nel 
consolai'e  ucciso  dai  Daci  la  lezione  Oppiiis  viene  conlermala  dalla  Slo- 

'  Piig.  3ôy,  (3.  e  j).  <j<îo.  i3.  —  '  De  Lama.  toi.  m.  I.  h-2. 
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p.  191.  ria  misceUa\  clie  cita  espressamente  1' autorité  di  Tacito  :  clie  viene 
anche  favorita  daU'errore  di  Giornande-,  clie  ]o  chiama  Poppaeus  Sabi- 
nua,  e  che  anzi  nel  codice  délia  Biblioteca  Ambrogiana  si  trova  corret- 
taniente  Oppius,  corne  attesta  il  Mll^ato^i^  io  non  dubito  di  aderire 
pienamente  al  ^oris,  che  correggendo  il  Panvinio^  chiamo  questo  coji- 
sole  C.  Oppius  Sabimis.  Egli  lo  credette  il  padre  del  C  •  OPPIVS  • 
C  •  F  •  VEL  •  SABINVS  •  IVLIVS  •  NEPOS  •  NV  •  VIBIVS  •  SO- 
LEMNIS  •  SEVERVS,  sufl'etto  sotto  Adriano,  onorato  di  una  base^ 
che  ho  vedula  a  Osinio,  ove  questa  casa  primeggiô  ed  ove  trova vasi 
pure  un'  allra  memoria  di  un  G.  Oppio  Sabino^  E  dunque  provato  piii 
del  bisogno,  che  l'aggiudicazione  del  consolato  dell' 887  alla  génie 
Giunia  non  ha  e  non  ha  mai  avuto  altro  fondamento,  se  non  che  in 
un  sogno  del  Panvinio. 

Ne  meglio  si  appoggia  la  seconda  fazione  capitanata  dal  Salinasio, 
che  immedesima  il  supposlo  Giunio  di  Giovenale  col  Rustico,  che  le 
vecchie  collezioni  de'fasti  concordano  in  assegnar  per  compagno  all'Au- 
gusto  Adriano  nel  suo  terzo  consolato  dell'  872.  Niuno  pero  degli  anti- 
rlii  ci  ha  tramandato  il  suo  nome,  giacchè  le  sei  lapidi,  che  abbiamo 
di  quest'anno^  come  accade  sovente  nei  consolati  dei  principi,  si  sono 
contentate  di  notare  soltanto  quello  deH'imperatore.  Qui  |)ure  il  Pan- 
M)2.  vinio  fu  autore  délia  credenza,  che  questi  l'ossero  i  primi  lasci  di  Giunio 
Rustico  maestro  nella  stoica  filosofia  delT  imperatore  M.  Aurelio,  da 
lui  ricordato  ^,  e  quem  consulem  ilenim  desigiiavil,  siccome  asseriscc 
Gapilolino^.  Nella  quai  sentenza,  allinluori  del  Pagi  e  del  Tillemont, 
i'  slato  seguilo  da  presso  che  tiilti  gli  altii,  reputando  poi  che  la  nie- 
desima  dignità  fosse  da  lui  rioccupata  nel  916  in  compagnia  di  Aqui- 
hno.  Saiei  infinilo  se  volessi  ripetere  tutte  le  cose,  parte  vere,  [)arl(' 

'    I.il).  IX.  ''   Oiclli.  n.  n.",!  A  011.  /io3');  Fca,i]//«ce//. 

■'    ik  reh.  Gelicis ,  c.  xin.  filoloi»-.   (uni.  I.  |).  i^fi;  Miirot.  p.  3 19.  f): 

Script,  rcr.  llalic.  vol.  I,  p.  iqS.                    Kellorriiaiiii .  1^/77.  Hom.  n.  f)8  a  cl  (jg  a. 

^   Epist.  consularis.  *  De  vitn  sna ,  lit).  I.  c,  \ii. 

''   fîiiil.  [I.  ViTi,  A,  '   Iii  Marco,  c.  iir. 
"   Miui.l.  p.  i/iH:>,  1^1. 
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lalse,  clie  di  questo  Ruslico  c  de' suoi  coiisolati  sono  stale  (UdUi  dal 
Tillemoiit ',  dal  Corsirii-,  dal  Marini^,  dal  Visconti',  dal  Cal■dinali^ 
per  lacère  del  Reiiiesio,  del  Ruperto,  del  Gudio,  de!  Mazoclii,  le 
o])iiiioni  dei  qiiali  si  riassunsero  dai  soj)racitali  :  per  cui  non  teiKMido 
gran  conto  di  ciô  ch'  è  slato  dello  da^li  altri,  verrù  iiotaiido  sola- 
mente  ciô  che  trovo  di  pii!i  fonda to.  Rigellate  corne  spurie  la  tavoletta 
di  bronzo  dataci  Ira  i  monumenti  scopeiti  nella  Gaulia  dal  Grivaiid  de 
la  Vincelle*^,  e  l' iscrizione  di  Gapiia  proveniente  dal  Pratilli  '  ed  ani- 
nicssa  dall  Orelli  - ,  che  cbiama  provincia  la  Ganipania,  la  (jualc  non 
ehbe  mai  una  taie  denominazione,  ci  restano  tre  lapidi  sincei'e''  spet- 
lanti  all'anno  91  5. 

-\ella  prima  alqnanio  malconcia,  veduta  dal  Galetti  "^  e  ripetnta  dall' 
Orelli '',  è  rimasto  soltanto  : 

DEDICATA  Xllll  K  •  OCT 
I  VN  10  RVSTICO.  .  . 
AQVILINO.   .   . 

La  seconda,  ripoilata  non  esattamente  dal  Grntero '■^  è  anchessa 
una  dedicazione  scolpita  sul  fianco  di  un  cippo,  da  cui  Acinantio  Albino 
preletto  di  Roma  nel  /ii  /i  di Gristo  fece  radere  l'antica  epigrate  per  sosti-  y.  nji 
tuirvi  la  propria.  Il  Marini  nel  riprodui'la  disse '^  di  non  avervi  potuto 
rinvenire  quella  nota  dedicatoria;  ma  ciô  tu  perché  dovette  cercaila  nel 
luogo  in  cui  è  solita  stare,  e  perché  non  si  accorse  che  il  cippo  nella 
nuova  incisione  tu  capovolto.  Fatto  sta,  che  quattro  anni  sono  avendolo 

'   Hist.  des  Emper.  note  8  sur  Doinitieii.  "  [On  en  a  découvert  à  Ostie  luie  qua- 

e  art.  3  e  G  sur  M.  Aurèle.  trième.  qui  a  été  publiée  par  M.  (1.  !..  ^  is- 

"  Ser.  prnef.  f/rè.  p.  80  e  -287.  conti,  dans  les  Annules  de  l' Inslit.  aicliéol. 

■  Fr.  Arvdl.  p.  656.  i866,  p.  i6.3.  Le  collègue  de  (}.  lunius 

"  Icouogr.rom.  c.  iv.  S  9.  Rusticus  y  est  appelé  L.  Plautius  Afjiiilinii.s. 

''  Mem.  rom.  di  Anticli.  vol.  IV,  p.  10/1.  W.  Henzex.] 

"   Recueil  de  mnnum.  aniiif.  tav.  XXXVl,  '°   Capena,  p.  â. 

r  7.  "   N.  /1086. 

'   Consot.  p.  /i3.  '^  Pag.  286,  7. 

'  Orelliji.317:').  [Monimsen./.  Y.538'.l  "  hcriz.  Alb.  p.  hi). 
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incontrato  nella  villa  Albanl,  ove  ora  è  slato  trasportato,  ve  la  Irovai, 
ma  prossima  al  suolo  e  con  lettere  rovesciate,  iielle  quali  io  lessi  : 

DEDICATA- PRIDIAE    NON  AMD 
NOVEMBREIS 

RVSTico  •  \w&dM\UNO  ■  cmm 

I.a  lerza  finalmente  è  una  figulina  edila  pel  primo  dal  Fea  ',  che  ho 
vedula  ancoi-  io  nel  Museo  \aticano  : 

EXFIGocAEAMAVGVST 
O  RVSTIIETAQVI 

COS 

Gonsta  adunque  che  iiel  seconde  aniio  deir  impero  di  M.  Aurelio 
fu  realmente  console  di  nuovo  un  Giunio  Riistico,  il  quale  non  puô 
dubitarsi  essere  stato  il  maestro  di  queir  imperalore,  troppo  benetuUo 
cio  corrispondendo  colla  citata  teslimonianza  di  Capitolino,  e  coH'  altra 
puio  di  Temistio^,  che  M.  Aurelio  Io  trasse  fuori  dai  suoi  libri  per  di- 
videre  seco  lui  le  cure  e  il  governo  dell'  impero.  Infatti  gli  conferl  la 
prefetlura  di  Roma  ricordata  nel  rescrilto  dei  DiviFratelli  rrad  lunium 
"Rusticum  amicum  nostrum  praefectum  Urbis^•!^  dignità  che  in  questi 
tempi  soleva  o  portar  seco  il  gemino  consolaio,  o  non  conlerirsi  se  non 
a  chi  r  aveva  già  conseguito,  come  ci  mostrano  gli  esempi  coeianei  di 
Catilio  Severo,  di  Annio  Vero,  di  Valerio  Asiaiico,  di  Erucio  Claro,  di 
Salvio  Giuliano,  di  Sergio  Paulo,  di  Seio  Fusciano,  di  Aufidio  Vil  Lo- 
ir,'., lino  e  di  Elvio  Pertinace.  Egli  1'  occupava  nel  920,  in  cui  secondo  i 
cjilroli  (li  Eusebio  condannô  a  morte  S.  Giustino  \  siccome  ])ortano  gli 
iilti  del  suo  martirio  presso  il  iUiiuait  e  con  essi  S.  Epifanio^  Più  poco 
jK'ro  dovello  sopi'avvivei'e  :  [)orchr  sappiamo  che  il  suo  successore  Ser- 

'    l'nnum.  di  lùisli,  p.  18,  n.  Oi.  à  l";iii  de  Uoiiic  ()  1  7  (lO.'i  (le  noire  èic  )  In 

'   Onit.  XIII  e  XVII.  (I.'ilc  (lu  niîirlyrc  de  sjiiiil  Justin;  voy.  tnos 

'   Diffest.  lilj.  XMX,  lit   1.  I.  I.  S'.\.  A?/or/  ccniii  nviiol.    inlorno   alla    data   délie 

'   [  Horjflif'si .    dans  lun;   Icllic  (|inl    m  n  jiriuc.  ojioloffic ,  |».  1  o-i  3.  (1.  (Iavrdoni.  ] 

f'crih;  le  17  jniùl  iH^Ci.  a  (i\o  d(''liniti\('ni('nl  ''    llacrns.  /i(). 


ETÂ  1)1  GIOVENALE.  57 

gio  Paulo  non  era  ancoia  prefetto,  allorchè  Galeno  '  parti  la  piinia 
volia  da  Roma  non  niolto  iunanzi  che  L.  Vero  fosse  reduce  dalla  Siria 
nel  919,6  che  al  contrario  lo  era  di  già  qnando  quel  inedico  vi  tonio 
pochi  niesi  dopo  la  morte  dello  stesso  L.  Vero  avvenuta  nel  gennaio 
del  922  '^. 

Gli  epigralici  e  segnalamente  il  Gruteio'*  hanno  prodoUo  una  quiui- 
tità  di  pesi  coir epigrale  EX  •  AVCT  •  Qj  I VNI  •  RVSTICI  •  PR  •  VRB . 
che  diedero  al  Tillemont  e  ad  altri  argomento  di  credere  che  questo 
console  fosse  stato  altresi  pretore  urbano.  Ma  che  in  vece  di  praetoris 
vi  si  avesse  a  supplire  pmefecti  lo  hanno  poi  mostrato  altri  due,  1'  uno 
pubblicato  dal  Caylus*,  Taltro  trovato  a  Magonza  e  riferito  daU'Orelli^, 
nt'i  quali  si  scrisse  più  distesamente  EX  •  AVCTORITATE  •  Q_,- 
IVNI-RVSTICI-PRAEFECT-VRB,  oFREF-VRBIS.  Se  perô  iodo 
lo  Spon  per  avère,  anche  prima  di  queste  due  scopeite,  rettamente 
interpretato  quel  compendio  '^\  parmi  poi  indegna  di  lui  la  ragione 
rhe  adduce  per  aggiudicare  quei  pesi,  invece  del  nostro  Giunio  Ru- 
stico,  ad  un  Qiiinto  Riistico  prefetto  cjuasi  due  secoli  dopo  :  nel  che  se 
gli  sono  fatti  bonariamente  compagni  l' Almeloveen''  ed  il  Corsini^  :  r  fuit 
rrquidem  Rusticus  praefectus  Urbi  sul)  Antonino,  teste  Epiphanie  :  at 
r proprie  dicli  praefecti  Urbi  inceperunt  tantum  initio  quarti  saeculi, 
fc  unde  Rusticus  in  hoc  pondère  notatus  is  est  qui  sub  Constante  anno  3  4/i  Pi  9^. 
ff  et  3/i5  (Varroniano  1  097  e  1  098)  fuit  praefectus  Urbi,  cum  sub  eodem 
rf  imperatore  paulo  ante  praefectus  Urbi  fuisset  Turcius  Apronianus,  ^^  di 
cuipoco  innanzi  ci  aveva  dette  che  restano  pure  moltissimipesi.  Chi  sa- 
pràinsegnai'ci  onde  abbiatratta  la  peregrina  notizia,  che  solo  al  princi- 
pio  del  quarto  secolo  incominciassero  piopriamente  i  prefetti  di  Roma, 
quaiido  ognuno  sa  che  la  loro  istituzione,  come  magistrati  ordinarii, 

'   De  pruccoirnil.  ^  Pag.  a 21  e  2 -2 a. 

'  Anulom.  ad  min.  lib.  I,  c.  i.  —  [Bor-  "  Recueil  d'anliqmtés,  t.  IV.  p.  206. 

ghesi  a  démontré  depuis,  dans  une  lettre  ^  N.  h^h5. 

cpi'il  m'a  écrite  le  ;i. 6  juin  1 855,  que  Sergius  '^  Mise.  erud.  untiq.  sect.  IX.  p.  3o3. 

Paulus  lut  préfet  de  la  ville  en  921  de  Rome  '  Fasti,  p.  /192. 

(iG8  de  notre  ère);  voy.  mes  Cenni  cronol.  "  Ser.  praef.  Urb.  p.  2o5. 
inlorno  alîe  princ.  npol.  p.  33.  C.  Gavedoni.] 

V.  8 
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iiiii()iil;i  ad  Augiisto  ?  Riguardo  poi  agi'  iiifiniti  pesi  di  Aproiiiaiio  da  lui 
ricordati.  ne  i  collettori  nù  io  ne  conoscianio  alcuno  sincero.  Conosco 
bensi  un  anipio  numéro  délie  sue  lapidi,  date  in  parte  dal  Gorsini  ^  nelle 
quali  al  titolo  di  PRAEF  •  VRB  ])remette  coslantemenle  T  altro  di 
V-C.  ossia  di  vir  clarisHiinus.  E  cio  sla  bene,  pei'cbè  da  Caracalla,  o 
alnieno  da  Alessandio  Severo  in  poi,  le  lapidi  dei  j)reretti  non  ne  man- 
cano  giamniai.  Al  contrario  di  queste  sigie  non  si  lia  indizio  in  alcuno 
dei  pesi  di  Giunio  Rustico  :  il  cbe  basterebbe  da  se  solo  a  pro\are  clie 
spettano  non  a]  quai'to,  ma  ai  secondo  secolo  cristiano.  Va\  è  j)oi  da 
avvei'tirsi  che  T  anonimo,  da  cui  si  ag^unge  al  Huslico  dei  1097  I  ap- 
pellazione  di  Quinte,  a  niuno  dei  più  di  cenio  prefetti  da  lui  raccolli 
nel  suo  catalogo  ha  mai  dato  il  prenome  omai  disusato  ai  suoi  tempi, 
e  che  di  più  non  ha  (|ui  usata  ne  meno  la  solita  sigla  (J,  ma  ha  sci'itto 
Quiiilus  distesamente.  Tutto  ciô  adunque  vuol  diie,  che  (Jmuliis  in 
questo  luogo  non  è  prenome,  ma  un  altio  cognome  :  il  clie  lorma  una 
dillerenza  sostanziale  nella  nomenclatura  dei  due  personaggi,  che  lo 
I'.  iç,r,.  Spon  voleva  identificare.  Quinlus  infatti  non  mollo  piima  Irovasi  usato 
come  cognome  dall' imperatore  G.  Messio  Quinto  Traiano  Decio,  non 
(In;  (lai  suoi  figli,  e  mostrerô  ira  poco  che  non  sono  ignoti  i  Messi  Hu- 
slici  :  per  cui  1'  iniione  di  quesli  cognonn  poti'ebbe  lorse  (h^slare  il  so- 
spetto,  che  anche  il  pieletto  dei  1  oç^y  non  iosse  estraneo  a  (juclla  gente, 
c'  si  denominasse  più  ampiameiite  Messio  (juinto  llustico. 

Ne  pei"  restituh'e  questi  pesi  al  j)reretto  dei  ()'U),  a  cui  solo  ponno 
competei'e,  cagiona  ostacolo  se  il  Visconti  -  lo  ha  picnouiinalo  Liicio. 
allrihuendogli  la  seguente  iscrizione  Gi'utei'iana  ^  : 

L- IVNlI  •  RVSTICI 

PHILOSOPHl 

STOICl 

L-IVNIVS-L-L 

MYRINVS-  S-  P  •  P 


Sci.  jniiij.  Irh.  |).  i(>  1   (' s(!jf.  0  \).  ■>.•>.'].  Piij;.  'l!().  i  i. 

Iroiinjn.  iDiii.  Vdl.   II.  m.   'i  i  (|. 
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Klla  eia  stata  tlal  Lipsio  rettamente  aggiiidicata  ail'  altro  sloico  più 
aiitico  ('  |)iii  célèbre  L.  Giunio  Rustico  Ariileno  mcsso  a  morte  (la  Do- 
miziano  '  :  e  la  ragiorie,  che  iudnsse  il  Visconti  a  ri|H)rlarla  a  queslo  suo 
(lisceiideiite,  tu  che  il  ritratto  sovi'apposto  allerina,  in  cui  è  scolpibi 
(piella  lejjgerida,  apparisce  barbato,  ineiitre  si  sa  che  la  barba  non  In 
licliianiata  in  uso  se  non  che  da  Adriano.  Ma  questa  ragione,  che  in 
ogni  altra  effigie  sarebbe  giustissima,  nel  caso  présente  viene  snervata 
d'ogni  t'orza  dalla  stessa  epigrafe,  la  ([uale  conlessa  che  (juell  ini- 
niagine  è  di  un  filosolo,  noto  essendo  ugualmente  che  dietro  gl'  inse- 
gnaraenti  di  Pitagoia  i  filosofi  nutrirono  la  barba  anche  prima  di 
Adriano  :  del  che  mi  basti  1'  esempio  affatto  contemporaneo  di  Apollo- 
iiio  Tianeo,  a  cni  il  medesinio  Domiziano  fece  tagliarla  in  Uoma,  sic- 
corne  l'acconta  Filostrato  -.  Si  conchiude  adnnqne  dal  hii  qui  detto,  che 
il  maestro  di  M.  Aurelio  chiamossi  realmente  i).  Giunio  Piustico,  che 
lu  console  per  la  seconda  volta  nel  91  5,  e  prefetto  di  Roma  nel  920. 

Dell' aver  poste  in  sodo  queste  vei'ità  ne  derivano  due  gravissime  1*.  197. 
opposizioni  contro  il  parère  del  Panvinio,  dal  quale  abbiamo  vedulo 
darsegli  i  primi  fasci  in  compagnia  di  Adriano  neirS^s.  Nasce  la  prinjn 
dair  énorme  intervallo  di  quaranta  tre  anni,  che  decorrerebbero  fra  il 
primo  e  il  secondo  suo  consolato  :  intervallo  che  non  ha  altro  esempio 
se  non  che  nel  quasi  consimile  dell'  antico  M.  Valerio  Corvo,  narrato 
da  Cicérone  ^  corne  quasi  un  prodigio  :  il  quale  per  altro  visse  cent' 
anni.  In  tal  modo  converrebbe  crederlo  nato  da  Rustico  Aruleno;  ma 
l'età  dei  figli  di  questo  presso  apoco  si  manifesta  da  un'epistola  di  Plinio 
giuniore  *.  Apparisce  da  essa  che  il  loro  zio  Giulio  Maurico,  poco  dopo 
esser  tornato  dall'  esilio  sul  principio  dell'  85o,  desiderando  di  trovare 
un  retoie,  alla  cui  scuoia  si  perfezionassero  nell'  eloquenza,  ne  diede 
la  commissione  a  Plinio,  il  quale  attesta  di  averli  sorpresi  nel  mentre 

'  [Cette  inscription  ne  nous  est  connue        [yranlée. \oy.  h  Bullel. de rinstit.aich.  iH(>d. 
rjue  par  les  manuscrits  de  Ligorio.  qui  tous        p.  89  et  suiv.  W.  Heazen.] 
ont  FVFFICVS .  au  lieu  de  RVSTICVS.  '  Lib.  VU .  c.  xxxiv. 

Je  la  crois  une  imposture  de  ce  faussaire.  ^  De  Senect.  c.  xvii. 

arrangée  par  Orsini.  à  qui  Gruter  la  em-  *  Lib.  II,  epist.  x\ni. 

8. 
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che  "irequenti  auditorio  inter  se  coiaiu  multis  ordinis  nostri  clai'e  lo- 
frqiiebantur. r)  Erano  già  dunque  avviati  in  questi  studi  :  pei-  cui  cou- 
verra  supporre,  che  a  quel  tempo  avessero  per  lo  meiio  un  qiiindici  o 
sedici  anni.  Ora  se  il  prefetto  di  Homa  ne!  920  fosse  stato  uno  di  loro, 
ne  consegnirebbe  che  avria  amministrala  quella  brigosissima  carica 
nella  decrepitezza  di  sopra  ottanlacinque  anni  :  il  che  essendosi  trovato 
incredibile,  sitiene  comuneniente  cli'  eghsia  stato  non  figlio,  ma  nipote 
(Il  Aruleno.  Nel  quai  caso  egli  non  potrà  essere  il  coUega  di  Adriano  : 
perché  se  nacque  da  uno  dei  ragazzi  deir  85o,  è  impossibile  che 
nel  872  avesse  l'età  consolare  di  trentadue  anni  compiti. 

Più  grave  è  per  me  la  seconda  difficoltà  proveniente  dalla  seguente 
1'.  15,8.     Gruteriana',  la  quale  esclude  totalnlente  la  sentenza  Panviniana,  in- 
segnandoci  clie  non  Adriano,  ma  Tertullo  fu  il  compagne del  suo  |)i'imo 
consolato  : 


CVR   AED-SACR   OPER- LOC  •  PVBLIC 

D  E  D    ■    K    •    I  V  L 
QIVNIO-RVSTICO 
Q_-  FLAVIO-TERTVLLO 

Si  piio  vedei"  nel  Marini-  la  storia  délie  varie  opinioiii  clie  si  sono  avule 
pei'  determinare  1'  anno,  a  cui  assegnarla,  le  ([uali  dalla  data  délie  ca- 
lende  di  luglio  vengono  dinîostrate  erronée  tulle  ([uanle.  Impei'occhè 
seguilando  a  ragionare  come  tarebbesi  ai  tempi  délia  repubblica,  o  dei 
primi  dueCesari,  partono  tulle  dal  lalso  principio,  che  uno  di  (piesli 
consoli  sia  ordinario,  l'altro  sulVelto.  Ma  in  grazia  délie  lanle  scoperte 
latte  ai  gionii  iioslri  è  ora  ben  conosciuto,  che  dopo  Claudio  non  vi 
lu  più  alciiuo  che  reggesse  i  lasci  per  tutti  i  dodici  mesi,  ne  per  sei  dopo 
Ncrone,  o  al  \)i^  dopo  Vespasiano.  Sotto  quest'  ultimo  principe  si 
jissodo  \\  Muovo  sistema,  che  scMubra  incominciato  da  (lalba,  come  no- 
lai  allra  voila',  di  dividere  regolarmenh;  1' anno  in  Ire  nundini  con- 
solari  di  (piattro  mesi  1' uno  :  il  che  ))ero  non  impedi,  clic  un  nundino 


'  i> 


l'''i|;.  i'-U.  ^.  '  liultet.  ilair   Inalil.  nrcli.    iH'M).    p.   /i. 

'  Pi.  Arnil.  p.  OÔO.  |  Voy.  plus  liaul,  I.  111.  |).  h'^^}.\ 
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si  SLiddividesse  talvolta  per  coiiteiitare  pin  di  iiiio.  Tiovianio  in  pralica 
questo  sistema  sotto  i  successori  Tito,  Domiziano,  iNerva  e  Traiano  : 
ma  non  saprei  finora  asserire  quando  il  consolato  dn  quadrimestre  tli- 
venisse  trimestre.  Si  puô  aflermare  per  altro,  che  nell'  anno  in  (pn^- 
stione  872  era  ancora  di  quattro  mesi,  sapendosi  che  Adriano  r  Lcrlinin 
rcconsulatum  quattuor  mensibus  tantuni  e<jit'.r  II  clie  essendo,  niuno 
di  questi  due,  ch'  erano  in  carica  al  primo  di  luglio,  pno  avei-  dalo 
cominciamento  ail'  anno  :  e  quindi  essenilo  ainbedne  sulTetti.  sarà 
inutile  il  far  ricerca  di  loro  Ira  i  consoli  ordinari.  Tuttavolta  se  vorrà 
alcuno  riconoscere  nel  collega  1'  autoie  del  senatusconsullo  Tci-lul-  p 
liano,  che  indarno  si  è  cercato  finora  ai  tempi  di  Adriano,  nei  (piali 
pur  bisogna  cercarlo,  non  gliene  sarà  fatlo  da  me  impedimento  :  pnr- 
chè  questo  consolato  dal  principio  di  quell'  impero  si  trasporti  alla  sna 
fine,  giacchè  dopo  trentanove  0  qnarant'  anni  svaniscono  le  ragioni 
dedotte  dall'  adolescenza  del  padre  di  Uustico  nell'  85o. 

La  seconda  epistola  consolare  del  Noris,  venuta  fuori  di  fresco  a  \  e- 
rona-,  ci  mostra^  ch'  egli  si  era  già  accorto  délia  mancanza  di  ogni  lon- 
damento  per  donare  ad  un  Giunio  i  fasci  ordinari  dell'  872,  i  (juali 
sospettô  doversi  piuttosto  concedere  al  L.  Messio  Uustico  curatore  delT 
alveo  e  delîe  ripe  del  Tevere,  e  perciô  rivestito  di  una  carica  senato- 
ria,  0  piuttosto  consolare.  Egli  pregiudicô  non  poco  questa  sua  oj)i- 
uione  coll' assegnargli  (piell'  ullicio  sotto  Traiano,  ingannato  probabil- 
mente,  come  lo  fu  il  Fabretti  %  da  una  falsa  nota  cronologica  dei  due 
marmi  Gruteriani  ^  ai  quali  appellossi.  Non  è  questa  Toccasione  di  per- 
dere  il  tempo  in  esporre  le  ragioni  che  si  hanno  per  emendarla  :  ba- 
sterà  dire  in  succinto,  che  si  conoscono  almeno  quattro  di  (juei  cippi 
terminali,  dalla  comparazione  dei  quali  risulta  ch'  egli  fu  curatore  sotlo 

'  Spart,  in  Hadr.  c.  viii.  exemplaires  à  ses  amis;  le  reste  de  1  édition  . 

^  [Cette  deuxième  epistola  consularis  n'a  qui  était,  à  ce  qu'il  parait,  Irès-nieorrecte . 

point  été  publiée;  le  comte  Orti-Manara  la  a  été  détruit.  G.  Gavedoni.] 
lit  imprimer,  d'après  le  manuscrit  original,  '  Pag.  i:>7. 

(|ui  est  conservé  dans  la  bibliothèque  de  la  '  Col.  Traian.  p.  -287. 

ville  de  Vérone,  et  en  distribua  quelques  '  Pag.  197,  5,  e  p.  198.  2. 
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Adiiano,  menti-e  qiiesti  intitolavasi  TRIB  •  POTEST  •  V  IMP  •  II  ■ 
COS  •  III ,  ii  che  ci  rimaiida  alP  876  ,  ossia  a  due  anni  dopo  il  suo  sup- 
|iosto  consolato.  Fermata  cosi  (juella  Jezione,  io  teugo  la  congettiira 
dei  Noris,  non  dirô  per  probabile,  ma  quasi  per  certa  :  avvegnacliè  pno 
in  og.o'i  mostrarsi.  cho  la  cura  de!  Tevere  fu  un  ufficio  solito  a  conle- 
lirsi  in  quel  tempo  ad  uu  consolare  novello,  in  aspettazione  che  si 
P.  -^oo.  aprisse  la  congiuntura  di  dargli  la  legazione  di  una  provincia  Cesaiea. 
Ecco  una  mano  di  esempi  coetanei  atti  a  convalidare  il  mio  detlo  : 

C.  Valerio  Festo  fu  successivamente  console,  curatore  del  Tevere  e 
legato  délia  Pannonia,  per  fede  délia  sua  base  onoiaria  di  Ti-iesle'. 
infatti  egli  era  suiïetto  in  compaguia  di  Domiziano  nel  giugno  delP 
826-,  ed  esercitava  la  cura  del  fiuinc  Ira  il  primo  di  Iugli(»  H9J),  e  i 
'^o  di  giugno  826  \ 

Ti.  Giulio  Féroce,  ch'  era  designato  console  iielT  853  ',  c  che  a  mio 
parère  fu  snrrogato  nell' anno  medesimo,  copriva  l'altro  posto  nelf 
856^.  S' ignora  il  nome  délia  provincia  militare,  che  poscia  gli  locco  : 
ma  è  certo  ch'  ei  1'  ebbe  ^\ 

Vu  sicuramenle  suo  successore  imniediato  Plinio  Seconch),  ch<' 
ojniuno  sa  aver  conseffuito  il  consolato  nel  bimestre  di  setlembre  e  (h 
ottobre  deir  853,  la  sovrintendenza  del  fiume  sulla  fine  dell'  85/i,  0 
su!  principio  dell'  855,  e  quindi  la  legazione  délia  Bilinia  dopo  r8()o. 

Essendosi  ora  scoperto  che  il  giurisconsulto  L.  Minicio  Natale  occupo 
il  secondo  nundino  consolare  nell'  anno  predetto  860,  e  conoscendosi 
cliCgli  lu  in  seguito  curatore  del  Hume,  quindi  lcgat(t  di  una  <lelle 
P;iiMionie  sulla  fine  dell'  impero  di  Traiano  e  sul  principio  di  quello 
dl  \drian(t',  si  avi'à  un  solido  londamento  ])er  asseru'e,  ch  ej>li  suh- 
'■nlro  nel  posto  lasciato  vacante  da  Plinio\ 

'    Hulkl.arch.lSup.  n.  k-] .  iiiiti   l\.  |)..)'i.  '  Gi'Ul.  p.  198,  3  e  l\. 

[Henzen,  n.  6A90.J  '    Plin.  lil).  X,  cpisl.  lvi. 

'  Fasti  (lelle  forie  LfiLiiif.  prosso  il  VI;i-  (iiiil.  p.  A^H.  5.  |llcnzoii,  11.  jV'iôo.  | 

liiii.  /'V.  .iirni.  ji.  i-m).  *   Veg{[ciHi  ciù  clie  ho  scrillo  fli  cosliii  iid 

Smfl.  p.  ]'i!!.  (.  II.   1.  Sftftrtninrr  roniinin  dell    ;inii()  iS/|(>. 
l'Iiii.  Iil).  Il  .  ('/ji-sl.  \i. 
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AJancauo  dati  sidlicienli  pcr  lissarii  i  l'asci  di  \\  Tidlio  \aii()ii('.  die 
lu  ancli' egli  console,  cuialoie  del  Tevere  e  legato  délia  Mesia  Supe- 
riore  ^  :  tuttavoltu  sapeiidosi  che  iiacque  da  un  lej»ato  di  Vespasiaiio  -. 
ed  essendo  citalo  iiel  testameiito  di  Dasumio  dell'  86'j,  poti'à  cou  vero- 
siiniglianza  chiudei'si  cou  esso  la  lacuiia  IVa  Miiiicio  jNatale  e  Mc^ssio 
Rustico. 

Per  lo  che  se  dall'  esein[)io  costante  de  suoi  pi'edecessori  si  j)iova. 
che  anclie  costui  dev'  essere  stato  console  poco  prima  di  addivenire  cu- 
ratore  del  Tevere,  e  se  ainniinish'ava  (juella  caiica  nell  87/1,  non  saià 
egli  quasi  dimoslrato,  che  dev' essere  il  Hustico  collega  di  Adiiano 
neir  872  ^? 

Esclusi  pei'  lai  modo  i  due  Giuni  messi  in  campo  dai  commentatoi'i 
di  Giovenale,  niun  altio  di  quella  génie  si  ti'overà  oppoiiuno  nei  lasti. 
i  quali  anche  dopo  le  ultime  scoperte  non  hanno  allix)  Giunio  che  s  in- 
lerponga  fra  il  T.  (iiunio  Monlano  surrogato  nelT  83/i,  e  l'A.  Giunio 
Hufino  ordinario  ne!  qoG.  Anzi  se  si  eccellui  il  ripetulo  i).  Giuniu 
Rustico,  il  cui  primo  consolato  ho  ammesso  supeiiormente  che  losse 
cadulo  sulla  hne  dell'  impero  di  Adriano,  non  conosco  ne  meno  ciii  di 
îjuesla  casa  nel  ])recilalo  inlervallo  ah])ia  nn  qualche  dirillo  di  esseivi 
aggiunlo. 

Resla  inhne  la  lerza  lezione  luiico  délie  primilive  edizioni,  suHragala 
da  buon  numéro  di  manoscrilti,  la  quale  dopo  la  conterma  ricevula  dai 
\etuslissimo  frammento  del  codice  Bobbiense  vedulo  dai  Mai  ^  si  avrà 
lutta  la  ragione  di  giudicare  la  vera.  1  commenlaloi'i  ne  hanno  lenulo 
poco  conto,  perché  assicurali  ima  voila  dai  Lipsio  ^  che  queslo  nome 
non  si  trovava  nei  fasti  :  talchè  anche  gli  ultimi  Bauer  e  Pinzger  si  sono 
lasciali  shiggir  dalla  penna,  che  sarebbe  difhcile  di  Irovare  un  console 

'   Kellerm.  Vig.  Rom.  n.  -ihi).  \  Heiizen.  nus  Avitus,  à  la  fin  de  laii  867;  voy.  Heii- 

11.  6697.]  zen,  n.  6867".  Les  noms  du  collègue  dlia- 

""   Grut.  [y.h-jù,  5.  drien  en  87^^   sont  donc  encore  inconnus. 

^  [Un  diplôme  Fiiiiilaire  Irouvé  à  Car-  L.  Renie».] 
nuntmn  en  i853  a  prouvé  que  L.  Messius  *  Script,  cet.  coUcct.  vol.  ili.  p.  wiii-w. 

Rushciis  fut  consul  suffectus  avec  L.  Lollia-  '"   Episl.  Quaest.  I\ ,  -20. 
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liincus.  Con  tutto  ciô  non  si  è  potuto  tlissimulare  de!  tutto  il  senalus- 
consulto  lunciano  memorato  da  Marciano  \  clie  da  Ulpiano  -  si  lestifica 
promidgato  '■  Aemilio  lunco  et  Iulio  Severo  cos.  t»  Ma  essendosi  vednto  in 
Lampridio  ^  che  quando  si  puni  la  non  riuscila  congiura  di  Lucilla  e  di 
Qiiadralo  coniro  Conniiodo,  Ira  gli  altri  condannali  furono  nccisi  crVe- 
trlius  Riifus  et  Egnatius  Capito  consulares,  in  exilium  aiitcni  acti  sunt 
ffAemilius  lunctus  et  Atilius  Severus  consules,n  si  è  tenuto  comune- 
mente  che  questi  ultiini  fossero  gli  stessi  meniorati  da  Ulpiano  :  percui 
conchiuse  il  Lemaire  \  non  potersi  definire  se  il  primo  di  loro  si  chia- 
niasse  realmente  lunclus  o  Imicus,  e  non  essere  probal)ile  che  Giove- 
nale  sopravvivesse  fino  ai  tempi  di  Comniodo.  Ma  se  si  fosse  adoprata 
maggior  diligenza,  si  sarebbe  osservato  facilmente,  che  una  laie  opi- 
nione  non  poteva  verificarsi,  perché  non  convengono  i  tempi,  ne  pic- 
namcnte  concordano  i  nomi.  I  licordati  da  Lampridio  si  dicono  espres- 
samente  consules,  a  dilTerenza  dei  precedenti  Velio  ed  Egnazio,  che  si 
chiamano  consulares  :  dunque,  che  che  se  nesia  detto  da  alcuni,  erano 
consoli  attualmente,  e  quindi  sono  stati  registrati  nci  l'asti  corne  suiïetti 
nel  935.  E  giustamente,  non  tanto  per  le  ragioni  in  parte  non  vere, 
che  si  sono  addotte,  ma  moîlo  più  perché  consta  dal  mcdesimo  bio- 
gralo  clie  nella  stessa  occasione,  in  cui  essi  furono  esigliati,  Perenne  fu 
.soslituitoa  Tarrutenio  Paterno  nella  prefettura  del  pretorio^;  che  Pe- 
renne, messo  a  morte  in  una  sedizione,  non  giunse  a  ritenere  (juel 
posto  un  intero  triennio'',  e  che  quando  lo  stesso  Perenne  fu  ucciso, 
(îommodo  prese  il  titolo  di  Felice  ^  :  il  che  1'  Eckhel  ^  ha  largamente 
provato  essere  accaduto  ad  an  no  già  adulto  nel  988.  Al  contrario  dal 
ciliilo  Iiiogo  di  Marciano  risulla,  che  il  senatuscoiisullo  Articuleiano, 
;i|)|);iil(ii('iile  air  85^1,  fu  antcriorc  ail  luiiciauo  ■',  e  che  viceversa  un 
iliiMtin  msorlo  suir  ititelligenza  di  (juest'  ullinjo  lu  deciso  dall'  impeia- 


Di/ffal.  Iil>.  \l.,  lit.  \.  I.  50,  S  h. 

Ibid.  I.  ;i8,.Wi. 

In  Commod.  c  i\. 

Ad  Jiivoifil.  vf)l.  Il ,  |).  '{f)i . 

I.<'iiii|)ri(l.  in  Commod.  c.  iv  c  \. 


I.otn|)ii(l.  in  ('.(tininod.  c.  xiv. 
]bid.  c.  VIII. 

D.  N.  1.  I.  \ll.  \K  11/1  V  |).  liîfi. 
Diffesl.  lilt.  XI..  lil.  \.  I.  f)-.».  S  7. 
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lore  Aiiloiiiiio  Pio  '  :  onde  saviainentc  tu  iiotato  dal  Pothier  :  r  Fieri 
^•iioii  potesl  ut  doiuuiii  su!)  Commodo  latuni  lueiit  lioc  senatusconsul- 
rtuiii,  ad  ([uod  interpretanduni  Divus  Pius  rescripsit.  ii  Nell'  opiuione 
adunquc  diclii  lia  confuso  i  cousoli  di  Ulpiano  con  quelli  di  Lampridi(» 
si  naseondc  un  anacronisino,  a  dire  il  ineno,  di  veiilun'aiiiii.  Riouaido 
poi  alla  discrepanza  nei  nomi,  io  non  insistoro  molto  sulla  divcrsità 
di  IVNGO  e  di  IVNGTO,  essendo  ella  tanto  piccola  da  potersi  facil- 
mente  suppoiTe  clie  il  lesto  di  Lampridio  sia  scorretto.  Ma  dirù  clic  la 
lezione  IVNGO  è  certamenle  sana  :  perché  si  prova  che  queslo  ra- 
rissimo  cognome,  il  quale  meglio  potrebbe  dii'si  unico  (giacchè  non  lo 
conosco  usitato  da  altra  casa),  lu  lealmente  proprio  di  un  ranio  dclla 
gente  Eniilia,  siccome  ci  mostra  la  seguente  lapide  del  Fab^elti^  dalla 
quale  apprendiamo  che  lungola  via  Labicana,  dovel'u  trovata,  due  per- 
sonaggi  romani  costrussero  pro parte  un  sepolcro,  non  per  se,  ne  per  le 
loro  iamiglie,  ma  pei  loro  liberti,  i\  che  diniostra  la  loro  agiatezza  : 

D        •        M  P.  20'., 

AEMILIVS-IVNCVS 
p.p 

ET-VARIVS-KARVS-FECER 
LIB-  LIBERTABVS-  QjSVIS 
POSTERIS  •  Q_'  EORVM 

Inchino  poi  grandemente  ail'  opinione  del  Marini  ^  che  il  nome  dell' 
ignoto  Alilio  Severo  suo  collega  debba  correggersi  Acilio,  siccome  no- 
minossi  il  console  del  i  076,  prefetto  di  Roma  due  anni  dopo  :  appren- 
dendosi  da  una  tavola  degli  Arvali,  che  nel  986  loro  ministrava  un 
nobile  giovanetto  dello  stesso  nome,  figlio  di  un  senatore  vivente  : 
ond'  è  lecito  di  sospettare  che  il  console  esigliato  neli'  anno  avanti  fosse 
appunto  suo  padre.  Gomunque  perô  leggasi  Atilius  0  Acilius,  1' uno  e 
l'altro  diversificatroppoda/w/ws,  perché  si  possa  ragionevolmente  sup- 
porre  che  questi  due  nomi  sieno  stati  permutati  dalla  negiigenza  dei 

'  Digest.  \\h.  XL,  lit.  v,  1.  5-2 .  S  9.  —  '  Inscr.  dom.  p.  iô-2 ,  n.  219.  —  '  Fr.  Arv.  p.  892. 
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copisti.  (Juindi  aiicorchè  si  volesse  rileneie  clie  ainbedue  gli  Einilii 
iossero  délia  stessa  famiglia  dei  Iiiiici,  iiiente  iiiipedendo  clie  i'iiiio 
possa  essere  stato  un  discendente  dell'altro,  nondiiiieno  la  dillereiiza 
del  gentilizio  dei  loro  com|)agni  doveva  essere  luialtra  ragione  non 
picrola  per  dissnadere  la  sii])postn  identità  di  (|uei  due  collegi  con- 
sola ri. 

Quesle  eose  potevano  opj)oj'si  per  escluderla  ancor  [)rinia  clie  venisse 
alla  hice  in  Sai'degiia  on  diplonia  niilitace,  da  cni  F  elà  dei  consoli  di 
Ulpiano  viene  determinata  nell'undecima  tribunizia  poleslà  di  Adiiano. 
Fil  egli  pubblicato  ed  illustralo  pel  primo  dal  Gardinali  Tanno  18^0, 
nelle  dissertazioni  dell' accademia  romana  di  archeologia',  il  quale  poco 
dopo  l'annovero  per  decinio  (juarlo  nella  collezione  dei  suoi  Diplonii. 
Nellanno  seguenle  fii  poi  riprodolto  con  nuovo  conimenlario  dal  cav. 
Baille  nelle  inemorie  délia  Reale  accademia  di  Torino-.  Quantunque 
il  consolato,  secondo  il  consneto,  vi  fosse  doppiamente  nolato,  pure  è 
tanla  la  guena  clie  gli  lia  lalla  il  tein|)o  in  ambedue  i  Inoglii  colla  lial- 
tiira  e  colla  screpolatura  délie  tavolelte,  da  lasciar  lno<;o  a  molli  dul)l)i 
snlla  sua  vera  interpretazione.  Siamo  intanto  obbligali  al  Baille  di  avei- 
cene  ollerto  1111  accurato  disegno,  pei-  cui  ci  è  lecito  di  ragionanie 
anche  senza  avère  sott'occliio  Toi'iginale.  Ecco  dninpie  cio  clie  resia 
délia  data  consolare  nella  prima  [lagiiia  eslerna  : 

(/«MTAXATSINGVLISINGVLASADVIDOCT 

VLIO  IVNCO 

C<>S 
SEVERO 
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Ainbedue  gli  editoii  ("iirono  d'avviso,  che  iiclla  parle  interna  i  nonn 
(lei  consoli  occupassero  una  iinea  sola,  e  due  viceversa  nell' esteina,  in 
sequela  di  che  denominarono  il  ])rimo  Scsio  Giulio  lunco,  non  reslando  p.  206. 
poi  loi'o  de!  secondo  se  non  che  il  nudo  cofjnome  Severo.  Quindi  il 
(lardinali  dopo  aver  negato  dichiaratamente  che  ([uesli  lossero  i  consoli 
di  Ulpiano,  tenne  che  l'nltimo  sia  il  G.  Oppio  Sahino  Giulio  Nepote 
Manio  Vibio  Solenne  Severo  di  cni  ho  parlato  di  sopia,  lijjlio  (hdl'Oppio 
Sabino  ucciso  dai  Daci;  mentre  il  Baille  si  ritenne  entro  ilimiti  di  una 
prudente  incertezza,  quantunque  lasciasse  trasparire  la  sua  jjiopcn- 
sione  per  Gatilio  Severo.  Il  primo  non  recô  alcuna  ragione  del  siio  opi- 
nare  :  il  secondo  addusse  questa,  che  cr  nella  parte  interna  délie  tavolette 
rr  i  nomi  dei  due  consoli  solevano  scriversi  in  una  riga;-^  aggiungendo 
perô,  che  erse  poi  straordinariamente  in  questo  si  fossero  scritti  in  due. 
f:siccome  sono  scritti  nella  facciata  esterna,  appartenendo  allora  al 
rr  secondo  console,  si  avrebbe  un  Sesto  Giulio  Severo,  corne  viene  no- 
ff  minato  da  Ulpiano.  11  Puô  perdonarsi  al  Baille,  il  quale  niostra  di  non 
aver  avuto  notizia  se  non  che  dei  ventuno  diploini  del  Vernazza,  di  essersi 
fondato  sopra  un' osservazione  che  troviamo  inesatta,  ora  che  rArnelli 
ce  ne  ha  fatto  conoscere  fino  a  quarantadue,  ai  quali  se  ne  hanno  da 
aggiungere  due  altri  scoperti  dopo  la  stampa  délia  sua  opéra.  E  cosi 
poco  vero,  che  fosse  straordinario  il  notare  in  due  righe  il  nome  dei 
consoli  neir  interno  dei  diplomi,  che  non  diversamenle  si  trovano 
segnati  ne'primi  nove  del  Gardinali,  detrattone  il  quinto,  e  cosi  pure 
neirXI,  XXII  e  XXV  del  medesinio,  nel  III  deU'Arneth  e  nel  nuovo 
dell'anno  81  7  scoperto  in  Baviera  e  fatto  pubblico  del  Bôcking'.  L' os- 
servazione costante  è  cjuella,  che  fu  indifférente  1'  impiegare  in  quei 
nomi  una  linea  0  due,  ma  che  c|ualunque  fosse  il  modo  prescelto  pel  di 
dentro,  fu  conservato  anche  al  di  fuori.  jNon  si  ha  fin  qui  che  una  sola  207 

eccezione  nel  XX  del  Gardinali  :  ma  n'è  chiaro  il  motivo  proveniente 
dall'aver  nella  tavola  interna  accennatoi  consoli  col  semplice  cognome, 
mentre  nell'  esterna  furono  indicati  con  tutti  e  tre  i  soliti  nomi  :  fatto 

'   [Voy.  Hpnzen.  n.  6858.] 
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che  certa meute  non  si  avvera  ncl  caso  noslro.  La  ragione  adunque  pro- 
(lotla  dal  Baille,  invece  cli  favorirlo,  milita  contro  di  lui  :  alla  <]uale 
se  ne  aggiunge  un  altia  anche  più  forte.  Se  si  esamiuei'à  atteutamente 
nel  disegno  1  interstizio  lasciato  tra  il  SEX  ed  il  IVLIO,  e  quello  clie 
dopo  quest'ultima  parola  rimane  vaciio  sul  margine  délia  fratlura,  si 
vedrà  che  il  supposlo  IVNCO,  il  quale  dovrebbe  seguire,  supere- 
rebhe  di  due  lettere  il  mezzo  délia  tavola  determinato  dal  foro,  pei' 
riii  passava  la  spranga  che  la  chiudeva.  Da  cio  ne  dériva,  che  in  seguito 
non  rimarrebbe  un  luogo  capace  per  contenere  colle  medesime  pro- 
poizioni  il  nome  del  collega  :  tanlo  pin  che  l'altro  cognome  SEVERO 
è  un  poco  più  lungo,  e  che  dovrebbe  inoltre  restarvi  il  posto  anche 
pel  COS  da  aggiungersi  in  fine,  ^je  consegue  adunque  che  anche  da 
(juesta  parte  in  cui  abbonda  uno  spazio  molto  n)aggioie  che  nell  altra. 
i  consoli  furono  ugualmente  nolati  in  dne  linee,  e  che  qnindi  solo  1  nl- 
tima  délie  opinioni  del  Baille  sarà  la  vera,  quella  cioè  che  qui  suj)pli 
SEX  •  IVLIO  SEVERO.  Perô  sussisterebbe  sein|)i'e  clie  anche  il  suo 
coinpagno  spettasse  alla  medesima  gente  Ginlia,  (piaiido  nella  pi-inia 
linea  délia  pagina  esterna  fosse  certa  la  lezione.  .  .  VLIO  ■  IVNCO. 
Ma  (|iii  coiivicn  |)iendei'e  in  considerazione  anche  i  piccoli  avanzi  délia 
hnea  corrispond(;nte  nella  parte  interna,  i  quali  da  ambedue  gli  edi- 
toi'i  sono  stati  dissimulati  del  tutto,  talchè  non  ne  dobbiamo  la  notizia 
p.  p.o>^.  se  non  che  alla  diligenza  del  disegnatore.  Perpendicolarniente  sopra  il 
|)iimo  carattere  di  SEX  resta  vestigio  del  ])!ede  di  una  lettera  isolata. 
<li(*  prohingandosi  al(|uanto  sembra  dover  essere  un  L,  e  che  In  certa- 
iMcnle  la  sigla  del  prcnonie  di  IVNCO.  Succède  un  vacuo  eguale  a 
(piello  che  sépara  il  SEX  dal  IVLIO,  dopo  cui  apparisce  un  limpidis- 
suuo  A  .  L  (piesia  dinupie  l'iniziale  del  suo  gentilizio  :  per  cm  rntia- 
ihikIo  cio  che  sommmistrano  le  due  tavole,  ne  veri'ebbe  luoi'i  un  nome 
conic  A  //tVLlO.  lo  so  hene  da  Silio  Italico  che  la  {jente  Kmilia  si  \an- 
la\a  (Il  provcmre  da  Amidio  Iratello  di  Nunntore  :  ma  chi  ])oirà  credere 
che  ;m  Icjiipi  di  Adi'iano  si  loss<'  rimesso  in  vo<>a  un  lai  rancidume? 
Piiillo^lo  r  (la  Iciicrsi  conto  délia  sincerilà  del  cav.  lîaille,  il  (pialc  a 
pKiposilo  (Ici  piiiiio  (Il  ipicsli  (iiiili  dicc  caiididaimMilc.  '■'chc  ne|)pur(' 
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(juesta  lezione  c  chiara  a  segiio  da  non  lasciai-i;  Iikjjjo  a  diibhio  se 
siaiio  screpolature  formate  dall'ossidazione  del  rame,  o  lelteic  l'oiiiiatc 
dal  biilino.--T  Ora  la  (i[![ura  di  quell' V  lui  è  non  ]joco  sospetta.  Osservo 
cli'egli  si  conipone  di  una  retta,  ossia  di  un  I,  a  cui  si  congiunjn'  ohli- 
(juamente  una  liiiea  provenienle  dal  lato  destro  :  ed  osservo  pui'e,  clic 
questa  non  è  la  solita  forma  degli  altri  V  di  qiieste  lavole,  i  quali  ail' 
opposto  pendono  piincipalmente  dalla  pai-te  sinistia.  Da  cio  adiin(|iic 
ne  desumo,  clie  il  solo  I  fn  opéra  dellanlico  incisore,  e  clie  l'allia  liiiea 
Irasversa  è  ]iata  da  un'accidentale  screpolalura,  che  avrà  illuso  1  occliio 
del  descrittore.  Infatti  ritenuto  che  il  J,  ch'è  l'altro  vestigio  di  caiat- 
tere  rimaslo  in  (piesta  l'iga,  sia  F  avanzo  dclTO  linale,  vi  si  troverà 
esattamente  lo  spazio  che  occorre  per  riscrivervi  AemiliO.  Per  lai  modo  f.  209. 
questi  consoli  si  saranno  chiamati  Lucio  Kmilio  Iiinco  e  Sesto  (iinlio 
Severo,  i  (juali,  a  tenorc  dell  altre  note  cronolou^iche  délie  j)resenti 
tavole,  erano  in  carica  ai  3  di  oltolne  délia  tribunizia  podestà  unde- 
cima  di  Adriano.  Essa  corrisponderà  sempre  all'anno  Varroniano  880, 
sia  che  questo  pi'incipe,  secondo  1"  antica  opinione,  seguita  daU'Eckliel. 
le  ripetesse  agli  1  1  di  agoslo  nella  ricorrenza  del  giorno  in  cui  I  as- 
sunse  al  cominciar  deU'impero,  sia  ch'egli  fosse  il  primo  a  riiuiovarle 
secondo  1' uso  orientale  al  principio  dell'anno  civile,  ossia  aile  calende 
di  gennaio ,  siccome  ora  saremo  costretti  di  tenere  per  niiove  ragioni. 
che  non  è  questo  il  luogo  di  esporre^ 

E  ciô  basti  intorno  la  lezione  di  questi  nomi,  la  quale  viene  confer- 
mata  da  gravissime  considerazioni.  Primieraniente  questa  coppia  di 
consoli  non  sarà  già  sconosciuta,  ma  evidentemente  la  medesima  di 
cui  si  era  avuto  contezza  da  Llpiano  :  e  la  loro  magistratura  cadendo 
dopo  l'inipero  di  Adriano,  e  innanzi  quello  di  Antonino  Pio,  corrispon- 
derà bene  all'età  che  si  è  di  sopra  stabilita  al  senatusconsulto  lunciano. 
Di  poi  cosi  sarà  schivata  la  stranissima  combinazione  che  tre  diversi 
lunci  abbiano  avuto  per  colleghi  ne!  consolato  altrettanti  Severi  :  com- 
binazione, la  quale  se  per  due  parve  al  Cardinali-  accostarsi  a  prodi- 

'  I  V^oy.  lextrail  d'une  lettre  de  Boi'gliesi  Siipplém.  ;m  iccueii  d'Orelli.  \\ .  Hevzen.] 
(jiie  jai  donné  à  la  suite  du  n.  o'iSq  de  mon  ^  Diplomt  iinp.  [i.  t  71. 
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gin.  in  tre  poi  eccederebbe  de!  tiitto  ogni  credulità.  Egualniente  sarà 
in  ta)  modo  conservata  alla  gente  Aemilia  la  propriété  de!  cognome 
hmco.  che,  per  quanto  si  conosce,  sembra  esserle  stata  esdusiva.  Fi- 
nalmente  invece  di  due  incogniti  si  avranno  due  senalori,  i  quali 
Costa  da  altra  parte  cbe  appunto  sotto  il  regno  di  Adriano  sostennero 
p.  2  10.  jMibblici  incarichi.  Spetta  al  primo  la  seguente  lapida  di  Sparta,  clie 
dalle  schede  del  Foiirmont  fu  édita  ne!  Corpus  inscripUonmn  (rtac- 
(■(ninn  '   : 

AnOAIX 

tTbkaayaionapmo 
neikonhaeieto 
2en0yaab0ntataz 

5.  THEAPIZTOnOAEITI 
AZTEIMASKATATON 
NOMONKAlAnOTOY 
AHMOYKA0AKAIO0EI 
OTATOZAYTOKPATQP 
10.  KAIZAPTPAIANOZAAPI 
ANOZIEBAZTOZKAI 
AIMIAIOZIOYrKOZOAl 
KAIOAOTHZnEPI  AY 
TOY  EHEZTEIAAN 

Sappiamo  da  Strabone -,  clie  i  Greci  domaiidaroiio  SikohoSotvs  i\ue\ 
magistrato  che  occupava  dopo  il  prefetto  la  seconda  carica  del  governo 
impériale  in  Kgitto,  di  cui  era  proprio  il  l'ender  ragione,  e  clie  dai 
Latiiii  fu  àello  jimdicus^,  onde  abbiamo  nelle  lapidi  IVRIDICVS 
AEGYPTI'  e  IVRIDICVS- ALEXANDREAE'".  Peranniogia,  per- 
ché n  erano  eguali  le  incombenze,  nello  stesso  modo  si  sarà  denomi- 
iialo  in  (juesta  iscrizione  l'assessore,  ossia  il  'rsdpeSpos^'  del  proconsole 
doir  \c,iia.  da  cni  Spai'fa  dipendeva,  il  qualc  godeva  ancITef^li  il  secondo 

'    N.   i;5'l(;.  l'Ég;/iitr,  I.  II.  |i.  -A-j'À:  llciizcn,  ii.  i'nyj.h.\ 

^   Eil).  X\II,|).  '.')~'.t.            .  ■'  JoiiDuil   (les   Sdvimts ,    i(S,'5j.    p.    ()'")(S. 

f)i/fp.<!l.  jil».  I.  (il.  \\.  \  Imcr.  rom.  de  rAliféric,  ii.  ."irJiH.  | 

'iiiil.  1).  '.'t-'.'t .  h.  I  Lclniiiiir'.  hisrr.  de              "    Dion.  lil).  \M .  c.  xwii. 
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|)oslo  (Jeila  pioviiicia,  e  che  fiai  Romani  era  appellato  leiralua  piv  jinir- 
love\  appunto  perché  il  proconsole  gli  demandava  la  sua  giurisdiziojic 
allinchè  amministrasse  la  giiistizia.  Non  si  iiega  jxt  (picsto  cJk;  îiiicIic  I'.  ;,ii 
(lai  Grcci  fosse  chiamato  nPEZBEYTHX  •  ANTIITPATHrOl  :  uwi 
lion  è  nuovo  in  qiiella  nazione  di  \in\(ir  denolati  i  inagistrati  romani  cou 
un' appeliazione  generica  invece  délia  propria  :  ond' è  conmiie  nelle 
medaglie  di  trovar  delto  HTEMIIN  il  governalore  délia  Tracia  e  délia 
Mesia,  bencliè  il  veio  suo  titolo  fosse  quello  di  flPEZBEYTHI! -TOY  • 
XEBAZTOY.  Nelle  provincie  ])i'etorie,  nna  délie  qiiali  lu  I  \caia,  pci 
esser  elello  legato,  conveniva  aver  occupalo  prima  la  pretuia,  o  al- 
nieno  la  questura;  ma  in  esse  quelT  ndicio  non  fu  mai  dalo  ad  un  con- 
solare,  onde  sarà  ceito  che  lunco  secondo  il  solilo  dovette  oUenerlo, 
coH'approvazione  di  Adriano,  dal  proconsole  locale  innanzi  di  coiise- 
guire  i  fasci. 

Egli  è  il  primo  délia  sua  casa  clie  ci  sia  noto,  e  da  lui  avraiino  pie.so 
il  nome  le  figuline  Iunciane^  che  io  non  conosco  se  non  clie  j)ei'  quest' 
unico  legolo  deiranno  SyG  da  me  veduto  nel  Museo  Vaticano  : 

p^    EX  ■  FIGLINIS- IVNCIANIS 
PAET    ET- AP  •  COS 

poliehbe  dedursi  l'origine  di  lui  dall' lunco  Vergiliano  senatore  ucciso 
da  Claudio,  di  cui  si  ha  un  cenno  in  Tacito^^;  ma  io  temo  che  abhia 
avuto  gi-an  ragione  il  Glandorpio  *  di  chiamarlo  Giunio. 

il  suo  compagno  è  poi  sicuramente  il  Giulio  Severo,  di  cui  ho  pai- 
lato  lungamente  nella  mia  Memoi'ia  sul  console  Burhuleio\  e  del  qualc 
da  (juesto  luogo  avremo  imparato  il   prenome.  Per  delto  di  Dioiie'^^, 

[Depuis.  Ilorgliesi  est  l'eveiui  sur  cette  est  queslioii  dans  une  inscription  d  Athènes 

opinion,  et  il  <i  reconnu  dans  le  hiwxioloTyj?  publiée  par  iM.  Bursian,  dans  les  con)ptes 

le  {jouverneur  ou  même  le  co/rw/o/- de  la  rendus  de  la  Société  scientili(|ue  de  Saxe, 

province;  voy.  sa  lettre  à  M.  Marquardt,  en  1860,  p.  218.  Th.  AIo.mmsen.J 
date  du  9, 1  mai  1 85A.  Cf.  dans  le  Corp.  inscr.  ^  Annal,  lib.  XI ,  c.  xxxv. 

Grnec.  les  inscriptions  n.  4-??)6.  n.  ho.Hj  et  "   Onomasticon  Rom.  [p.  5o8]. 

n.  6'3/io.  W.  Hi'?yzEN.|  '   [  Voyez  plushaut.  t.  IV.  p.  1  (iô  etsuiv.  j 


C'est  de  lui  aussi  proijablement  qu'il  '^  Lib.  LXIX.  c.  \ 
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t^gli  In  lichiamato  da  Adriano  nel  885  daîla  coiisolare  legazioiie  délia 
Brelagiia  cheocciipava,per  commettergli  la  cura  délia  giierra  Giudaica 
courro  Barcocheba,  ond'eravamo  già  sicui'i  che  prima  di  (|iieiranMo 
aveva  dato  il  suo  nome  ai  fasti. 

Inlanto  queste  osservazioni  iiiente  detraggono  alla  Iode  dovuta  al 
ca\.  Baille  di  essersi  accorto  pel  primo,  che  il  console  lunco,  di  cui  si 
è  tavellato  finora,  è  quel  medesimo  che  vien  cilato  da  Giovenale  :  onde 
siamo  debitori  ai  suo  diploma  di  aver  finalniente  stabilito  neirautunno 
deirSSo  il  tempo  preciso,  in  cui,  salvo  poclii  mesi  di  diilerenza  signi- 
iicati  dal  nuper,  quel  poeta  scriveva  la  sua  satira  décima  quinta. 

Fissata  per  tal  guisa  la  corrispondenza  di  una  délie  due  epoche  da 
esso  notale,  restera  agevolata  la  via  a  determinare  anche  la  seconda, 
che  si  trova  in  quei  versi^  délia  satira  tredicesima  da  lui  indirizzala  a 
Calvino  : 

Qui  jajii  ))Osl  terga  reliquil 
Sexaginla  annos,  Fonteio  consule  nalus. 

E  già  slato  avveilito  che  di  (juatlro  Fontei  rimane  memoria  nei  lasti. 
Niuno  si  è  avvisato  di  pensare  ai  più  antico  G.  t^onleio  Gapitone,  1  amico 
del  triumviro  M.  Antonio,  che  fu  suiïetlo  nei  himestrc  di  luglio  e  di 
agosto  deli'anno  Varroniano  791  :  e  con  ragione,  perché  anche  dopo 
sessaiilanni  non  andremo  più  olti'e  del  781,  e  (juesta  satira  fu  scritta 
dichiaratamente  nei  nono  secoio  di  Roma^.  Ad  aicuni,  e  tra  questi  al 
sig.  Bauer,  è  j)iaciuio  di  fermarsi  ai  secondo,  che  fu  un  altro  G.  Fonleio 
Gapitone,  il  quaie  in  compagnia  di  Gesare  Germanico  terme  il  poslo 
iuleriorc;  nel  consolato  oïdinario  del  yGF)  :  il  che  ci  |)orterehl)e  ail  8 •:•;"). 
Ma  questa  opinione  vien  rifiulata  da  quei  versi  délia  stessa  satira-'  : 

Ftacc  (|ii()l;i  |)ais  sceleruin,  (juao  ciislos  Gallicus  Lfrl)is, 
Usquc  a  Fjiicircro,  (loricc  lii\  décidai,  aiidil  ? 

F  evidcnit'  cIk;  (pn  si   [»arla  di  un  [)rel(îllo  di  Uoma,  cl)e   lirhis  cuslos 

'  Siii.  Mil.  \s.  17.   —    ^    "Noua  iif'las  ajfiliii.  ^  vs.  -iH.  —       Sal.  XIII.  vs.  ityj. 
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vien  chiamato  egualmente  da  Seneca',  da  fiiuscppe  Ebieo-  e  da  Poi- 
firione^,  Romae  custos  da  Plutarco^  e  aecurilalis  urbanae  ciistos  da  Vel- 
leio  Patei'culo^.  Quiiidi  dall'Hage^buchio^  dal  Corsini"  e  da  quanti 
Iianiio  traltato  dei  prefetti  di  Pioma,  è  stato  in  lui  lironosriuto  il  l«ii- 
lilio  Gallico  di  cui  pure  si  scrisse  da  Stazio^  : 

Quoin  pênes  intrepidae  milis  ciistodia  Homae. 

Ne  si  puo  sicuramente  ricorrere  ad  altro  più  antico;  perché  ho  già 
mostrato  "  che  la  série  dei  prefetti  procède  seguita  dalla  loro  istitu- 
zione  fino  ail' 822,  in  cui  vacô  quella  carica  per  l'uccisione  di  Flavio 
Sabino  :  e  perché  sebbene  sia  vero  che  si  âpre  una  lacuna  fra  lui  e 
Plauzio  Eliano,  che  la  consegui  circa  la  meta  dell' impero  di  Vespa- 
siaiio,  non  si  ha  pero  a  quei  tempi  altio  Gallico  consolare,  con  cui 
riempirla,  non  sussistendo  quello  dell' impero  Glaudiano  citato  dal  Cor- 
sini"^, che  l'Hagenbuchio  dedusse  da  un  frammento  dei  MaOei^',  che 
non  parla  di  consoli.  Ora  l'età  di  Piutiiio  è  ben  conosciuta.  Dopo  essere 
iornato  dalla  guerra  Dacica '-,  egli  era  attualmente  prefetto  quando 
Stazio  gli  scrisse  quella  Selva  in  congralulazione  di  essere  scampato  da 
una  pericolosa  malattia,  onde  invita  a  rallegrarsene  le  cinque  coorti 
urbane,  che  da  lui  dipendevano '^  : 

Ergo  alacres,  quae  signa  colunt  urbana,  cohortes 
Certent  laelitia. 

nialamente  confuse  in  quel  luogo  colle  sette  dei  vigili  dallo  scoliaste  di 

'   Epist.  Lxxxiu.  §  12.  '  Ser.  praef.  Urh.  p.  48. 

-   Antiq.  Jud.  lib.  XMII.  c.  M,  §  5  :  [(^0-              *  Lib.  I,  Silv.  IV. 

AOL^  Tïfs  ■zroXecûs.]  '   Giorn.  Arcad.  t.  XLIX.  p.  -290  e  seg. 

^   [n  Horat.  Ad  Pison.  [Voyez  plus  haut,  t.  III,  p.  32-3  et  suiv.] 

Tov  rijs  P(Wfjtï;s  (pvXoLHct .   m    Olhone,  '"  Ser.  praef.  Urh.  p.  5o. 

c.  V.  "   Mus.  Veron.  p.  289,  5. 

'  Lib.  II,  c.  xcviii.  '^  Stat.  lib.  I,  Silv.  IV,  vs.  91. 

'^  Epist.  epigr.  p.  229.  '■''   Ibid.  vs.  9. 
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p.  21 'i.      Giovenale.  Ciù  avvenne  poco  dopo  la  solennità  dei  giuochi  secolari, 
corne  apparisce  dai  versi  1 7  e  18  e  segnatamente  dal  verso  96  : 

.\eque  enim  frustra  milii  nuper  honora 
Cartiiiiia  palricio,  piieri,  sonuistis  in  ostro. 

1  nLiali  giuochi  secolaii  tui'oiio  ceiebrati  neli'  8At  '.  Se  dunque  la  pré- 
sente satira  non  potè  essere  scritta  prima  di  quest'anno  all'incirca, 
e  se  Calvino  fosse  nato  ne!  766,  egli  non  avrebbe  avuto  soitanto  ses- 
sant  anni  ma  sessantasei.  Convien  dunque  discendere  piij  abbasso. 

1  commentari  per  la  maggior  parte  hanno  prediletto  i  consoli  dell" 
812,  Tintera  nomenclatura  dei  quali  ci  è  stala  data  non  è  gran  tempo 
da  un'iscrizione  scoperta  a  Napoli  -  :  onde  ora  siamo  certi  che  si  chia- 
marono  G.  Vipstano  Aproniano  e  G.  Fonteio  Gapitone.  AU'  opposto  il 
Baille  ha  ci'eduto  di  procedere  fino  ail' 820,  in  cui  gli  antichi  regi- 
slri  consolari  sono  concordi  nel  notare  Capilove  et  Ihffo,  e  in  cui  i  fasti 
(îasinati  ^  ci  assicurano  che  il  secon(h)  fii  il  consolai'e  G.  Giulio  llulo 
ricordato  da  Plinio\  La  frattura  dei  marnio  ci  ha  invidiata  la  Uwo 
autorità  per  riguardo  al  collega,  che  pero  niuno  dubita  essere  il  Fon- 
teio Gapitone,  da  cui  nell'anno  appresso  occupavasi  la  legazione  con- 
solare  délia  Germania  Inferiore,  nella  quale  fn  ucciso  j)er  comando,  o 
almeno  coll' intelligenza  di  Galba,  il  Panvinio  l'ha  crednto  un  fratello 
dei  Gaio  qui  sopra  jDentovato,  e  l'ha  domandalo  Lucio,  a])pelhindosi 
ad  un  passo  di  Tacito.  Ma  questo  passo  non  esiste  :  onde  resta  per  lo 
meno  incerto  s' egli  si  chiamasse  Lucio,  0  piuttosto  Mai-co,  siccome 
vien  detto  in  un'iscrizione  Ligoriana  citata  dal  Guasco'\  Gosi  saremo 
arrivât!  fmo  ail'  872  o  ail'  880  :  ma  tntli  e  due  (piesli  anni  (juhMido 
•M.",,  sotto  l'impero  di  Adriano,  potrebbero  essere  entrambi  opportuni  :  per 
nii  non  sarebbe  facile  di  dai'e  la  preferenza  ad  un'  opinione  pintlosto 
(  ln'  ;id  iinaltra,  se  il  Baille  non  avesse  funicheggiala  la  sua  con  ragione 
di  moho  peso,  ?]gli  ha  addotto  che  il  solo  pin  moderno  di  quesli  due 

'   Eckliol.  D.  V.  V.  t.  VI,  |).  3h;',.  '  Mural,  p.  ?>oç),  .'î. 

"   Bulh'n.ilfir Instit.dicorrisp.arch.  iH'A] .  "   Hist.  nul.  \\h.  XXVI.c.  iv,  ,S  i. 

p.  5n.  îMorriiiisi'ii .  /.    V.  iiofiy.j  liisrr.  iiiiisi'i  (liij)il.  1.  I.  p.  liiH. 
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Foiitei  teime  il  pi'imo  poslo  iiel  suo  collejjio  corisolare,  mentie  il  più 
antico  vi  ebbe  il  secondo,  e  clie  qiiando  si  iiomino  a  cagione  di  epoca 
un  console  solo  cffu  invariato  stile  di  citare  sempre  il  primo,  salvo  che 
quando  il  primo  era  qualche  Gesare  o  Imperatore.  •'  Dalle  ammesse 
eccezioni  parmi  di  argomentare,  ch'egli  abbia  desunta  in  gran  parte 
questa  regola  dal  nome  dei  senatusconsulti  presso  i  giuristi  :  regola 
perô  che  trovo  generalmente  verificarsi  anche  neU'epigralia,  in  prova 
di  che  ne  addurrô  iina  trentina  di  esempi  liitli  contemporanei,  perché 
tutti  dedotti  dal  solo  impero  di  Adi'iano  : 

Ann.  871.   HADRlANI-AVG-COS-ll'. 

879.   HADRIANO-AVG-III-COS,  0  pure 
IMP-N-lII-COS"-^. 
SEVER0-II-C0S3. 
AVIOLA-COS\ 
PAETINO,  0  PAET-COS\ 
GLABRION-COS'^. 
VALER-ASIATIC-II-COS ',  e 
ASIAT-II-COS\ 
879.  VEROIII-COS^ 

886.  HIBERO   COS'^ 

887,  SERVIANO-IIICOS  ". 

890.   COMMODO-CAES-NIICOS12. 

Ad  una  ta!  legge  infatti  si  sottomise  lo  stesso  Giovenale  neU'altro 
caso  di  Iiinco  :  e  dall'altra  parte  il  troppo  brève  intervallo  di  soli  otto 


873 

875 
876 

877 

878 


P. 


'   Ficoroni.  Piomhi ,  n.  5. 
'  Nelle  sei  iscrizioni  che  ho  già  citate  di 
sopra  [p.  5i  ,  note  7  ]. 

^  Kellermaiin ,  Vigil.   Rom.  n.  98%  99, 

*  Torreniuzza ,  Inscr.  Sicil.  cl.  xv,  n.  66. 
^  Marini,  Fr.  Arvnl.  p.  260 ,  in  due  figu- 
llne. 

"  Marini.  Figuline,  n.  5i4. 

'   Marini.  Fr.  Arval.  p.  3Z10. 

'   In  \\\u\  liPiiliiia  inodila  da  me  vedula. 


"  Marini,  Fr.  Arval.  p.  667. 

'"  Fabretti,  Inscr.  doni.  p.  5 06.  n.  2 -2 1. 

"  Fabretti,  nella  stessa  pagina,  n.  aa-î  : 
Marini,  Iscr.  Alb.  p.  33,  e  nelle  tre  figu- 
line délia  pagina  36;  Murât,  p.  'd-ih.  n.  i 
e  9;  Fea,  Frammeut.  di  Fasti ,  p.  17,  n.  'àh 
c  35;  Marini,  Figuline,  n.  1079.  ^^  ^^^ 
confronte  di  un"  aitra  ho  potuto  ristau- 
rare;  Letronne.  Statue  vocale  de  Memnon, 
p.  187. 

'^   Murât,  p.  33/..  ■!. 

I  n. 
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aiiiii  ira  qiiesti  due  Fontei  avrebbe  potuto  generare  iiicertezza  aiiclie 
fia  i  siioi  contemporaiiei,  se  allora  non  fosse  stata  comunemente  cono- 
sciiita  questa  regola,  mercè  délia  quale  il  suo  detto  non  essendo  appli- 
cabile  al  Fonteio  del  766,  ne  a  quello  dell'Si-j,  veniva  a  denotar 
chiaraniente  quello  soltanto  dell'S'U).  Per  lo  che  aderendo  alla  sen- 
tenza  del  Baille  conchiudero  il  discorso,  che  anche  in  tal  modo  viene  a 
verificarsi  il  giudizio  di  molti  dei  chiosatoi'i  del  nostro  poeta,  che  le 
satire  tredicesima  e  quindicesima  debbono  essere  quasi  coetanee  :  per- 
ché se  la  prima  fu  scritta  sessant' anni  dopo  TS-ao,  verremo  appunto 
ad  incontrarci  nell'  880.  in  cui  fu  console  il  lunco,  che  segna  la  data 
délia  seconda. 
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SUL 

PRESIDE   DELLA   SlIUA 

AL  TEVIPO   DELLA   MORTE   Dl    >.  S.  (lESl^   CRISTO 

DISSERTAZFONE 

LETTA   LA    SERA    DRl    3  Dl  MAGCIO 
NELI/  ACCADKMIA  DEI  SIMPEMENI   FII.OPATRIDI  Dl  SAVlf.NANO  '. 


Un  altra  volta,  in  ciii  mi  tocco,  o  valorosi  SiiiipeiiuMii,  di  lajrio-  v.  399 
narvi  in  questa  niedesinia  adunanza  saci'a  alla  ineuioria  del  <^ran(ie 
olocausto,  che  fece  di  se  il  divin  Redentoi'e,  nii  avvisai  di  concilia le 
l'argomentoprescritto  cogli  studi  da  voi  favoriti  delF  antica  erudizione. 
Presi  pertanto  a  mostrarvi  quaîi,  seconde  le  nuove  forme  dale  da  Otla- 
viano  ail'  amministrazione  dell'  impei'o,  fossero  le  attribuzioni  e  il  vei-o 
titolo  délia  carica  che  occupava  Pontio  Pilato  a  Gerusalemme,  invirtù 
délia  quale  proteri  1'  iniqua  sentenza  che  condanno  a  morte  il  prin- 
cipe délia  vita.  Ricordai  che  Archelao  iiltimo  re  degli  Ehrei,  essendo 
stato  accusato  a  Roma  dai  suoi  sudditi  di  crndeltà  e  di  tirannide,  tu 
deposto  e  rilegato  nelle  Gallie  da  Augusto,  il  quale  ridnsse  il  suo  regno 
in  proprio  potere,  col  riunirlo  alla  Siria'-.  Qnindi  in  sostituzione  di 
Volnsio  Saturnino  avendo  egli  eletto  in  suo  legato  di  quella  provincia 
P.  Sulpicio  Quirinio  già  proconsole  d' Asia,  lo  mandô  nell'  aimo  Varro- 
niano  759  a  prender  possesso  délia  Giudea,  aggiiingendogli  Goponio 
deir  ordine  équestre ,  perché  col  titolo  di  procuratore  Gesareo  ammi-         230 


'   [K^lrail  dn  Giorii.  Arcadico,lom.  G\ll,  '  Joseph.  Ant.  Jtiil.  lib.  XVIII .  c.  j. 

18^7,  p.  agQ— î/i8.j 
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nislrasse  sotto  la  sua  dipondenza  quella  regione,  e  vi  reiidesse  giii- 
stizia  colla  potestà  ben^  anche  d'  iiifliggere  la  peiia  capitale.  Ne  cio  fii 
alieno  dal  costume  osservalo  dai  Romani  in  allre  provincie  niinori, 
-quae  piocuratoribus  cohihentur,  ••  per  valermi  di  una frase  di  Tacito ', 
sapendosi  per  esempio  clie  da  principio  anche  il  procuiatore  délia  Tra- 
(ia  eia  soggetto  al  legato  délia  Mesia,  e  tpiello  del  Norico  ail'  altro 
délia  Pannonia.  Taie  fu  diinque  rautorità  esercitata  in  Gerosolima  da 
Pilato,  che  fu  d  quarto  successore  di  Coponio  nell'  uRicio  (h  procura- 
tore  délia  Giudea,  délia  cui  soggezione  al  governatore  délia  Siria  si  ha 
anche  in  lui  luminosissima  ])ro\a.  Imperocchè  avendo  messo  il  colmo 
aile  ingiuslizie,  aile  estorsioni  ed  aile  stragi  che  gli rimprovera  Filone■^ 
il  corpo  municipale  di  Samaria  lo  accusé  presso  il  nuovo  legato  L.  \  i- 
tellio,  il  quale  lo  rimosse  dal  reggimento,  ordinandogli  di  piesentarsi 
a!  piij  presto  a  Roma  per  render  ragione  ail'  imperatore  dei  delitti, 
che  gli  erano  impntati;  e  intanto  sostilui  nel  posto  di  lui  uno  dei  pro- 
j)ri  amici  di  nome  Marcello^.  Per  le  quali  cose  sarà  una  specie  di  co- 
rollario  al  discorso,  che  allora  vi  tenni,  fjuello  di  questa  sera,  in  cui 
nn  propongo  d'  indagare  chi  fosse  il  préside  délia  Siria,  a  cui  era  sot- 
toposto  Pilato  in  tempo  délia  passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  Il  tema 
che  ho  prescelto  non  è  indegno  délia  vostra  attenzionc  :  perché  niuno 
«legli  antichi  ce  lo  ha  j)alesemente  nominato,  a  riserva  di  un  solo  ca- 
dulo  in  uno  sbaglio  manifesto  :  e  perché  non  possonegare  di  avère  per 
p.  a3i.  avversari  nella  présente  iiiquisizione  due  dei  nostri  critici  più  soleinn. 
corne  sono  il  Noris  e  il  Sanclemente,  ai  quali  in  questa  parte  accon- 
sente  tuttoia  1  opinione  comune. 

l)oj)o  r  esercilazione  cronologica  di  quesi'  ultimo  sull  anno  délia 
j)assione  del  Signore '^,  niuno  in  oggi  più  dubita  che  secondo  la  Iradi- 
zione  délia  pi'ima  chiesa  la  morte  del  lijjliuol  di  ï)io  sia  avvenuta  nel 
consolalo  dei  due  Gemini,  e  precisauiente  nel  veneidi  ^5  di  marzo  dell 
anno  «piindicesimo  dell' impero  diTiberio,  conteggiato  dalla  nioi'te  di 

llist.  lil».  I.  c.  M.  '   SiincIcriM'iilc .  De  riihjdns  ocnic  riiieiid. 

Lc'nil.  n(l(!tiiiini.  [t.  ■>[)•>■ 

.l..v|.li      \„l.  .In,l.   Iil,.    Wlll.  r.  ,\.   S   :.. 
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Auguste  :  iiche  vuol  dire  nell'aiiooVarroniaiio  di  !\oiiia  'y8-i,ossia  iiell 

anno  29  dell'  era  vol(i;arc.  Eusebio  di  Panfilo,  e  dietro  lui  S.  Giiolaiiio, 

S.  Epifanio  cd  altri  infmiti,  1'  avevano  dillerila ,  clii  di  tre ,  chi  di  (juattro 

anni,  per  logliere  una  discordanza,  che  staiido  ail'  antica  credenza  giu- 

dicaron  essi  di  trovare  fra  gli  evangelisii,  Impcroccliè  reputando  che 

S.  Luca  avesse  delermiiiata  la  predicazioiic  del  Baltisla  allô  slesso  anno 

quindicesimo  di  Tiberio,  era  évidente  clie  non  resterebbc  più  luogo 

per  le  tre  pasque,  cbedagli  altri  vangeli  appariscono  celebrate  dal  Sal- 

vatore  dopo  il  suo  battesimo.  Per  evitare  questa  difïicoltà  uomini  dot- 

tissimi  fia  i  nioderni,  cui  stava  a  cuore  di  salvare  la  primitiva  tradi- 

zione,  sognarono  invece  un' altra  era,  di  cui  supposero  essersi  servilo 

S.  Luca,  e  che  chiamarono  dell'  impero  proconsolare,  la  quale  dedus- 

sero  dair  anno  76A,  in  cui  Augusto  concesse  a  Tiberio  la  podestà  di 

proconsole  su  tutle  le  province  délia  nionarchia.  Ma  quest' autorité, 

che  fu  conferita  eziandio  a  più  altri,  non  diede  mai  ne  a  Tiberio,  ne 

ad  alcuno  dei  successori  soggetto  di  un'  epoca  :  ne  altre  ère  di  princi-      i\  uSa. 

pato  furono  mai  conosciute  dai  Romani,  se  non  quella  che  parte  dal 

di  natalizio  del  rispettivo  impero  ,  e  1'  altra  clie  decorre  dalla  collazione 

délia  tribunizia  podestà,  la  quale  dopo  il  quinquennio,  in  cui  Tiberio 

r  ebbe  da  prima,  essendogli  stata  ripetuta  ai  27  di  giugno  del  767,  ne 

viene  che  il  di  lei  anno  quintodecimo  incominciô  dallo  stesso  giorno 

del  766  ^  Tutti  questi  nodi  perô  sono  stati  recisi  di  un  taglio  dal  lo- 

dato  Sanclemente,  mostrando  che  S.  Luca  coH'ffanno  cjuintodecimo 

cfimperii  Tiberii  Caesaris,  procurante  Ponlio  Pilato  Judaeam,ii  e  colle 

aitre  note  di  tempo  segnate  nel  primo  versetto  del  suo  capitolo  terzo, 

non  intese  già  di  designare  1'  anno  del  battesimo  del  Salvatore,  ma  si 

bene  quelle  délia  sua  morte;  colla  quale  semplicissima  spiegazione  non 

solo  ha  tolte  di  mezzo  tutte  le  controversie,  ma  ha  autenticato  altresi 

r  opinione  dei  più  antichi  padri  col  suggello  dell'  evangelica  infalli- 

bdità^ 

'  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  VI,  p.  186.  bien  peu  à  celte  explication.  Ce  texte  est 

^  [Il  faut  avouer  pourtant  que  le  texte        ainsi  conçu  : 
de  lévangéliste,  qui  est  fort  clair,  se  prête  Cap.  m,  vs.  1  :  Èv  éTei  hè  tsemeKaihe- 
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Fermato  adunque  che  la  morte  di  Cristo  avveniie  siilla  fine  di  marzo 
del  782  ,  non  è  difficile  di  determinare  aitresi  da  quanto  lempo  fosse 
allora  Piiato  nelia  Giudea.  Flavio  Giuseppe  dopo  aver  narrato,  secondo 
il  già  detlo.  corne  egli  per  le  querele  dei  Samaritani  ne  fosse  espnlso 
da  L.  Vitellio,  cosi  conchiude  il  suo  racconlo  :  «  Ita  Pilatus,  decem  an- 
rrnis  in  provincia  exaclis,  Romani  properabat,  Vitellii  mandatis,  qui- 
ffbus  nihil  coniradicere  audebat,  obsecutus.  At  prins  quam  Romam 
rcappelleret,  decessit  Tiberius  ^ -n  Ora  Tiberio  mori  ai  16  di  marzo 
del  790,  mentre  Piiato  era  ancora  per  viaggio  :  onde  se  egli  prima  di 
P.  233.  partire  aveva  già  consumato  un  decennio  nella  provincia,  ne  verra  che 
vi  fosse  venuto  0  sul  declinare  del  779,  0  sul  primo  principio  del  780, 
in  ognuno  dei  quali  casi  la  morte  del  Salvatore  sarà  caduta  nel  terz' 
anno  del  suo  governo.  Concorda  con  Giuseppe  la  cronica  di  Eusebio, 
da  cui  viceversa  si  nota  :  t-  Pontius  Pilatus  procurator  Judaeae  a  Tiberio 
rrmittitur"  affiggendo  questo  (atto  ail'  anno  decimoterzo  di  quel  pi'in- 
cipe,  che  incominciô  ai  19  di  agostodel  779  per  terminare  nello  stesso 
giorno  dell  anno  seguente.  Posto  cio,  sarà  slabilita  più  nettan)ent(^  la 
nostra  tesi,  ch' è  quella  d' inquirere  chi  fosse  il  legato  délia  Siria  ai 
30  di  marzo  delT  ainio  789,  ierzo  delT  amminislrazione  di  Piiato. 

Corne  ho  acceiniato  di  sopra,  1'  unico  a  far  menzione  di  questo  legato 
fu  Giovaimi  Malala,  Siro  di  nazione,  che  si  crede  vissulo  nel  sesto  0  nel 
setlimo  secolo  cristiano,  il  ([uale  attingendo  a  diverse  fonti  ora  pure, 
ora  limacciose,  ne  raccozzo  con  poco  discernimento  la  sua  cronografia. 
Kgli  scrive  :  rr  Hora  X  ejusdem  parasceves  diei  sepultus  est  Jésus  Christus 
ffSulpicio  et  Sulla  cos.  anno  aerae  Antiochenae  LXXIX,  Syriam  lum 

xiTii)    TYfs    y}ys(xovîa-;  Ttê^p/oti    Katerapos,  Vs.  ',\  :  [Kai  ijXOev  eU  Tsiaxv  Ty)r  -ôTipi- 

■,}ys[j.ov£ii()vroi  IToi'Tj'ot;   UOctTOn   t);s  lot;-  yoopov  to\)   \ophâvov ,  iojpvcTfra^v  |Sâ7r7(C7fjta 

oaïaî,    KOLt   TiT (jn^j'/^oiivTOs   Tj/î    riXiXoLtas  (X£Ty.7>oi(X5  sis  i(^eatr  à(xixprt(hv.] 
Wpojho^j ,  *lH/.imrov  Ss  tov  ihûjpov  OLÙToi)  '    [  Kai   IIjXàTOs,  S^jta  érzcrtv  SjaTp(\pa5 

-yjs  iTovpv.i'xs  ytoLÎ  Tpax^uviTihos  )(^u}p'X5 ,  Hii  eiri    lovSa/as,   eis    P(Â)(x)jv   yjirei'^eTO,   rats 

AiifTav/ou  T77>  A6jA>;v)7s  TeTpap;^oùrTO&  ,  O0jt£À/.joi;    TseiOo[xet>os   èvroXoLts ,  oiiK   ôv 

Vs.  -2  :  V.Tti  ipy^iepéws  kvva.  K%i  Kaiâ(^a,  ivTsntsïv.    Wpiv  hè  i)  t))  PcôfX]}  Totpocrx^etv 

èyévsTO  pijixct  Heoii  èni  iviviniv  tùv  '/i-yfx-  ivtov  ,  (pOivet  Ttëépin?  f/£Ta<T7â».  ] 
piov  vïov  èv  Tff  èptjixco. 
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r-gubernante  Cassio,  quem  Tiberius  Caesai*  rcgioni  ei  pi'aefecerat  ' .  t» 
Ambediic  le  note  croniche  corrispondono  ail' amio  di  lioiiia  786  :  c 
quiiidi  procrastinando  ancb'  egli  di  quattro  anni  la  sepoltiira  del  Ue- 
dentore,  si  manifesta  corne  gli  altri  orientaH  un  seguace  dcll'  opinionc 
di  Eiisebio,  clie  abbiamo  or  ora  rifiutata.  Basterebbe  adui!<|iie  sol  questo 
per  dubitare  se  Cassio  già  occupasse  quel  posto  fino  da  quattro  anni 
prima  nell'epoca  vera  délia  passione  del  Signore,  quand' ancbe  il  dubbio 
délia  sua  esclusione  non  venisse  rivolto  in  certezza  dalle  seguenti  con-  H.  23/1. 
siderazioni.  E  ora  conosciuto  generalmente,  ed  io  pure  ne  recai  nuove 
conferme  nella  mia  memoria  sul  console  Burbuleio-,  cbe  dopo  la  i"a- 
mosa  partizione  délie  provincie  col  senato  avvenuta  ne!  727,  la  Siria 
restô  la  principale  délie  provincie  consolari  Cesaree.  Da  quel  tempo  in 
poi  niuno  pin  n'  ebbe  dagl'  imperatori  il  governo,  e  molto  meno  il  ti- 
tolo,  se  prima  non  aveva  seduto  sulla  maggiore  curule,  non  bastando 
a  far  eccezione  a  cjuesta  regola  il  caso  straordinario  di  cbi  subentrô  in- 
terinalmente  nelle  veci  del  préside  defonto  0  partito;  corne  peresempio 
si  è  poco  fa  risaputo  di  Ti.  Severo  sotto  Adriano,  ch'  essendo  semplice 
legato  délia  legione  IV  Scitica,  stanziante  in  quella  provincia,  dovette 
assumerne  le  redini,  perché  il  governatore  Publicio  Marcello  n'  era  fug- 
gilo  per  la  ribeîlione  giudaica  di  Barcoqueba  ^  Ora  noi  abbiamo  vera- 
mente  in  questi  tempi  due  Cassii  Longini  consoli  nello  stesso  anno, 
cioè  Lucio  cbe  fu  ordinario  in  compagnia  di  M.  Vinicio,  e  Caio  ad  essi 
surrogato  insieme  con  L.  Nevio  Surdino.  Ma  questi  non  esercitarono  i 
fasci  se  non  cbe  nel  788  :  dunque  niuno  di  loro  potè  essere  legato  délia 
Siria  nell'  anno  précédente  782.  Ne  si  ba  maggior  fondamento  per 
credere,  cbe  lo  fosse  tampoco  nel  786  determinato  dal  Malala.  Tacito"" 
n' esclude  apertamente  P.  Cassio,  attestando  cbe  in  quell  anno  mede- 

'    [ÈTii<p>)bh}(Tovs\pi(j1Ù5Mpxv^£xàTriv  TOÏt  aùroi)  TiSsp^ov.   Chronograph.    lilj.    X, 

tî;5  aijTyjs  -rsnpacrxsrjyjs ,  èv  ÙTrare/a  SouA-  p.  2/12,  cd.  Bonn.] 

■KiKiov  Kti  S&iAa,  Tov  éëhofxyjHocrlov  èvdrou  "   Voyez  plus  haut,  tom.  IV,  pag.  169  el 

éroiis  )(_p)}(xaTi^ovT05  xarà  kvTiô^stav  rrfv  suiv. 

{xeyàhjv,  yjysfjLOvexjovTOs  hè  tôts  tyjs  2d-  ^  Corp.  inscr.  Gr.  n.  Zio36. 

pj'aâ  Kacratov,  toO  xai   'zspoa.yjjévzos   Otto  '   Annal.  \\h.  VI,  c.  xv. 
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sinio  egli  era  in  Boiiia,  dove  celebrava  le  sue  nozze  con  Drusilla  tiglia 
di  Germanico,  e  dove  lo  troviamo  pure  nel  789  occupato  in  una  cura 
P.  2.35.  iirbana  insieme  cogli  altri  progeneri  di  Tiberio  ',  finchè  nel  798  lu  poi 
mandate  proconsole  dell'Asia'-.  Il  secondo  al  contrario,  ossia  il  G.Cassio 
cognitissimo  ai  ginrisconsulti,  Tu  realniente  retlore  délia  Siria,  ma 
al([uanti  anni  più  tardi,  costando  da  Giuseppe  ^  cbe  nel  798,  dopo  la 
morte  del  re  Agrippa,  lu  dalT  imperatore  Claudio  sostituito  in  quella 
legazione  a  Vibio  Marso.  Ora  sarebbe  un  caso  stranissimo  sottoil  reginie 
impériale,  che  alcuno  fosse  stato  due  volte  nella  stessa  provincia  colla 
medesima  autorité \  l^aonde  si  avrà  da  conchiudere,  clie  la  prima  le- 
gazione Siriaca  di  questo  Cassio  non  proviene  se  non  che  da  uno  dei 
soliti  anacronismi  di  Malala,  e  che  quindi  la  sua  testimonianza  spoglia 
di  ogni  altro  appoggio  non  mérita  alcun  riguardo. 

Dirigendo  pertanto  le  nostre  ricerche  sopra  un  terreno  più  stabile, 
è  notissimo  che  Tiberio  mandando  Germanico  in  Oi'icnte  con  ampia  po- 
destà  sulle  province  oltremarine,  geloso  com' era  di  lui  per  ragioni  di 
slalo,  destine  contemporaneamente  Cn.  Pisone  in  legato  délia  Siria, 
allinchè  ne  spiasse  gli  andamenti  :  il  quale  vi  giunse  sul  cominciare 
del  771 .  Note  sono  [)ure  le  sue  discordie  con  lo  stesso  Germanico,  piM- 
If  (|iin]i  dovette  uscire  da  quella  provincia,  ma  in  cui  tra  poclii  gioini 
toiiiô  (iietroTawiso  che  quel  principe  aveva  cessato  di  vivere  in  An- 
tiochia  ai  1  6  di  ottobre  del  772  per  veleno  che  si  disse  da  lui  propi- 
iialogli.  Per  ([uesta  morte  fu  consultato  Ira  i  senatori,  che  avevano  se- 
guito  Germanico,  a  chi  fra  i  suoi  legati  si  dovesse  intanto  commettei-e 
I  Jiiiiministrazione  délia  Siria,  e  nella  gara  che  insorse  Ira  Gn.  Senlio 
2;^(,  Saliiniino  console  nel  7-^)7,  e  G.  Vibio  iMarso  console  uel  77»»,  vinse  il 
|)iiiii()  coiiH'  |)in  aiizKiiio  :  il  (piale  non  solo  si  op])ose  ai-mala  maiio  al 
iiloiiio  (Il    PisoiK'.   ma  avendolo  assediato  in  Gelenderi  castello  délia 


'   T.-irit.    \imtil.  lil).  VI.  c.  \i,\.  sous    \iifriislo,  j;()(iV(M'n;i    ITERVM  •  SY- 

l)ioii.  lil».  MX.  c.  xxi\.  K\AM  ■  ET  ■  PHociiicidiit  :  voy.  Moiiiiiisen. 

A  ni.  .Iiiil.  lilt.  \\  .  c.  I.  lies  /rexiae  Diri  Aii<>iisli ,  p.  i  i  i  l'I  siiiv.iiilcs. 

I  On  cil  ;i  iii.'iiiilc'ii.'uil  iiii  t'xciiijilo  dans  (I.  (I.w  kixim.] 
Ih  [lorsoiiiK'  (le  I'.  Siil|iiriiis  (Miirinins.  (jni. 
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Gilicia,  e  forzato  ad  arrendersi,  lo  coslrinse  eziandio  a  rinibarcarsi  jx^r 
Roma'.  Ogiiuno  acconsente  clio  Tibei-io,  il  (jiiale  perseguilo  liilli  j;li 
amici  di  Germanico,  non  dovette  lasciare  lungo  tempo  lu  potere  del 
principale  dei  saoi  legati  una  provincia  di  lanta  importanza  :  ma  il  fatlo 
sta  clie  la  storia  non  ci  dice  clii  succedcssc  a  Salurnino,  ed  anzi  tace 
del  rettore  délia  Siria  fino  alla  (ine  del  78(3,  in  cui  Tacilo  ripoiie  la 
morte  di  G.  Pomponio  Flacco,  che  governavala. 

Per  colmare  qiiesta  grande  lacuna  di  quattordici  anni  si  è  ricorsoal 
seguente  paragrafo  di  Suetonio  '^  da  cui  si  è  creduto  apparire  clie  la 
niissione  di  questo  Flacco  nella  Siria  Fosse  coetanea  ail'  elevazione  di 
L.  Pisone  alla  prefettura  di  Roma  :  ff  Postea  ])rinceps  [Tiberius]  in  ipsa 
frpublicorum  morum  correclione  cum  Pomponio  Flacco  et  L.  Pisone 
r^noctern  continuiimque  bidiium  epidando  potandoqiie  consunqisil. 
r^  quorum  alteri  Syriam  provinciam,  alteri  praefecturam  Lirbis  conle- 
rstim  detulit.  Il  Afline  poi  di  stabiliine  1  anno,  il  Corsini  ^  chiamo  in 
soccorso  quest'  altro  squarcio  di  Seneca^:  rrL.  Piso  oiïiciunî  suum,  quo 
rrtutela  Urbis  continebatui",  diligentissime  administravit.  Huic  et  Divus 
ff  Augustus  dédit  sécréta  mandata,  quiim  illnm  praeponeret  Thraciae, 
ff  quam  perdomuit;  et  Tiberius  proficiscens  in  Gampaniam  praefecturam 
ff  Urbis  dédit,  quum  nuilta  in  Urbe  et  suspecta  relinqueret  et  invisa,  r 
Dal  che  pretese  di  ricavarne,  che  Pisone  fosse  fatto  prefelto  délia  città,  i'.  2:^7. 
quando  Tiberio  ritirossi  a  Gapri  nel  779.  Ma  dalle  cose  che  susseguono 
riesce  cliiaro,  che  il  filosofo  non  ha  addotto  (jueir  esenqiio  se  non  pei- 
provare  il  suo  assunto,  che  anche  gli  ubriachi  sono  capaci  di  custodire 
un  arcano  :  ed  infatti  ivinonsi  parla  se  non  che  délie  seci'ete  istruzioni, 
che  queir  imperatore  gli  lascio  nel  partire  da  Roma.  Di  li  adunqiie 
nuir  altro  si  puô  dedurre  se  non  che  Pisone  nel  779  era  già  in  pos- 
sesso  délia  sua  prefettura. 

Meglio  per  questa  parte  il  Noris^  edietro  lui  il  Sanclemente  ^  aveva 
anticipato  di  quattro  anni  il  principio  délie  due  cariche  di  Pisone  e  di 

'   Tacit.  Annal,  lil).  U.c.  lwiv-iawi.  '   Lib.  XII.  Epist.  l\\\[u. 

'   In  Tiber.  c.  xlii.  '   Coenolaph.  Pisan.  dissert.  II,  c.  \iii. 

'  Ser.  praef.  Urb.  p.  3i.  "De  vulg.  aerae  emend.  p.  5  2 -3. 
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Flacco,  stimando  cbe  la  correzione  rlei  pubblici  costiimi,  alla  quale 
Suetonio  ne  coiigianse  1'  origine,  risgiiardasse  le  querele  sul  lusso  ecces- 
sivo  délia  mensa  mosse  dagli  edili  in  senato  nel  776,  e  rammentate  da 
Suetonio'  e  da  Tacito  -  :  le  qiiali  perô  non  ottennero  se  non  che  un 
inefficace  rimedio.  Ma  lo  stcsso  Noris  non  potè  dissimularsi  la  grave 
obbiezione  cbe  gli  proveniva  da  un  altro  luogo  di  Tacito^,  nel  quale 
afTerma  cbe  L.  Pisone,  dopo  esser  succeduto  nella  prefettura  urbana  a 
Statilio  Tauro,  e  averla  ritenuta  vent'anni,  mori  nel  786,  la  quai 
ultinia  cosa  si  conferma  ancbe  da  Dione*.  A  senso  adunque  del  primo 
di  quelli  storici  Pisone  sarebbe  divenuto  prefetto  non  nel  775,  ma  dieci 
anni  più  presto,  mentre  Augusto  era  ancora  in  vita.  Infatti  non  puô  du- 
bitarsi  che  il  suo  predecessore  Statilio  Tauro,  console  per  la  seconda 
-38.  volta  nel  7-28,  quantunque  si  sappia  arrivato  ad  una  provetta  vec- 
cbiaia,  abbia  perô  cbiuso  i  suoi  giorni  prima  di  quell'  imperatore.  Im- 
peroccbè  se  avesse  toccato  il  regnodi  Tiberio,  è  incredibile  che  lo  stesso 
Tacito,  il  quale  notô  nei  suoi  Annali  la  morte  di  moite  persone  di  mi- 
nor  conto,  avesse  taciuta  quelle  di  Tauro,  che  mancalo  M.  Agrippa  fu 
Y  adjiitoi' impeni  di  Augusto,  come  attesta  Velleio^.  Ma  dalT  altra  parte 
convien  pur  confessare,  csscrvi  molta  ragione  per  credere,  che  quando 
Tiberio  sali  ail'  impero  la  sede  del  prefetto  di  Roma  fosse  vacante.  Il 
Lipsio  acutamente  lo  dedusse  dal  non  trovarlo  nominato  nell'  atto  del 
giuramento  prestato  al  nuovo  principe,  quantunque  fosse  quella  una 
délie  più  potenti  dignità  di  Roma,  e  quantuiupie  avesse  sotto  i  direlti 
suoi  ordini  le  coorti  uibane  :  rrSex.  Pompeius  et  Sex,  Appuleius  cos. 
rpriini  in  veiba  Tibcrii  Caesaris  juravere,  apudque  eos  Seius  Strabo 
fret  G.  Turranius,  illepraetoriarum  cohortiumpraefectus,  hic  annonae, 
finox  senatus  milesque  et  populus^'. '^  Ed  io  aggiungerô  :  Perché  un 
poslo  cosi  distinto,  a  preferenza  degli  stessi  principi  del  senato,  al  pre- 
fetto deir  annona,  eh'  era  un  semplice  cavalière  cou  una  carica  secon- 
dai'in  senza  comnndo  mililare,  e  perché  almrno  non  pinttosto  in  sua 

'    lu  Tiltrr.  c.  WMV.  '    f.ili.  I>\lll.r.  m\. 

'    Aiiiinl.  lili.  III.  f.  Ml.  '   Lil).  II.  c.  (AWii. 

Aiiual.  Iil>.  \  I .  c.  \  c  M.  '    Tacil.  Annul.  iil».  1,  c.  vu. 
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vece  al  prefetto  clei  vigili  capo  di  un  coipo  di  selle  mila  uoiiiiiii?  L;i 
ragione  è,  perché  il  prefetto  delF  annona  era  il  piiino  degli  ulliciali 
addetti  al  'praefeclus  Urbis\  il  quale  al  bisogno  ne  Faceva  le  veci  :  n<;l 
quai  caso  veniva  ad  essergli  soggelto  anche  il  prefetto  dei  vigili  di])eii- 
dente  pur  esso  dalla  prefeltura  urbana.  Ma  prescindendo  da  ciô,  il 
Noris  ebbe  in  sospetto  questo  passo  di  Tacito,  perché  troppo  discor- 
dante da  Suelonio  e,  corne  or  ora  vedremo,  da  Plinio,  i  quali  allestano 
concordemente,  che  la  prefeltura  fu  data  a  Pisone  non  da  Auguslo. 
ma  da  Tiberio  :  e  quindi  lo  repulô  viziato  dai  nienanti,  tenendo  che 
nel  viginti  annos,  invece  di  decem,  avessero  arbitrariamente  raddop- 
piato  la  cifra  délia  decina.  La  censura  è  giusla ,  e  la  lezione  volgyrc  v 
slata  inutilmenle  difesa  dal  Pagi  ^  Mi  place  pero  la  sentenza  dell 
Ernesto,  il  quale  per  non  usare  una  soverchia  violenza  al  teslo  credè 
che  originariamente  vi  fosse  scritto  XV,  da  cui  poscia  si  facesse  XX,  ad- 
ducendo  che  1'  X  e  1'  V  spesso  nei  codici  si  trovano  permutati.  In  tal 
modo,  per  aver  conipleti  i  quindici  anni  délia  prefeltura  Pisoniana,  se 
neavrà  da  riportare  1'  origine  o  alprincipio  del  770  ,  oalla  finedel  769, 
nel  quale  pure  si  verilicô  la  correzione  dei  pubblici  coslumi  acceniiala 
da  Suelonio,  scrivendosi  a  quel  tempo  dal  ripeluto  Tacito^  :  crProximo 
ffsenatus  die  multa  in  luxum  civitatis  dicta  a  Q.  Halerio  consulai'i,  Oc- 
•rtavio  Frontone  praetura  funclo,  decretumque  ne  vasa  auro  solida 
f  minislrandis  cibis  fièrent;  ne  vestis  serica  viros  foedarel.  r  E  vera- 
mente  se  Pisone  fu  il  successore  di  Tauro,  e  se  quesli  era  già  niorto 
nel  767,  neir  opinione  del  Noris,  che  rilarda  questa  sua  dignità  lino 
al  775,  reslerebbe  assai  poco  probabile,  che  Tiberio  nella  prima  melà 
del  suo  regno,  in  cui  occupavasi  diligentemente  dei  pubblici  alfari, 
avesse  lasciata  vacante  per  otto  anni  continui  la  carica  a  cui  era  rac- 
comandata  la  polizia  délia  cilla.  E  questa  opinione  parmi  anche  con- 
Iraddetta  da  Plinio,  allorchè  dice*  :  rcEaque  commendatione  (ebrieta- 
rr  tis)  credidere  L.  Pisonem  urbis Romae  curae  ab  eo  (Tiberio )  delectum , 

'   Notitia  dignit.  imper.  Occident,  c.  m;  Annal,  lib.  IL  c.  xxxiii. 

Coi-sini,  Ser.  pracf.  Urh.  p.  \l\  .  '  Hii<t.  nnt.  lib.  XIV.  c.  11,  .*>  1. 

■  Crk.  ad  Baron,  l.  1.  p.  7. 


88  PRESIDE  DELLA  SIRIA. 

crquod  biduo  duabusque  noctibiis  perpolationeni  continuasset  apud 
cripsum  jam  principem.  ■•  Imperocchè  qiiell'  avvertenza  -apud  ipsum 
r-jam  principem-  sarà  giusta,  se  si  parli  di  cosa  avvenuta  al  principio 
de!  suo  inipero  :  oziosa  e  superfliia,  se  otto  anni  erano  decorsi  da  che 
teneva  il  principato.  Aggiungasi  che  Pomponio  Flacco  nel  769  enel  770 
era  appunto  in  Roma,  ove  nei  primi  mesi  del  seconde  di  quegli  anni 
esercitô  il  consolato  ordinario  :  onde  a  quel  tempo  potè  abbandonarsi 
alla  crapnla  in  compagnia  di  Tiberio  e  di  Pisone,  mentre  al  contrario 
sappiamo  che  poco  prima  erane  assente.  Ovidio  '  scrivendo  innanzi  la 
meta  del  769  al  di  lui  fratello  Pomponio  Grecino  lo  suppone  già  in 
Roma,  ma  insieme  gli  dice  : 

Praefuil  his,  Graecine,  locis  modo  Flaccus  et  illo 

Ripa  ferox  Istri  sub  duce  tu  la  fuit. 
Hic  tenuit  Mysas  gentes  in  pace  fideli, 

Hic  arcu  fisos  terruit  eiise  Getas. 

Consla  da  altra  parte  che  dal  676  in  poi  -  la  Mesia  era  allora  go- 
vornata  da  Poppeo  Sabino,  che  reggeva  insieme  la  Macedonia  e  1'  Acaia  : 
onde  Flacco  non  potè  esservi  che  il  legato  di  una  délie  legioni,cui  era 
commessa  la  difesa  délia  sponda  romana  del  Danubio  :  nel  quai  co- 
mando  militare,  che  richiedeva  la  précédente  pretura,  avrà  impiegata 
una  parte  del  triennio,  che  doveva  almeno  intei'porsi  fra  quella  ma- 
gistratura  ed  il  consolato.  E  consta  pure  che  non  molto  dopo  Tammi- 
nislrazione  dei  fasci  lorno  ad  assentarsi  di  nuovo. 

Ma  quest'  ultima  è  appunto  la  ragione  che  adducevasi  in  dilesa  del 
parère  del  Noris.  AH'crma  Tacilo\  che  nel  772  Tiberio  volendo  punire 
Rascupori  re  di  Tracia  per  aver  tolto  gli  stati  e  poi  la  vila  a  Goti  figliu 
di  suo  l'ralello  :  rPomponium  Flaccum  veterem  stipendiis,  etarctacum 
"l'cge  aniicilia  (roiili-alln  noJla  précédente  legazione  legionaria^ ,  eo(jue  ac- 
r  connnodatiorcm  ad  lalliMidum,  ob  id  maxime  Moesiac  praelecit. '^  Gio 
posto,  couveniva  ritardarc  lo  stravizzo  di  Flacco  dopo  il  suo  ritorno 

'    i:.r  l\,uli,,  lil).  IV.  i'\i-\r.  I\.  '  AnnoL  lil).  II.  c.  lx\i. 

Aini'il.  Iili.  I .  (i.  i.wix  .  0  lib.  \  I .  c.  .x\xi\. 
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dal  governo  dclla  Mesia  :  altrimenti  non  sarebbe  pin  veio,  clie  ne  t"osse 
venuta  di  seguito  la  simultanea  concessione  délia  Siria  a  Flacco,  e  délia 
prefettura  urbana  a  Pisone,  eome  preieiidevasi  ricavare  dall'  allegalo 
passo  di  Suetonio.  lo  non  avanzerô  che  nel  testo  di  quello  scrittore  si 
abbia  da  correggere  Moesiam  invece  di  Syriam,  [na  diro  cbe  dalle  sue 
parole  cr quorum  alteri  Syriam  provinciani,  alteri  praefectuiani  l  ibis 
rr  confestim  detulit,T)  non  ne  viene  di  legittima  conseguenza,  cbe  (juelle 
due  elezioni  fossero  contemporanee.  In  progresso  mostreio  qualc  lu 
r  anno,  in  cui  Flacco  ando  nella  Siria  :  intanlo,  per  provare  la  falsità 
di  questo  supposto,  mi  varrô  di  un  altro  argomento.  Abbiamo  veduto 
risultare  da  Seneca,  che  Pisone  era  già  prefelto  nel  779  per  lo  meno. 
Air  opposto  Velleio  Paterculo  '  ci  ba  lasciato  un  elogio  di  Flacco,  nel 
quale  parla  bensi  del  suo  consolato,  e  di  cio  che  opero  contre  Rascu-  P.  2' 
pori,  ma  tace  alTatto  délia  sua  legazione  délia  Siria,  quantunque  fosse 
molto  più  onorevole  di  quella  délia  Mesia.  Dal  che  giustamente  si  trae, 
che  non  1'  aveva  ancora  conseguita  nel  78.3,  in  cui  Velleio  scriveva  la 
sua  storia.  Si  ha  dunque  da,conchiudere,  che  il  confestim  à^X  biografo 
non  si  riferisce  che  alla  sola  prefettura  di  Pisone,  a  cui  è  congiunto  : 
e  per  salvare  la  sua  fede  riguardo  a  Flacco,  basta  bene  che  Tiberio  gli 
abbia  dato  una  qualche  volta  la  Siria,  la  quale  intanto  viene  qui  nomi- 
nata  da  Suetonio  a  preferenza  di  ogni  altra  carica  commessagli  da 
quel!'  imperatore,  perché  la  più  importante  di  tutte. 

Fu  in  sequela  delf  erronea  interpretazione  di  questo  passo,  cbe  il 
Noris,  come  ho  premesso,  fece  incominciare  la  legazione  di  Pomponio 
Flacco  dal  770,  la  quale  protrasse  per  undici  anni  fino  al  786,  in  cui 
mori.  Soggiunse  poi  che  Tiberio  gli  aveva  destinato  per  successore 
Eiio  Lamia;  ma  ch' essendo  passato  anch'  egli  Ira  i  più  nello  stesso 
anno  786,  la  Siria  restô  per  due  anni  senza  legato  consolare,  finchè 
nel  788  vi  fu  mandato  L.  Vitellio.  Egli  invoco  a  sostegno  de'  suoi  detti 
r  autorità  di  Tacito  :  ma  prendendo  ora  in  esame  la  testimonianza  cb'  ei 
cita,  ed  illustrandola  col  confronte  di  altri  scrittori,  vedremo  che  ne 


'  Lib.  II,  c.  cxxix. 

V. 
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dei'ivano  beii  diverse  coiiseguenze.  liitaiito  va  resa  la  débita  giuslizia 
al  Tilleniont ',  clie  lu  il  primo  ad  accorgersene,  e  ch'  è  stato  anche  il 
solo  a  dubitare  ch' Elio  Lauiia,  (juantunque  non  ponesse  mai  piede 
nella  Siria,  sia  pero  stato  T  antecessore,  non  il  successore  di  Flacco. 
!'i3.  Tacito  lin  dal   jirincipio  dei  snoi  Annali  -  ci  descrive  tjuanto  fosse 

sos])ettoso  Tiberio  nel  conferii'e  le  pubbliche  cariche,  a  segno  cbe 
"  mandaverit  quibusdam  provincias,  quos  egredi  Irbe  non  erat  pas- 
rsuras.  -  Suetonio  pai'ticolarizza  meglio  la  cosa  ^  :  rrUnum  et  alteruni 
rrconsulares  oblatis  provinciis  non  ausns  a  se  dimittere  usqiie  eo  de- 
f-  tinuit ,  donec  snceessores  post  aliqiiot  annos  praesentibns  daret,  (juum 
f  intérim  manenie  oflicii  titnlo  etiam  delegaret  plurima  assidue,  (juae 
rcilli  per  legatos  et  adjutores  snos  exequenda  curarent.  ^^  Ed  anzi  dé- 
termina precisamente*  che  le  provincie  amministrate  per  ahpianti  anni 
(la  (fuesti  due  consolari,  cui  non  si  permise  di  uscire  da  Uoma,  e  che 
percio  dovettero  valersi  dell' opéra  dei  loro  legali,  furono  la  Siria  e  la 
Spagna  Tarragonese  :  rr  Regressus  in  insulam,  reipublicae  curam  usque 
rradeo  abjecit .  .  .  ut  non  provinciaruni  praesides  ullos  mutaverit,  His- 
r  paniam  et  Syriam  per  aliquot  annos  sine  consularibus  legatis  habne- 
"lit."  Dionc  iuhue  ci  assicui'a^' che  UNO  di  questi  consolari  lu  il  uostro 
Launa,  scriveudo  nell' anno  7S5  :  r- L.  Pisonem  praelectnm  IJrbis  de- 
r'Iunctum  ])ublico  tunere  decoravit  (Tiberius),  (juod  aliis  quoque  lar- 
^'giebatur,  et  jjicium  ei  Lamiam  sullecit,  quem  dudum  exercitui  pi-ae- 
f-lectum  a  se  Hornae  delinuiMal.  •■  Diedo  tali  pj'emesse  sai'à  facile  di 
vedere  come  chiaro  e  concordante  cogli  altri  l'iesca  il  vero  senso  délia 
testimonianza,  che  a  lorlo  il  Noris  allegava  m  suo  lavore,  di  Tacito: 
il  (juale  do])0  avei-  noiato  auch  cgli  nrl  -ySf)  la  uiorte  dei  prefetio  L.  Pi- 
sone",  l'ipiglia   poi   nell    anno  seguente  ySli''   :   cr  Kxtremo  ainio   mors 

'    llisl.  (les  Einjtcvctira ,  liini.    I.   im)Ii'\II  rnov  k%i  i/Aoi^  èyjipCizTO   k'xi  hoiiniov  ivr 

sur  l;i  niiiii'  des  Juifs.  aOrov  Xaaiav  àvOsiXero ,  ôv  'apùii'xAoii  tj) 

Lil).  I.  c.  i,\\\.  rrl^tTii  Tspoali^oLs  Kt-zei-x^ev  è%>  zrj  Pa'ifX}?.] 

in  Tihcr.c.  iaiii.  Lil).  lAIII.  c  \\\. 
'    In   Tihrr.  r.   \i.i\.  "    Aiituil.  Ill>.   \  I  ,  c.   \i. 

[  l'fjj'  TS  Metrrwi  tov  'mo/ it^yjDv  ts-  '    Ihul.  c.  WMi. 
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cf  Aelii  Lamiae  fiinere  ceiisorio  celebratu,  qui  adtiiinistrandae  Syriae     P.  ^h'x. 
ff  imagine  tandem  exsolutus  [Jrbi  praefuerat.  Genus  illi  décorum,  vivida 
ffsenectus,  et  non   permissa   provincia   dignationem  addiderat.    Kxin 
rrFlacco  Pomponio  Syriae  propraetoie  defuncto  recitantur  Gaesaiis  liL- 
ffterae,  quibus  incusabat  egregium  (juenujue  in  legendis  e\ei'citibus 

rcidoneum  abnuere  id  munus ol)Hlus  Arruntium  ne   in  Hispa- 

rrniam  pergeret  decimnm  jaui  aniium  adlineii.- 

Non  è  dunque  veio  cbe  Lamia  fosse  (b^stinato  legato  délia  Siria  pei- 
la  morte  di  Flacco  nel  78(),  se  dal  conlVonto  con  Dione  apparisce  che 
ne  aveva  perduto  il  tiiolo  lino  dalT  anno  avauli  per  la  sua  piomozione 
a  prefetto  di  Roma.  Ne  questo  titolo  avrà  egli  poitato  per  pochi  mesi, 
se  al  dire  di  Suetonio  lo  ritenne  fer  aliquot  annos,  i  quali  furono  dieci 
nel  suo  compagno  L.  Arruntio,  e  cbe  non  saranno  stati  di  nieno  in  lui, 
onde  si  veiilicbi  il  TJSpoTvaXoLi  o  dndum  di  Dione,  e  il  tcmdem  exsohuus 
di  Tacilo.  Mollo  ineno  sussiste  cbe  perla  sua  morte  restasse  vacante  la 
Siiia,  se  T'ihei'\o successorem  et praesenti  dedil,  secondo  d  primo,  dei  passi 
riferiti  dello  stesso  Suetonio  :  onde  non  potrà  dubitarsi,  cbe  questo 
successore  fosse  realmente  Pomponio  Flacco,  ricordato  dall' annalista 
nel!'  anno  susseguente  al  suo  passaggio  alla  prefettura  urbana.  Cbè 
anzi  vien  tolto  al  Noris  iino  il  disperato  rimedio  di  far  violenza  aile  pa- 
role di  lui,  supponendo  che  Flacco  fosse  mancato  di  vita  molto  prima  : 
perché  1'  assertiva  dello  storico  viene  confermata  da  un  monumentosu- 
periore  ad  ogni  eccezione.  Serbasi  in  più  musei  una  meclaglia  dibronzo 
di  Tiberio  coniata  in  Antiochia  sotto  il  governo  di  lui,  come  dimostra 
r  epigrafe  Eni(t>AAKKOY,   la  quale  porta  la  data  cronologica  BTl,  ..; 

ossia  LXXXII  delF  era  Cesariana  \  Cominciaquest' anno  dall'  autumio 
del  Varroniano  78()  :  onde  se  Flacco  al  suo  principio  era  certamente 
in  quella  provincia,  sta  bene  che  Tacito  ne  abbia  notato  la  sollecita 
morte  alla  fine  dell'  anno  corrispoudente.  Ne  puo  ammettersi  tampoco 
la  congettura  del  Tiilemont  -,  cbe  Flacco  fosse  da  prima  legato  di  Lamia , 
e  amministrasse  quella  regione  in  nome  di  lui  assenle,  fincbè  per  la 

'   Eckhel,  D.  N.  V.  t.  111,  p.  -^79.   —   '  Hist.  des  Empereurs,,  t.  1,  noie  VII  sur  la  ruine 
fies  Juifs. 
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siiii  tiaslazione ad  altro  ufficio  ne  cliveniie  egli  stesso  il  préside  supi-eiuo. 
Iniperocchè  osta  i'  altra  asserzioiie  di  Suetonio,  che  la  Siria  non  ebbe 
allora  legato  consolare  :  e  Flacco  ail' opposto  era  stato  già  console  fino 
dal  770.  Resta  dunque  onninaniente,  ch'  egli  sia  venuto  successore  di 
Lamia  nel  786  :  0  se,  corne  abbiamo  vedulo,  egli  era  velii.'i  stipendiis 
Jiel  77^,  non  tara  maiaviglia  cbe  Irovandosi  avanzato  nell' età  fosse 
sorpreso  dalla  morte  alla  fine  delT  anno  seguente  786.  Ligualinente  se 
lu  cosi  brève  il  siio  jettorato,  non  sarà  strano,('be  una  sol  volta  venga 
nominato  da  Giusep])e  Ebreo ',  per  dii'ci  cbe  Erode  Agrippa,  nipote 
(lel  grande  Ei'ode,  trovo  nii  bi-eve  listoro  alla  sua  miseria  presso  <b 
lui,  col  quale  aveva  conti-alto  amicizia  in  Honia  stando  alla  corte  di 
Di'uso  figlio  di  Tiberio.  do])o  la  cni  morte  seguita  nel  77^  dovette  tor- 
nare  in  Giudea. 

Dietio  tutto  ciè  rimarrebbe  solo  a  conoscere  clii  losse  colui,  cbe  am- 
ministrô  elïettivamente  la  Siria,  mentre  Elio  Lamia,  cbe  aveva  il  nome 
di  esserne  il  préside,  era  costretto  direstarsene  a  Roma.  Egli  dev' essere 
I'.  a'ifj.  stato  un  legalo,  non  dell  in)peratore,  ma  dello  stesso  Lamia.  se  ([uesti 
lu  iino  (Ici  dnc  consolari  di  Suetonio,  ai  (piali  Tibei'io  ccmanente  ollicii 
"liliilo  (lelegabat  pliirima  assidue,  ([Jiae  illi  pci'  legatos  cl  adjutores 
r-suos  exequenda  cuiarent.  ^^  Ma  tanto  il  Noris,  (pianio  il  Sanclemente. 
il  Tilleniont  e  tutti  gli  allri  cbe  hanno  trattato  dei  reggiiori  di  (piel 
|)acse,  coidessarono  d'  ignorai'lo.  Sluggi  dunque  a  tutti  (|U(m  dottissimi 
un  passo  di  Seneca  -,  da  cui  se  ne   puo  avei'e  contezza.   Racconta  egli 

I  es<'iii|)i()  (Il  un  ('|)i(  iii(M).  clic  pcr  incilarsi  ai  piaceri  colla  ricordanza 
ilcllii  iiioric  Mcma.  si  lactna  dopo  ccna  porlare  a  letlo  coll  acconipa- 
jMiaiiicnio  (Ici  liiiicrali  :  -  Pacuvius.  (pii  Syi'iam  iisii  siiaiii  tccci  al ,  (piiim 
■  Mrid  cl  lilis  limcrcis  cpiilis  sibi  |)arciitai(ît,  sic  in  cubiculum  lert'baliir 
•a  cocna.  ni  inler  j)lausus  cxoletorum  boc  ad  symj)li()niam  cancMetiii'  ; 
•  RsfVo'Tat .   Hs^îrAnai   (cioè  rlla  fj-nrln  eut).  Nullo  non  die  se  exiubt.  ^' 

II  ijiii  Siiiiiim  iisii  Hiwm J'cril  lu  Iradotlo  (lai  Lagran};e,  cIh^  si  approprio 
la  Siiia  ;i  lilolo  di  presciizionc'^  :  c  il  liipsi(>  con  tutti  gli  altri  iniciprcii 

Aiil.  .IikI.  IiIi.  WIII.  cm.  '   |fr(jui  s";i|)|)i()|»ii;i   l.i  Syrie  i'i   lilic   de 

/'-);*.s7.   \||.  |)l'PSCI'ij»li()Il. '■  I 
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(li  quel  filosolo  lo  liaiiiio  iiilcso  di  clii  1'  ehbc  liiiigarnciitc  in  sua  potestà. 
Ora  iinparianio  daTacito'  che  ncl  775?  alla  iiioric  di  (ieruïaiiico  (juesto 
Pacuvio  trovavasi  a|i])uiit(>  iii  (|U(dla  |)r()viiicia  (îoine  lef>ato  délia  le- 
gione  VI  Ferrala,  e  clie  vi  prevcuiue  Doinizio  Ceiere,  clie  tentava  di 
comnioverla  a  sedizione  j)ei'  i'avoi"ire  il  rilorno  di  Cu.  Pisoiie.  iNiuno 
aduiique  più  arconcio  di  lui,  per  crederlo  il  legato  di  Laïuia  che  ricer- 
chiamo.  ConlVoiita  esattameiite  il  tempo,  coidronta  la  diinora,  con- 
fronta la  condizione  di  non  avei'  avuto  i  lasci ,  percliè  il  coniando  di 
una  sola  legione  tu  bensi  utïicio  senatorio,  ma  non  mai  consoiare-,  cou- 
tronta  influe  la  carica  che  occupava.  E  noto  infatti,  clie  i  |)residi  délie  [>.  a'i; 
provincie  Cesaree,  quando  non  lurono  princi])i,  eome  Tibeiio,  Diuso. 
Germanico  e  simili,  cb'  estesei'o  la  loro  autorità  sopra  più  piovincie, 
fino  alnieno  ad  Adriano  non  ebbero  abitualmente  particolari  legati 
air  nso  dei  j)roconsoli  délie  provincie  del  senato,  ma  si  valsero  a  «juest 
nopo  dei  legati  legionari,  cbe  avevano  sottola  loro  dipendenza.  Ouindi 
troviamo,  cbe  anche  M.  Cluvio  Rufo  conlido  T  amministrazione  délia 
Spagna  Tarragonese  ai  legati  délie  sue  legioni,  quando  per  segiiiie 
Vitellio  a  Borna  dovette  partire  nell'  8^22,  l'itenendo  ])ero  il  governo 
di  quella  provincia,  rcjuam  rexit  absens  exenqdo  L.  Arruntii,^'  siccome 
si  alTerma  da  Tacito^.  Si  avrà  dunque  da  dire  che  Tiberio  sul  principio 
del  773,  dovendo  provvedere  alla  Siria  l'imasta  vacante  per  l'espul- 
sione  di  Gn.  Pisone,  délia  quale  senza  esserne  stato  incombeiizato  da 
lui  teneva  interinalmente  il  freno  Gn.  Sentio  Salurnino,  ne  destine  in 
legato  L.  Elio  Laniia  console  nel  766,  che  nel  770  eia  già  ritornato 
dal  proconsolato  dell'  Africa.  Ma  non  avendogli  pei'messo  di  i-ecarvisi 
personalmente,  député  questi  a  tar  le  sue  veci  Pacuvio  legato  délia  le- 
gione  VI  Ferrata,  cb'  era  una  délie  quattro  cbe  vi  stanziavano  di  guar- 
nigione,  avendo  i  suoi  quartieri  non  lungi  da  Laodicea  sul  mare  \  Nel 

'   Annal,  lib.  11.  c.  lwvii.  'Quipjie  legatis  quoque  consularibus  iiiiiiia 

'  [Cependant  on  trouve  parnu  les  ins-  rtac  formidolosa  erat,  nec  legatus  praetorius 

criptions  de  la  Dacie  {Corpus  inscript.  Lat.  rrad  cohibendum  potens.r  Th.  Mommse\.] 

toni.  m,  n.  878)  un  beiiojiciurius  consniaris  '   Hi-9t.  lib.  II,  c.  l\v  e  xcvu. 

hgionis  V  Macedonicae ,  et  on  lit  dans  Tacite  '  Taoit.  Annal,  lil».  II.  c.  lxxix. 

[Agric.  c.  vu)  au  sujet  de  la  XX"  légion  : 


9^  PRESIDE  DELLA  SIRIA. 

quaie  nilicio  avrà  costui  perseverato  finchè  Laiiiia  passo  alla  prefeltura 
urbaua.  ossia  tino  al  -8a.  iii  cui  venue  neHapioviucia  il  nuovo  legaio 
Pomponio  Flacro.  In  questa  maniera  Pacuvio,  con  esenipioben  raro  in 
aitri  governanti,  avrà  avuto  effettivaniente  in  sno  potere  la  Siria  pel 
i>.  .'is.  lungo  tratto  rli  tredici  anni  :  onde  Seneca  potè  dire  con  tutta  giustizia, 
clie  col  lungo  nso  se  1' era  fatta  sna.  E  veramente  incoininciando  dali' 
ordinamento  délie  ])rovincie  nel  727,  e  venendo  fino  alla  morte  di  Se- 
neca. non  si  tioverà  nella  storia  Siriaca  un  altro  intervalle,  in  cui  col- 
locare  per  uno  spazio  abbaslanza  considerevole  il  temporai-io  leggi- 
mento  di  clii  non  sia  salito  al  supremo  onore  dei  fasci. 

Per  le  (juali  cose  ponendo  fine  al  mio  discorso  concbiuderô,  che 
rettificata  in  tal  modo  la  série  di  quei  presidi,  ne  viene  spontanea  la 
soliizione  del  quesito  che  mi  era  pi'oposto.  La  passione  adunque  del 
Hedenlore,  stabilita  nel  789,,  avvenne  inentre  correva  il  decimo  anno 
da  che  la  Siria  era  amministrata  nel  fatto  da  Pacuvio,  e  nel  dirilto  da 
Elio  Lamia,  che  la  dilïidenza  di  Tibeiio  tratteneva  sempre  nella  capi- 
tale. Pcro  l'assenza  dalla  provincia  del  sno  legittimo  governatore  saià 
stata  probabilmente  la  ragione,  per  cui  gli  antichi  scrittori,  elra  questi 
l'evangelista  S.  Lura,  lia  le  note  cronologiche  délia  morte  delf  uomo 
Dio  onnnisero  I  e])oca  del  rettor  délia  Siria,  quantunqne  l'avessero  ado- 
perala  altia  volta,  segnando  che  la  sua  nascita  era  accaduta  in-aesidc 
Syrlïif'  (Apinio. 
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Soddisfo  alla  l'icliiesta  clie  mi  fa,  di  aj)i'iile  il  iiiio  parère  suiramio 
del  consolalo  di  Pomponio  Secundo,  creduio  dal  Maflei  suo  coiicilta- 
dino,  e  forse  piii  célèbre  nella  storia  lelierai'ia  di  quello  che  nella  poli- 
tica,  a  niotivo  dei  suoi  carmi,  pei  qiiali  Quiiitiliano  -  non  ebbe  ritegiio 
di  chiamai'lo  il  principe  dei  Iragici  del  suo  tempo.  Nulla  peio  gio- 
vando  alla  questione  propostami  tulto  cio  che  risguarda  il  suo  valore 
poetico,  non  mi  faro  carico  dellaltra  testimonianza  dello  stesso  Qnin- 
tdiano^,  ne  di  quelle  che  di  lui  ci  rimangono  nel  Dialogo  degli  Oralori\ 
in  Plinio  giuniore^  nello  scoliaste  di  Stazio,  in  Terenziano  Maure,  in 
Carisio  e  negli  altri  granimatici,  che  ci  hanno  salvato  alcuni  tVam- 
menli  dei  suoi  versi  raceolti  dallo  Scriverio.  Invece  non  posso  prescin- 
dere  dal  raccozzare  quel  poco,  che  ci  è  rimasio  délia  sua  vita. 

La  prima  notiziache  abbiamo  di  lui  ci  pioviene  da  Tacito  "',  dal  quale 

'   [E^xtrait  du  Bidlctlitio  dcH'  Instiuito  di  p.    5i-(jo.    Les    pages   indiquées   sur    les 

corrispondenza  archeologica  di  Roma,  i8i8  ,  marges  sont  celles  du  Bulletin.] 
p.  41-48,  et  revu  par  M.  Henzen  sur  le  "^  InstitAih.  X,c.  i,  S  98. 

manuscrit  original.  Cette  lettre  a  e'ié  aussi  ^  Inslit.  ]ih.  Vlll,c.  m. 

publiée  par  le  comte  Orli  Manara,  dans  un  '  Cap.  \iii. 

mémoire  intitulé  :  Di  un  anlico  monumento  '  Lib.  VU,  cpist.  xvii. 

de'ternpi  romani,  clic  Irovasi  nella  terra  délie  ^  Annal,  lib.  \,  c.  viii. 

Stelle  pressa  Verona;  Vérone.  i848,  in -8°, 
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inipariamo  che  ne]  78/1  poco  dopo  1' uccisione  di  Seiano,  seguita  non 
prima  del  cominciare  di  ottobre,  menlre  si  perseguitavano  i  suoi  ade- 
renti  :  rrelatum  [fuit  in  senatu]  de  Poniponio  Secundo...  HuicaConsidio 
rpraetura  functo  objectabatur  Aebi  Galli  aniicitia,  qui  ])unito  Sejano 
crin  bortis  Pom|)onii  quasi  fidissimum  ad  subsidium  perfugisset.  -  In 
una  mia  lettera  stainpata  nel  Saggialorc  Bomano^  ho  già  sospettato  che 
quest'  ignotissimo  Elio  Gallo  sia  il  figlio  primogenito  dello  stesso  Seiano, 
per  cui  riconosco  il  nostro  console  anche  nel  Pomponio  rnemoi'ato  dal 
inedesimo  storico^  fra  gli  amici  di  suo  padre.  Usando  probabilniente 
dello  stesso  mezzo  adoperato  poco  dopo  per  salvare  i  consoli  Hegolo 
e  Trione  ^,  cioè  di  riserbanie  il  giudizio  a  Tiberio,  riusci  al  fratello 
i).  Pomponio  di  sottrarlo  alT  imminenza  di  una  condanna  capitale,  la- 
cendone  dilazionare  la  causa  col  costituirsi  garante  per  lui.  Ricevutolo 
([uindi  in  custodia,  non  arrossi  di  prender  parte  anch'egli  Ira  gli  accu- 
satori ,  rrut  parta  apud  principem  gratia  periculis  Pomponii  Secundi 
rrfratris  mederetui' '.  r  Per  tal  modo  gli  avvenne  di  Farlo  dimenticare, 
linchè  nel  790  al  principio  del  suo  inq^ero  fu  cogli  altri  detenuti  libe- 
lato  da  Caligola,  al  (|uale  diede  treanni  dopo  una  suntuosissima  cena  ^. 
Da  Claudio  col  titolo  di  legato  gli  lu  connnesso  il  governo  délia  Ger- 
mania  Superiore  e  dell'  esercilo  che  stanziava  in  quella  provincia , 
nel  cpial  tenqjo  milita  sotto  di  lui  Plinio  il  naturalista,  ch'egli  ebbe 
carissimo,  ed  al  quale  diede  la  pi'clettuia  di  un' ala  di  ca\alleria'\  H 
liezzouico  nelle  disquisizioni  Pliniane  ha  latto  incominciaie  <juesta  sua 
legazione  nel  799,  ma  si  ha  da  dilTerire  di  un  biennio  per  due  ragioni. 
Lji  jH'ima,  perche  nelT  800  T  imperatore  Claudio  ^  con  severi  editti 
ropresse  la  licenza  teatrale  del  ])opolo  contro  lui  e  contro  alcune  illu- 
stri  matrone,  onde  sembla  che  allora  si  trovasse  présente  nella  capitale, 
p.  'i3.       I.a  secoiuhi  più  ïovU'  si  è,  che  nello  stesso  800  ^  lîi  Germania  Supei'iore 

'    Vol.  L  18/4/1.  |).  -iBO.  |Voy.  plusli.iiil.  I>liii.  Ilisl.  iial.  lilt.  XIV.  c.  \i. 

htine  IV,  p.  /436  et  suiv.  |  "   Plin.  lih.  III.  cpi.st.  v. 

'   T.'ioil.  Annal,  lil,.  VI.  c.  \iii.  '   Taoil.  Annal,  lij),  XI.  c.  \rii. 

hl.  ihiil.  c.  IV.  '    1(1.  ihid.  <;.  wi. 
1(1.  iIikI.  c.  wiii. 
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era  Liiltavia  occupata  dal  suo  predecessore  Cuilio  Hiifo,  il  quale  conse- 
gui  anzi  in  queU'anno  gli  onori  trioiifali  per  avcivi  aperto  alcune  mi- 
nière d'argento  nell' agro  Mattiaco. 

Nell' 8o3  non  solo  respinse  un'irruzione  dei  (iatti  nella  sua  provin- 
cia,  nella  quale  occasione  ricuperô  alquanli  iioinani,  che  quaianTanni 
prima  erano  rimasti  prigioneri  nella  sconfitta  di  Varo,  ma  valicato  il 
Reno,  avendoli  iiiseguiti  fino  al  monte  Tauno,  li  costrinse  a  doman- 
dare  la  pace;  pei  quali  suoi  meiiti  lu  decorato  degli  ornamenti  de! 
trionfo  ^  Poco  perô  dovette  sopravivere  a  quest' onorificenza,  perché 
Plinio  giuniore,  il  quale  ci  ha  tramandalo  T  ordine  cronologico  délie 
opère  di  suo  zio,  memora  la  Vita  che  scrisse  del  defonto  Pomponio 
corne  la  prima  da  esso  composta  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Germania'-. 

Dei  suoi  fasci  ci  sono  testimoni  lo  stesso  suo  biografo',  Tacito'^  e 
Solino^,  appellandolo  consolare,  ma  Dione  è  il  solo  a  somministrarci 
un  qualche  lume  per  determinarne  l'età,  qiiando  ci  narra'',  che  tr-a 
i  carcerati  messi  in  libertà  da  Caligola  poco  dopo  la  morte  di  Tiberio 
seguita  ai  16  marzo  del  790  contossi  eziandio  r-Q,  Pomponius  septem 
frcontinuos  annos  in  conclavi  post  consulatum  misère  conditus. '•>  11 
Panvinio,  persuaso  che  i  sette  anni  délia  sua  reclusione  fossero  interi. 
lo  surrogô  in  compagnia  di  Sanquinio  Massimo  ai  due  Gemini  consoli 
ordinari  nel  782,  e  fu  seguito  dal  Pighio  e  da  altri  fastografi  di  (piel 
tempo,  finchè  il  Noris'  venue  a  cacciarlo  di  là,  dimostrando  colT au- 
torité dei  fasti  Nolani^  e  di  una  tessera  del  Fabretti",  che  i  veri  suf- 
fetti  di  queU'anno,  cominciando  dal  primo  di  luglio,  furono  A.  Plautio 
e  L.  Nonio  Asprenate'°.  Ciô  non  ostante  Y  Almeloveen  e  lo  Stampa  vol- 
lero  ritenere  tanto  i  sulTetti  del  Panvinio,  quanto  (|uelli  del  Noris,  ne 


'   'Y ac\t.   Aimai,    lib.    XII.   cap.    wvii    e  éTi1à  ôXois  êrecriv  èv  tùj  Gix-ij^ari  ^xsù  v-ni- 

Axvm.  rsîoiv  HoiKcodeis.] 
^  Lijî.  Ul.episL  V.  '   Epist.  com. 

^  Piin.  Hist.  nul.  lib.  VII,  c.  xix.  *'  [iMorainsen,  /.  IS.  1968.  | 

*  Annal,  lib.  XI.  c.  xui.  "  [Corp.  inscv.  Lat.  vol.  I.  n°''767,  768. 

'  Cap.  I,  §  7/1.  '"  [^oy.  plus  haut,  p.  48  et  suiv.  la  dis- 

°  Lib.  LIX  .  c.   VI.   [KtiivTOs  Yioix-mwvios  sertalion  sur  une  inscription  de  Venafro.  ! 

i3. 
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(lispiiKMjiic  un  Ud  parlito  al  Heimaro  ',  il  (jiiale  ])enso  clie  Pomponio 
avesse  potiito  occupare  un  consolato  bimestre  o  quadrimestre  ante- 
riormente  aile  calende  di  luglio.  Ma  questo  supposto  non  è  ammissibile 
da  chi  abbia  qualcbe  ])ratica  dei  vecchi  fasti.  E  vero  che  quelli  di 
iNola  a  niotivo  délia  fiattura  de!  marmo  perderono  l'indicazione  dei 
consoli  anteriori,  ma  pero  iiiuauzi  ad  A.  Plauzio  notarono  un  sern- 
plice  S  VF  senza  data  alcuna  dei  giorno,  in  cui  tanto  ejrli  quanto  il  suo 
compagno  enlraiono  in  uffîcio.  Gio  dimostra,  e  poti'ei  anche  pioxai'lo 
p.  /li.  coiresempio  di  altri  fasii  contemporanei,  ch' essi  occuparono  regolar- 
menle  il  secondo  nundino  giusta  la  nuova  istituzione  di  Augusto.  ma 
din)ostra  insieme  che  in  quellanno  non  snccesse  alcuna  novità  nel  so  • 
lito  semestre  délia  coppia  ordinaria  piecedente.  Se  vi  fosse  stata, 
avrebbero  ripetuto  l'esempio  di  due  anni  dopo,  in  cui  agli  ordinari 
Tiberio  e  Seiano  essendo  stati  sostituiti  ai  9  di  maggio  Fausto  Sdla  e 
Tidio  (latullino,  non  mancarono  poscia  di  segnare  che  L.  Fulcinio 
Trione  lu  SVF-K'IVL.  (juindi  il  AJuratori,  il  Sanclemente  e  gli  alli'i 
iiiodenii  lianno  escluso  il  nostro  Pomponio  dai  loro  registri  consolari 
«le!  78:'.  Il  Tillemont-  lo  trasleri  invece  al  78/1,  e  veramente  non  puo 
negarsi  che  Dione  nel  settennio  délia  sua  pi'igionia  abbia  compieso 
lanto  d  786,  in  cui  fu  messo  in  carcere,  quanto  il  790,  in  cui  ne  tu 
tolto.  In  sostegno  ])oi  dei  suo  avviso  egli  addusse  che  i  tasti  di  Nola  non 
aggiungono  a  Fulcinio  Ti'ione  il  collega,  onde  s' immagino  che  il  nonie 
di  Pomponio  vi  fosse  stato  rasato,  0  scientemente  pretermesso  per  la 
stessa  ragione,  per  la  quale  in  essi  si  tace  dei  console  ordinario  Seiano. 
cioè  a  inotiNo  délia  loro  disgi'azia.  Il  che  pero  non  sussiste  ne  in  dirillo, 
ne  in  lallo.  ^on  in  diritlo.  perché  Pomponio  non  lu  condaïuiato,  onde 
Miancô  il  lilolo  di  aboliiiic  la  memoria,  talchè  in  seguito  lo  troviamo 
Inonlalc.  Non  in  lallo,  jx^rcliè  non  è  vero  clie  i  fasti  di  ÎNola  abbiano 
<»iiiiiii'ss(»  il  (;ollega  di  Fulcinio.  N(d  Digesto'^  da  Venuleio  Salurnino  si 
lit  iiicMzionc  di  una  scntenza  di  Lentulo  (firla  iSvlhi  cl  Trimic  ras,  conso- 
liilo  flir   lui  messo  in  croce  i  giurisli.    ma  dalla  cui  compaïazionc  coi 

'   Noi.-.  .".(■..•.I  lil.ir,  LiX.ii  l)i(,iM'.  I,il..  \I,MII.  hl.  II.  !.•<;.  I-.. 

'     llisl.    tirs    l{))ijifi\    noir    III     sur    TiliCj-i'. 
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tasti  predelti  risulla  chiarissiino,  clie  Trionu  sostituito  a  (^aluiliiio  eiitro 
collega  di  Fausto  Silla  aile  calende  di  liiglio,  e  diiro  ad  esser  laie  fiiio 
al  primo  di  ottobre,  in  ciii  anclie  Silla  fii  rimpiazzalo  da  Meniiiiio 
Reoulo.  Si  coiichiudf  admiquo  rlip  ]\)in|)oiii{)  Secondo  attiialnientc  non 
ha  luogo  nei  l'asti. 

Per  procuiarglielo,  io  ossei'vero  clic  senza  bisogno  si  è  lin  qui  par- 
titi  dal  piincipio  ch' egli  abbia  aniministrato  i  fasei  nell'anno  stesso,  in 
cui  Tu  imprigionato,  quando  Dioiie  nullallro  allerma,  se  non  clie  stette 
chiuso  in  stretla  custodia  sette  anni  (xeO'  iinoLTSiav,  dopo  il  couHolalo  :  il 
elle  ugualmente  si  verifica  in  qualunque  tempo  l' abbia  prima  conse- 
guito.  Cio  premesso,  io  porto  opinione  che  di  questa  sua  magistraturasi 
abbia  inemoria  ne!  seguente  frammento  riportato  dal  Giidio',  ora  esi- 
stente,  ma  un  j)OCo  più  mutilato  di  prima,  nel  Museo  Oddi  di  Perugia. 
e  di  là  riprodotto  dal  Vermiglioli  ^  : 


.POMPONIO  •  CoS 
AVG-L-DEMETRIVS-DEC-XL 
A-SABINA-DECXL 
ARIO  ■  TI  •  CAESARIS  •  OST  •  DEC  •  X  L 
HEGO  ■  ET  •  VARRONE  •  C^S 
HIGENIVS-AVG-VERN 


lo  Io  reputo  il  iniserabile  avanzo  dei  fasti  di  un  collegio  délia  nalura  di 
queiii  che  veggonsi  annessi  al  calendaiio  Anziatino^,  e  degli  altri  literiti 
dal  Reinesio''  e  dal  jVIuratori  ^  Questo  collegio  componevasi  di  iiberti 
e  di  servi  delT  imperatore ,  come  si  prova  dall' essere  addetti  alla  sua 
casa  tutti  i  nominati,  e  dal  vedervisi  ricordata  una  Sabina  decurio- 
nessa,  del  quai' uffi cio  nella  lemina  non  so  che  si  abbia  altro  esempio. 
tuorchè  nel  colombario  di  Livia'\  Del  resto  è  notissimo  che  gl'  inser- 

'  Pog.  -loli  .7.  ^  Cl.  X,  a.  3. 

"  Iscriz.  Pervg.  vol.  II.  j).  /ia8.  '  Pag.  998,  3. 

^  \o\[n, Tabula  Aiilial.[i{enzen,n.(îlilio:  ^  Murât,  j).  887.   k:  9->o.  G;   ()oG,   6. 

Corp.  inscr.  Lat.  vol.  1.  p.  3317. j  [Gela  n'était  pas  parliciilier  aux  esclaves  fies 
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vienti  délia  casa  Augiista  si  dividevano  in  décurie,  le  quali  avevaiio  i 
lom  decurioni,  e  quindi  un  DECVRIO  •  OSTIARIORVM,  corne  il 
memorato  nella  quarta  riga,  trovasi  scritto  distesaniente  nei  Muratori'. 
\ei  sopracitati  fasti  del  P»einesio  si  avverte  che  alcuni  di  quei  liberti 
DECVKiam,  o  DECVRiouatum  EMERVNT,  e  in  fatti  si  sa  clie 
anche  in  altri  collegi  si  pagava  per  esservi  amniessi  e  per  ottenerne  le 
cariche.  Similmente  negli  Anziatini  ora  si  ricoida  EX  Decrelo  Decn- 
rinnum  ALLECtus  ¥&  oo,  ora  EX  •  D  •  D  PRO  •  MAG/s/mo  H5- 
oo  ©"C ,  ed  anche  EX  •  D  •  D  •  H&  oooo;  ma  nel  nostro  collegio  pare 
che  la  tassa  fosse  determinala  acinquanla  denari,  odue  cento  sesterzi. 

Intanto  cio  che  a  noi  importa  di  sapere,  si  è  che  il  Cetcgo  e  il  Var- 
lone  délia  stessa  riga  sono  sicuramente  i  consoli  del  777,  per  cui,  se 
(jueslo  è  un  frammento  di  fasti,  corne  ne  ha  tulla  l'apparenza,  il  Poni- 
ponio  nominato  prima  di  loro  dovrà  spettare  all'anno  précédente,  cui 
diedero  il  nome  C.  Asinio  Pollione  e  G.  Antistio  \etere,  e  del  quale 
s'ignoravano  i  surrogati.  Ne  mollo  valida  sarebbe  l'obbiezione,  che  non 
di  questi  ma  degli  ordinari  tenevasi  conto  in  simili  fasti,  perché  anche 
'\p>.  nei  più  volte  ricordati  Anziatini  troveremo  or  ora  ricordato  un  altro 
sulfetto.  Lo  che  essendo  si  potrà  con  molta  ragionevolezza  ritenere  che 
il  qui  mentovato  Pomponio  sia  appunto  il  Pomponio  Secondo,  a  cui 
andiamo  cercando  una  nicchia  in  (juesti  tempi,  e  quindi  determinar- 
gliela  al  776. 

Niuno  degli  antichi  ci  ha  detto  ch'  egli  abbia  avuto  i  fasci  due 
volte;  cio  non  di  lueno  il  Panvinio  avendo  Irovalo  in  Dione"^  c  in  Giu- 
seppe  Ebreo  ^  che  nel  79^,  in  cui  il  consolalo  ordinario  fii  leiiuto 
in  cornpagnia  di  Cn,  Sentio  Saturnino  dall'  imperatore  Galigola  per 
la  (piarta  volta,  un  Pomponio  Secondo  gli  fu  surrogato,  credè  che  qui 
pure  si  trattasse  di  lui,  e  quindi  gli  aggiunse  in  quesl'anno  la  nota  del 
lipf'liilo  onore.  Il  cpiale  avviso  essendo  slato  abbraccialo  dal  Pighio, 

«nipcrf'iiis:  i  ;ii  (|(''riHiiilr(''  (jiie  les  rciiiiiifs  ii.  i .') ,  cl  p.  i  f) .  ii.  lo-f.  W.  IIunzkîs.  ] 
|)oiiv<iif;nt   (j\(;rc(;r  colto  cli<'ir{|e  dans    Ions  '   l*ii|[.  ()'>  i .  A. 

If's  roll('(f(;s   riin('ii'nV(!s  :   voyez   Auuali  deW  ^   Lih.  MX  .  c.  x\i\. 

histiliild  nrrliraliiiriri)  di  lloiiKi ,  1  Hj^iT) ,  [).  1  I  .  '    Hcll.  Jud.  lili.   II.  C.   XI. 
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e  quiiidi  dallo  Staiiipa  e  duli' Aliiieloveeii,  lia  duralo  lin  (jiiasi  ai  jjioiiii 
jiostri  Ora  ])ero  coriosciamo  dalla  seconda  epislola  coiisolare'  clie  i(\i\ 
da  un  pezzo  aveva  incontrato  la  disapprovazione  del  Noiis,  il  cpiale 
oiustamente  repntô  quel  consoli  due  diverse  persone.  Efjli  o[)puse  clie 
il  sulletLo  a  Caligola  pienominavasi  QuinLo  (non  ha  detto  da  clii  Tabbia 
saputo,  ma  deve  averlo  imparato  dallo  stesso  Flavio  Gioseppe'-).  onde 
non  potè  essere  il  poêla  ch'  ei  sostenne  essersi  chianiato  Lucio  :  nia 
che  invece  lu  il  suo  fratello  Q.  Pomponio,  il  quale  abbiamo  veduto  in 
Tacito  essersi  reso  garante  per  lui.  E  che  il  Noris  in  (juell'occasione 
rettamente  sentenziasse ,  1' ha  poi  dimoslrato  un' iscrizione  del  Mnseo 
Borgiano  pubblicata  dal  Mai'ini^,  in  cui  i  consoli  del  79A  si  cliianiano 
aile  idi  di  nia^Tcrio  CN  •  SENTIO  •  SATVRNINO  •  Qj  POMPONIO  • 
SECVNdo  ■  CoS. 

Ora  perô  il  supposto  del  suo  geniino  consolato,  se  si  ritaidô  di 
(jualche  anno  Tetà  del  seconde,  poirebbe  forse  da  alcuno  rinnovellarsi. 
lo  ho  già  dato^  la  lunga  storia,  che  qui  non  tornero  a  ripetere,  délie 
controversie  che  si  sono  avute  sui  magistrati  del  797,  che  dielro  pin 
false  lapidi  Ligoriane,  una  délie  quali  in  riferita  dal  Grutero ',  si  di- 
cevano  L- QVINTIVS  •  CRISPINVS  •  Il  •  M  STATILIVS  TAV- 
RVS,  mentre  una  nuova  iscrizione  di  Fi'ancia  conlermando  1  asser- 
zione  di  Dione  ci  ha  niostrato  poco  la,  che  veramente  si  appellarono  C  ' 
PASSIENVS  •  CRISPVS  •  ÏÏ  •  T  •  STATILIVS  •  TAVRVS.  Hicor- 
dero  solo,  che  i  consoli  di  queli'anno  succedendo  imniediatamente 
a  qnelli  che  vi  si  notano  del  79b,  furono  indubilatamente  memorali  i' 
anche  nei  lasti  d'Anzio.  nei  quali  lesse  il  Volpi ''  M  •  STATILIO  ■ 
TAVRO  •  L  •  QVINCTIO  •  SECVDO  •  COS.  Ma  quelP  erudito  0 
aveva  agli  occhi  le  traveggole,  o  più  che  agli  occhi  voile  credere  alla 
prevenzione,  perché  quella  tavola  esiste  tuttavia  in  Campidoglio,  e  il 
ch.  dottore  Mommsen  vi  lia  trovato  con  tutta  chiarezza  T-  STATILIO 

'  [Voyez  plus  haut,  p.  61,  uote  9.]  l^oy.  plus  haut,  tome  IV,  p.  h-nj  et  siuv. 
'^  Anlùf.  Jud.  lib.  XIX.  c.  iv,  35.  ^  Pag.  io4i,  10. 

"   Iscriz.  Alh.  p.  -î?).  "  Tabula  Antlatina,  Jlonia.  1837.  [  ^  <)\ . 

'  Bullettino  deW  Ivstilnto,  i8'i(j.  p.  170.  (jorp.  insn-.  Lai.  vol.  I.  p.  ?)■?.'].  11.  \v.  j 
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TAVRO  P  POaiii^iil  O  SECVDO  COS.  il  che  dopo  di  lui  ho 
verificato  aiicor  io  siil  calco  di  quella  l'iga  che  mi  son  pi'ocnralo.  Fii- 
]orio  dunque  gittate  al  vente  tutle  le  cose,  che  sull'  unico  fondaniento 
délia  talsa  lezione  del  Vol])i  furono  scritte  dal  Sanclemente  ^  e  dal 
Marini'-.  il  quale  in  quest'  incontro  profuse  indarno  tiitta  la  sua  erudi- 
zione.  La  lacuna  che  nel  nome  del  secondo  console  si  lasciô  nella  tavola 
Anziatina  da  una  scheggia  saltata  via  dal  marmo,  si  riempie  coirauto- 
rità  di  un'  altra  lapide  già  conservata  nel  iMuseo  Giampini,  e  riferita 
dal  Fah^etti^  colla  data  IIII  •  NONAS  •  MAIAS  -T    STATILIO  • 

TAVRO  ■  P  •  POMPO ,  la  quale  per  congettura  era  stata  asse- 

gnata  al  769,  ma  che  ora  conosceremo  doversi  con  più  «jiustizia  resti- 
tuire  a  quest' anno,  in  cui  consta  délia  soslituzione  di  un  sutTefto  innanzi 
la  fine  del  primo  nundino.  Dall'esclusione  adunque  délie  la])idi  apocrife 
o  mal  lette,  e  dal  confronlo  Ira  loro  degli  scrittori  e  dei  mai'mi  sinceri 
ne  risulta  che  l'anno  797  fu  aperto  dai  consoli  ordinari  C.  Passieno 
Crispo  per  la  seconda  volta,  e  T.  Slaliho  Tauro,  ma  che  avendo  il 
j)rimo  ahdicato  il  suo  posto  senza  compiere  il  consueto  semestre,  gli 
lu  sostituito  P.  Pomponio  Secondo. 

Nasce  or  dunque  l' altra  questione,  se  quest' ultimo  sia  il  nostro  con- 
solare  poeta,  il  quale  era  allora  ancor  vivo,  se,  come  abhiamo  detlo, 
mori  poco  dopo  1'  8o3.  lo  penso  di  no,  si  pel  silenzio  del  suo  alTeziona- 
tissimo  Plinio,  che  non  gli  avi'cbhe  negata  la  Iode  di  doppiamente  con- 
solare,come  perché  la  tavola  Anziatina  lifiula  al  Pomponio  Secondo  del 
797  la  noia  dell'ilerato  onore,  che  ha  meritamente  concessa  al  suo  im- 
mediato  predecessore  L.  Vilellio;  onde  senza  un  sulficiente  molixo  non 
-i  lia  da  accusarc  di  negligenza.  Aggiungasi  che,  se  il  Pomponio  del  797 
losse  slalo  console  nn'alha  voila,  assai  probabilmeiile  avrehbc  occupato 
il  primo  posto,  massimamente  poi  essendo  succcduto  a  chi  già  1' occu- 
[lavn.  ïo  |)pr  me  lo  credo  piullosto  un  ignolo  suo  figlio.  Se  il  padre. 
corne  SI  è  d(;tlo,  lu  coiisulc  nel  77O,  da  (pielFanno  fino  al  797  se  ne 
contano  decorsi  ventuno,  ed  è  queslo  presse  a  poce  l'ordinario  inter- 

hc  riil'i.  aovdO  oiiouil.  \).  ()'i.  '   litucr.  tloiii.  |».  701.  11.  i-.'.A. 

■    l'int.  Arnil.  p.  17081  '.]. 
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vallo,  che  al  sccolo  iiii|)eiiak',  suoie  (leconcic  IV.t  il  coiisolalo  de'padri 
('  (jneilo  dei  loro  |»riino[r(>nili ,  in  <'iii  sccoiido  le  iiiiove  iejjgi  di  Augiislo 
eia  lecilo  di  coiiseguii'si  a  liciiiadiu;  aimi  compiti. 

Resta  l'idiinia  coiitroversia  sid  prenome  dél  poeta  ,  iiiloiiio  ciii  <j|i 
aiiliclii  scrittori  non  sono  concordi.  Dione  '  io  disse  Ouinlo,  ma  il  Noris 
lia  già  avvei'lito  tiella  seconda  epistola  ch' egli  l' ha  niandestamente 
confuso  cou  suo  trattdlo.  i^iii  didicile  è  la  scella  ira  le  due  op])oste  sen- 
tenze  di  Tacito,  il  (juale  ora  Io  cliiarna  Lucio'-.  ora  Pnldio^.  jjei-  cui  in 
uno  dei  due  Inojilii  il  suo  lesto  è  nianilesianiente  viziato.  Il  luedesimo 
]NoiJs  predilesse  Lucio,  credendolo  niemorato  nella  seguenle  liga  di 
una  ta  vola  Arvale,  in  cui  suppose  memorato  un  sacrificio  per  la  sainte 
di  Nei'one,  quantunque  per  le  cose  superiormente  avvertite  il  nosiro 
poeta  debba  esser  preniorto  allinipero  di  lui  : 

STANVS-APRONIANVS-L-POMPON 


Ma  egli  fu  tratlo  in  inganno  dalla  scoiretla  lezione  dei  Gi'utero\  perché 
il  Marini  essendo  tornato  a  visilare  quel  marnio  ^  vi  trovô  invece  : 


NTANVS  •  APRONIANVS  •  L  •  POMPE 


pei'  cui  dubito  che  vi  fosse  piuttosto  ricordato  L.  Pompeo  \opisco  Ca- 
tellio  Geiere.  Ed  io  aggiungero  che  ne  aviebbe  deposto  ogni  dubbio, 
se  avesse  avverlito  che  il  nome  dell'altro  Ai'vale  doveva  supplirsi  rnoN- 
TANVS  •  APRONIANVS,  e  che  ambedue  sono  memorati  di  nuovo 
nella  tavola  XXV,  ai  tenqji  délia  quale,  cioè  a  quelli  di  Donn'ziaiio. 
dovrà  per  conseguenza  riferirsi  anche  quest'  altra ,  che  stiniavasi  di 
epoca  incerta.   Laonde   inancando  il  fondamento,  sul  quale  il   Xoris 


'  Lib.  LIX ,  c.  VI. 

^  Annal,  lib.  XII,  c.  xxvii.  [  Le  manuscrit 
Médicis  a  dein.  L  Poinponitis;  mais  les  der- 
niers éditeurs  ont  bien  reconnu  quil  doit  y 
avoir  une  erreur  dans  le  texte.  M.  Nipperdey 
suppose  une  lacune  après  la  lettre  /;  M.  Piitter 
proposait  de  lire  deligit  au  lieu  de  dein.  l.  et 
M.  Baiter  l'a  suivi  dans  son  édition  de  tSSg. 


Dans  tous  les  cas .  il  paraît  évident  cjue  Tacite 
n  a  pas  écrit  L.  Pomponius;  aussi  M.  Ritter 
éci'it-il.  dans  son  édition  de  i86i.  Dehi 
P.  Pomponius,  en  renvoyant  simplement  au 
livre  XI,  c.  xui.  —  W.  Henzex.] 
Annal,  lib.  XI.  c.  xiii. 

*   Pag.  119. 

'  Frai.  Arval.  tav.  XIX,  p.  1^9. 
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aveva  appoggiata  la  sua  opiuioiie.  io  diro  che  la  scoperta  del  figlio  pro- 
veniente  dalla  iiuova  ispezione  délia  tavola  Anziatina,  deve  alT  ()p|)osto 
tar  propeiidere  la  bilancia  in  favore  di  Public,  nota  esseudo  1' antica 
rostuinanza,  che  i  primogeniti  conservassero  il  prenoine  pateruo,  taiito 
più  cl»  egli  tiovasi  usato  anche  da  un  altro,  che  sembla  appartenente 
alla  sua  casa,  cioè  da  Poniponio  Secundiano  legato  propietore  délia 
Galazia,  non  si  sa  solto  quale  iinperaloie,  apparente  da  un  marmo 
d'  Anciia  '. 

'    Mm-at.  p.  786.  6.  [Corj).  iiiscr.  Gr.  n.  /io.")(i    | 


FASTÏ  DI  LUGERA. 


ii. 


FRAMMKfSTO    DEI    FVSTl    MUNICIPAL 


DELL  A 


COLOIMA   DI    LUCERV. 


La  seguoiite  scheggia  di  marmo  cou  piccole  ma  elegantissiine  let-    p.  ai9,*3. 
tere,  quali  convengono  ai  iempi  di  Augusfco,  tu  osservala  a  Lucera  flella 
Piiglia  Jiella  coUezione   lapidaria  délia  casa   Lombardi,  dal  cli.   doit. 
Teodoi'o  Mommsen,  ch'ebbela  cortesia  d' inviarmene  tosto  uiia  co])ia . 
e  di  farmene  avère  più  tardi  un  accuralissiino  calco  iii  stagnola-  : 

INVS  

i  mp  ■  cae  sure  ■  AW  GW  ST  ■  XI  l  L'  cornelio  '  p  'f'  suUa  •  cos 

suf-  I  '  viniC  \W  S    L  ■  F  •  M  ■  N  •  Sex  •  pompeiiis  ■  en  '  f  ■  sex  •  n 
ser-sWL?\ClVS-  C-  F- GALBA 

.    .     .NNIVS- L- F-CANVL-CRISP-L-H ii-vir 

...  S  A  •  F        L  •  FV ,    aed 

c  ■  c  a  Iv  i  s  io  ■  C  •  F  •  S  ABINO  L  •  Passiem .     .  /■  rnfo  •  cos 


Dalle  linee  seconda  e  settima,  in  cui  sono  evidentemente  ricordati  i 
consoli  oi'dinari  dei  due  anni  Varroniani  7/19  e  760,  si  fa  manifesto  a 
prima  vista  esser  questa  iina  misera  reliquia  dei  fasti  municipali  délia 
colonia  Lucerina.  Patente  è  infatti  la  loro  piena  somiglianza  coi  fasti 
Nolani\  che  sono  quasi  délia  medesima  età,  nominando  da  prima  i 

'   [Extrait  des  Annali  deW  Instkxilo  di  cor-  n.  66ii  et  Coip.  inscr.  Lat.  vol.  f.  p.  h~k. 

rispondenza  archeologtca   di  Borna,  t.  XX.  n.  X.] 

i848,  p.  219--373.]  ■  Grill,   p.  1087.  1.  f  Mommsen.  /.  -\. 

^  [Voy.  Mommsen.  /.  N.  qSîj;  Henzen.  19^8.] 
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consoli  ordinari,  quindi  i  suffetti,  infine  le  due  priiicipali  magistrature, 
da  cui  fu  retta  in  quell'  anno  la  città,  vale  a  dire  i  duumviri  '  e  gli  edili  ; 
in  ciô  discostandosi  dai  fasti  delT  Apiano  ',  che  aggiunsero  in  terzo 
luogo  i  questori.  E  veramente  non  puô  dubitarsi,  che  i  nomi  contenuti 
nella  linea  terza  e  nella  quarta,  spettino  qui  pure  a  consoli  surrogati. 
Priniieraniente  perché  si  prova,  che  il  7/19  non  ne  mancô,  benchè 
P. 2a.),^i.  s' ignorasse  quanti  e  quali  fossero;  onde  in  una  coUezione  di  l'asti  non 
polerono  preterirsi.  Di  poi  perché  al  terzo  di  essi  non  si  contrapone 
compagne  veruno,  il  che  significa,  ch' esseiido  stato  sostituito  ad  uno 
dei  due  precedenti  divenne  collega  di  quello  che  rimase  in  oflicio.  Ora 
quanto  cio  fu  consueto  nei  consoli,  altrettanto  riuscirebbe  strano  nei 
duumviri,  che  furono  annui  costanlemente.  Iniine,  perché  questo  terzo 
di  loi'o  chiamasi  apertamente  Sulpicio  Galba,  il  quale,  corne  vedremo, 
consta  d'  altra  parte  aver  avuta  ï  amministrazione  dei  lasci  intorno  a 
questi  tempi.  Oltre  di  che  essendo  egli  un  senatore,  e  discendendo  da 
una  délie  più  nobili  lamiglie  di  Roma,  se  anche  avesse  accettato  gli 
onori  municipali  in  una  lontana  colonia,  non  se  gli  sarebbero  pero 
conferiti  perla  via  meno  decorosa  di  iiiia  suri'ogazione.  L'  unica  singo- 
larità,  ma  perô  di  niuna  importanza,  che  si  osservi  nei  iiuovo  Irain- 
mento,  è  quella  di  avère  air  uso  dei  lasti  sacri  messo  il  nome  dei  con- 
soli ordinari  nei  sesto  caso,  siccome  apparisce  dalT  ultima  riga;  mentre 
in  tutti  gli  altri  fasti  civili  fin  qui  conosciuti  si  notarono  iiel  primo  :  il 
ctie  pi'obabilmente  fu  fatto,  perché  spiccasse  più  manifesta  la  distin- 
zione  degli  anni. 

Quanto  é  chiaro  cfie  1  .  .  .  .INVS  limaslo  sul  bel  principio  dei 
nijirino  é  1' avanzo  délia  nu'moiia  di  uno  degli  edili  dell' anno  supe- 
l'iore,  altrettanto  é  oscuro  il  supplcmento  di  un  cognome  di  rosi  fre- 

'  [Les  premiers  magislnils  de   Luceria  sixième.  Voyez  la  iioh'  de  M.  tleiizen.  daii^ 

portaient  If   titre   de   quattuorvirs  et   non  le  Corpua  in.srrijil.  Lui.  vol.  1.  p.  fi'j',) .  ii.  \. 

pas  celui  de  diuiinvirs  ;   xoyez    Mommseii.  L.  Ukmku.  | 

/.    V.  (>'i(i.  ()(>7.  9'iH.   ()'i().   il   liiiil    donc  ■'   l'ay.   HoT);    Avclliiio.    OpitNcoli ,    I.    11. 

restituer  iiii .vir.i .d .  à   la   (in  de  la  cin-  [>.  sijy.  ICorp.  Iiiscr.  Lut.  \u\.  I.  p.  AO-  fl 

(jiiième  lijjne.  et  iiii.vir.ned.  à  la  lin  de  la  Huiv.  | 
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<|(i('nle  terminazione.  Passando  aduiique  alla  seconda  liiiea,  in  ciii 
ognun  vede  dovcrsi  leggere  imp  •  caesare  •  AV GV ST  -  XU  ,  è  heii  noto 
dalla  sloria,  com'  egli  dopo  essere  slato  console  1'  iindecirna  volta  nel 
7^1  VaiToniano,  ed  aver  rifiiitata  la  ripetizione  di  qiiest'  onore  olï'er- 
logli  dal  senato  nel  ySS  e  nel  785  ',  richiese  spontaneamente  il  diio- 
decinio  consolato  pel  7^9.  Suetonio '-'  e  Zonara-^  ce  ne  adducono  il 
niotivo,  che  fu  quelle  di  dare  aile  calende  di  gennaro  con  maggior  di- 
gnité la  toga  virile  a  C.  Cesare,  e  più  solennemente  presentailo  pcr  la 
prima  volta  nel  foro,  lagione  che  lo  messe  pure  a  ricercare  pece  dope 
ii  décime  terzo  nel  762,  affine  di  fare  altrettanto  con  L.  Cesare  di  lui  P.  va, ,+5. 
fratello,  ambedue  suoi  figli  adottivi.  In  questa  eccasione  distribni  al 
pepolo  Romane  un  laute  cengiario,  attestando  egli  medesimo  nel  mo- 
numento  Ancirane  :  ff  Consul  XII  trecentis  et  viginti  millibus  plebis 
^rui'banae  sexagenos  denaries  viritim  dedi  *." 

H  nostre  IVammente  non  ha  salvato  che  il  solo  prenome  del  sue  cel- 
lega  in  quella  dignità,  che  L.  Sulla  vien  dette  da  Plinie,  da  Cassiedero 
e  dair  indice  censolaie  di  Dione,  ma  che  più  ampiamente  si  chiama  L- 
CORNELIO  •  SVLLA  in  una  iscriziene  del  Murateri^',  alla  quale  se 
ne  deve  aggiungere  un'altra  del  Beale  Musée  di  Napeli^  che  porta  la 
data  PR  •  NOVNAS  •  IANVARIAS  •  IMP  •  CAIISARII  •  AV- 
GVSTO  •  Xn  •  L  ■  CORNIILIO  •  SVLLA  •  COS.  Ad  enta  délie  splen- 
dore  di  questi  nonii  egli  è  ignetissime  agli  scritteri ,  e  sarebbe  assai 
difticile  il  determinai'e  quai  parentela  le  cengiungesse  al  célèbre  Silla , 
se  qualche  lume  non  ci  avesse  recato  la  seguente  base,  veduta  in 
Renia  dalle  Smetie ",  e  l'il'erita  dal  Grutero  "^  : 

L  •  CORNELIO  •  P  •  F  • 
SVLLAE  •  COS  •  PR 

vu-  VIR  •  EPVL  •  CLIENTES 
POS 


Dion.  lib.  LIV,  c.  vi  e  x. 

In  Aug.  c.  xxvi. 

Lib.  X,  c.  XXXV. 

[Cap.  XV.  1.  i5-i7,ecl.  Monnnsen. 


Va^.  -igH,  1.  [Mommsen.  /.  N.  5 71? 8. 
[Mommsen,  /.  N.  SoqS.] 
[Fol.  65,  o.j 
Pag.  398.3. 


li-2  FASTl  Dl  LLCERA. 

Il  pienome  Pnblio  attril)uito  a  suo  padre,  diiDostra  clie  mou  potè  discen- 
deie  in  liiiea  retta  da  Liicio  il  dittatore,  il  quale  avendo  perduto  poco 
piima  dellespugnazione  di  Preneste  nel  672  un  altro  figlio  in  età  pué- 
rile, partoritogli  da  Cecilia  MeteHa\  non  lasciô  morendo  che  un  maschio 
solo,  per  altestaio  di  Pliitarco'.  \  ien  questi  doniandalo  comuneiiieiite 
Faiisto  dal  cognonie,  che  gli  fu  im])osto  [ino  dalla  nascita;  ma  peio  pre- 
P.  223. ^t^.  noniinossi  Lucio  egli  pure ,  siccome  si  allernia  da  Eutropio^.  E  veramente 
il  non  vedersi  dato  al  nostro  console  nella  lapide  soprallegata  ne  il  co- 
gnorne  di  Faiisto,  ne  quello  di  Felice,  uno  almeno  dei  quali  usarono  di 
portais  i  discendenti  da  Fausto  Sdla,  persuade,  che  non  sia  stato  uno  di 
loro.  Gonviene  dunque  rivolgersi  ad  un  rnnio  collatérale.  Il  de  Bi'osses  ' 
e  il  Drumann^  hanno  tenuto,  che  da  L.  Silla  padre  del  dittatore  (il  cui 
nome  non  ci  è  stato  conservato  se  non  che  dalle  tavole  Capiloline.  e  di 
cui  non  si  sa  altro,  se  non  che  ebbe  due  rnogli  e  che  lu  uomo  di  ristret- 
tissime  fortune'')  nascesse  oltre  il  dittatore  un  suo  fratello  prenominato 
Servio,  il  quale  générasse  P.  Silla  console  designato  nel  (189,  e  Sei'. 
Silla  handito  dalla  citlà  nel  fig*^.  Questa  opinione  si  fonda  sulle  due 
seguenti  autorità.  La  prima  è  di  Sallustio',  il  quale  enumei'ando  i  soci 
<:()nvocati  da  Catilina  sul  piincq)io  di  giugno  (hd  6()(),  ad  elletto  di 
sti'ingere  la  seconda  congiura  ,  ci  dice  :  r  Fo  convenere  senatorii  ordi- 
'•nis...  P.  et  Servius  Sullae  Servii  lilii...  M.  Porcins  l^aeca. . .  praeteiea 
rrex  equestri  ordino  C.  Cornélius. -n  L'altra  proviene  dallorazione  Cice- 
roniana  pro  l\  Sulla^,  nella  quale  si  parla  dei  rei  délia  stessa  congiura, 
che  nel  699  furono  condannati .  e  in  vii'tù  délia  Icgge  Plautia  cacciati 
in  esigho  :  '■  (jnis  nosirtnn  Scr.  Sullam?  ipiis  P.  Lentulum".'  (pus  M. 
-  Laccjiin  ?  (jnis  Cornclinm  defendendum  pulavit?'-  (losi  hi  discendenza 
ili  «piesto  laino  (Ici  Silla  scorrerchhc  linq)idissima ,  se  iina  gravissima 

'   Seiif'c.  G<//.s-o/.  «r/  1/r/rr/V/»/ ,  r.  \ii:  IMiil.  '   (Icscliichtc  lioiiis  in  sciiiem  LIcbcr{f(ini>i' 

]\i  Sull.  c.  wwii.  voH  (1er  rcpuhli/iiiiiisrhni   :ur   iiionurchiftchoi 

^   Pliil.  in  Siill.  c.  wwii:  III  l'iiinjt.  c.  \\.  Vetfansiniii ,  t.  II.  |i.  .")ii!. 

'   \a\,.  \I.  r.  x\iii.  ■    In  Sull.c.  I. 

'    llinl.ilrlti  (ji)njurtiti(ni  (le  (Aililinn  Ull.st.  '    (itilll.  c.  wii. 

•Je  1(1  ll(''jtulil.  lUnii.  loin.  II!  {  .  <•.  \  cl   wwi.  ^   (icip.  ii. 
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difficoltà  siiir  addollo  luogd  di  Ci('(^ione  iioii  losso  stata  elevaUi  dagli 
ultimi  siioi  cliiosatori,  i  (jiiali  haiirio  riconosciiilo  in  quel  Lenluhitii  tiiia 
manifesta  interpolazione  respinta  Jai  codici  inigJiori.  Infatti  coiik;  iu- 
cludere  P.  Leiitulo  fra  i  coiigiurali,  che  restavano  da  giudicare  iiel 
(igs,  e  corne  venir  fuori  a  quel  tein])o  colle  sue  difese.  se  celui  senza 
alcuna  formalità  di  processo  era  già  stalo  strangolato  (ino  dairaiiuo 
avanti?  Per  le  che  restituendo  quel  passo,  corne  lianno  fatto,  all'an-  w 
tica  purilà  :  ^  Quis  noslnim  Scr.  SuUam?  quis  Publiuvi  (sottointesa  la  ri- 
ffpetizione  Sidlamj'!  quis  M.  Laecam?v  Ijaiiiio  rislabilito  una  perlelta 
armonia  fra  aud3edue  gli  scritlori,  dai  ([uali  |)ei'  lai  modo  sai-aimo 
nominale  lutte  quattro  le  medesime  persone.  Ma  se  in  virtù  di  questa 
correzione  ambedue  i  figli  di  Ser.  Silla  risultano  condannati,  sarà  évi- 
dente che  quello  tra  loro  il  quale  prenominavasi  Puhlio  non  potrà 
più  essere  il  medesimo  P.  Sdla,  che  quantunque  accusalo  délia  stessa 
colpa,  fu  invece  assoluto  dietro  le  difese  di  Ortensio  e  di  Cicérone. 
Dal  che  ne  dériva  che  questo  secondo  Publio  non  puo  essere  stato  ne 
figlio,  ne  fratello  di  quei  due  come  il  de  Brosses  e  il  Drumann  ban  no 
creduto.  E  realmente  dev'esservi  slata  una  ragione,  perché  ti'a  quin- 
dici  e  più  congiurati,  che  ivi  si  citano  da  Sallustio,  ai  soli  Silla  abbia 
aggiunto  la  provcnienza  del  padre,  ragione  clie  si  troverà  apertissima, 
se  intese  con  ciô  di  dilTerenziarli  dall' altro  Silla  console  designato,  che 
j'icorda  poco  dopo  come  conscio  non  délia  seconda,  ma  délia  prima 


congmra. 


Il  Garatoni,  che  nelle  note  a  quel  luogo  di  Cicérone  ha  largamente  di- 
scusso  la  présente  questione,  convenue  che  Servio  il  padre  fosse  un  fra- 
tello del  dittatore,  il  quale  per  conseguenza  sarà  stato  zio  dei  suoi  figli.  E 
parmi  realmente  che  uno  di  quei  figli  sia  il  Servio,  a  cui  insieme  con  No- 
nio  SufTenate  nato  da  una  sorella  dello  stesso  dittatore,  il  popolo  indi- 
spetlito  contro  di  lui,  che  era  allora  console  nel  666,  negô  le  magistra- 
ture che  domandavano'.  Intanto  anche  û  P.  Silhi  che  fu  assoluto,  viene 

'    Plut. inSull.  c.  X.  [ Lesmanuscrilsportenl         riens;  voy.  nidii  Hist.  de  la  monnaie  rotnainr  . 
^epoiiyjios  ou  'LeponvXtos ,  et  il  sagit  sans        p.  536.  Th.  Mommse\.] 
cloute,  dans  ce  passage,  de  P.  Scn-iiiiis  Isav- 


:  a .)  , 
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chiaraalo  da  Dione  '  :  •'  inagiii  illius  Siillae  liali-is  lilius,  •■  e  io  Slieiii  ed  il 
Huperto  nelle  loro  généalogie  délie  genti  Romane  l'hanno  falto  nascere 
da  un  altro  di  lui  IVatello  prenorninato  Piiblio  aiich'egli.  Airopposto  il 
lodalo  Garaloiii  amnietteiidolo  generato  da  un  Publio  gli  ha  atlribuita 
una  parentela  più  lonlana .  perché  Cicérone'^  lo  dice  sollanto  r  dictatoris 
\'.9.if\,*H.  "propinquns.  ■■  r  aHiiic  di  supporre  che  Dione  possa  avère  cquivocato 
contoudciidolo  col  P.  Silla  di  Sallustio,  gli  ha  assegnato  ])ei'  nonuo  un 
alti'o  Servio,  gerniano  dol  Publio  avo  del  ditlatore,  che  pei'  (al  modo 
sarebbe  slalo  non  suo  zio.  ma  suo  cugino.  lo  non  mi  azzardero  di 
decidei'e  se  un'espressioue  certamente  genei'ica  usata  da  Tullio  in  vece 
délia  j)i(>pria  basti  ad  iidermare  la  j)ositiva  asserzione  dello  storico  di 
Micea ,  la  quale  dei  resU»  nienle  contiene  di  ripugnante  a  lutto  cio,  che 
da  allra  pai'te  ci  è  noto.  Che  che  adunque  ne  sia,  al  mio  scoj)o  basta 
di  osservare,  che  riguai'do  ai  due  figli  di  Servio,  dopo  il  loro  esiglio  nel 
692  non  si  ha  più  sentore  veruno  ne  di  loro,  ne  délia  loro  discen- 
denza,  se  T  ebbero.  AU'inconlro  il  l^iblio  dileso  da  Cicérone,  (loj)o 
essere  stato  (piestore  al  tenq)0  délia  dominazione  Sillana,  lu  designato 
console  pel  689,  ma  condannalo  de  omhihi  dovelte  cederc  il  poslo  al 
suo  couq)etilore  L.  ToiMpiaio.  Nell Orazione  Tulliana  recitata  a  suo 
pro  nel  ('»9r>, '''si  asserisce  h'alello  del  L.  Cecilio  chera  slalo  Irihuiio 
délia  plèbe  nellainio  avanli,  il  che  si  ripeie  in  un  epislola  sci'itla  nel 
700  '.  Sembra  che  non  provonissero  dallo  stesso  padre,  ma  da  un  utero 
istesso  ,  tanlo  più  che  nell  ultimo  capitolo  di  quellarrintja  (|ueslo  Ira- 
tello  si  ricorda  insieme  colla  madré,  ch'era  ancoi-  vi\a  a  (piel  lem|)o. 
Nelledizioiie  l^arigina  del  Lemaiie  si  è  delto  (iglio  di  (/ecilia  Mel(dla 
nioglie  in  si^conde  nozze  di  Sdla  il  dittalore.  Il  che  non  piin  esser  \ero. 
ceriissimo  essendo  cIm'  in  (jim'I  srM-oh»  Inlli  premlevano  d  gentilizio  dal 
padre  sia  nalinah'  sia  iidollixo.  non  mai  dalla  ntadrc;  onde  sai'cbhcsi 
dello  Enniio,  se  losse  nalo  da  Scauro  prnno  marilo  di  Ici,  o  Corn(;lio 
se  dal  sccondo.  Il  (|ind  idhino  siq)|»oslo  deve  |)oi  cscludersi  del  Inllo, 

'    I  Xhe/^ihcrj?    tKStnrj    to^j  ■crivy  IvA-  l'ro  Sidlii  .  c.  wii. 

)ov  I  Lil).  X\\\I.  c.  wvii.  Ad  (Jiiiiil.fr.  lili.  III.  cj).  m. 

'   De  ojpciis ,  lili.  Il    r.  Mil. 
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essendosi  provato  superionnente  clie  il  dittalore  non  lasciù  allia  jjioIc 

maschik  se  non  clie  Fausto  Silla.  Il  Pighio'  si  eia  contentato  tli  dirlo 

semplicemente  L.  Cecilio  Metello,  ma  io  l'aro  linelliMe  clie  Tullio  nelle 

moltissime   volte,  in  oui   «i^li   occorse   di   rammentare  i  pci'soiiaggi   di    P. -^ar,,*,). 

questa  casa,  gli  appelle  geneial mente  non  pel  nome,  ma  pel  cognome. 

il  che  pur  fece  in  questa  istessa  oiazione '-.  Oltre  di  che  non  trovo  in 

questo  tempo  altro  Melello  vivente,  che  si  domandasse  Lucio,  se  non 

che  il  figlio  del  pretore  di  SicHia  morte  console  nel  086;  ma  quesli 

non   fu  trihuno   se   non  che  nel    700.   Per  me    non  è  dubhioso   che 

il  Ceciho  fratello  di  Silla  è  quel  medesimo  che  con  regolare  avanza- 

mento  divenne  poscia  pretore  nel  ^)97^  che  Cicérone  chiama  sempre 

nello  stesso   modo  L.  GecHio,  e  a  cui  l'Orelli  lilerisce  una  lapide', 

dalla  qnale  e  da  Asconio  ^  abbiamo  imparato  aver  avuto  il  cognonni 

di  Kulo.  Troviamo  poi  che  questo  P.  Silla  nel  697  aveva  già  ricupe- 

rato  il  suo  posto  in  senato  ^  da  cui  era  decaduto  quando  fu  condan- 

nato  di  broglio.  Nella  guerra  civile  avendo  seguito  le  parti  di  Cesare, 

di  cui  fu  legato ',  comandô  Fala  destra  del  suo  esercito  nella  battaglia 

Farsalica^  JNell' anno  seguente  aveva  avula  l'incombenza  di  condurre 

le  legioni  in  Sicilia  per  la  guerra  Africana',  e  cesso  infine  di  vivere 

nel  709  '*^. 

Egli  lasciô  dopo  di  se  un  figlio,  che  a  quel  tempo  doveva  avère 
circa  una  trentina  d'  anni  di  età,  se  era  già  garzoncello  quando  nel  688 
e  nel  692  assistette  ai  due  giudizi  del  padre",  e  se  fino  dal  700  già 
meschiavasi  nelle  cause  forensi ,  essendo  stato  uno  dei  sottoscrittori 
air  accusa  intentata  in  quell'anno  dal  suo  genitore  contro  A.  Gabinio^'^. 
Il  Glandorpio  ne  ha  fatto  una  sola  persona  col  nostro  console  del  7/19, 

'  Annal,  t.  IIL  p.  393.  "  Gic.  Ad  Attic.  lib.  IV.  ep.  m. 

'  Cap,  xxui  e  \xv.  '  Caes.  Bell.  civ.  lib.  UL  c.  li. 

^   Post  red.  in  Sen.  c.  ix;  pro  Mil.  c.  xiv.  '  Id.  ihid.  c.  lwxix. 

'   N.  588.  [Voy.  Corpus  inscriptionum  La-  '   Cic.  Ad  Attic.  lib.  XI.  ep.  xxi. 

tin(irum,\'o\.  I,  p.  187,0.  689,  et  les  obser-  '°  Cic.  Ad  Fmu.  lib.  IX.  ep.  x;  lib.  XV. 

valions  de  M.  Mommsen  sur  ce  personnage.  ep.  xvii. 

W.Henzen.]  "   Cic.  Pro  Sulla,  c.  xxxi. 

"  Ad  Cic.  pro  Milon.  c.  xiv.  "  Cic.  Ad  Quint.fr.  lib.  III.  ep.  m. 
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ma  io  lo  stiuiu  piuttoslu  suo  j)aflre.  Conciossiachè  oltre  la  poca  proba- 
bilità  clie  si  conferisse  la  porpora  consolare  ad  un  setluagenario.,  si  piio 
flednrre  (la  altra  fonte,  che  qnando  L.  Silla  regoeva  i  fasci,  non  tloveva 
p. aao.  +  io.  essere  in  un'età  cosi  avvanzata.  Scrive  Tacilo',  che  nel  77/1  Domizio 
Corbuloiie  uomo  pretoi'io  essendosi  querelalo  in  senato  di  L.  Silla 
nobile  giovane,  percliè  allô  spetlacolo  dei  giadiatori  non  voile  cedergli 
il  posto,  fil  qiiesti  sostenuto  da  Manierco  Scaiiro,  da  L.  Arrunlio  e  da 
altri  suoi  parenti,  ma  clie  iii  fine  colla  mediazione  di  Di'uso  figlio  di 
Tiberio  rrsatisfactnm  fuit  Corbuloni  per  Mamercum,  qui  patruus  siinui 
rac  vitricus  Sullae,  et  oratorum  ea  aetate  uberrimus  erat. r,  Non  puo 
(|uesto  giovane  credersi  un  iii|)ote  di  Fausto  Silla  figlio  del  dittatore 
ucciso  in  Africa  nel  708,  perciiè  sappiamo  che  Scauro  ebbe  per  prima 
moglie  TEmilia  Lepida  abbastanza  conosciuta,  nata  dal  ().  Le])ido 
console  nel  783,  e  da  nna  figlia  di  quel  Fausto  e  di  Poinpea ',  onde 
in  tal  caso  Mamerco  non  sarebbe  slato  zio,  ma  soltanto  cugino  di  quel 
]..  Silla.  Non  è  rimasto  adunque  se  non  che  di  crederlo  generato  dal 
Silla  di  cui  ia<jioniamo;  il  che  posto  non  si  vede  altra  maniera  di  spie- 
gaïc  (piella  strana  parentela,  se  non  clie  tenendo,  che  il  nostro  con- 
sole ('  Maniei'co  siano  nati  da  una  madi'e  comune,  la  (juale  dal  talamo 
del  jiadi'e  di  Silla  ])assasse  a  quello  del  genitore  di  Scaui'o.  Se  questa 
niatrona  si  sujiponesse  un'Ari'untia ,  si  renderebbe  ragione  délia  paren- 
|('l;i  (li  quella  famiglia  coi  Silla.  Conoscendosi  poi  tutti  i  mariti  di  Emi- 
li.i  i.ejjida  prima  moglie  di  Mamerco^,  perché  costui  sia  stato  padrijgno 
di  (pitd  giovine,  çonv(M'rà  ammettere,  che  questi  sia  nato  da  Sestia 
s|)osala  da  Scaui-o  in  second(;  nozze,  la  quale  si  uccise  insieme  con  lui 
nel  7'^7  '.  I^er  consegnenza  ella  avrù  avuto  m  primo  marito  il  noslro 
collcjja  (Il  Aiigusto.  (Ici  (pialc  vcrosimilmciile  sarà  rimasla  viidova, 
-^t'iii|)i;!ii(|()  eh'  cçjli  non  fosse  |)n'i  mvo  nel  77/1  .  ipiando  si  tratl(') 
drlhi  (Musa  del  (iglio,  iiclhi  (piair  non  si  la  mcnzioiic  alcuiia  di  lui. 
Tiillo  CIO  lestera  pin  cliiaid  nel  sottoposlo  albcro  gcnealogico.  da  ciii, 


Aiiiinl.  lili.  III.  f.  \\\\.  •■'   Tacit.  Annal,  lil).  Ili.  c.  wiii. 

Hiiil.  r.  wii.  wiii.  '    f(l.  t'hid.  lih.  \|.  c.  \\i\. 
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seiiza  clio  lo  ini  rcnni  a  nhwai'le,  appariraiiiio  ail  rosi  1(3  iiicoiij'iiKiuze 

elle  iiascei'eb])LM'o ,  se  giiista  ropinioiie  d(îl  rihiiidorpio  il  console  del    P.  297,  *i 

7/19  si  volosse   lar   iiascei'c   (liretlameiile  da   ({iicllo  (di«!   lit   dcsijiriiato 

|)el  fi8(). 


/*.    ConieliKs  /'.  f.  —  A'.   A.  qnae  f'iienil 
-Sî(//rt,cos.  desi,o[ii.  iixor  Mommii 

an.  689 ,  mortnns 
an.  709. 


M.  Ai')Hiluis  M.  f. 
M.  II.  Scanrus ,  fi- 
lins principis  sen. 
privignns  Siillan 
diclaloris,  pr.  an. 
698,  pro  qno  ora- 
VI t  Cicoro. 


P.  Cornélius  /'.  /. 
P.  n.  Stilla.  Galji- 
nium  accnsat  an. 
700  ^,  patri  sn- 
porstos  * . 


Miicia  Ti'iliu  Scai'- 
ralai!  f.  diniissa  a 
l'ompcid  AFaffno'^. 


A.  A.  nxor  pfiniinn  Snllae,  di'indc —   M.    Ariiuliiis   M.  f. 
Scauri.  M.  n.  Scanrus ,  Ira- 

Ut  nterinns  Sfix. 
Ponipeii  '•'. 


L.  Cornélius  P.f.  —  Se.iliii  .    (piae        M.  Aeiniiius  M.f.  —  Acinilin  LcjjiiUi 


P.    n.     Svlla  , 

si])i     1 

lanns 

M.  n.   Scanrus 

('(is.  an.  7 '19. 

intniil 

an. 

Mamercus,  oi'a- 
lor,  qui  se  occi- 
dit  an.  787,  in 
m\o  Scauroruin 
fjenns  desiit  '. 

L.   Corne, 

ius 

L.  f. 

P.n.SuUa, 

nobilis 

jnvenis, 

an 

77/.  ^ 

Siaino  ('erti  (die  i  consoli  del  7/jt)  riteiievaiio  taitavia  la  loio  earica       3-28, *i-2. 
al  priiicij)io  di  aprile  ,  nari'aiidosi  da  Plinio  ''*  un  ratio  ch  eojli  atlesLa 
di  avei-  ricavalo  dagli  atti   del  tempo  del   Divo  Augusto,  iiei  (piali  si 
notava    avveniilo   f- Xlf   consulatn  ejus,    l^ucioipx'  Sidla   collefia  a.   d. 


'  Gic.  Ail  (Juinl.fr.  !ili.  111,  e|).  m. 

^  Asco)i.  Ad  Cic.  i>r<i  Scaur.  argiiin. 

'  Cir.    \d  Qitiut.fr.  lih.  III,  ep.  m. 

*  Cic.  Ad  Fam.  lil).  XV,  ep.  \ix. 
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fflll.  Idus  apriles.  *i  Ma  è  agualmente  sicuro  clie  quel  principe  in  ap- 
presso  la  rinunzio,  perche  Snetonio'  dichiaratamerile  esclude  qiieslo 
consolato  da  qiielli  in  ciii  persistette  per  tutto  T  anno.  rrOuinque 
rr  medios  consulatus  a  sexto  ad  nndecimiim  annuos  gessit,  celeros  aul 
fTiiovem,  aut  sex,  aut  quattnor.  aut  tribus  mensibus;  secunduni  vero 
tf  paucissiniis  horis.  "  Paragonaiido  cjnesia  testimouianza  colle  altre  iio- 
tizie  che  abbiamo,  ne  risnlta  che  il  primo  del  711  fu  trimestre,  aveii- 
dolo  conseguito  ai  19  di  agosto,  ed  abdicato  allorchè  lu  latto  trium- 
viro"-,  cioè  ai  27  di  novembre,  seconde  la  tavola  Colocciaua\  l  lasti  dell 
Apiano  M'atificano  che  il  secondo  del  721  non  occupo  che  poche  ore, 
atteso  che  nello  stesso  giorno  délie  calende  di  gennaro,  in  cui  Tassunse, 
lo  trasferi  a  P.  Autronio.  Il  terzo  di  iiove  mesi  nel  728  si  protrasse  (ino 
ai  primo  di  ottobre,  in  cui  gli  successe  Gn.  Pompeo  per  fede  dei  me- 
desimi  fasti,  i  quali  ])rolun(jano  fino  a  dieci  mesi  il  quarto  del  72/i 
sostituendogli  aile  calende  di  novembre  L.  Senio  Balbino,  Che  che  ne 
dica  Suetonio,  il  quinto  del  725  fu  il  primo  degli  annui  per  concorde 
attestato  cosi  dei  fasti  sopraindicati  corne  di  Dione^,  ed  annui  furono 
gii  altri  cinque  non  interrotti  fino  al  decimo  del  700  secondo  I  asser- 
zione  del  lodato  biografo  confermata  in  paite  dai  fasti  più  volte  citati. 
e  in  parte  dalle  tavole  CapitoHne.  L'undecimo  infine,  nel  quale  gli 
subentrô  P.  Sestio,  si  ristrinse  ad  un  semestre,  siccome  coll'apjjoggio 
dei  fasti  délie  ferie  liatine  fu  mostrato  dal  Noi'is^'.  Si  conchiude  adun- 
que,  che  in  niuno  dei  consoiati  piecedenti  al  duodecimo  si  avvera. 
ch'egli  lo  abbia  retto  per  quattro  mesi,  onde  sarebbe  stabilita  la  durala 
.09, *  1:5.  (\l  f|uesto,  se  si  conoscesse  quella  del  decirnotei'zo.  Ma  riguardo  ad  esso 
lulto  cio  che  sappiamo  si  limita  al  dello  di  Dione  nelle  giunie  fatte  al 
libroljV  dal  Moreili',  che  Augustolo  litenne  per  l)re\e  tenq)(),avendolo 
ccdiilo  ;i(l  un  altro  che  dal  nionumento  Ancii'ano  apparisce  esser  slaio 
(}.  l'^abricio,  »•  allassertiva  di  un   isci-izioue  délia  Nubia^.  che  consei- 

'    In  Aii/f.  V.  \\\\.  \a\).  \A  .  c.  \\i. 
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vavalo  aiicora  ai  lU)  di  rnaizo.  Coiislaiido  tuUavolla  clie  lii  coimiiie  la 
ragioiie,  per  cui  assunse  le  due  ultime  volte  (juella  dignità,  potrà  con 
buona  appaienza  supporsi,  che  coniune  egualmeute  ne  fosse  la  fine. 
Via  pei'  quesla  parte  non  sembra  che  sarebbesi  avuto  alcun  lunie  dal 
iiostro  uiarnio,  quand'anclie  ci  fosse  pervenuto  iutero  il  principio  délia 
terza  riga,  1' angustia  dello  spazio  persuadendo,  clie  alf  uso  dei  fasti 
Capitolini  e  di  quelli  del  Colocci  e  del  Bioiidi  ',  il  loro  autore  non  siasi 
fatto  carico  di  segnare  la  data  délie  surrogazioni.  E  chiaro  adunque, 
e  tutti  ne  convengono,  che  nel  -/ly  o  si  ebl)e  una  iiuova  co|)pia  con- 
solare  di  sulïetti,  o  che  per  lo  meno  Augusto  ne  scelse  uiio  in  sua 
vece. 

Il  Sancleniente-  chiamô  a  sedere  sopra  questi  scanni  vacanti  C.  o 
(în.  Gornelio  Lentulo  e  M.  Valerio  Messala,  che  sono  i  consoli,  sotto  i 
(juali  Suetonio  testifica  esser  nato  l' Augusto  Galba.  Egli  si  fondé  da  un 
canto  sulla  nécessita  di  ammetteie  la  loro  niagistratura  in  quest'anno, 
onde  si  verifichi  1' altra  asserzione  del  biografo,  che  quell' imperatore 
mori  nell'Saa  «  tertio  et  septuagesinio  aetatis  anno,  -  e  dall'altro  invocô 
l'appoggio  di  una  lapide  che  il  Pratdli^  asseri  niurata  a  canto  la  chiesa 
dei  cappuccini  di  Sessa  colla  data  C  •  LENTVLO  •  M  •  MESSALA 
COSXIIIKAL- AVGVST.  Ma  il  Marini,  a  cui  mi  riporto  per  non 
ripetere  cose  già  dette,  oppose  con  piena  ragione,  che  questi  sono  evi- 
dentemente  i  consoli  ordinari  di  due  anni  dopo,  ossia  del  761  :  che 
ne  meno  per  tal  modo  veirebbe  a  togliersi  del  tutto  i'innegabile  con- 
traddizione  di  Suetonio  già  ampiamente  rilevata  dal  ïillemont  :  e  che  P.o3o,^i/.. 
il  marmo  del  Pratilli  era  finto,  si  per  ragioni  intrinseche,  si  perché  noii 
sussisteva  la  sua  pj-esenza  nel  luogo  indicato.  Al  che  aggiungerô  solfanto 
che  la  inala  fede  del  Pratilli  è  in  oggi  cosi  conosciuta  da  gareggiare  con 
(|uella  del  Ligorio;  di  aver  anch' io  fatto  verificai'e,  che  quella  pietra 
non  solo  non  esiste  a  Sessa,  ma  non  ha  mai  quivi  esistito;  e  che  la 
falsa  denominazione  di  Gaio  imposta  a  Lentulo,  fu  accattata  da  Gassio- 
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•  ioio,  iiiculre  la  vera  di  Lucio  gli  è  poi  stata  conlerinala  dalla  célèbre 
isciizioiio  Ponipeiana  dei  soldati.  rqui  duxerunt  ad  locum  inulierein 
••Tvchen'."  Ma  se  a  buon  dritto  il  Marini  espiilse  di  qui  i  ronsoli  del 
7.")!.  iioii  lu  j)oi  felice  nelT addurre  in  cambio  un  L.  Sulpicio,  ricor- 
rendo  ad  una  tessei'a  gladiatoria  che  spetta  al  786,  siccome  in  avanti 
avi'6  più  acconcia  occasione  di  far  vedere.  Siamo  pertanlo  debitoi-i 
alla  présente  scoperta  di  aver  non  solo  autenticato  le  precitate  esclii- 
sioiii,  ma  di  offrirci  insieme  il  modo  di  reintegrare  con  maggior  giu- 
stizia  nei  fasti  il  présente  laterculo. 

Allorchè  ricevetti  la  prima  copia  di  qnesto  liammento,  osserxando 
che  nella  terza  linea  avanti  il  IVS  segnavasi  quale  avanzo  délia  leltera 
anteriore  una  gandjetta  sporgente ,  che  credetti  il  tratto  inferiorc  di 
Il  M  R ,  la  mia  mente  (come  non  tacqui  a  qualche  amico,  con  ciii  sono 
oia  in  debilo  di  riti-attarmi)  coi'se  spontanea  a  Q.  Haterio  famoso  oi'a- 
lore  celebrato  da  Seneca  il  fdosofo -,  da  Tacito\  da  S.  Girolamo ',  e 
specialmente  da  Seneca  il  padre^,  il  quale  porto  insieme  un  esatto  giu- 
dizio  délia  sua  eloquenza*^.  Conslava  infatti  da  Tacito  '  del  consolato 
Ha  lui  consegnilo,  che  non  ha  ancora  trovato  luogo  nei  l'asti,  e  che 
;;ii  viene  confermato  da  Suelonio^  quando  riferisce  ad  un  consolare 
1  accaduto  ad  Haterio  e  nairatoci  dalTannalista '*,  di  aver  cioè  fatlo  ca- 
lô.  dere  Tiberio,  mentre  supplicandolo  gli  slringeva  le  ginocchia.  Concor- 
dava  in  lui  la  mancanza  del  cognome ,  cbe  da  niuno  gli  vien  dalo. 
''ssendovi  anzi  lagioiie  per  credere,  che  quello  di  Agrippa  porlalo 
fiai  D.  Haterio  suo  figlio,  console  nei  776,  e  dichiarato  da  Tacito  "^ 
parente  di  Germanico,  gli  provcnissc  dalla  madré,  che  a  parère  del 
liicliio"  \\\  una  liglia  di  M.   Agrippa  c  di  .Marcclla  luinoi-e  sorella,  per 

'    [  l)e    Clarac,    I- oui  Ile   faite    a    Pompêi  wii .  xxiii  ;  lil).  IV  .  c.wvi,  xwii ,  wix  ;5wa,sor. 
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coiiseguenza,  dell' Agrippina  rnaggiore,  inoglie  (Ji  (\urA  Cesare.  Ne  grave 
ostacolo  proveniva  ne  meno  dalla  sua  età.  Kgli  niori  nel  -j'jiy  vecchio 
quasi  rioriagenario,  corne  atlesla  S.  Girolamo  iiella  cronica,  pei-  ciii 
(lovette  venire  alla  luce  circa  il  690.  Nel  7^9  avrebbe  adunque  avulo 
intorno  a  cinquantanove  anni,  età  per  vero  dire  un  poco  lioppo  nia- 
lura  pei  lasci  al  tenqjo  impériale,  ma  non  taie,  che  per  questo  se 
gli  avessero  da  negare,  potendosi  addurre  per  iscusa  non  dover  cagio- 
nare  meravigiia,  se  il  figlio  di  un  proscritto  tardi  intraprese  la  (-ar- 
riéra degli  onori,  che  ci  è  noto  aver  seguita  regolarmente.  Ad  onta 
perô  di  cosi  belle  apparenze  egli  mi  è  stato  escluso  dall'accurato  esame 
del  calco  di  questa  riga,  il  quale  mi  ha  mostrato,  che  la  reliquia  délia 
lettera  précédente  al  IVS  non  è  già  una  linea  obliqua  per  proveniie 
da  un  R,  ma  si  bene  una  curva,  che  accusa  la  preesistenza  di  un  C. 
Per  lo  che  disingannato  nel  mio  primo  giudizio  ho  poscia  avvertita 
un'altra  ragione  contraria  ad  Haterio ,  che  nasce  dalle  note  genealo- 
giche.  Sappiamo  da  Tacito,  ch'  egli  usci  da  una  famiglia  senatoria . 
onde  si  puô  tenere  con  fondamento  che  sia  uno  dei  figli  nominati  da 
Appiano'^  dell' Haterio  proscritto  dai  triumviri  nel  711,  ch'è  proba- 
bilmente  1' Haterio  giurisconsulto  accennato  da  Cicérone  nel  708  ^  K 
vero  che  niuno  ci  ha  detto  come  si  denominasse  suo  padre,  e  che  dis- 
graziatamente  ove  doveva  indicarcelo  è  mutila  Y  iscrizione  del  suo  gran- 
dioso  sepolcro  scoperto  nel  1826  sotto  le  mura  di  Roma  presso  la  porta 
>iomentana,  e  pubblicata  dal  Gardinali\  Ma  osservopero,  che  nella  P.23a,-if). 
sua  discendenza  non  s'incontrano  se  non  che  dei  Decimi  e  dei  Quinti, 
e  che  fra  tutti  gli  Haterii  memorati  dagli  scrittori  non  s' incontra  alcun 
Lucio,  dal  chêne  deduco,  che  quest'appellativo  fosse  disusato  nella  sua 
famiglia.  Pero  la  sua  esclusione  da  questo  luogo  puô  giovare  a  stabi- 
lire  presso  a  poco  la  sede  del  suo  consolato.  Dalla  caduta  délia  repub- 
blica  fino  a  tutto  il  7/42  i  fasti  sono  in  oggi  totalmente  ristaurali,  meno 
che  nei  719,  in  cui  se  non  altro  s'ignora  chi  fosse  il  collega  del  suflfetlo 

'   Tacit.  Annal,  lib    IV,  c.  i\\.  "  Memorie  Bomane  di  Antichità  e  dl  Belle 
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Cn.  Nerio  di  ciii  parlai  altra  voila'.  Ma  quest"  aiiiio  non  j)ii()  coiivh- 
iiirgli,  perché  non  contandone  allora  se  non  che  circa  ventinove,  non 
aveva  ancora  Tetà  consolare.  Oltre  di  che  non  aveva  ancora  sposata  a 
quel  tempo  la  figlia  di  M.  Agrippa,  alla  quai  ])aientela  sembra  essere 
stato  debitore  délia  sua  j)romozione.  Agrippa  condusse  in  moglie  Mar- 
celle nel  796  e  la  dimise  nel  733',  onde  nel  719  qiiesta  sua  figlia  non 
era  ancor  nata.  Discendendo  adunque  agli  anni  interniedi  Ira  il  7/19. 
e  il  7^9,  mancliianio  di  fondanienti  per  giudicare  se  al)biano  avuto 
sulTetli.  Certo  è  perô  che  il  7/17  non  gli  ebbe.  Ma  in  questo  periodo 
abbiamo  una  sicura  vacanza,  perché  ignoriamo  chi  fosse  su rrogato  nel 
765  a  Nerone  Druso  tVatello  di  Tiberio,  collega  in  prima  di  T.  ()nintio 
Crispino,  quindi  di  A.  Gecina  Severo,  il  (|ual  Druso  mori  in  Germania 
ai  1/1  di  settembre.  Puô  dunquo  con  verisimiglianza  assegnarsi  ad  Ha- 
lerio  Tultima  parle  di  quelTanno. 

Ritornando  ora  al  iioslro  proposito,  se  il  gentdizio  del  primo  sullello 
termina  in  CIVS,  sarebbe  tutto  piano  di  accetlare  l'avviso  so])i'aenun- 
ciato  del  Marini\  il  (juale  ripoi'to  a  quest' anno  la  tessera  del  Fabretli'^ 

M  Y  R  T  I  L  V  S 
A  T  T  1  A  E 
SP  •  m  •  N  •  IVN 
L    SVLL  •  L  •  SVLP 

o|)inando  clic  un  L.  Sulpicio  ibsse  sniiogalo  ad  Augusio.  K  sarcbhe 
\'.:>:.v.i.^\'].  j)ur  i'acile  di  rivolgere  il  pensieio  alT  unico  tiglio  del  giurisconsulto 
Sulpicio  Hidb  console  nel  703,  che  nelle  sue  medaglie  si  appella  Lii- 
rluH  SERVI VS  RVFVS-'  :  e  che  il  si<»,  Bruni  nell  accnralissima  vita 
(l;i  lui  scrilla  del    padrc.    lia   cicdulo  avère  anch   egli  (juaiido  clie  sia 


'     \iniiili  ilrir liinlihilo  ili  lorfisiKiinl.  (iicli.  .scriptionum  Lutimir.  mA.  I.  |).  199,  11.  77i>.| 

1*1111.  \ll.  |).  A.y^.  I  Voyez  plus  luml  .  I.  I\.  '   I  \'oy.  (lolioii ,  .IM/.  loii.s.  pi.  WWIII. 

|t.  ■\'J:>.:  cï.  I.'i  110(0  ').]  Siiljilrid  ,   h    «>|    f).  —  Il    ii|)|)<-|i'f(>ii.'iil    ci'rl.ii- 

Dimi.   lili.    j.lll.   c.    i:  lili.  M\.  f.  \i.  iH'iiinil     il    1,1     r.'iiiiilli'    (les    Srauri  :     voyez 

/'/.    \rifil.  II.  Si'i.  mes   lloiin.srltr   i'oisrhinijii'ii  .   loin.  I.  |t.   1  i). 

hi.'^rr.   tl(i)ii.    II.    iii)  .    M)'       (^(>rj)ii.s  III  In.  VIommska.i 


KASTI   Dl   LUCKHA.  123 

nartecipato  dei  lasci,  onde  <;li  coinpetesse  il  dii-itlo  di  poituie  la  kœ 
rivalicia  che  al  dire  di  Festo  '  crlata  luit  rogaiite  populuni  Sei-.  Sul- 
frpicio  Sei'.  f.  Riilo,  v  posto  che  essendo  egli  pati'izio  non  potè  propoila 
nella  (pialità  di  tiilniiio  délia  plebc.  Ghè  se  coslui  si  riconoscesse  troppo 
vecchio,  perché  a  conti  latti,  quando  mori  suo  padre  nel  geiniaio 
del  711,  doveva  avère  trentacinque  anni,  onde  nel  7/19  ne  avrebbe 
numerati  settantatrè,  potrebbesi  ricorrere  in  vece  ad  un  suo  (iglio, 
giacchè  questa  lamiglia  durava  tuUavia  sotto  l'impero  :  ed  uiio  di  essa 
viene  comniemorato  da  Tacilo-  ai  giorni  di  Claudio.  Ma  oltre  clie  in 
quel  passo  di  Festo  il  Ser.f.  Rufus  è  un  supplemento  deU'Ursino  non 
accettato  dal  Mûller,  onde  nianca  il  primo  fondamento  délia  congel- 
tura,  ella  viene  ad  urtare  in  due  dilTicoltà  insorniontabili,  l'una  parti- 
colare  ai  Sulpici  Piufi,  l'altia  comune  a  tutti  i  Sulpici.  La  prima  è  che 
questo  console  délia  casa  dei  Ruh  non  potrebbe  esser  stato  che  un  hglio 
0  un  nipote  del  giurisconsulto  SER  •  SVLPICI VS  •  Qj  F  •  LEMONI A  ■ 
RVFVS,  come  viene  chiamato  con  tutti  i  suoi  nomi  da  Cicérone  nel 
progetto  di  senatusconsulto  sugli  onori  da  rendergli^  Onde  non  vi  è 
modo,  che  in  un  suo  discendente  si  verifichi  di  essei'e  stato  nipote  di 
un  Marco,  siccome  richiedono  i  nuovi  l'asti.  E  poi  la  seconda,  che 
questo  sutîetto  manco  del  cognonie ,  il  che  apparisce  non  tanto  dal  ve- 
dersene  privo ,  quanto  daU'esserne  indicata  la  deficienza  col  sostituin- 
invece  a  lui  solo  la  nota  genealogica  dell'avo,  la  qiiale  iïi  preterita 
negli  altri  consoli,  che  n' erano  provveduti.  Ora  la  gente  Sulpicia  es- 
sendo stata  diramata  in  moite  famiglie,  non  ve  ne  lu  per  conseguenza 
alcuna,  che  mancasse  délia  terza  appellazione.  Fa  in  ultimo  meraviglia,  i>.  23/1,^18. 
come  Teruditissimo  Marini  si  dimenticasse,  che  quella  sua  tessera  era 
già  stata  dal  Noris  nella  prima  epistola  consolare  rettamente  assegnala 
all'anno  786,  in  cui  per  sei  mesi  in  compagnia  di  1^.  Cornelio  Silla 
Felice  tenue  il  consolato  ordinario  Sulpicio  Galba  che  tu  poi  impera- 
tore.  Imperocchè  è  ben  vero,  che  Galba  sorti  dalla  nascita  il  prenome 
di  Servio,  ma  è  noto  altresi  che  al  tempo  del  consolato  usava  quello 

'   S.  V.  Sifiis.  ^  Philippica  IX,  c.  vu. 

■*   Annal,  lil).  \I.  c  xv\\ . 
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di  Lucio.  Ne  abbiaiiio  Tesplicita  autoi'ità  di  Suelonio  '  :  r- Adoplalus  a 
frnoverca  sua  Liviuni  nonien  et  (3cellae  cognomen  assumpsit,  imilato 
f  praenomine.  Nain  et  Luciuin  niox  pro  Servio  usque  ad  tenipus  ini- 
■  perii  usurpavit.  ^7  Ed  anzi  questa  denoniiiiazione  di  Lucio  gli  era  tal- 
iiiente  radicata,  che  anclie  dopo  1'  impero  non  gli  cessô  del  tutto, 
conie  è  da  vedersi  neirEckhel'-  e  nel  Mionnet^,  a  oui  è  da  aggiungersi 
ii  deci'eto  riferito  dal  ch.  J^etronne  *  colla  data  A.  B.  Aovx/o*j  Ai^îov 
^eëoiry^ioij  'Lo'j'X'kixiov  PàAé'a  oLÙTOxpoLTopos.  Sta  bene  adunque  clie  ii 
nostro  tVanimento  i"is])inga  (juesta  tessera  dalla  nuova  sede,  che  voleva 
iisiiipaie,  per  rimandarla  a  (juella  che  le  era  stata  giustamente  co- 
stituita. 

Dovendosi  pertanto  ricercare  alcun  altro  da  sostituire  ad  Augusto, 
il  (juale  adenipia  alla  condizione  di  esser  figlio  di  un  Lucio  e  nipote 
(Ii  un  Marco,  io  riflettero  esser  molto  poche  le  fannglie  colla  desinenza 
in  CIVS  cognite  per  sostenuie  magistrature,  le  quali  verso  la  meta 
dellottavo  secolo  di  Homa  seguitassero  ancora  a  mancar  di  cognome. 
Nei  lasti,  nelle  lapidi  e  negli  scrittoj'i  di  quei  tempi  io  non  ho  potuto 
ti'ovarne  che  qualtro.  la  Plancia  cioè,  la  Cornuficia,  la  Fabricia  e  la 
\i(M(ia.  Riguardo  alla  prima,  Ti.  Claudio  Donato,  o  clii  passa  soito  il 
^iio  nome,  ci  disse  nella  Vita  di  Virgilio,  clie  quel  poeta  mori  nel  con- 
solato  (Ii  0.  Lucrezio  e  di  ('n.  Plancio  \  mentre  il  secondo  da  S.  (iiro- 
P.  .<3r,,*i9.  Ihuio  nella  cronica  Eusebiana  viene  cand)iat()  in  Senzio  Satiirnino,  clie 
lu  v(iramente  il  collega  di  l^uciezio  nel  -j'M).  Il  Dodwell"  lento  di  con- 
ciliare  il  dissenso,  suppoiuMulo  che  S.  (jiiolamo  abhia  nolato  i  due 
ronsoli  ordinai'i  e  Donato  all'opposto  un  (U'dinario  e  un  suHetlo  :  nia 
anclic    (piesta   congettura   è  stata   sventata,  j)riniainente   dalla    ta\ola 

'    In  fi/ilh.  r.  i\.  «If  \  ii'jfili'   |»iir  Siu'loiic.    (|iii   est    |)<irvoiiiio 

''  Sijllofe  nuuinrinii  i^i-lunnii   nm'cddluniiti  jusqu'il  nous  diins   le  conniicnlnirc  de.   I)(i- 

ilusmivi  (liiendrci ,  \).  OH.  n;iliis.  uni    Ions   (ji.  Sciilm  ().  Luirctio  i-ds. 

Mrflfiilles  o)ill{jii(:s ,  l.  VI.  |).   y').  voyez    les    l'idjimcMls   de   Sii('(on(*,    cdil.    (le 

'    l'cclifrchcH  Hiir  l'KinijiU-,  p.  i  Oy  ;  Jour-  M.  UcillcrslM'id  .  |».  ().'{.  (lu.    Phnirin  esl  iim; 

nul  (les  Sniunil.s,  iSv!-2.  |t.  (ly  i .  \(!(>r/i.  i)i.scr.  IjhiIc  des  .incicnnes  ('dilions.  Tu.  \Iom.iisk\.| 

(ir.  n.  ^Mj.'»7.|  "    AtiiHilcs  \''rll('i{nii ,  >  H. 

I  l,f's  Itoiis  rnîiiMisiiils  di-  l.i  liio}ri;i[)lni' 
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Colocciaiia,  quiiidi  dai  fasti  del  Biondi,  cei'tili(-aiido,  clie  qucliaiiiio 
iioii  ebbe  altri  sunogati  se  non  che  M.  Vinicio.  Tnttavolta  potrebbe 
ad  alcuno  venire  in  capo  di  credore,  che  Donalo  non  si  sia  finto  di 
])ianta  quel  nome,  ma  che  soltanto  abbia  coinmesso  l'anacronisnio  di 
trasferire  a  quellanno  il  console  di  un  altio.  Ma  anche  in  questa  lalsa 
ipotesi  quel  Cn.  Plancio  non  ci  converrebbe,  ])erch(>  ei  non  potria  esseie 
se  non  che  un  liglio  o  un  nipote  del  Cii.  Plancio  difeso  da  Cicérone, 
primo  délia  sua  casa  che,  venuto  da  Alina  a  lîoma,  vi  conseguisse  gli 
onori  del  lalo  clavo,  onde  il  solo  suo  nome  di  Gneo  basla  a  torgli  ogni 
dritto  sul  présente  latercuio.  Si  urterebb<'  nel  medesimo  scogiio,  se 
(juesto  sulTetlo  volesse  credersi  un  hglio  di  L.  Cornuficio  console 
nel  719,  che  non  lu  genei'ato  da  un  Marco,  ma  da  un  altro  Lucio 
per  attestato  dell' indice  consolare  di  Dione;  peggio  poi  se  volesse  larsi 
provenire  dal  Q.  Cornuficio  proconsole  delTAfrica  ucciso  nel  718,  che 
nacque  anch'  egli  da  un  altro  (Juinlo*.  Accaderebbe  altrettanto  in 
L.  Fabricio  curatore  délie  vie  nel  733'-,  che  nelT  iscrizione  del  ponte 
Fabricio  da  lui  fatlo  costruire^  chiamasi  C  •  Filim,  perché  0  volesse  pen- 
sarsi  a  lui  medesimo,  o  ad  un  suo  nato,  sempre  s'incontrerebbe  la 
medesima  dissonanza  nella  nomenclatura  de'  maggiori.  Oltre  di  che 
potrebbe  opporsi  che  L.  Fabricio  nella  citata  iscrizione  quantunque  se- 
condo  il  più  antico  stile  non  adoperi  cognome,  non  per  questo  ne  lu 
privo,  se  è  vero,  ch'ei  sia  il  L- FABRICIVS' PATELLINVS  pro- 
console di  Creta,  ricordato  in  una  medaglia  di  Cirene,  siccome  ho 
sospettato  aitra  volta".  Ne  consegue  ])ertanto,  ch'io  non  ritrovo  oppor-  P.  ^36,^20. 
tuna  al  nostro  bisogno  se  non  che  la  gente  Vinicia,  la  quale  finchè  si 
inantenne  non  uso  mai  il  terzo  appellativo. 

Neir  osservazione  quinta  délia  mia  Décade  deciuia  settima  ^  ho  già 

'   Grut.  ]).  ;]o3.  1.  ^   Ap.  Cavedotii.  Osserv.  sopra  le  inonele 

'^  [C'est  en  692  ,  et  non  pas  en  788  ,  que  délia  Cirenatca,  p.  7-2  e  83.  [Voy.  plus  haut, 

ce  personnage  tut  curalor  viarum;   voy.  le  tome  11,  p.  /»o.3  et  /io6.] 
(Jorp.inscr.  Lat.  \o\.  \,  p.  175.  L.  Renier.]  ^  |Voy.  plus  liant,  tome  11.  p.   'ito  et 

'  Grut.  p.  1 60,  3.  [Corp.  inscr.  Lut.  vol.  1,  suiv.  j 
p.  17A ,  n.  600.] 
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parlato  di  questa  casa,  e  vi  ho  inostrato  coH'autorità  di  Seiieca  il  decia- 
matore  e  di  Tacito,  cli'ella  fu  originaria  di  Galvi,  o  sia  dell' autica  Cales 
iiella  Campania,  di  dove  i  piimi  a  veiiire  a  Roina  per  esercilarsi  iiel  toro 
furono  i  due  fralelli  P.  e  L.  Vinici  :  andiedue  i  quali  si  piocacciaroiio 
non  piccola  lama  fra  gli  oratoii.  Publio  non  usci  dallordine  équestre. 
Lucio  al  contrario  dopo  essere  stato  ti'iumviro  inonetale  nientre  eia 
ancor  récente  il  trionfo  di  Ponipeo  sopra  Mitridate  nel  698,  fu  tiibuiio 
délia  plèbe  nel  708,  e  giunse  iiifine  a  conseguire  i  fasci  neirultimo 
quadrimestre  de!  721,  nei  quali  ebbe  collega  Q.  Laronio  segnalatosi 
nella  guerra  Siciliana,  siccome  ci  ha  raiï'ermato  una  tessera  gladiatoria 
del  Cardinali'.  Manca  un' autorité  positiva  che  ci  assicuri  del  prenonie 
de!  padre  loro;  ciô  non  ostante  si  ha  gravissimo  fondamento  per  cre- 
dere  che  ambedue  nascesseio  da  un  Marco,  perché  cosi  tioviaino  do- 
Fnandarsi  il  figlio  di  Publio,  ch' ebbe  i  iasci  suUetti  nel  785,  e  che  nella 
tavola  Colocciana  vien  detto  M  •  VINICIVS- P  •  F.  Iinperocchè  s'egli 
non  prese  il  suo  prenonie  ne  dal  padre,  ne  dallo  zio,  altro  non  lesta 
se  non  che  dietro  un  uso  già  divenuto  comune  lo  desuniesse  dall'avo, 
conie  pur  fece  il  P- VINICIVS  •  M  •  F  suo  figlio  console  nel  755. 
clie  anch' egli  lo  dedussc  dal  nonno.  Lalti'o  liatello  Lucio,  clie  appa- 
risce  il  minore  di  età,  ebbe  egli  pure  un  figliuolo,  che  al  paii  del  geni- 
tore  consegui  il  triumvirato  monetario.  Nel  tesoro  iMorelliano  -  sono 
dclineati  tre  denari,  ch'egli  fece  battere  in  onore  di  Augusto  cou  iipi 
allusivi  alla  ristaurazione  dellc  strade,  uei  quali  si  denomina  L- VINI- 
1'.  i.};,  *-■> I.  CIVS'L- F- III  •  VIR,  ed  in  cui  si  attesta,  che  esercitava  il  suo  ulficio 
iM'ir  ottava  podestà  tribunicia  di  (juell  ini])eratore ,  che  decorse  dal 
luglio  dell'anno  788  fiiio  al  riloi-iio  (h  (piel  niese  nelT  aiino  seguenle. 
(ionroii'ono  adun((ue  in  coslui  liilli  i  i<M|uisiti  ricliiesti  per  crederh»  il 
cercato  suiïetto  del  7/19,  a\  xciandosi  in  lui  la  Icnuiiiazionc  del  iioiuc 
in  CIVS,  la  niancanza  del  cognonie,  la  discendeuza  L  •  F  M  •  N  .  e  di 
pni    l;i   nascila   da   un    consolare    e    I'  avviaMienlo    |)er    la    strada    drgli 


'    DiplomUmpcr.  n.  18^1.  \Corjt.  iiisrr.  fjil.  '    lu  <;.  [iuicio  ,  n.  ■:• .  .'5 ,  '1.  |  C-ohcii,  Mrtl. 

\ol.  I.  |).  if^y.  n.  7'lO.j  raiis.  |il.  \LII.   I  iiiiria ,  3,  h  el  5.J 
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oiioi'i.  Siilla  «'Oiiveiiionza  poi  (hîUciln  iioii  piio  addursi  arj^omeiito  più 
coiiviiicoiilc  (leir  esempio  di  (].  Anlislio  Vetcre,  clie  nella  medesima 
podestà  tiibuiiizia  '  lu  suo  compajjiio  nella  prefettura  délia  zecca,  e  che 
troviamo  console  ordinario  nel  7/18.  E  cei'lamente  fra  i  triumviii  mo- 
iietali,  clie  in  rpiesfco  teni])o  ci  presentano  le  medaglie,  se  ne  lianno 
allri  non  poclii  clie  salii'oiio  allipatica  dignità,  quali  sono  T.  (]uinlio 
Ci'ispino  nel  7^6,  (a\.  Pisone  nel  7^7,  L.  Lentulo  flamine  Martiale 
nel  751,  L.  Ganinio  (iallo  nel  75^,  Cosso  Cornelio  Lentulo  nel  753, 
Voluso  Messalla  nel  768,  A.  Licitiio  Nerva  Siliano  nel  7(h),  Sesto  Nonio 
Quintiliano  e  L.  Apronio  nel  7G1,  T.  Statilio  Tauro  nel  76/1,  C.  Silio 
nel  766,  oltre  qualch'altro  meno  sicuro.  Di  qnesto  L.  Viiiicio  non 
l'invengo  negli  scrittori  se  ijon  che  un  seniplice  cenno  presso  Suetonio^ 

ove  ci  dice  che  Augnsto  rc  liliain  et  neptes exli'aneorum  coetu  adeo 

ce  prohibuit,  ut,  L.  Vinicio,  claro  decoroque  juveni,  scripserit  quondam 
ffparuni  modeste  fecisse  eum,  quod  fdiam  suani  Baias  salutaluin  ve- 
frnisset.  n  11  che  dovette  naturalniente  avvenire  iinianzi  che  tanto  si 
divulgassero  i  molliplici  amori  di  Giulia,  dopo  che  fu  niaritata  a  Ti- 
herio  nel  7^8,  onde  starà  bene  che  il  biografo  si  contenti  nominarlo 
a  quel  tempo  clanis  fkcorusque  jiwenis. 

Ma  la  nuova  pieti'a  non  ci  ha  oiïerto  solamente  il  desiderato  suffetto 
di  quest'anno  :  gli  aveva  anche  accoppiato  un  collega,  délia  cui  me- 
moria  si  è  salvata  l'unica  lettera  S,  ch' è  evidentemente  l'iniziale  délia 
sua  prima  denominazione.  il  poco  uso  perô  che  dopo  la  repubblica  si  P.  288, 
fece  di  prenomi  cosi  incomincianti,  e  sopra  tutto  la  presenza  di  un 
])ei'sonaggio  opportunissimo,  che  domanda  con  pieno  diritto  di  essere 
aggiunto  ai  fasti  dell'  im])ero  di  Augusto,  ed  anzi  di  questi  tempi,  ren- 
dono  facile,  pei'  quanto  piccolo  sia  queslo  cenno,  d'indovinare  chi 
iosse.  Egli  apparisce  dalla  seguente  iscrizione  di  Avella  data  dal  Remon- 
dini-^  e  ripetula  dal  Pratilli*,  il  quale  ci  avvisa,  che  ai  suoi  giorni  era 

'    TItes.  Morcll.  in  g.  Aniistia,  n.  3.  A,  B.  ^  Slorin  di  Nola,  lom.  I,  p.  262. 

|Cohen,  Médailles  coiisii Inires ,  pi.  tl,  Antis-  "    Via  Appia ,  p.  Iili5.  [Monimsen.  /.  N. 

lia,  5,6,7.]  ^9^*5.] 

"  In  Auû\  c.  LMV. 


128  FASTI  DI  LUCERA. 

già  rotta  in  due  paiti:  ed  iidatti  il  solo  primo  pezzo  lu   vcdulo  I  aiiiio 
passato  in  casa  Maiella  dal  chiarissimo  Mominsen  : 

SEX  •  POMJPEIO-CN-F 
COS-PATRION-COL 
D      )      D 

La  lorma  dei  caratteri,  la  sobrietà  dell  elogio  Tassicurano  dei  primi 
tempi  deU'impero,  oltre  di  che  in  seguito  proverô,  che  la  lamiglia  dei 
Sesti  Ponipei  si  estinsc  sotto  Caligola,  al  (jiiale  perciô  deve  costui  essaie 
anteriore.  Sono  dell'opinione  dei  Pratilli,  che  questa  lapide  fosse  eretta. 
(juando  1'  onorato  venne  promosso  alla  dignità  consolare  :  ma  egli 
sbagHô  neU'attribiiirla  al  Sesto  Pompeo  console  nel  7 1 9,  avendo  dimen- 
ticato  che  colui  non  fu  figlio  di  un  Cneo ,  ma  di  un  altro  Sesto  pei- 
autorité  dell' indice  consolare  di  Dione.  Pel  medesimo  niotivo  non  puô 
tampoco  riferirsi  al  Sex.  Pompeius  Sex.  fL  compagno  di  Sesto  Appuleio 
nel  consolato  dcl  767,  che  lo  slesso  Dione'  ci  annunzia  essere  stato 
congiunto  di  parentela  con  Augusto.  Tutti  i  genealogisti  hanno  creduto 
(lie  il  seconde  di  questi  due  Sesti  sia  stato  figlio  dei  primo  :  ma  la 
soverchia  distanza  di  cinquantotto  aimi,  che  s' interpone  lia  i  loio 
fasci .  ne  forma  pci'  me  gravissimo  ostacolo,  specialmente  trattandosi 
':U),*oM.  nel  più  giovane  di  un  attinente  alla  casa  régnante,  che  visse  quando 
1  età  consolare  per  le  nuove  costiluzioni  dei  79.7  era  stata  ribassata  a 
trentadue  anni  compiti.  Infatti  vedremo  in  appresso,  che  il  Sesto  dei 
7  1  ()  doveva  essere  allinciica  sessagenario,  (piarido  giunse  a  sedere  suila 
maggiore  curule,  mentre  l' altro  che  péri  di  famé  nel  79*2  non  présenta 
alcuna  scmbianza  di  avère  in  |)ari  occasione  ecceduto  di  molto  T  età 
-illoia  prescrilta.  i^'ordine  naluialc  sarà  pienamente  ristabililo,  se  si 
opuH'ià  .  clic  il  uominalo  nclla  |u<'lra  d'Avella,  il  (piale  ritengo  [x'I 
console  (h'I  itit'sciilc  aniio  7^19,  fosse  lijflio  dei  (In.  Pompeo  che  lo  ci  a 
stalc»  nel  -j^.h,  e  padie  dei  Sesto  che  lo  fu  nel  7()7.  Avi'emo  dunijuc 
^otld  la  «loiMinazioiic  (li   Aufuslo  qualtco  consoli  délia  génie  Pompeia . 
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e  l'a  ïiieraviolia  corne  atl  eccezione  dell' ultime,  <jli  altri  dajjli  sloiici,  se 
loro  non  fosse  occorso  cli  nominare  forzatameiite  il  primo  a  molivo  di 
epoca,  siaiio  stali  iiefjlelli,  a  se^^no  da  lasciarci  inccrli  perlino  a  quai 
ramo  di  essa  abbiano  appartenuto. 

Velleio^  dice  espressamente  :  frSeii  duo  seu  très  Pompeioi'um  fuei-e 
cflamiliae,  primus  ejus  nominis  Q.  J^ompeius  cuni  Servilio  consul  ïult.v 
E  giustamente  reslo  dubbioso,  se  dirle  tre,  quante  furotio  veramente, 
cioè  dei  Magni,  dei  Rufi  e  dei  Bitinici,  o  se  piuttosto  avesse  da  dimi- 
nuirsene  una,  per  la  j-agione  chc  le  ultime  due  provcnnero  da  un 
ceppo  coniune.  Imperoccbè  il  citato  Q.  Ponipeo  Rufo  console  nel  Oir) 
e  censore  nel  628,  nato  da  un  Aulo,  clTei-a  semplice  trombeltiere, 
ebbe  un  figlio  tribuno  délia  plèbe  nel  G22'-,  da  cui  provennero  duc 
fVatelli,  cioè  A.  Rufo  ancb'egli  tribuno  nel  65 2.  morto  in  queiranno, 
dal  quale  discesero  i  Bitinici,  e  Q.  Rufo  console  con  Silla  nel  GG6,  uc- 
ciso  nel  magistrato,  che  continué  la  linea  dei  Ruli.  NeiraUra  famiglia 
al  contrario,  il  primo  cbe  si  conosca  è  un  Cneo,  bisavolo  di  Ponipeo 
Magno,  da  cui  venue  un  Sesto  cbe  reputo  il  SEX-POM  autore  délie 
due  medaglie  riportate  nel  tesoro  Morelliano^  11  cb.  Gavedoni*  mise  P. 2^i(.,*2/k 
in  questione,  se  questi  nummi  invece  délia  gente  Pompeia  si  avessero 
piuttosto  da  attribuire  alla  Pompilia,  0  alla  Pon)ponia  :  ma  io  non 
ci-edo  di  recedere  dal  concorde  avviso  dei  medaglisti,  perché  la  Pom- 
pilia già  da  tre  secoli  prima  vedesi  sparita  dalT  elenco  dei  magistrat! 
romani  e  ai  tempi  di  Cicérone^  appena  aveva  luogo  nell'ordine  éque- 
stre, e  perché  il  prenome  Sesto  fu  cosi  poco  comune  ai  Pomponi  da 
non  aversene  durante  la  repubblica  che  un  esempio  solo  nel  Sesto 
Pomponio  legato  di  Sempronio  Longo  console  nel  536 '\  Al  contrario 
queste  medaglie  domandano  di  essere  allogate  nella  prima  meta  dei 
settimo  secolo  di  Roma,  conciossiachè  il  semisse  é  dei  taglio  dell' asse 
ouciale,  onde  precedette  la  legge  Papiria,  e  il  denaro  conserva  bensi 

Lib.  II.  c.  -\xi.  ''  Saggio  (V  osservazioni ,  p.  17,  ed  Ap- 

'  Plut,  in  r/.  Grrtcc/t.  c.  xxii;  Oros.  lib.  V,  pendice.  p.  1A7. 
c.  VIII.  ^  De  petit,  consul,  c.  m. 

In  g.  Pompeia,  tav.  3.  n.  1  e  5.  ''  Liv.  lib.  XXI.  c.  li. 
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la  iiola  del  vaiore  e  1  aiitico  tipo  dei  diritto,  ma  segue  pero  il  iiiiovo 
costume  di  cambiarlo  affatto  ne!  rovescio,  Per  lo  che  seconde  le  regole 
numismatiche  corrispoiidono  egregiamente  all'età  in  ciii  \isse  (juesto 
Sesto  Pompeo.  Sarà  poi  ambiguo  se  il  FOSTLVS  o  Faustuhis,  che 
si  legge  in  quella  d'a^gento^  ci  dia  nna  sua  denominazione,  o  serva 
sohanto  a  dichiarare  chi  sia  il  pastore  rappresentatovi.  Inchinerei  alla 
prima  o])iiiione  a  motivo  del  simbolo  apparente  dietro  la  testa  di  Koma, 
clie  non  ha  cej'lo  la  forma  dell'  orciuolo  dei  sagritlzi,  corne  si  è  creduto. 
ma  in  cui  ravviso  la  mulcfra,  o  vaso  da  mungere  il  latte,  che  allude- 
rebbe  al  suo  cognome,  e  che  ho  visto  ripetuto  al  di  sopra  délia  leg- 
genda  del  rovescio  nel  bellissimo  semisse  già  posseduto  dal  Nott,  in 
cui  sembra  tenere  le  veci  del  FOSTLVS  che  manca-.  Se  si  avesse  da 
attendere  a  Porfirione ^  converrebbe  dire,  che  questo  triumviro  mone- 
tale  si  fosse  ammogliato  colla  sorella  del  poeta  Lucilio,  ch'egli  chiama 
"major  avunculus  Pompeii  Magni,  etenim  avia  Pompeii  soror  Lucilii 
"lueiat."  Ma  io  j)resto  maggior  fede  a  Velleio  *,  il  quale  attesta,  clie  il 
1*.  2/11,  *-2  5.  Magno  -fuit  genitus  matie  Lucilia  stirpis  senatoriae ,  t»  onde  o  si  avrà 
da  dar  ragione  ad  Acrone,  da  cui  il  satirico  vien  detto  uon  rravun- 
rrculus  majoi',"  ma  rravus  Magni  Pompeii,-^  0  pure  si  avrà  da  tenere 
con  Antonio  Agostini,  che  questa  Lucilia  nascesse  da  un  fiatello  del 
poeta.  Coslei  adunque  fu  invece  la  nioglie  di  suo  figlio,  cioè  del  Cn. 
Pompeo  console  nel  665  e  padre  di  Pouqjeo  il  grande,  chiamato 
Strahoue  dal  vizio  che  aveva  negli  occhi.  siccomc  Plinio  riferisce-',  dal 
quai  cognome  si  astennero  i  suoi  discendenti,  probabihnenle  per  non 
rinfrescare  la  memoria  di  un  uomo  morto  iu  laut  odio  del  popolo 
l'omnuo. 

Lo  Streiu  ed  il  lîuperto  liaimo  leniito,  che  i  nostri  Sesti  si  avessei'o 
da  ascrivere  alla  branca  dei  Huli.,  senza  badare,  che  in  quella  casa  non 
trovasi  esempio  del  loi'o  prenome,  e  ignorando  o  dissirnulando  le  aulo- 
ritci,  colle  qu;di  si  puù  invece  cor»q)i-()vare  che  spettarono  all'altro  rarno 

'   [Voy.  Cohen,  Mêd.  rotis.  pi.   XXXIII.  '  Ad  llomi.  lil..  II.  Sai.  L  vs.  7:). 

Pompeia,  1   |  '   I,i|,.  ||.  c.  \\i\. 

'   î  Cohen,  Méd.  cous.  \t     y.ôij .  11.  .).|  •'   llisl.  nul.  lih.  VII  .  c  \ii  .  S  Uh. 
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(lei  Ma^nii.  Leggesi  in  Seiieca  ^  :  rrCiceroiiem  (iliuju  quae  ms  consuloin 
fffecit,  nisi  pater?...  quae  Sextum  Pompeiurn  aliosque  Pompeios,  riisi 
ffunius  viri  magnitiido  taiita  quondam,  ut  satis  alte  omne.s  suos  etiam 
ff  ruina  ejus  attolleret  ?  •)•*  Ove  non  cade  dubljio  cbe  parli  de!  Seslo  J\)ni- 
peo  del  719,  e  degli  altri  Pornpei  ch'ebbeio  i  lasci  dopo  di  lui.  Al- 
trettanlo  si  ricava  da  Tacito'-,  quando  ci  dicc;  cbe  ne!  775  rPornpeii 
crtheatrum  igné  fortuito  haustuni  Gaesar  extiuclu?  inn  pobicitus  est, 
rrquod  nenio  e  famiba  restaurando  sufïiceret,  nianente  adliuc  Ponipeio 
momine,^^  ove  vuole  alludere  al  Sesto  Pompeo  del  767  ,  clieia  ancor 
vivo  a  quel  tempo,  parente  per  conseguenza  del  londatoie  del  teatio. 
Infine  i  l'asti  d'Idazio  cbianiano  apertaniente  Pompeo  Magno  tanto  il 
console  del  719,  quanto  quello  del  767  :  ai  quali  la  seconda  volta  si 
associano  ancbe  i  fasti  Siculi,  ossia  la  Cronaca  pascjuale,  e  S.  Epilanio^. 
Ma  si  dira,  corne  tutti  costoro  poterono  essere  délia  casa  del  vincitore 
di  Mitridate,  quando  è  notissimo  cbe  di  lui  non  rimasero  se  non  cbe 
due  mascbi,  Cneo  cioè  morto  di  ferite  in  Ispagna  dopo  la  battagba  P.a/i-2,*26. 
di  Munda  nel  708,  il  quale  non  trasse  successione  dalla  tiglia  di  Appio 
Pulcro  console  nel  700,  e  Sesto  ucciso  in  Asia  nel  719,  clie  da  Scri- 
bonia  sua  moglie,  figlia  di  L.  Libone  console  nel  720,  non  ebbe  cbe 
una  femmina  promessa  in  isposa  a  Marcello  nipote  di  Augusto,  ma  poi 
data  ad  un  altro  Libone  délia  branca  dei  Drusi?  Questo  nodo  è  stato 
sciolto  felicemente  dal  Drumann,  deducendone  l'origine  dal  Sesto 
Pompeo  fratello  dello  Strabone ,  detto  da  Pomponio  ''  On.  Pompeu 
(Magm)  patruus,  e  celebrato  più  volte  da  Tullio  ■'  conie  eccellente  nella 
geometria  e  nella  giurisprudenza,  il  quale  avendo  abbiacciata  la 
stoica  fdosofia  si  astenne  dal  cercare  gli  onori.  La  sua  congettura  viene 
convalidata  da  un  passo  cbe  gli  è  stuggito  di  Plutarco,  sul  piincipio 
délia  Vita  di  Catone  T  Uticense.  Narra  egli  cbe  Silla  dopo  ristabilita  la 

'  Debeneficiis,  lib.  IV,  c.  xxx.  '   De  claris  oralorihus ,  c.  \lvii  .  .^  17^; 

^  Annal,  lib.  III.  c.  lxxii.  De    officiis  ^    lib.    I.    c.     vi  ;    De    oratore  . 

^  Contra  haeres.  c.  li.  lib.  1.  c.  xv.  e  lib.  III.  c.  xx;  Philippica  AU . 

'  De  origine  jurts  y  in  Digest.  \ih.  l .  iii.  u  .         c.  xi. 
ï.  -2,  §  Ixo. 
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quiète  colla  fine  délia  guerra  civile,  ossia  nel  678  o  nel  G 7/1  :  c-cuni 
rrequestrem  ludum,  qiiem  Troiam  vocant,  edere  statuisset,  et  delectis 
ff  nobilibus  pueris  duces  praefecissel ,  alterumque  pueri  acceptarent 
ff  gratia  matris  (erat  enim  filius  Metellae  uxoris  Sullae,  cioè  M.  Scauro, 
^che  fu  poi  difeso  da  Cicérone)^  alterum,  qui  erat  fratris  filius  Pom- 
rrpeii,  Sextum  nomine,  nec  recipere  nec  sub  eo  ludere  vellerit,  intei- 
crrogati  a  Sulla  quem  sibi  ducem  optarent,  omues  uiio  ore  Gatoneni 
ff  depoposceruiit;  quin  etiam  ipse  Sextus  sese  ultro  Catoni  subniisit '. -^ 
Il  Pompco  zio  di  quel  Sesto  non  puô  essore  l'emulo  di  Cesare,  che 
ognuno  sa  non  aver  avuto  clie  nna  sorella  maritata  a  G.  Memmio  ucciso 
da  Sertorio  alla  battaglia  di  Sagunto  nel  G78.  Egli  è  adunque  senza 
meno  Cn.  Slrabone  suo  padre,  la  cni  memoria  essendo  rimasta  in  ese- 
crazione  ai  Romani,  starà  bene  che  quel  ragazzi  non  volessero  avère  per 
capo  un  suo  nipote.  Il  filosofo  al  Drumann  è  sembralo  un  poco  troppo 
1'. 2'i3,*â7.  antico  per  far  nascere  da  lui  il  console  del  719,  onde  ha  supposla  una 
generazione  intermedia,  introducendo  fra  loro  un  altro  Sesto  ignoto, 
che  ha  reputato  figlio  del  primo  e  padre  del  secondo.  Il  cjuale  ignolo 
io  credo  doversi  sopprimere  non  vedendone  la  nécessita.  Se  il  figlio 
dello  stoico  secondo  Plutarco  era  ancora  pretestato  alla  fine  dclla  dit- 
latura  Sillana,  perché  non  potrà  essere  quel  medesimo  ch'  ebbe  i  fasci 
nel  719,  il  quale  non  avendo  preso  parte  nella  guerra  civile  è  rimasto 
ignolo  alla  storia?  Se  lu  coetanco  del  secondo  Gaton(»  inoi'to  di  (jua- 
j'antotto  anni  nel  708,  egli  ne  avrebbe  avuti  a  quel  tem])o  circa  ses- 
santa.  Ora  non  è  questa  un'età  da  interdirgli  quelFonore,  tanto  più 
che  dalle  citale  parole  di  Seneca  si  ha  motivo  di  arguire,  che  non  gh 
i'osse  confei'ilo  pei  suoi  meriti  personah.  ma  a  solo  l'iguardo  deha  sua 
j)arentela,  e  corne  il  ])iù  anziano  della  gente  Ponipeia.  Vi  è  inlalti  tulla 

'    I  K-nrei  SOAAas  tyiv  waiSix»)!^  wxï  iepiv  8'  érepor  ihs)<pihovi>  ôvto.  Uo(nvr]iov  S?$T«r 

'tTtTTohfjO'xioLv ,  ijv  KaXoii<Tt  lUpoloLv ,  èiil  Q-éa.  ov)i  eioûv  oiih'  èëorjAovro  ueAsTài'  ovh'  siiecr- 

hthiaaoov  xai  avvayctjùvTOvs  evjersrs  'srai-  Oxt ,  isvvOavoixévov  hs  toO  2t;AAa ,  livx  ^oit- 

h7.ç àiïéhei^svi)je\j.ùvishvo yWVTOV  {xèv  été-  Xoivto,  Tsâvres  èSôriaoLv  rrKâTwrai  kolî  o 

fiov  oi  BOLihss  èhé^oLVTO  hiàTr'jv  (x^jTépa,  Ms-  "ï-é^TOs  olvtôs  et^xs  tsot.pi})i£v  rbs  npelTlovi 

TéXXijsyoLp  ijv  viùs  Tfjs  SvAAayKvaocôs,  ror  ri)v  (^iXoTtfxhv.  IMiil.  Qit.  min.  c.  m.  j 
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l'apparenza  che  fosse  un  eiretto  dclla  pace  di  Pozzuoli  conchiusa  nel 
716  dai  triumviri  col  Scsto  Pompeo,  che  occiipava  la  Sicilia  :  nella 
quale,  sappiamo  da  Appiano  \  che  furono  anche  desi'fjnati  i  consoli  del 
(juadriennio  dal  790  al  728  :  ^iacchè  quelli  de(jli  anni  precedenti 
et-ano  stati  già  eletti  dopo  la  pace  di  Brindisi.  Infatti  fra  i  désignai!  a 
Pozzuoli  fu  incluso  lo  stesso  Pompeo  con  altri  suoi  congiunti,  onde  nei 
fasti  deir  anno  successive  al  consolalo  del  ])resente  Sesto  trovianio 
corne  ordinario  L.  Libone,  forse  più  vecciiio  di  lui,  suocei'o  del  Sesto 
Siciliano,  e  corne  sufTetto  C.  Menimio  figlio  di  nna  sorella  di  Fauslo 
Silla  suo  cognato. 

Lo  stesso  Drumann  ha  assegnato  un  altro  figliuolo  a  Seslo  il  filo- 
sofo  nella  persona  di  Q.  Pompeo  figlio  di  Scsto,  che  Cicérone  rac- 
comanda  al  pi'oconsole  Curio  '^  Non  si  sa  quai  provincia  questi  reg- 
gesse  e  Tepistola  è  d'anno  incerto.  Tuttavia  s'egii  è  il  Manio  Curio 
maxime  necessnrms  di  Tullio^  e  questore  nel  692  \  corn' è  da  credersi, 
l'ordine  délie  cariche  esiggerà,  che  nna  tal  lettera  non  solo  sia  poste- 
riore  ail' anno  predetto,  ma  ben'anche  al  697,  in  cui  fu  trihuno  délia  P. ;«i'i,*a8. 
plèbe  ^.  Vi  si  dice  che  quel  Q.  Pompeo  cfcum  anlea  meis  commenda- 
cftionibus  et  rem  et  gratiam  et  auctoritatem  suam  tueri  consueverit, 
r^nunc  profecto,  te  provinciam  obtinente,  meis  litteris  assequi  débet, 
ff  ut  nemini  se  intelligat  commendatiorem  unquam  fuisse.  11  Ora  se  quella 
lettera  fu  scritta  dopo  la  potenza  di  Pompeo  Magno,  e  dopo  che  reduce 
dalle  guerre  risiedeva  in  Roina,  corne  potrà  supporsi,  che  un  suo  prinn» 
cugino  non  avesse  avuto  altro  sostegno  che  nelle  l'accomandazioiii  di 
Cicérone?  Ciô  non  puo  convenire  se  non  che  ad  un  provinciale,  e  se 
si  avesse  modo  di  mostrare  che  Curio  fosse  stato  proconsole  délia  Si- 
cilia, direi  che  quel  Quinto  fu  probabilmente  un  figlio  del  Sesto  Pom- 
peo Cloro  nnbiUssimiis  Siculorum  l'icordato  due  volte  nelle  Verrine*'. 
Comunque  perô  sia,  egli  mi  sembra  indegno  di  far  parte  délia  famiglia 
dell'emulo  di  Cesare. 

'  Bell.  civ.  Y\b.  V,  c.  lxxiii.  ''  Gic,  pro  Flacco,  c.  xiii. 

^  Ad  Famil.  lib.  XIII.  ep.  xlix.  °  Posl  redilum  in  Senulu ,  c.  viii. 

'  Ad  Famil.  lil).  II.  pp.  \i\.  '    Lilt.  U.c.  viii  e  .xlii. 
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Cou  niaggior  dritto  sostituiiô  in  sua  vece  il  Gu.  Pompeo,  che  i  soli 
fasti  Capuaui^  ci  mostrano  surrogato  neU'ultimo  trimestre  del  793.  Fu 
dunque  ancor  egii  uuo  dei  designati  nella  pace  di  Pozzuoli;  a]  delto 
sopra  citato  di  Appiauo,  aggiungendosi  da  Dioue'-,  che  fiuo  a  tutto 
quelianno  erano  stati  eletti  molto  prima  tanto  i  consoli  ordiuari ,  quanto 
i  suffetti.  Si  ha  dunque  una  ragione  per  crederlo  un  attinente  ai  Pom- 
peo con  cui  fu  conchiusa  quella  pace,  e  quindi  giustamente  dalla  la- 
pida d' A  vella'' sarà  stato  richiamato  alla  famiglia  dei  Sesti,  ossia  dei 
Magni.  Il  che  noto  perché  altri  non  ahbia  da  pensare  al  Cn.  Pompeo 
figlio  di  Quinto  ascritto  fra  gli  Arvali,  e  morto  nel  767  *,  che  a  motivo 
del  prenome  del  padre  credo  piili  presto  spettante  alla  casa  dei  Huli. 
Il  Dodwell  nella  sua  dissertazione  sull'età  di  Dionigi  d' Alicarnasso  lia 
pensato,  che  questo  console  sia  il  Gn.  Pompeo  amico  di  quello  storico. 
Gerto  è  che  ei  deve  averlo  conosciuto ,  perché  attesta  di  esser  venuto 
i.  *99.  a  Roma  ventidue  anni  piima  di  pubblicare  la  sua  storia  nel  7^7,  il 
che  vuol  dire  che  vi  si  recô  nel  7^25.  Dionigi  gli  diresse  una  sua  epi- 
stola,  che  ancora  ci  resta,  sopra  Platone,  e  sopra  i  precetti  istorici,  in 
lisposta  di  nii'altra  che  questo  Pompeo  gli  aveva  scritta,  di  cui  rile- 
l'isce  un  frammento,  dal  quale  si  comprende  che  fu  un  uomo  dotto, 
assai  versato  nella  greca  letteratura,  onde  sapendolo  occupato  negli 
studi  sarà  più  credibile,  che  siasi  poco  meschiato  nelle  faccende  poli- 
ticlie. 

Da  questo  Gneo,  come  lio  già  detlo.  reputo  nato  il  Sesto  collega  di 
L.  Vinicio,  di  cui  non  ho  potiito  trovare  iiidizio  veruno  piesso  gli 
sciitlori.  Ho  peraltro  gravissimo' sospetto,  ch' egli  sia  il  POMPEIVS 
AVGVR,  sebbene  per  la  frattuia  del  inarmo  al)l)ia  perduto  il  pre- 
iioiiic.  il  (jiiale  nel  7G7  lu  aggregato  tra  gli  Arvali-'  in  sostituzione  del 
i|''loiil(»  Gii.   Pf)inp(!o  figlio  di  (hiiiilo,  ric(ird;il(»  (|iii   sopra.    Foiido   la 

'   I  C'csl-à-diro  los  fasles  de  Veiiosîi,  (jiie  ^  lÀU.  \IAIII .  c  \\\\. 

lioi'jrlipsi  nppfillc  nussi  qnclfiiifrois  par   le  ^  [  Voy.  |)liis  liaiil .  p.  i-)S.| 

nom    (]('    leur    inY-iiiicr   ('(lilnir    /asli   tlrll'  "  Miiriiii  ./•'/•.  /hr«/.  I.n .  I. 

/\putiiit.\u\i .  ('.(Hji.  iiisrr.  I.iil.  vol.  I.  p.  'lyi.  '  lil.  ihiil. 
W.  Ilr„>/i;v, 
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mia  credeiiza  sull'  osservazioiie  clie  gli  alli  dcgli  Arvali  non  iisai-ono 
di  aggiungere  il  sacerdozio  ad  un  loro  confratello,  se  non  ncIT  iinico 
caso  di  distinguerlo  pei'  tal  modo  da  alcun  allro,  clie  avesse  i  niedesinil 
nomi.  Cosi  nella  stessa  lavola  chianiano  augure  il  Cn.  Cornelio  Len- 
tulo  console  nel  7^0  per  distinguerlo  dal  (In.  Coi-nelio  Lentulo  Cosso 
console  nel  763,  ed  egualmente  dicono  ponlclice  il  L.  Pisone  del  7^9 
a  differenza  dell'  altro  L.  Pisone  augure  del  768,  tu(ti  viventi  in  quell 
anno.  L'AVGVR  adunque  dimostra,  ch' eravi  un  allro  Poinpeo  pre- 
nominato  coine  lui.  Ora,  specialmente  dopo  la  morte  di  quel  Cneo, 
sarebbe  impossibile  di  trovare  a  quel  tempo  due  Pompei  omonimi  di 
nobile  stirpe  senza  ammettere,  che  uno  di  loro  fosse  il  Sesto  Pompeo. 
che  sicuramente  fu  nominato  in  quella  tavola  per  notare  la  data  con- 
solare,  s'  ella  spetta  al  707,  com'  è  certo  per  f  altra  sostituzione  IN  • 
LOCVM  •  IMP  •  CAESARIS- AVGVSTI;  sostituzione  che  dovette 
accadere  Ira  la  sua  morte  ai  1  9  di  agosto,  e  la  sua  apoteosi  ai  17  di 
settembre,  perché  dopo  questo  giorno  non  sarebbesi  più  delto  IMP,  p. 2'i(i,*3o. 
ma  DIVI.  Ne  il  nuovo  Arvale  puo  essere  lo  stesso  console,  perché  in 
queir  anno  non  sarebbesi  appellato  AVGVR,  ma  COS,  coine  si  fece 
in  pari  caso  con  T.  Sestio  Africano,  secondo  la  miglior  lezione  délia 
tavola  XIV,  che  dall'  originale  io  diedi  in  una  mia  lettera  pubblicata 
dal  ch.  Gervasio'.  Se  dunque  P  Arvale  ha  da  credersi  un  altro  Sesto 
Pompeo,  di  cui  non  resta  il  menomo  vestigio,  chi  potrà  avervi  mag- 
gior  diritto  di  cjuello,  che  già  si  conosce,  voglio  dire  del  console  del 
7^9,  che  dieciotto  anni  dopo  poteva  ben  essere  ancora  vivo  e  ho- 
rente  :  massime  poi  se  quell'  Arvale  era  un  uomo  graduato,  come  lo 
prova  P  essere  già  ascritto  ad  uno  dei  collegi  maggiori,  quale  fu  quello 
degli  auguri?  ]Nè  osta  se  nella  lapide  di  Avella  non  se  ne  fa  ricoi'danza, 
perché  ho  già  detto  che  io  gliela  credo  dedicata  per  la  sua  elevazione 
al  massimo  degli  onori,  e  percliè  i  sacerdozi  sotto  l' impero  non  si 
diedero  generalmente,  se  non  dopo  i\  consolato,  secondo  che  apparisce 
da  Seneca'^.  Dietro  taii  ritlessi  io  non  dubito,  ch'  egli  sia  pure  il  Seslo 

'   Osserv.  intorno  alcune  iscriz.  di  Napoli ,  '  Z)e  ira,  lib.  III,  c.  xxxi. 

p.  ko.  [Voy.  plus  haut.  toin.  IV.  p.  .'igS.j 
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Ponipeo  ricordato  più  volte  nelle  iscrizioni  dei  suoi  liberti  riferlte  dal 
Gruteio,  dal  Muratori,  dallo  Spon  e  de  altri,  provenienli  da  un  colom- 
bario  scoperto  ne!  secolo  decimoqiiinto  presse  la  porta  Capena ,  di  un 
lato  del  qiiale  ci  fii  serbato  il  disegno  da  Piersante  Bartoli  K  Iinpe- 
rocchè  osservo  clie  una  di  quelle  lapidi  porta  la  data  del  yOS^  in  ciii 
per  le  cose  fin  qui  dette  il  nostro  Sesto  era  ancor  vivo,  e  che  in  due 
altrc  si  ricordano  una  CHLOE  •  FOMPEIAE- APPI  •  OPSTé>/n"^3  e 
un  DIOMEDES- APy>/-STRATOR\la  quai  Pompea  sarà  stata  una 
sua  zia  o  una  sua  sorella,  non  potendo  essere  stata  moglie  se  non  clie 
0  deir  Appio  Pulcro  console  nel  716,  corne  mi  pare  più  probabile,  o 
deir  Appio  suo  figlio,  1'  adultero  délia  figlia  di  Augusto,  che  io  credo 
il  PVLCHER  tiiumvii'o  délie  medaglie^,  dopo  la  condanna  del  quale 
nel  7 5 2  si  estinse  la  sua  casa,  non  trovandosene  più  sentore. 

Per  finire  di  parlare  di  tutti  questi  Pompei,  resta  da  dire  qualche 
cosa  anclie  del  Sesto  suo  figlio,  console  nel  767.  Nel  libro  1\  de  Ponlo 
abbiamo  quattro  epistole  scrittegli  da  Ovidio,  cioè  la  I,  la  IV,  la  V  e 
la  XV  :  la  seconda  délie  (juali  gli  diresse,  quando  seppe  ch' era  stato 
designato  console,  la  terza  dopo  che  lo  era  di  già  divenuto.  \i  apj)a- 
risce  che  era  stato  da  lui  sovvenuto  di  denari,  che  la  sua  abitazione 
ei'a  congiunta  al  foro  di  Augusto,  e  che  suo  padre  possedeva  dei  grandi 
béni  nella  Sicilia  e  nella  Macedonia,  non  che  una  villeggiatura  neila 
Canipania,  per  cui  facihnente  si  spiegherà,  corne  questi  fosse  stato 
eletto  patrono  dagli  Avellani,  sicconie  apparisce  dalla  sua  lapide.  Ni  un 
cenno  poi  ci  fa  délia  sua  faniiglia.  ne  se  avessc  moglie  e  figliuolanza. 
A  alerio  Massimo^  suo  amicissimo,  che  confessa  di  essere  stato  da  lui 
diretto  nei  suoi  studi,  gl'  intessc  un  ponq)oso  elogio  dicendolo  crviruin 
"mI  omnibus  virtutibus,  ita  humanilatis  (puxpie  ]au(hbus  instructissi- 
•iiium,-'  ed  aggiungcndo,  fr  facundissimum  sermonem  ore  ejus  quasi 
f'e  beato  ([uodam  eloquentiae  fonte  inanasse.  ii  Corrisponde  adunque, 

'    \|i.  (lioiiov.  Antltjiiit((t('.<i  Gr.  lonr.  \ll.              '  Gronov.  Anliqq.  Gr.  toni.  XII,  fig".  3(). 

Ii»|.  ■')').  "    TItcs.  Moidl.  in  {>.  Claudia,  lav.  9  ,  n.  5. 

''  (iiiil.  |).  ()•),.'),  ;'.  [Ojlien,  Méd.  cous.  pi.  LU,  Claudia.] 

'   Miir.il.  |).  ().')!.  10.  '    l,il).  I\,  c.  \ir.  ('.\(.  S  9.. 
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clic  Cil.  PisoDc  accusato  di  av(3i"  avvcleiialo  Geiiiiaiiico  (loiiiaiidasse  di 

essere  da  lui  difcso  iii  quella  sua  causa,  cIk;  iicl  77/1  a.oitavasi  in  faccia 

al  senato  :  ma  egii  se  ne  scusô,  per  referto  di  Tacito^  Lo  slesso  Valerio 

Massimo"-  attesta  di  averlo  accompagiialo  in  (jualità  prohahiluienle  di 

suo  legato,  quando  ando  pioconsole  d'  Asia,  il  quai  proconsolalo  dal 

Pigliio  fu   affisso   al   772,   benchè   si    abhia   certaniente   da  dillcrire. 

Gonciossiacliè  si  sa,  clie  nutrendo  ininiicizia  con  M.  Lepido  console 

ne!   759\  tentô  invanno  di   rapii";>li  quella  provincia  nel  77/1';  clie   f\t'i8,  +  3-3 

nel  775  la  domando  Ser.  Maluginense  console  nel  7O3,  a  cui  tu  ne- 

gata,  perché  era  flaniine  Diale,  assegnandola  invece  secondo  l' istitu- 

zione  di  Auguste  a  chi  gli  era  prossiino  in  anzianità  consolare^:  che 

nel  778  n' era  toi-nalo  C.  Fonteio  console  nel  766  ^  e  che  nel  779 

governavala  Manio  Lepido  console  nel  766''.  Ouindi  Ponipeo,  che  non 

ehbe  i  fasci  se  non  che  nel  767,  non  puô  averla  avuta  se  non  che  dopo 

di  loro.  Dione  non  ci  narra  di  lui  altra  particolarilà,  se  non  che,  corne 

ho  detto,  fu  consanguineo,  crvyyevvs,  di  Augusto^,  e  che  a  motivo  délia 

sua  dignità  di  console,  essendo  uscito  incontro  al  di  lui  cadavere,  che 

veniva  da  Nola,  cadde  e  si  offese  una  gamba,  per  cui  fu  riportato  in 

città  dietro  il  suo  feretro  :  il  che  prova  sempre  pii'i  che  fu  console  per 

tutto  r  anno.  Onde  render  ragione  di  questa  parentela,  il  Reinesio^ 

lo  suppose  nato  dal  Sesto  Pompeo  secondogenito  del  Magno,  la  cui 

liglia,  e  in  questa  ipotesi  sua  sorella,  nella  pace  di  Pozzuoli  fu  pro- 

messa  sposa  a  Marcello  nipote  di  Augusto.  Ma  ne  quel  Pompeo  ebbe 

proie  maschile,  ne  il  pattuito  sposalizio  fu  mandalo  ad  effetto.   Con 

fondamento  niente  maggiore  il  Fabricio^°  la  ripetè  dalla  figlia  di  Giulio 

Gesare  inaritata  a  Pompeo  il  grande,  clie  anch' egli  credette  1' avolo 

di  costui.   Ma  prescindendo  dalla  falsità  di  questo  supposto.   quella 

'   Tacit.  Annal,  lib.  lit,  c.  iv  e  x.  '  Tacit.  Anmil.  \ïh.  lit,  c.  lwi. 

-  Lib.  II,  c.  VI,  S  8.  °  Id.  ML  lib.  IV,  c.  xxxvi. 

'  RilraUo  la  diversa  opinione,  cbe   se-  '  Id.  ihid.  Jib.  IV,  c.  lvi. 

guendo  la  volgare  credenza  esposi  nell'  os-  '  Dion.  lib.  LVI,  c.  xxix. 

servazione  viii  délia  mia  décade  XVII.  [  Voy.  "  Epist.  LXIX. 

plus  haut ,  toni.  II,  p.  33o,  note  /i.]  '°  Ad  Dion.  lib.  LVI,  nota  i52. 

'   Tacit.  Annal,  lib.  III,  c.  xxxu. 
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iiioplie  del  \Ia<»no  iiioii  iicl  priino  paito  tli  un  l);uiil)iii(),  clie  cainiin 
pochi  niesi  :  onde  da  essa  tiitlo  al  più  potè  ori'jinarsi  un  alliiiilà  Ira 
le  due  faini<',iio  dei  Pompei  e  dei  Gesari,  non  mai  mia  cognazioiie,  cotiic 
dire  lo  storico.  Ln  barliinie  per  accoslarsi  più  al  vei'o,  send)i'anii  clie 
ven«>a  somn)inislrato  dalla  sefjuento  lapide  del  Mmatori',  proveiiieiite 
dallo  slesso  colonibario  délia  famiglia  di  cjiiesto  console,  di  cui  ho 
lenulo  discorso  di  sopra  : 

EX-DOMO 

SEX-POMP-ET 

ATIAE  •  PHILIPPI 


K  cliiaro  clie  (pieslo  era  il  tilolo,  o  iVontespizio  di  ((ueir  ipot>eo,  j>iac- 
cliè  i  EX  DOMO  è  una  délie  formole  solenni  per  iscrizioiii  di  lai 
liaLuia,  conie  pci'  li'alasciare  una  IVanimenlata  del  Muialoii -,  appaiisce 
dalle  tre  segueiiti  tuite  romane,  e  tuite  conlemporanee,  la  piiina  délie 
(jiiali  serbasi  oia  iiel  Heal  Mnseo  di  Napoli  e  lu  data  dal  Biaiirhini  ^ 
])iù  accin-alanieiite  che  dal  Gi-iiiero',  da  cui  pure  si  ril'eriscoiio  le  due 
al  tre  ^  : 


EX  •  DOMO  •  CAESARVM 

LIBERTORVM-ET 

SERVORVM-COT    EST 

COLLEGI 

TABERNACVLARIORVM 


EX   DOMO 

CAESARVM -ET 

LIVIAE 

LIBERTORVM 

.').    ET-SERVORVM 


EX • DOMO 

SCRIBONIAE-CAESAR-LIBERTOR 

LIBERT ARVMQ:ET  •  QVI  •  IN  •  HOC  •  MONVM 

CONTVLERVNT 


'  Pn{r.  1018,7. 

"   Qiuicva  ed  iscriz.  sepolcvnli .  p.  '•\.  il.  OH. 
Moriinisen.  /.  N.  fifji  2.  | 


P;i;[.    <);!'i,    1  ■•    I  ilcMzoli  .    11.    ."),'{(■>■.? 

|).  \]')'\ .  \>.  I  Orelli .  n.  ('»  1  •»  |. 
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Alla  (|iiar  ultima  mi  sia  Kîcilo  per  aiialooia  di  aj;}>iiiii<M'i('  iina  (iitarta 
rilerila  dal  Fabrctti  ',  c;  Torse  li'o\ala  iiisiciiK;  cou  essa  : 

LIBERTOKVM-ET 

FAMILIAE 

SCRIBONIAE-CAESAR 

ET-CORNELI  •  MARCELL 

T).  F/7;-EIVS 

n/-/V    P- XXXII 

Manca  iiella  noslca  il  Uberloruin  cl  scrvonim.  clic  |)crô  non  è  siretta-  P.  t'ô..,"^:}' 
mente  iiecessario  :  anche  senza  di  esso  beii  intendendosi,  clie  ([iiel  se- 
polcro  era  degli  addetLi  alla  casa  di  Sesto  l^ompeo  e  di  Atia  mojjlie  di 
Filippo.  Infatti  una  di  ([uelle  lapidiiccie  falla  perdue  olle.  nomina  nel 
primo  spartimento  un  SEX  •  POMPEI VS  •  SEX  •  L  •  DAPHNIS.  e  nel 
seconcto  un' ATIA- DYN  AMIS,  die  non  è  sua  nioglie"-;  e  nello  stesso 
colombario  insienie  colle  Pompée  e  coi  Sesti  Pompei  si  rinveime  me- 
moria  di  allre  Alie  e  di  altri  M.  Atii  libei'li  di  Marco,  e  seonalamenle 
di  un  MATIVS-ATIAE-L-FAVSTVS'\  a  cui  avrà  da  aj.giun- 
gersi  il  M- ATIVS- ATIAE'L-FLACCVS,  di  cui  il  (Jrulero'  ignorô 
la  provenienza.  1  (juali  ulLimi  provano,  ciie  1  Atia,  a  cui  luiono  debi- 
tori  délia  libertà,  eia  liglia  di  un  Alarco.  La  comunanza  adunque  délia 
sepoltura  Ira  i  liberti  di  queste  due  l"ami<;lie  dimoslra,  clie  Ira  i  loro 
padroni  dovette  correre  strettissima  lelazione,  massime  poi  se  tacevano 
una  sola  casa,  come  prova  Y  EX  DOMO.  (^io  poslo  è  da  preslarsi 
aitenzione  ail  idenlità  dei  nomi  di  (juesta  Atia,  liglia  di  Marco  e  nio- 
glie di  Filippo,  con  cpielli  délie  liglie  di  M.  Alio  Balbo  di  origine  Ari- 
cino,  e  marito  di  una  sorella  di  Cesaie  il  ditlatoi'e.  H  marchese  Biondi' 
lia  provato  ad  evidenza,  ch'  esse  l'urono  due;  cioè  Alia  maggiore  se- 
conda moglie  di  C.  Ottavio,  a  cui  parloii  Ollavia  minore  cd  Augusto, 

'   hiscr.  (loin.  p.  /io,  n.  aSy.  ''  l*;i;|.  9<)t2-  -i- 

"   (irul.  p.  Gôâ  .  1  o;  Miiiat.  p.  f)3i .  1  o  .  e  Atti  delV  Accad.   Rom    tli  Avchcohgia , 

p.  9-39.  9.  loin.  \  I.  p.  33 1. 

'  Mural,  p.'i^f.  9"! 9.  0;  cl'.  7. 

18. 
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passala  poi  a  seconde  iiozze  con  L.  Marcio  Filippo  console  iiel  'hjH. 
morta  nel  711';  ed  Atia  minore  inaritata  ad  un  allro  L,  Marcio  Fili])])o 
nato  dal  primo  ]o[[o  del  précédente,  console  surrogalo  nel  7  1  0,  a  cui 
era  già  sj)osata  nel  710  per  atteslato  di  Cicérone-,  la  quale  dovelte 
sopi'avvivei'c  di  molto  alla  sorella,  se  potè  conoscerla  ed  essei'le  cara 
1.^35.  la  ter/a  mojjlie  di  ()\idio\  Gertamente  non  puo  dirsi,  clie  alcuna  di 
rpieste  Atie  sia  stata  conginnta  in  matrimonio  al  console  de!  7^19,  rlie 
lio  r>'pulaio  1'  aiitore  del  colombario,  giaccliè  ella  stessa  coidessa  di 
essere  a  quel  tempo  legata  con  vincolo  conjugale  a  Filippo.  E  ne  meno 
pu(»  pensarsi  ad  un  teizo  connubio  di  un  Ponipeo  coU'Atia  maggioi'e, 
peichè  il  figlio  che  ne  fosse  provenuto,  sarebbe  stato  IVatello  uterino 
(li  Augusto,  e  la  storia  non  avrebbe  taciuto  del  più  prossimo  parente 
(li  (pieir  imperatore.  Non  è  lo  stesso,  se  ci  l'ivolgeremo  ad  Atia  minore. 
(Jual  cosa  impedisce,  che  sia  qui  ripetuto  il  caso  identitico  che  tio- 
viamo  nella  Fabrettiana  di  sopra  l'iferita  ?  Da  essa  apparisce  che  Scri- 
boiiia.  (piantuncjue  allora  moglie  di  Cesai'e,  nel  sepolcro  dei  suoi  liberti 
si  uni  a  Coi'nelio  ^LTrcellino,  cli'  ella  aveva  partorito  non  a  ('ornelio 
Scipione  suiïetlo  nel  7i('),  ma  al!  alti'o  consolare  ignoto,  |)riino  dei 
due.  a  cui  era  stata  s])osata  innanzi  di  Augusto',  corne  già  vide  il 
Fabretli  :  e  che  da  (piella  pietra  imparerenio  essere  stato  il  i]\\.  (](>r- 
nolio  Lentulo  Mai'cellino  console  nel  ^')98,  senq)re  |)ero  ch'  ella  sia 
\('r;i  :  percliè  sidjbene  lodala  dall' editore,  confessa  pei'alti'o  di  avei'la 
desiinta  dalle  sched(î  Barberiniane"'.  Perché  il  Cn.  Ponq)eo  del  "j-i'.l. 
spcci.dmcnic  s<'  si  rcpiili  IValcIlo  del  Sesto  IN)uq)eo  del  7  1  q,  non  potrà 
esser  slalo  primo  marilo  délia  seconda  Atia  nnian/i  (lie  passasse  al 
lahmio  di  L.  Filippo?  Non  sodilisfaccndo  «piesla  comhiiiazione,  ])o-- 
lr»diht'  nivece  suppoi'si  (die  d  Ponqtco  dri  -^ fn^  o  sia  slato  ])iim(>  marilo 

■    Siicton.  in /1m//.  r.  i.\i.  anciennes,  siii\;ml  lii)ii(li;iiil .  i|iii  la  li;tiis- 

"    Philijipirn  Iff .  c.  \\i.  crili'   diins   le   liKiiitisciil   ih'    hi    l)ilili()lli(''(|ll(' 

/;"./•  I'())iln,  lil).  \.  clcj..  III.  I5;ii'l)eriiii.  11.  \\\.  i<S->  ,  T.  .mj.  d  clli'  ,1  (■d'' 

Siicloii.  in  Aii/r,  c,  i,\ii.  Ii-an.scril<;  une  scctiiidc  luis.  ;im  cr.iyon.  d.ni.s 

I  (.olle  inscri|)lion  ;i  i'4(''  li'()iiV('(!  près  (le  ji-    imimik;    nKintisciil .    1.    ().").   cii'roiisl.inn's 

I  iiiK'i<!nni'   jimlii   ('.hjiciki  ;   clic  (U;n'l,  }|i-;ivf''i.'  i|Ni  Millisciil  |i(iiii'  en  |ii'oii\ci'  l",iiilli<'ii(icik'. 

sur  (in  ciiiiic  de  lr;ivcrliii.  en   lellres  (rrs-  \\  .  IIk.\/in.| 


FASTI   1)1   LlCKliA.  U\\ 

(lella  Marcia  sua  lij'lia,  clio  inori  conjure  di  l'iuilo  Kabio  Massiiuo  cou 
sole  iiol  7^i3,  o  pure  che  ahl^ia  aviiLo  iii  coiisoi-ln  niT  allra  Marcia  se- 
conda sua  n<;lia.  I.a  (|uale  iillima  coii'jctliii'a  scinhi-a  dovri'si  pi-dV^rirc . 
|)ei'cliè  nna  Mai'cia  trovasi  di  lallo  iioiniiiala  in  (juesT  alli-a  iscrizionc 
|)roveiii(Mile  aiicli' essa  senza  diihhio  dallo  slesso  ijxjjjeo'  : 

MEMPHIS  M   A7IVS  CORINTHVS  P.  t-oa,  *;^G. 

POMPEIAE-  LIBRARIA  ATIAE-L  MARCIAl-CVB 

V-A-XX  VALENS  V'AXXV 

lu  (|ualuiH|iie  dei  quali  casi  la  suocera  sai'el)!)e  sLata  coii.'jiiiiila  al 
genei'o  iielT  irititolazione  di  quel  sepolcro.  In  (al  modo  ('oiioscei-emmo 
eziandio  che  F  atlaccaiiieiilo  di  Ovidio  a  (jiiesto  Pompeo  eljhe  la  stessa 
oi'ijrine  délia  sua  aclereiiza  a  Paulo  Massimo  testilicala  da  alLre  siie 
ejjislole,  vaie  a  dire  che  dérivasse  dalla  Marcia  sua  mogli<\  Coiicliiudo 
aduiique  che  sai'auno  incerli  gli  specifici  gradi  délia  parenlela  del  Seslo 
Poiupeo  del  767  con  Augusto,  ma  che  dietio  \  addotia  lapide  del 
Muratori  non  ])armi  dubbioso,  che  sia  provenuta  per  parte  délia  zi; 
materna  di  <juel  [)rincipe.  Inlanto  questa  parentela  viene  coidermat; 
da  Seneca'- :  ffNunnjuid  ditior  Pompeio?  cui  (|uum  Gains  vêtus  co- 
r  gnatus,  hospes  novus  aperuisset  Gaesaris  donium,  utsuani  clauderet, 
cfdefnit  panis  et  aqua  :  quum  tôt  flnmina  possideret  in  suo  oi'ientia 
fret  suo  cadenlia,  mendicavit  stillicidia  :  famé  ac  siti  j)eriit  in  palatio 
ffcognati,  dum  illi  hères  pnhlicum  funus  esurienti  locat.  r  Ln  cosi  bai- 
haro  latto  di  Galigola  non  è  raccontato  da  alcun  altro  :  ma  pero  si  con- 
viene  generalmente,  clie  il  Pompeo  fatto  moi'ir  di  tame  è  il  consola 
del  7^)7.  Goncordano  infatti  anche  i  grandi  ])ossessi  che  Ovidio  attri- 
huisce  a  suo  padre  nella  Sicilia  e  nella  Macedonia,  non  clie  il  di  lin 
silenzio  sul  ])inito  délia  sua  proie  :  chiaro  essendo  che  il  hlosolo  parla 
di  un  nomo  senza  successione,  se  Galigola  T  inqjegno  come  suo  parente 
a  chiudere  la  propria  casa  per  andare  ad  abitare  nel  palazzo  impe- 
l'iale,  e  s'egli  ne  rimase  1' erede.  Siamo  adnnque  obbligati  a  Seneca 
di  aveici  egli  solo  tramandata  la  misera  fine  di  questo  console,  nel 

'    Muraloii.  p.  y'.^,  i<');  Doiii.  ri.  VII,  n.  ii5.  —  '  De  IrampiUI.  iminii ,  c.  \i. 
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([Licile  circa  1  iiiiuo  yyj  si  estiiise  del  tiitio  la  liiiea  inasrliile  (loi  Poni- 
])ei  :  iiolo  essendo  clie  il  Cii.  Pompeo  Magiio,  genero  dell' impei'ator 
(llaudio.  ('  finrlio  di  M.  Liciiiio  (iPasso  Frugi  console  ncl  780,  trassc 
(|iiei  noiiii  dalla  iiiadi'e  Scribonia  nala  dall  unira  liglia  del  Seslo  Pom- 
jK'o.  elle  lenne  liingameiite  la  Sicilia'. 

La  quarta  liiiea  del  iiostro  frainnieiilo.  in  cni  si  legge  .  .  ..sVLPl- 
CIVS  •  C  •  F- GALBA,  meniora  inollre  un  terzo  suIleLlo,  il  (jnale. 
se  (|iii  pure  sono  state  osservale  le  leggi  ordinarie  dei  lasli,  dalla  co- 
lonna  in  cni  lu  notato  si  avrà  da  credere  succeduto  a  L.  \niicio,  e 
(|iiindi  subenlrato  in  collega  a  Sesto  Pompeo.  Corne  lio  annunziato  lin 
da  pi'incipio,  egli  è  il  padre  delFimperatore  Galba,  clie  Suetonio- 
allerma  positivamente  consulaiu  fiinclum.  Fondato  su  (juesla  teslinio- 
iiiaTiza  il  Panvinio  gli  aveva  attribnito  il  consolato  ordinario  del  77-) , 
clie  seppe  essere  stato  amministrato  da  D.  Haterio  Agrippa  e  da  Sul- 
])icio  Galba;  ma  molto  più  giustamente  dal  Pigbio  quel  C.  Galba  lu 
ckmIîiIo  non  il  padre,  mail  fratello  primogenito  dellimperatore.  E  ve- 
laiiH'iilc  senza  addui'ne  allre  ragioni,  clie  non  nianclierebbero,  a  nio- 
>lrare  la  piena  giustizia  dell' opinione  Pigliiana  basta  un  semplice  con- 
IVonlo  di  Siielonio  cou  Tacito.  Piacconla  il  pi'imo^  clie  il  padre  rex 
"  Achaica  liberos  Gaiuin  et  Servium  procreavil,  (pioiuni  major  Gains 
craltritis  lacultalibus  L'rbe  ccssit,  prohibiiusqne  a  Tiberio  soi'tiri  anno 
rsiio  proconsulatnm,  voluntaria  morte  obiit. '^  Si  lipete  lo  stesso  dal 
secondo  '  :  rC,  Galba  consularis  volnntario  exitu  cecidit,  tristibus  Cae- 
f'saiis  lillcns  provuiciani  soilui  probiliitus,  "  ma  colf  iin[)ortantissiina 
aggiunla  clic  la  sua  nioi'te  avvenne  nel  789.  Ora  dagli  esenqii  clie 
liallaiido  del  pioconsolato  di  Seslo  l^ompeo  lio  lilerilo  di  sopra  relali- 
\ainf'iil('  ail  Asia,  e  dagli  allri  che  riguai'do  alTAbica  produssi  allra 
\"ll;i  '.  l'iiiianc  dinioslralo,  cIk;  ai   tem|)i    <li   Tiberio  T  intervallo  con- 

lluiii.   Iil).  lA  .  c.  \  ;   /oiiiiiMs.  lili.   \l.  In  (itillni ,  c.  i\\. 

r.  i\;  Sfiicc.  Lnait.s,  c.  \  ;  Tiicil.  Ilisl.  Iil>.  I.  '   Aiinal.  lili.  \  I,  c.  xi,. 

c.  \i.\iii;  Suri,  in  (!iili<r.  c.  \\\\,  in  Claml.  '   l'iiillell.  dcll' Iiislit.  arclt.  tH'iC).  |>.  17.']. 

••.  vwii  c  \\i\.  [^**.y- 1»'"^  iiJiiK .  (.  IV.  p.  r)3r).j 

In  (iiilhii .  c.  ui. 
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siieto,  Ira  la  geslioiK;  (loi  lasci  e  il  coiisePiiimciilo  ddla  |)I'.)mii.i;,  rjm- 
solare,  lu  di  Iredici  anni  alT  iiiciica  :  dal  dio  ne  dériva  clie  il  C.  (ialha  i' 
al  <|iiale  doveva  toccare  la  seconda  iiel  789,  è  indid)ilalani('nlc  .|im-| 
desso  elle  occnpo  la  magj^ioie  curule  nel  775.  Kspulso  adiin.|ii..  ,1 
|)adi-e  da  (jiiesto  Inono,  qrli  era  riniasto  Ira  la  lurha  doi  coiisoli  di 
e(à  sconosciuta,  aspettando  clie  una  |)ropizia  scopeila  pH  scliindrssc  la 
|)<)i-la  dei  lasli,  coiiie  ha  latto  fiiialinente  il  nostio  riaiiiineiilo,  cIk-  «di 
lia  dato  slanza  nel  seconde  seniesli'e  del  7A().  Di  (piesto  sno  cons'o- 
lato  i-epnto  io  clie  si  abbia  niemoiia  nella  sejruenle  bas*.'  sc()|.<'il.i  a 
Hojna  r  anno  1  bç)'2  nel  foro  Boario,  édita  dal  Fnbretti\  e  clie  io  lia.;ao 
<lal  codice  Valicano  11.  5253 '\  per  migiiorarne  nna  (jualclie  lezionë. 
ma  sopra  tiillo  per  spogliarla  degf  inopporlnni  supplenienli.  die  |,. 
aggiuiise  il  Gallacini^  : 

Nel  primo  lalo. 
HILARVS  •  P  -TETTl  •  TONTIANI  •  DISP 
EVTACTVS  ■  TEIDl AF.  •  AVGES  •  DISP 
PHILETVS  •  LIVIAE  •  AMARYLLID  •  DISP 
AVTOLYTVS  •  M  •  FABi  •  DISP 

Nel  seconilo, 
PHILETVS  •  LIVIAE  -AMARYLLID  •  DISP 
EVTACTVS  •  TEIDI AE  •  AVGES  •  DISP 
HILARVS  •  P  -TETTl  •  TONTIANI  ■  DISP 
AVTOLYTVS  •  M  •  FABi  •  DISP 

Nel  lerzo. 

TEIDIAE- AVGES- DISP 

MARYLLID  •  DISP 

ONTIANI-DISP 

FABi  •  DISP 

IDl  •  MENS  •  XV 

AVGVSTIS 

PICIO  •  GALBA- COS 

Inscr.  dom.  p.ijj-.  .kj'j.  n.  -ik-i.  '   Nei  Vntmmonli di  fasti  Ag\  F.j;.  .  [>.  xuii. 

rag^.  0.  lO.  ,1.  i5.  [J"ni  letrouvt'  le  iiiomimt'iit  oi-ijriiiai. 
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''.Uj.  Si  è  questa  atlribuita  ail'  aiiiio  precitato  yyo.senza  rillettere  alla  data 
che  porta  di  agosto,  e  senza  l)adare,  se  in  (|ii('l  iiiese  conservava  aii- 
coi'a  la  sua  carica  C.  Galba,  i»iaccliè  solo  iicl  sccolo  susseguenle  co- 
inincio  1  abuso  di  notare  i  consoli  ordiiiari  per  tulto  1'  anno.  Ora  una 
Grutoriana  '  ci  mostra  cbe  aile  noue  di  quel  iiiese  i  fasci  erano  già 
stali  trasferiti  ai  suffetti  \ibio  Iiufiiio  e  Gocceio  Nerva.  Pei'  la  stessa 
ragione  non  puo  ne  meno  assegnarsi  al  IValel  suo  console  nei  785, 
assiciirandoci  Suetonio,  cbe  aile  calende  di  luglio  cedè  il  posto  a  Salvio 
Otlone.  Non  resta  adunqiie  se  non  cbe  di  riportarla  al  padre,  in  cui 
niente  si  oppone  cbe  a  (juel  lenq)o  fosse  già  subentralo  nel  possesso 
deir  ipatica  dignité. 

\ella  mia  dissertazione  sull  ullinia  parle  délia  série  censoria-  or- 
dinai  la  genealogia  di  (juesla  casa  durante  il  settimo  secolo  di  Koma. 
conducendola  dall  oratore  (}.  Servio  Sulpicio  Galba  console  nel  (5 1  o 
lino  a  P.  Servio  Galba  legato  di  Cesare  nelle  Gallie,  pretore  nel  700, 
pj'oconsole  d'  Asia  nel  708,  il  <juale  avendo  parlecipalo  alla  congiura 
fli  Bruto  e  Cassio  lu  condainiato  nel  711  in  \ii'lù  délia  legge  Pedia, 
e  péri  poco  dopo  di  nioite  violenta,  r  Ab  boc,"  per  alteslato  di  Sueto- 
in()\  rsunt  imperatoris  Galbae  avus  et  [)ater.  Avus  clarior  sludiis 
••([uani  di<jnitale  :  non  enim  egi'essus  ])raetui-ae  gi'aduju,  niidti[)liceni 
•  nec  incuriosarn  bisloriani  edidit,r  la  (piale  si  cicde  citala  da  GiOiiielio 
Nepote',  e  da  Plinio'.  il  Glandorpio  ba  tenuto  cbe  sia  anche  i-icordalo 
tla  Ouintiliano*^.  Ninno  pero  ci  aveva  trasmesso  il  suo  prenome,  cbe 
oj-a  ci  viene  insegnalo  da!  nuovo  rraiiinienlo,  (piando  ci  dire  cbe  il 
nostro  console  nacquc  da  un  Gaio,  onde  inlendiMcnio  clic  lo  desunsc 
^n\  ranio  priniopruilo  dclla  sua  lannijlia  |)r(!SSo  cui  lu  coniuiu'.  h]gual- 
nicntc  slarà  bene  cbe  d;i  (jneslo  suo  avo  I  ci'editasse  il  console  del  775. 
\m(Ii('   de!    bgbo  poc  allio  sappiauio  più  di  (jucllo  clic  ce  ne  lia  dello 

i|iii  cDiiliiiiii'  (Ml  •■llcl   la   Ici'dii  ii(l(i|)lrc  par  j  \  (i\ .  plus  liaiil .  I()iiiel\,j).  ôy.] 

]*or|;jtiesi  ;  voy.  Ainmli  drH'  hislil.  di  corriNji.  In  Cuillui ,  c.  m. 

iii'ch.    1  8.V1 .  [).  iJi;  c(.  Ilciizi'ii     11.  (l«iSH  cl  '    II)  Ainiihiilr,  c.   \iii. 
p.  r,oH.  .1.  15.  i,|.;  r.ossi.j  l'Iiii.  Ilisl.  mil.  Index.  Iil..   WXVI.  ' 

'    l'.-i/f.  O02,  5.  '■    l.il..  \l.  c.  n. 
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lo  stesso  Suetoiiio'  :  r  Pater coiisulalii  hiiicliis,  ([ii;iiii(|uaiii  Ijiovi  coiporc   \\  ■.>.:,*'>,  ^'to. 

•cet  eliarii  |;ibljtM',  niodicaeqiie  in  dicerirlo  laciillatis,  causas  industriose 

'■■actilavil.  Uxores  autem  iia])uit  Mniiiiniain  Achaicam  rioj)l(3iii  (îaluli. 

rpronepteni  L.  Muinriiii,  (|ui  (joriiilliuiii  excidit  :  iLein  Liviaui  Ocelli- 

crnain   diteni  adriioduiii    et  pulcliraui,  a  (pia  tanieii  iiobililatis  causa 

irappetitus  ultio  existimatur,  et  ali(|uanto  eiiixius,  post(|uarn  suJ))ijde 

rr instant!  vilium  corporis  secreto  posita  veste  detexit,  ne  quasi  ignarani 

cffallere  videretui-.  r  Maciobio-  clie  lia  portato  [)iù  l'avorevole  giudizio 

<li  lui.  dicendolo  eloqueiilia  cJarum,  e  da  cui  j)ui'e  apparisce,  che  eser- 

citavasi  molto  nel  ioio,  ci  lia  serbato  alquante  arguzie  sulla  sua  .<'ol)ba. 

Ne  riferisce  una  di  Augusto,  e  due  alti-e  di  M.  Lollio  e  del  gramma- 

tico  Orbilio,  il  primo  dei  quali  si  iiccise  nel  7 55,  1'  altro  uiori  poco 

prima  del  7A0,  il  cbe  sempre  più  conleinia  T  età  in  cui  liori.  Egli 

deve  aver  cbiusi  i  suoi  giorni  prima  di  Augusto,  percbè  se  avesse  toc- 

cato  i  tempi  descritti  da  Tacito,  quest'  istorico,  cbe  suole  notaie  la 

morte  dei  personaggi  illuslri,  probabilmente  non  avrelibe  dimenticata 

quella  del  padre  di  un  iin])eratore.  Se  il  nipote  dell   espugualore  di 

Corinto,  marito  délia  figlia  di  Q.  Catulo  console  nel  676  cbe  dedico 

il  Gampidoglio,  e  padre  délia  prima  sua  moglie  Mummia  Achaica,  non 

è  il  Mummio  legato  di  Crasso  cbe  si  lascio  battere  da  Spartaco  nel  683^, 

converrà  dire  cbe  ci  sia  sconosciuto.  Ignoti  pure  agli  scrittori  sono  gli 

antenati,  anzi  la  stessa  famiglia  dell  altra  sua  moglie  Livia  Ocellina, 

se  non  che  puô  credersi  nata  da  un  L.  Livio  Ocella  figlio  di  Lucio, 

questore,  come  sembra,  délia  Spagna  Tarragoiiese,  a  cui  i  Segobri- 

gensi  délia  Celtiberia  e  i  Sussefani  dedicarono  due  iscrizioni  liferite 

dal  Grutei'o*.  11  Reimaio^  e  1'  Eckbel  **  le  banno  attribuite  ail  impera- 

tore  Galba,  clie  adottato  dalla  matrigna  assuuse  i  nomi  di  Livio  Ocella, 

come  si  è  di  sopra  avveitito.  Ma  da  una  parte  laiebbe  ineiaviglia,  cbe      ^•''7'  '^'• 

non  avesse  conservato  alcun  indizio  délia  sua  casa  nativa,  come  fece 

negli  altii  monuinenti  cbe  ivi  bo  citato,  e  dall  altra  parte  non  sembra, 

'    In  Galba,  c.  III.  ^  Piig.  /i3i,  -j  e  i). 

'  Satiirnal.  lib.  II,  c.  iv  et,  vi.  '  Ad  Dion.  lib.  LXIV.  nola  1. 

^  Plutarcli.  in  Crasso,  c.  vui.  ^  %^/<^5'^  I  ""'"■  *'f'-  (^necdol.  \).  68. 
V.  19 
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c-lie  1"  adozioiie  fli  iina  reininina  potesse  concedergU  il  diritto  di  appel- 
larsi  Lncli  films.  Anche  i  libeiii  délie  donne  prendevano  il  pi-enome  e 
il  genlilizio  del  padre  loro,  ma  non  per  qiiesto  si  dicevano  liberti  di 
lui  :  ondi'  nel  colombario  délia  taniiglia  dell'Augusla  Livia  non  lurono 
rari  i  Maici  Livii.  i  (juali  perô  non  si  dissero  M-LIB,  ma  LIVIAE 
o  AVGVSTAE  LIB.  Da  nna  laie  adozione  lo  stosso  Reimam  i-ipele 
la  parenlela  di  Galba  colla  precilala  moglie  di  Augusto,  clie  viene  testi- 
licata  da  Plntarco  '. 

Resta  in  ullimo  da  supplire  il  pienome  di  ([ueslo  console,  che  1' età 
ci  lia  invidiato  nei  fasti  Lncerini.  Generalmente  i  moderni  1'  hanno 
chiamato  Caio.  non  per  alcuna  l'agione  che  ne  avessero,  ma  tenendo 
dietro  ciecamontc  al  Panvinio,  che  cosi  raj)peUo,  pei'chè  erronea- 
menle,  come  si  è  veduto,  lo  confuse  col  ])iimo  suo  figlio.  Non  trovo 
Ira  gli  antichi  chi  ce  lo  abbia  conservato,  luoii  dei  vecchi  scoliasti  di 
Orazio,  i  (juali  chiosando  \\  jurr  omnea  :  (kilba  iwgabat  délia  salii-a  se- 
conda del  primo  libro,  notarono  che  ivi  si  parla  del  Ser.  SulpirvmdaJba 
jnrisconsHlliis  cl  Ipse  sectalor  malronarum.  So  bene  che  da  molli  ([uell 
emislichio  è  stalo  aggiudicalo  piuttosto  alT  avo  clie  al  padre  dell'  impe- 
i-atore,  ma  ollre  che  la  qualifica  di  giurisconsulto  molto  njeglio  che  allô 
slorico  si  addice  a  clii  faceva  professione  di  avvocato,  una  laie  opinione 
viene  ora  esclusa  dal  nostro  frammento,  il  quale  ci  ha  lestimonialo,  clie 
r  avo  non  chiamavasi  Servio  ma  Caio.  E  quesla  sco])erta  conq)arala  con 
un'allra  giova  pure  a  comprovace  pienamente  il  detlo  degli  scoliasti. 
Nel  iBAs!,  nel  giardino  dei  Fi-ancescani  di  Ten-acina,  con  allri  pavi- 
menli  di  musaico  a  colori  n(3  lu  linvenulo  uno,  lormalo  di  piccioli 
cubi  di  vcrde  antico  sopra  londo  bianco,  nd  (pialc  cou  Idlcn'  ail.'  |»u'i 
di  mez/(i  palmo  leggevasi  scritto''^ 

['.  ■,:,«,  *r,.2.  .vH//y/dVS-SER-FGALBA-COS-PAVlMENTVM 

Jnciuvdnm  •  curaniT  ■  EISDEMQ\'E  •  PROBAVIT 

Non    puô   qucsl'  iscrizionc    ajrgiudicarsi    al   console    del    liM».   e   uiollo 
'    In  (iiilhd,  I-.  III.   —  "'  l'^ii  j)iil)i)li(-<'il.'i  IK'I    liiilItlIiiKi  (h-ir  liisdiulit  fil  inmsjxiiid.  tircli.  ili 
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menu  a  <(ueHi  de!  Cmo  e  del  55/1,  pcicliè  Pliriio'  ci  assicma  che  i 
niusaici  non  rmono  conosciuti  dai  l*ioinaiii  iimaiizi  la  potenza  di  Silla, 
e  ne  cita  per  pi-inio  esempio  qiiello  del  [em[)io  délia  Fortuiia  a  l^'e- 
iieste  iatto  da  lui  costiuire.  Convien  duiique  iiecessariaiiienle  lileriila 
ad  alciino  dei  tre  Galba  ch  ehheio  i  lasci  iiel  secolo  siisseguenle;  ma 
da  qucsti  dovrà  escludersi  il  padre,  perché,  se  iiacque  da  un  Gaio, 
non  si  verifica  in  lui,  che  fosse  figlio  di  un  Servio.  Resta  dunque,  che 
spetti  onninaniente  ad  urio  dei  due  fratelli  che  da  lui  provermero,  e 
più  probabilmente  ail'  imperatoi-e,  che  lu  partorito  fin  \dla  colli  su- 
f-perposita  prope  Tai'racinam  sinistroisuni  Fundos  petentihus'-.  "  A 
qualuiique  peraltro  competa  di  loro,  ella  proverà  sempre  che  il  <jeni- 
tore  di  essi  prenominavasi  Servio.  Egualniente,  venendo  noi  certilicati 
dal  solito  Suetonio^  che  dal  Servio  successore  di  Nerone  non  nacquero 
se  non  che  due  figli  morti  in  età  iniantde,  sarà  da  credersi  che  Sei-vio 
il  padre,  oltre  i  due  niaschi  più  voile  citati,  avesse  anche  una  tenimina 
ricordata  in  questo  titolo  sepolcrale,  rilerito  prima  dal  Passionei*,  e 
quindi  dal  Donatr',  quando  pure  non  voglia  suppoi'si  che  questa  pietra 
sia  di  molti  anni  più  antica,  e  si  abbia  da  rimandare  al  secolo  pré- 
cédente : 

SVLPICIA  •  SVLPICIAE 

SER- GALBAEF-L  • 

LEXIS 


Romo ,  iHk-2  .  [).  ^^.  [\o\i.\e  Corpns  inscrip-        où  M.   Monimsen.  qui  restikie   tiiiisi    ceU»3 
tioriiim  Lulinarumj,  vol.  I,  p.  i63,  ii.  57G.         inscription. 

si>r  .  t>  Il  IjjiclVS  ■  SER  •  F  •  GALBA  ■  COS  ■  P AVIMENTVM 
fa  ci  oui  mil  ■  /or  «  r/ T  ■  EISDEMQVE  •  PROBAVIT 

a  démontré  qn  elle  ne  ])eut  se  rapporter  à  à  Ironie  iongtenips  avant  I  é(toqne  de  Sylla. 

l'empereur  (ialha  ou  à  son  frère.  Le  passage  L.  Rkmer.] 

de  Pline  sur  lequel  s'appuie  Borgliesi   ne  '   Lib.  \\\V1.  c.  \\v  i  O'j  ).  .S  189. 

prouve  rien;  c'est  en  effet  de  Yojni.s  liilio-  '  Sueton.  in  Galba,  c.  iv. 

strolum  qu  il  y  est  question,  et  non  pas  de  la  '   lu  Galba,  c.  v. 

mosaïque  proprement  dite ,  o/ws /esscZ/rt/j/w .  '  Cl.  IX.  n.  wwni. 

qui,  suivant  Pline  lui-même,  était  en  usage  '  Pag.  '41H.  n.  21. 
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Succède  Y  indirazione  dei  (juallio  nia<jisli'ali  imiiiicipali,  clie  aiimii- 
iiistraroiio  Lucei'a  iiei  7^19.  ma  cosi  mulila.  clie  non  vi  è  modo  di 
p.  :?.jf,.*/i3.  traîne  alciin  partilo.  Solo  sarel)be  importante  lo  stabilire,  se  nei  nomi 
de]  primo  dnumviio'  .  .  NNIVS  •  L  •  F- CANVL  •  CRISP  si  abbia  il 
CANVL  da  reputare  un  cof'nomc  Icw.oeudo  CANVL?^s  dimiinitivo 
di  Cdiiu.s  :  ne!  fpial  snpposlo  laitro  di  CRlSPi/.s'  o  di  CRISP/y/?/.s  po- 
tiebbe  dare  indizio  di  un'  adozione,  Imperocchè  in  questi  lempi  clii  si 
trovo  in  sinnie  circostanza,  invece  di  prolungai'e  secondo  il  veccliio 
slilc  il  pr()j)ri()  nome  in  ANVS,  usô  niolto  spesso  di  ritenere  T  ere- 
(lilaiio  coononni,  conie  lecei'o  pei'  esempio  i  due  congiurati  Q.  Servillus 
Qienio  Jh'ulus  e  /).  fuuiiis  Bniliis  {Jhnnis.  Ovvero  se  vi  si  abbia  da 
riconoscere  un  secondo  gentilizio,  oltrc  (piello  di  .  .NNIVS,  il  (piale 
non  poli'ebbe  essere  se  non  cbe  CANVL^/i/,s  nome  di  génie  veliistis- 
sima  in  Pioma,  cbe  diede  a  Nunia  una  délie  pi'ime  Vestali,  e  un  celebie 
tribuno  délia  plèbe  nel  3o(),  ])ef  cui  non  si  ti'overebbe  dilïicollà  se  si 
volesse  ci'ederla  diramala  a  Lncera  lin  aiiclie  dalla  deduzione  di  (piella 
colonia  nel  l\^o.  Ncd  primo  caso  se  ne  cavei-ebbe  una  nuova  voce  da 
aggiungersi  ai  lessici  lalini,  nel  seconilo  m;  avremmo  1"  esempio  lorse 
il  più  antico  del  doppio  g(Mitilizio,  anterioi'e  al  già  cilalo  />.  Linus 
Sulpicius  dalba,  n  al  C  l^clroniua  Ponlius  ^Mgrinus  dei  consoli  del  -8(') 
e  del  yf)",  cbe  ])ur  sono  dei  jn-inn  Ira  i  conosciuli.  Ma  tutio  cio  rimane 
incerto,  [)ei'cbè  1  angustia  dello  spazio  costrinse  a  scorciare  (juella  de- 
nominazione. 

Siamo  air  ullima  lim'a,  la  (pialc  a|>|)ai'ti('n('  ai  ma;'istrali  dcll  anno 
nuoMi  -.)().  oude  slà  bcne  cIk;  mconnnci  dal  noiarc  1  consoli  ordinari 
(Il  (picH  anno  .  .  .  .  C  •  F  •  SABINO  '  L  •  P  .  .,  i  cui  nomi  si  baiiiio  m- 
licii  iiclla  bclla  lapide  di  Augiislo  riiei'ita  dal  (ii'ulc'ro-,  ed  ora  serbala 
nel  jjcal  M.isco  di  Napoli.  C  •  CALVISIO  •  SABINO  •  L-  PAS- 
SIENO  •  RVFO  •  COS.  Il  Irammcnto  Liicciiiio  scmpre  più  dimosira 
I  cirorc  (icil  imlic.c  consolarr  di  Dioiic  c  di  Vlai'iano  Scoto.  dai  «piali 
il    primo  (Il    loro   mciic   dicliiaralo  console   per  la  seconda  \()lla,  con- 

'    i  On  |)liilùl  fin  |)i(Miiicr  r///«////«r(/r;  \(i\ .  '    l';i{f.  i  0(1,  A.  j  Onilli .  n.  i  ()('iS  :   Mdiurii- 

|»liis  li.'iiil.   |i,  I  m     tinlc  i.|  srii .   /.    \.  (iy(i'i.| 
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IoikIcihIoIo  iii;iiiirest;iin('iile  cou  siio  ])a(Jre.   Il  Pi<jliio  jxjse  jxm'  slipilc^    \>.  ■■i,u.*hfi 

flella  sua  famiglia  im  (lalvisio  Sahino,  al  r|nale  coiileti  l;i  pi-opiclinji 

délia  Bitinia  ncl  ~ot),  londandosi  su!  delto  di  A|)[)iaiio',  cIk;  Faiiiace 

figlio  di  Mili'idale  <|iierre<}[jio  con  Calvisio,  générale  lioniano  in  Icmpo 

délia  lolta  Ira  Cesare  e  Poinpeo.  Ma  lo  Schweigliaeuseï'  lia  |)oi  rella- 

inenle  ammonito,  clie  (juel  Ka'kovi<7iM  è  uiio  shaglio  librario  dn  cor- 

reggersi   KaXovtW,  e  clie   ivi  si  acceima  alla  giiena  di    Finiiacp  ran 

Domizio  Galviiio   proconsole  di  Asia,  raccontala  dalT  aulorc  de  llrlh, 

Alexandrino-,  \a\  quale  eniendazione  sostenni   io   pure  nella  inia   let- 

tera  al  SesLini  snlT  era  Bitinica''  :  mostraiido  che  le  niedaglie  di  ([fi(;ll;i 

provincia  escludevano  dal  suo  reggimento  a   (piel  teni])o  il  supposto 

Calvisio.  Per  lo  che  caduto  il  suo  governo,  cadranno  pure  la  (pieslura 

uel  69,5,  il  Iribunato  délia  plèbe  nel  700,  e  la  preluia  nel  yo:^,  clie 

lo  stesso  Pigliio  gli  aveva  conlerito  su  quest'uuico  fondainento.  Il  vero 

autore  del  lusli'o  di  quella  casa  lu  il  citalo  suo  padre  C.  (^ahisio,  che 

proveriuto  da  uascita  oscui'a  uella  Sabina,  conie  indica  il  suo  cognonie. 

s' innalzo  per  la  via  delTanui,  seguendo  il  partito  clie  reslô  villorioso 

nella  guerra  civile  Pompeiana.  Nel  706,  prima  délia  battaglia  Farsa- 

lica,  fu  niandato  da  Gesare  cou  cinque  coorii  e  pochi  cavalli  ad  occii- 

pare  l'Elolia,  nella  quai  comuiissione  lelicemente  riusci,  per  cui  gli  lu 

coinandata  un' eguale  spedizione  contro  1' Acaia  \   Appiano  ^  ci   naiia 

che  nello  stesso  anno  Metello  Scipione,  essendo  sopraggiunlo  in  aiuto 

di  Pompeo,  lo  sconlisse  nella  Macedonia  colla  perdila  di  una  Icgione. 

délia  (piale  si  salvaiono  soltanto  ottocento  uomini.  Ma  qui  jiiire  vi  è 

grau  l'agione  di  sospettare  che  sia  occorso  il  niedesimo  equivoco  Ira 

Calvisio  e  Galvino,  o  ])ure  che  lo  storico  greco  1' abbia  conluso  con 

Cassio  Loiîgino,  essendo  questi  i  due  soli  capitani  che  Cesare"  ojjpose 

in  quella  provincia  a  Scipione.  E  da  credersi  che  i  servigi  da  lui  pre-       ■a\\.^'\:^ 

slali  fossero  rimunerati  colla  pretura,  liovandosi  che  sulla  tine  délia 

'    llell.  Milhvid.  c.  c\x.  "  Caes.  Bell.  civ.  lih.  111 .  c.  \\\iv.  \\\\ .  i.\ . 

•'   Cap.  \x\iv  e  XL.  '  Id.  ibid.  lib.  H.  c.  l\. 

'  Anlologin  di  Fircnie ,  loin.  \1,  n.  xwi.  ''  Jd.  ibid.  lil).  III.  a.  \x\\i. 
[Voy.  pins  liniil.  loni.  11.  |).  -V'm).] 
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\i[n  di  Cesare  era  slato  eletto  propretore  dell  Atrica  iii  soslituzione 
fli  (}.  Cornuficio  destinato  alla  Siria.  Non  lardo  a  recarsi  nell' assegna- 
tagli  provincia,  ma  per  la  morte  del  dittatore  piii  non  j)arlendo  Coi- 
ntificio.  tornô  a  Roma  per  farsela  confermare,  lasciando  ad  l  lica  i  suoi 
legali  \enuleio,  Latino  ed  Orazio,  e  la  otteinie  di  fatti  nella  nuova 
sorlizione  latta  dal  console  M.  Antonio  '.  Mentre  era  in  Homa,  Cicérone, 
in  dne  letlere'-,  lo  encomia  come  homo  magui pidicii ;  ma  è  da  avvertirsi 
(lie  quelle  letlere  sono  dirette  a  C.  Furnio  amicissimo  di  Calvisio,  e 
clie  Tullio  ne  parla  ben  diversaniente  in  altio  luogo,  da  cui  si  ricava, 
ch' egli  stesso  fn  il  principale  isligatore  in  senato,  perche  abolila  la 
miova  elezione  fosse  Cornuficio  mantenuto  nel  possesso  dell  Alrica'. 
.Nel  71 5,  ebbe  il  consolato  ordinario  in  compagnia  di  L.  Marcio  Cen- 
sorino,  nella  cjual' occasione  gli  fu  probabilmenLe  dedicata  la  seguente 
opigrale  in  un  marmo  stragrande  veduto  dal  Alommsen  a  Gaviano  due 
unglia  di  qua  dalT  Ofanlo  sul  confine  Lucano  '  : 

C- CALVISIO   SAB/no 
COSPATRono 

liisuscitatasi  nell'anno  seguente  la  gueira  con  Sesto  Pompeo,  lu  a  lui 
nOidato  da  Ottaviano  il  supremo  governo  délie  sue  ioi'ze  marillime,  e 
nel  seno  di  Cuma  sostenne  una  grande  batlaglia  navale  contro  Menc- 
crate.  cui  pose  fine  la  notle,  lasciando  indecisa  la  vittoria.  l  nitosi 
(piiudi  air  altra  flotta  capitanata  da  Cesare  in  persona.  ebbe  a  sollVire 
w  aO-j., *',(:.  Mcnio  ;il  pi'onionloi'io  Scilleo  una  violentissima  burrasca,  cb  empi  di 
naiiliiijji  liilli  (pu'i  lidi.  dalla  quale  perô  le  navi  a  lui  soggette  risen- 
liKuH)  niinor  danno  dclf  allre  per  industi'ia  di  Menodoi'o  suo  le<>ato. 
M;i  ((islui  sul  linirc  del  717  cssciido  disertato  cou  sci  \rle  a  Pompeo 
s('n/;i  clic  Calvisio  se   ne  acx'orgesse,  il  giovmc  Cesare   nuiosse  (pu'sl' 

•^'.ii-.  Ail  l'tujiil.  Iil).  Ml.  i'|).  \i\  e  x\x;  |).   (jy.    [Celle   iiihciiptioii    11  ;i    pits  élf  \\\i; 

l'Iiilipjiir.  III .  c.  \\\\.  par  M.  Moiniiisc'ii.  ot  ce  n'etst  pas  lui  (|iii 

\il  l'iDiiil.  lil).  X.  ('II.  \\\  e\\\i.  Ta   piihli/'c  »l;ins   le   lliillrll.    \(ip.  vov.  /.  A. 

Ihl'l.  lil..  \ll.  Cl».  ,\xv.  r.?,f,    1 
Hnllclliiio   iirrhfol.    Nfijjolcidii'i ,  .iiiii.  \  . 
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iilliiiio  coiiie  iiegIi[jeiUe  dal  (oinaiido,  «'  ;;li  soslilui  M.  Agripj)a  '.  Dopo 
(ji  cio  la  storia  ])iù  non  lavella  di  lui,  se  non  cîic  Plnlarco-  ci  dice, 
die  qnando  nel  7 •>.■>.  Otiaviano  prodnsse  in  scnalo  il  Icslanicnto  di 
AI.  Antonio,  Calvisio  aniico  de!  piinio,  per  senipre  ])iù  indispoiie  gli 
animi  contro  il  secondo,  vi  racconlo  moite  stoi'ielle,  alcune  delh'  <piali 
(•alunniose,  sulle  sue  debolezze  per  Cleopalra.  Ma  non  si  lia  da  taceir 
che  invece  di  Calvisio  altri  in  quel  luogo  leogono  (^luvio,  la  (jiial  lezione 
è  stata  preferita  dal  Freinsliernio  ^  E  verainente  la  naliiia  c  la  iiiiiiu- 
(ezza  de' suoi  racconti  suppone  la  presenza  ai  latli  dcl  nanatore.  la 
([uale  non  puo  ammetlersi  in  Calvisio,  clie  resto  senipre  fido  al  ])artito 
Gesai'iano.  Al  contrario  ottinianiente  si  accorda  con  C.  Cduvio,  clie 
aveva  seguito  in  Oiiente  M.  Antonio,  da  cui  nel  721  gli  lu  negato  il 
consolato,  che  gli  aveva  promesso -,  onde  è  di  tutla  verosiniiglianza. 
clie  imitasse  Munazio  Planco,  Marco  Tizio  ed  altii  disgustati,  che  sul 
linire  di  queil' aniio  f  abbandonarono  pei-  tornare  a  Iioma,  ove  non 
inolto  dopo  da  Augusto,  senza  dargli  i  fasci,  lu  ascritto  fia  i  consolari  ■. 
Bensi  con  piena  sicurezza  si  hanno  da  rifei'ire  a  questo  Calvisio  le  se- 
guenti  iscrizioni  incise  sopi'a  due  colonne  migliari  esistenti  nelle  vici- 
nanze  di  Aquino,  riportate  dal  Romanelli*"',  di  cui  la  prima  Tu  anche 
veduta  dalla  Dionigi'',  la  quale  aveva  nella  parte  opposta  un' epigiale 
posteriore,  ma  parimente  migliare.  dell  imperatore  Vespasiano  : 

C-CALVI51VS-C-F-  C- CALVISIVS' C  •  F-  l'.  t2f.3,*/i7 

SABINVS-COS  SABINVS-COS 

IMP  IXXX 

IXXVIil 

E  aperto  che  spettano  ambediie  ad  una  riparazione  délia  via  Lalina. 
su  cui  è  posta  la  città  d' Aquino,  distante  appunlo  ottanta  miglia  da 

'   Dion.  lih.  XLVIll,  c  \lvi,  \i,vii.  i.iv;  ^  Dion.  lib.  LU,  c.  \lii. 

Appian.  lib.  V,  c.  lxw  et  s(jq.  xcvi.  '^   Topografia,   part.   II,   p.   GôH.    i  Voy. 

"   In  Anton,  c.  ci.  Momnisen.  /.  .Y.  (î^/iA.] 
■  Siipplem.  Liv.  lil).  CXXXll,  c.  i\.  '    Mnggi  nel  Lnzio ,  p.  d'i. 

^  Dion.  lib.  XLIX  ,  c.  xliv. 
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iîoiiui  secoiido  i  calcoli  dell  itinerario  Antoiiiiiiaiio,  riparazioiic  che 
1)011  ])uo  essere  slata  aiitei'iore  al  710,  in  ciii  qiieslo  primo  Calvisio 
fliede  il  siio  iiome  ai  fasti,  ne  posteriore  di  molto  a  quell'  epoca,  perché 
dopo  coslituito  1'  impeio,  i  ceppi  mitjliari  poitarono  senipre  il  nome 
del  principe.  Non  è  quindi  dubbioso  che  si  ahbia  da  riferire  alla  lislau- 
razione  générale  délie  slrade  d'  Italia  ordinata  da  Angusto  nel  727, 
siccome  apparisce  da  Dione',  dalla  tavola  (piai'la  del  monumenlo  Aii- 
cirano,  e  dall' iscrizione  dell  arco  di  Rimini.  Al  quai  proposito  ci  dice 
Siietonio-  :  rOuo  autem  faciliiis  IJrbs  adiretur,  desumpta  sibi  Flaminia 
rvia  Arimino  tenus  munienda,  reliquas  Uiumphalibus  viris  ex  manu- 
rrbiali  pecunia  sternendas  distribuit.  r  A  Calvisio  peitanlo  sarà  allora 
toccato  Y  incarico  di  racconciare  la  Latina,  che  era  una  délie  oilo 
slrade  maggiori  :  ad  ognuna  délie  quali  lu  ])oco  dopo  assegnato  un 
jjarticolar  curatore.  Ed  iiilatti  alla  qualilà  richiesla  da  Suetonio  di  es- 
sej'e  un  li'ionfale  ben  corrisponde  il  litolo  d'  \M?era(o}',  che  assume 
nella  prima  rolonna,  tilolo  che  ci  annunzia  il  conseguimenlo  di  quelT 
oiiore.  impei'occhè  da  una  [jarte  siarno  ormai  ad  un  tem|)0,  in  cui  lu 
iiien  raro  di  avère  il  liionfo  di  (piello  che  la  salulazione  imperaloria  : 
onde  sappiamo  da  Dione^,  che  Liciiiio  Crasso  non  ebbe  la  seconda, 
'jMMiituiKjue  trionfasse  délia  Tracia  e  dei  Goli  neî  -j'iG.  E  per  T  altra 
io  stesso  storico*  ci  è  teslimonio  délia  facilita,  con  cui  a  (piesli  leiiipi 
conseguivasi  il  primo,  scriven(h)  alTaiino  7^h)  :  "(îonira  ([uidam  alii  vri 
p  .,<i'i,*'.^'.  rininimam  praelecturain  aliquam  obtinentes  Iriumphum  sibi  vel  ab 
•  Antonio,  vel  a  Caesare  concedi  im])etraverunt,  ejusque  nomine  fua- 
"gnaiii  ami  coronarii  \iiii  a  populis  exegerunt.  ^^  Non  la  duii(|ue  me- 
ra\igl]a,  se  (h-l  hioiilo  di  (^aK  isio,  come  di  altri  suoi  (•oiilem|)oraiiei  . 
dci  (luali  Cl  è  stala  conservata  la  memoria  sollanlo  dai  inarmi.  non 
tro\;isi  noii/ia  rorrispondenle  iiegii  scrillori. 

IjI).    lui.    C.  WII.  ■JlfjOiT'loVTO    (7<pi(7lV,    01    fliV,    hlX    TOl>     i\VTCt)- 

(il  Auff.  C.  xxx.  viov ,  <)i  hè ,  htà  toi/  Ka/trapo»  ■^riÇiiscrOai  • 

l.ilt.  M.  c.  \\\.  xai  èm  irj  ■v!^o(pàosi  TaKT»;  y^^valov  -nroAO 

Lil».  \M\  .  c.  \i,ii  :  (ÀAÀor  Se  y.y.i  éÀa-         ■sraf^a  Twr  h'^icjùv  es  tous  crlei^oivovs  èaé- 
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Ma  iii  (|aa{e  aiiiio  adiinque,  c  di  qiiali  popoli  Calvisio  trionfô?  Non  è 
difficile  di  rispoiidere  alla  prima  domanda.  Nelle  tavole  Capiloline  ab- 
biamo  continuata  la  série  dei  trionfi,  parloiido  da  quello  di  Fabio  Mas- 
siiiio  nel  709  fino  ail' altro igiioto  alla  sloiia  di  Norbano  Flacco  uel  yao. 
Tre  altri  ne  famio  seguire  le  tavole  Barberiniane ',  anch' essi  da  ogni 
altro  canlo  sconosciuti,  cioè  di  Marcio  Filippo  e  di  A[)|)io  Pnlcro  consoli 
uel  7  16  ambedue  délia  Spagna,  e  di  L.  Cormificio  console  nel  719  dell" 
Africa  :  il  quai'  ultimo  pcr  conseguenza  non  dev' essere  anteriore  al  72  1 
0  al  722.  Viceversa  le  tavole  Capitoline  ripigliano  dal  trionfo  africano 
di  L.  Autronio  ai  16  agosto  del  726,  e  proseguono  senza  inlerruzione 
fino  a  qiiello  di  Cornelio  Balbo  nel  785.  Trovasi  percio  nei  fasti  trion- 
lali  una  lacnna  di  circa  tre  anni,  1'  altima  parte  délia  qualc  si  avrà  da 
riempiere  coi  tre  trionfi  di  Augusto,  e  con  1' altro  di  Carrinate  siii 
Morini  e  sngli  Suevi,  suggeriti  da  Dione,  i  quali  solo  di  pochi  di  pre- 
cedettero  quello  di  Autronio,  essendo  stati  condotti  in  tre  giorni  con- 
secutivi  sul  principio  di  agosto.  Da  quel  mese  adunque  del  726  re- 
trogradando  fino  al  721  0  al  722  si  lK%uno  spazio  amplissimo,  in  cui 
collocare  quest'onorificenza  di  Calvisio.  Mancano  dati  egualmente  posi- 
tivi  per  conoscere,  quai  provincia  gli  fosse  affidata,  e  quindi  per  sod- 
disfare  al  secondo  quesito.  Tuttavolta  la  lacuna  aprendosi  dal  tenq^o  in 
cui  comincio  la  rottura  fra  i  due  triumviri,  e  chiudendosi  col  ritorno 
di  Ottaviano  dalla  conquista  dell'  Egitto,  riman  chiaro,  che  Calvisio 
non  potè  reggere  alcuno  dei  paesi  sottoposti  ad  Antonio.  Dovendosi 
pertanlo  Innitare  le  nostre  ricercbe  alla  parte   occidentale  dell' ini-   l'.^eô, -'■<,. 
pero,  i  trionfi  di  Carrinate  e  di  Autronio  nel  726  pare  che  lo  escludano 
dalla  Gallia  nuova  e  dall'Africa.  Egualmente  non  sembra  clie  si  abbia 
da  pensare  alla  Spagna  Tarragonese  occupata  a  quel  tempo  da  Statilio 
Tauro  per  autorité  di  Dione  ^  Resta  pero  un  altra  provincia,  di  cui 
per  molti  anni  ignoriamo  d  rettore,  ed  è  la  vecchia  Gallia,  0  sia  la 
Narbonese,  ove  pure  non   mancavano  allora  nemici  da  condjattere, 
limitrofa  com^  era  agli  Aquitani  non  per  anche  domati.  Ci  è  noto  da 

Mnrini,  Fr.  Arval.  p.  G07.  [Corp.  inscr.  ''  l.ib.  [J,  c.  xx. 

Lat.  vol.  I.  p.  /J78.] 
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Appiaiio  '  e  da  Eatropio -,  clie  iiel  7  i  G  fiirono  viiili  cla  M.  A[»i"ippa,  a 
cui  erano  commesse  ambediie  le  Gallie;  dopo  di  che  nulla  più  sappiamo 
jiè  di  loro,  ne  délia  Narbonese  fino  a  Messala  Corvino,  che,  dopo  la 
battaglia  di  Azzio,  avendo  seguito  Ottaviaiio  nell'Asia,  non  potè  esser 
mandato  a  quel  governo  prima  del  7125,  il  quale  soggiogo  del  lutto 
l'Aquitania,  riducendola  in  condizionc  di  provincia,  e  trionfandone 
nel  727.  E  lecito  adunque  di  congetUirare  con  verisimiglianza,  clie  la 
sostiliizione  di  M.  Agrippa  a  Calvisio  nella  prefettura  deila  flotla  non 
fosse  se  non  che  un  cambio  reciproco,  per  cui  anclie  T  iino  fosse  man- 
dato in  luogo  deir  altro  a  governare  la  vccchia  Gallia  :  non  dico  anche 
la  nuova,  perché  sembra  raccogliersi  da  x'^ppiano^,  che  qncsta  a  quei 
lempi  fosse  tenuta  da  Antistio  Vetere*.  Intanto  s'egîi  fii  un  iiomo  illustre 
per  impi'ese  militari,  s' intenderà  meglio  la  ragione,  per  cui  i  decu- 
rioni  di  Ercolano  decretarono,  che  dal  pubblico  fosse  dato  il  luogo 
délia  sepoltura  a  L.  Ausidio  Alontano  pel  merito  di  essere  stato  CO- 
MES  •  L  •  CALVISl  •  SABINI,  secondo  che  attesta  una  lapide  tro- 
\ata  a  liesina  nel  1  7^5  ^ 

Il  IVanniiento  Luccrino  col  dii'lo  Caii  Filins  assicura  che  da  ([uesto 

Calvisio  lu  generato  il  nosti'o  console  del  760,  di  cui  i  fastografi  nulT 

altro  hanno  saputo  dirci,  se  non  che  viceversa  fu  il  padre  d'un  tcrzo 

I'. -^Cfi,  *ôo.   (1.  ('nlvisio  Sabino.  console  ordinario  anch'  egli   nel   779.    Di   quest' 

IJrll.  cinl.  lil».  \  ,  c.  xcii.  îjliosi  sur  r(''po(|uiî  qu  il  liiiil  nssijjner  aux 
^   I.ili.AII.  c.  V.  l)oni('s  iiiilliaires  de  la  voie  Latine,  il  |)araîl 
■'   licll.  Hhjr.  c.  XVII.  évident  qu'il  doit  être  idenlilii'  avec  le  per- 
^   !  Ce  raisonneinenL  si  savant  et  si  infjc;-  soinia{;e  (jualilié  (Xiuiperalor  sur  ces  inonii- 
lueux  a  été  i-enveisé  par  les  nouveaux  fraj^-  menis;  aussi  ne  ni'opposerais-je  pas  niain- 
nienls  dr's  labli's  triomphales,  l'elrouvés  dans  tenant  à  ce  qu'on  voulut  lidenlilier  avec  le 
la  l5il)liollié(pic  Barhcrinc.  cl  (pic  i"aipuljli(''s  consul  de  Tan  7  if),  l'econnaissanl  (pie  lar- 
dons \r  (Jiiji.  nisr)\  Lai.  Mil.  I.  p.  '178;  cl".  {jiiiMciil  lire  de  Pliilaïqiie,  (pii  m'avait  l'ait 
'17*).  ou  je  refpette  (!(;  n  avoir  pas  l'ail  usajfe  douter  qu  il  eût  été  alors  fjouverneur  d  une 
des  reclierclics  de  l)or[|liesi.  L(;  l'ail  est  (pie  ]»roviiico,   n'a   pas  une  liès-fp-ande  force, 
(jalvisiiis  liioiiiplia  en  ']->J'>.  non  (h',  la  (iaiilc  \V.  IJk\zk\'.| 

mais  de   I  hspa|pie.  Je  liai  os(''  l'ccoiiniilrc  ''   Oiclli.    n.    '.\^f\i\.    [  Moiiimsen .    /.     ,V. 

en  lui  ni  le  consul  de  l'an  71").  ni   celui  (\c  9'l.')8.  | 
I  an  7.)(>:  cejx'ndant  d  aj)irs  ce  (pie  dit  |>or- 
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iiltimo  ci  iiaiia  TaciLo  ',  clie  ncl  780  ïu  accusato  di  lésa  maeslà  iiisicnK; 
cou  tre  altri  coiisolari  :  ma  non  solo  l'iusci  a  dissipare  la  [jcii'icolosii 
imputazione  niercè  la  favorevole  t(3stinionianza  di  Celso  Iribuiio  délie 
coorii  urbaiie,  ch' era  uuo  dei  delatori,  che  aiizi  ottenne  poco  dopo  la 
legazioiie  délia  Paimoiiia.  La  sollecita  di  lui  venuta  in  questa  pioviiicia, 
clie  cliiiide  ima  parte  del  vacuo  nella  série  dei  suoi  |)residi  laccolla 
dal  Blaskovich,  non  è  slata  da  questo  avvertila,  ma  lisuita  da  Plii- 
tarcQ-e  daTacito^,  dai  quali  apprendiamo,  che  T.  Viiiio  Rufirio,  l'adul- 
lero  di  sua  moglic,  figlio  di  un  uomo  pretorio,  incomincio  la  sua  piiiiia 
miliziasotto  di  lui.  Questo  Vinio  lu  ucciso  coU'  impcralorc  Galba  nell'Sîîy, 
in  età  di  cinquantasetle  anni,  onde  era  nato  nel  765.  Ora  per  islitu- 
zione  d'Augusto  i  figli  de' senatori  ricevevano  il  tribunato  laticlavio,  0 
la  prefettura  di  un' ala  0  di  una  coorle  subito  dopo  il  vigintiviralo, 
siccome  ci  mostra  1'  esperienza  quotidiana  délie  la])idi,  il  che  vuol  dire 
iielletà  di  veiiti  anni  allincirca.  Quiiidi  T.  Vinio  deve  aver  intrapreso 
a  militare  0  nello  stesso  anno  785,  0  al  più  nel  seguente,  dal  che  ne 
consegue  che  questo  Calvisio  aveva  già  a  quel  tempo  il  coniando  di  un 
esercito.  Dione'  gli  dà  la  Iode  di  essei-e  stato  uno  dei  principali  senatori, 
e  si  raccoglie  da  lui  che  fu  richiamato  dalla  Pannonia  ai  tempi  di  Cali- 
gola,  ma  che  poco  dopo  il  suo  ritorno  venendo  nuovamente  accusato 
insieme  coH'  impudica  sua  mogiie  Cornelia,  ambeduc  prevennero  il 
giudizio  con  una  morte  volontaria  nel  79a. 

Quantunque  non  mi  sembri  un  suo  figlio,  ed  anzi  ne  meno  délia  sua 
progenie  il  Calvisio  uomo  fallito  e  cliente  di  Giunia  Silana  nell'Sog, 
ricordato  più  volte  da  Tacito^  cio  non  di  meno  non  credero  che  si 
estinguesse  con  lui  la  sua  famigiia.  Imperocchè  il  Gori '^  ha  jîubblicato   P.  ^67,  *5i. 
un  sigdlo  di  l)ronzo  coH'  epigrafe  : 

CALLIDORVS 
Q_-  C  A  L  V I  S  1 
SABINI-  C-V 

'  Annal,  lib.  VI.  c.  i\.  '  Lib.  LL\,  c.  wiii. 

"  In  Galba,  c.  xu.  '"  .4n«rt/.lib.  XIII,c.xi\,xxi,  x\ii:\l\  .  xn. 

HIst.  lib.  I,  c.  XLViii.  °  Inscr.  Elrur.  loin.  III.  p.  9.  n.  5. 
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il  quale  non  dev' essere  anterioi-e  ail' impero  di  Vespasiano,  sotLo  il 
quale  aj)pena  puo  dirsi  incominciato  (almeno  snlle  îapidi)  T  uso  di 
aggiungere  ai  senatori  il  titolo  di  rlanssimufi  rir. 

Rimane  pero  nn  alti'o  di  (juosta  casa,  di  cui  si  la  larga  menzione 
da  Seneca'  :  cfCalvisius  Sabiinis  memoria  nostra  fuit  dives  et  patrimo- 
'■iiiuni  habebat  libertini  et  ingenium.  Niimqnam  vidi  hominem  bea- 
"  tum  indecenlius.  Hiiic  memoria  tnm  mala  erat,  ut  illi  nomen  modo 

fcLJlyssis  excideret,  modo  Acbillis,  modo  Priami ^illilo  minus  eru- 

r- ditus  volebat  videii.  Hanc  itaque  compendiariam  excogilavit  :  magna 
rsumma  émit  sei'vos,  unum  qui  Homerum  teneret,  allernui  ([ui  llesiu- 
•dum,  novem  praeterea  lyricis  singulos  assignavit.  Magno  émisse  illum 
•non  est  quod  mireris  :  non  invenerat,  faciendos  locavit.  Posttjuanj 
r  haec  iamilia  illi  comparata  est,  coepit  convivas  suos  inquietare.  Ha- 
rbebat  ad  pedes  bos,  a  cpiibus  subinde  qnum  ])eteret  versus,  (juos 
f  l'eferi'et,  sae])e  in  medio  verbo  excidehal.-n  11  Lipsio  non  parve  alieno 
dal  credei'lo  il  console  del  779;  ma  il  Iiulikopt  giustamente  o|)])ose, 
elle  a  lui  non  conveniva  in  alcun  modo  T  elogio  latto  all'aUro  da  Dioiie 
di  essei'e  uno  dei  principali  senatori.  e  che  ad  un  uomo  cosî  inetto  non 
avrebbe  Tiberio  allidalo  il  comando  dell' esercito  délia  Pannonia.  Pei- 
ciù  In  su]q)Ose  piuttosto  un  liluMlino,  c  (juindi  nn  ijjnolo  :  ma  anche 
(juesta  sentenza  incontra  gravi  opposizioni.  I  nonn  di  cnslui  sono  evi- 
dentemente  (pielli  délia  lamiglia  consolaic.  clic  alloia  lioriva,  iir  i 
liberli  c  i  liberlini  assumevano  il  cojriioinc  di  coloro,  da  cui  ripelcvano 
la  libella.  S  inlende  corne  (pielli  di  Silla,  di  ï.ucnllo  c  di  Poinpeo  c  di 
'dlii  {jian  caj)itani  délia  republilica.  ch' ehbero  ni  loro  iioicrc  le  s|)o- 
glie  di  lloi'idissimi  regni.  abbiaiio  poliilo  amiiiassai'e  grandiose  loiliinc. 
('  meglio  conic  ahbiano  poliiio  larlo  1  Licini,  i  Pallanli.  1  \ai'cissi.  i 
V.  i'.CH.  ":)■>..  (lallisli,  che  si  ai)usai'oiio  del  ra\«»i'('  dei  priiicipi  loi'o  |»adi'oiii.  \l;i  non 
•  '  lacijf  (I  niiinaginai'si  (-oiiic  ai  i(>iii|)i  imperiali  abhia  poliilo  divenire 
sommamcnlc  lacolloso  il  lihcrio  d  niia  lamiglia  iinova,  che  ave\a  clla 
slessa    hiso'nio   di   arncchirsi .  coinc  In    l;i   Calvisia.    \<>î'inn.<'asi  cIk'    le 


'■()■<)' 
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sicsse  parole  del  k'sto  ce palrimoiiiuin  habcbat  lil)ertiiii  et  ingeniiiiu.  ••  su 
cui  si  a|)])0[j.oia  il  Puihkopf,  iioii  mi  senibraiio  prestarsi  ni  inollo  Imoii 
j'i'ado  al  seiiso,  cli' egli  voi'i'cbhe  riLi'nrne.  Iinperocchè  quai  nieiavijjlia 
sarebbe  che  il  li<>]io  (T  un  libcito,  (]uantuu(]ue  opulento,  avcsse  i'  iri- 
(lole  flegli  uoruiui  délia  sua  coudizioue  ?  Al  contrai'io  sarà  ben  aniaio 
il  biasinio  dato  ad  un  nobile,  tacciaudolo  di  essere  dovizioso,  (juaiito 
potè  esserlo  uno  di  quel  riccbi  libcrlini,  uia  di  averne  insieme  Y  iii- 
gegao.  Per  lo  cbe  parmi  cbe  lutli  i  proposti  ostacoli  si  eviterebbei'o,  se 
(jueste  cose  iiivece  del  console  del  771)  si  i-iierissero  a  quello  d(d  yTio. 
Seneca,  al  parère  del  Lipsio,  venue  fanciullo  in  Ilalia  due  o  Ire  anni 
dopo  la  magistral  lira  di  lui.  Il  cbe  basterebbe  perché  potesse  dii-e. 
ch' era  vissuto  a  sua  memoi'ia.  Ollre  di  che  quai  diiïicollà  in  un  tempo 
iu  cui  il  cousolato  soleva  darsi  a  trenta  due  anni,  che  coslui  ne  abbia 
sopravvissuti  altri  venti,  onde  Seneca  abbia  potuto  vederlo  al  suo 
l'itorno  dall  Egitto  nel  770,  corne  spero  di  aver  provato  nella  mia  let- 
tera  al  Gennarelli  '  ?  I  meriti  palerni  banno  poi  niollo  spesso  tenuto 
luogo  dei  propi'i  nel  conseguimeuto  dei  fasci.  Senza  cercai'ue  nuovi 
esempi  bastino  quelli  del  figlio  di  Cicei'one  e  degli  altri  addotti  dallo 
stesso  Seneca',  AIT  opposto,  se  questo  console  lu  un  uomo  cosi  da 
iiulla.  come  lo  descrive  il  lilosofo,  non  sarà  da  stupirsi  se  niun"  allro. 
ad  eccezione  dei  fasti,  ci  ha  serbato  memoria  di  lui. 

Compensai'ono  pero  la  sua  dappocaggine  i  mei'iti  del  collega  L.  Pas- 
sieno  Uulo.  Questi  nomi  dimostrano  che  la  sua  casa  natia  fu  la  Passia. 
ignotissima;  e  mostrano  ])ure  che,  qualunque  fosse  cbi  di  essa  lu  adol- 
tato  da  un  Piufo,  invece  di  assumere  il  gentilizio  delP  adottante,  che  P.  26g,*5;:{. 
percio  ci  rimane  sconosciuto,  preleri  nell'  uso  comune  di  litenere  il 
proprio,  allungandolo  perô  in  agnome  giusta  P  antico  costume  degli 
adottati.  Il  che  pur  fecero  Betilieno  Basso,  Voluseno  Catulo,  Aufidieno 
Piuto,  Vibuleno  Agri])pa,  Calvidieno  Quieto,  ed  altri  moltissimi  :  tra 
cui  AHeno  Varo  e  Salvidieno  PiuTo,  i  quali  tuttavolta  sappiamo  che  si 
dissero  con  iutei'a  nomenclatnra  P.  Quintilio  Varo  Alfeno  e  Q.  Salvio 

'   Nel  Saggiatore  del  ï846.   [Voy.   plus  "  De  brneficiis ,  lib.  IV,  c.  .\x\. 

Iiiuit.  tome  l\ .  p.  AViî  etsuiv. I 
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Rutû  Salvidieno'.  Seneca  il  filosofo,  se  pure  egli  c  Taulore,  coiiie  credo, 
deir  epigrainma  sesto,  scritto  dalF  esilio  di  Gorsica  ail"  oralore  Pas- 
sieno  Crispo,  lo  cliiama  :  rrniaxima  facundo  vel  avo  vel  gloiia  patri,-  e 
tutti  convengoiio  che  suo  padre  fu  il  Passieiio  Uufo  di  cui  parliamo. 
Ma  da  quel  verso  apparisce,  che  fu  éloquente  anche  1'  avo,  il  c[uale  dal 
Ruhkopl"  si  confessé  d'  ignorare  chi  fosse.  Avrehbe  perô  potuto  impa- 
rarlo  da  S.  Girolanio,  il  quale  nelfanno  XXXV  dell'impero  di  Auguslo. 
inconiinciato  secondo  il  suo  calcolo  nel  711,  e  quindi  corrispondente 
al  VaiToniano  7A5,  noté  nel  cronico  Eusebiano  :  ccPassienus  pater  de- 
rclatnator  insignis  dieni  obiil,ii  da  cui  poco  si  discosta  Mariano  Scoto, 
che  anticipé  la  sua  morte  di  un  anno,  riponendola  nel  consolalo  di 
Giulio  Antonio  e  di  Fabio  Africano.  Gonciossiachè  è  facile  di  vedere 
che  se  il  Passiemis  paler  cessé  di  vivere  nel  7/1/1,0  nel  7/16,  non  puo 
essere  certaniente  la  stessa  persona  del  console  del  760,  ciie  si  con- 
fessa essere  stato  il  genitore  di  Crispo.  AU'  opposto  JNicolo  Fabri  nelle 
note  al  primo  Seneca  giustamente  si  accorse,  che  due  Passieni  erano 
(la  lui  ricordati;  tenne  che  il  figlio  fosse  il  Passiemis  noster  commendato 
in  nu  huigo  discorso,  che  quel  retore  riferisce  avcrgli  lalto  Gassio  Se- 
vei'o  :  nel  quale  si  loda  come  il  ])rinio  oralore  di  (juel  tenq)o,  crqui  nunc 
ff  primo  loco  stat^pt  e  conchiuse  che  questo  liglio  era  il  Passieno  Gi'is|)o 
mai-ilo  di  Agrip])ina  madré  di  Nerone.  Ma  egli  viceversa  s' ingannè 
1'.  370,  ^.Vi.  nella  sua  couchisionc,  percliè  Gassio  Severo  fu  relegato  in  Greta  da 
Augusto,  e  di  là  conhnato  a  Sisifo  da  Til)erio"\  ove  a  dello  del  h)(lal() 
cronico  Eusebiano  mori  nel  786  dopo  venli('in(|ue  ainii  di  esilio  :  onde 
quel  discorso  non  jjotè  teiiersi  in  Uoma  più  lardi  d(d  7()<).  Dali  allia 
])aii('  io  scoliaste  di  Giovenale  nel  suiilo  clie  ci  lia  dalo  dclla  \ila  di 
Passi(>iio  Gris|)()  lidollo  a  iniglior  ic/.ioiic  dal  Lipsio  '  ci  assiciira.  cli  cgli 

Nous  avons  (J('j;i  fait  roiiiarquer  que  '  Tacil.  Annal.  Iih.  II.  c  i.wii;  lili.  I\ 


c.  \\i. 


cfîllc  théorie  de  Horglicsi  sur  les  noms  pro- 
pi'cs  en  p.mts  est  df'nuéo  de  fondement.  Vov.  '  Excur,sus  ad  Tacil.  Annal,  lili.  \ll .  cm. 

lonif  I.  11.7^.  note  8 .  fi  lomi'  l\  .  |».  .'{17.  |\(tv('/.    iiiaiiili'ii.uil    les    Srhulia    vclcva    ad 

note  .'5.  \\  .  Ili;\zi;\.|  liivenali.s  salirain    Illl,    \s.    Si.    r<l.    hdiii. 

'   E.TcerjU.  rnulror.  piaiT.  Iiiiii  III.  W  .  Ili;\zic\.! 
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incomincio  la  sua  carriera  oi'aloi'ia  in  senaLo  solio  Tihi'iio  (011  iiii'  ar- 
riiifja,  (V\  cui  ci  lia  coiiservalo  il  |)riiici|)i().  (îoinc  aduiique  potè  essei'e 
il  principe  dell'  eloqueiiza  iniiaiizi  il  -jilo  clii  non  ne  diede  i  primi 
sag(;i  se  non  che  dopo  il  7^)7?  Piîi-  lo  clie  dieLro  la  scorta  del  citato 
l'pifjramma,  cosi  credo  doversi  distinj^uere  (juesti  Passicni,  tutti  e  tre 
i  quali  essendosi  acquistata  faina  colla  loro  lacondia  diedero  facil  mo- 
tivo  di  essere  scambiati  IVa  loro.  Diremo  aduiKjucî  clie  il  padre,  di  cni 
non  sappianio  clie  il  nudo  nome  Passieno,  lu  il  declamatore,  ossia  il 
Passiemis pater  di  S.  Girolamo,  declamalor  iiuignis,  qui  diem  obiit  nel  7/1,"). 
rammentato  dal  vecchio  Seneca  nelle  controversie^  ove  lo  caratlerizza 
declamator  subtilis,  sed  aridiis;  che  il  fi^jlio  fu  l'oi'atore  L.  Passieno  Riifo, 
cioè  il  console  del  760,  di  cui  lo  stesso  Seneca'-^  scrive  :  rcMirai'is  eumdeni 
ff  non  aeque  bene  declamare,  quani  causas  agere,  aut  eumdem  non  tani 
rrbene  suasorias,  quam  judiciales  controversias  dicere  : -n  e  che  fmal- 
mente  il  nipote  lu  G.  Passieno  Grispo,  a  cui  è  indirizzato  l'epigranima. 
detto  anch' egli  insignis  oralor  da  Quintiliano^,  marito  di  Domizia  e  di 
Agrippina,  ch' ebbe  i  fasci  due  volte,  la  prima  in  anno  incei'to,  la  se- 
conda nel  797,  di  cui  ho  parlato  altra  voila \  Dclla  perizia  del  nostro 
llufo  nel  patrocinare  le  cause  rende  nuova  testimonianza  lo  stesso  Se- 
neca^, appellandolo  te  vir  eloquentissimus,  sui  temporis  primus  orator.  • 
e  giustamente  poi  asserisce *"',  che  successe  nel  principato  del  foro  ad  p.  ■27i,*5r», 
Asinio  Pollione,  c  a  Messala  Gorvino,  essendo  che  il  primo  manco  di 
vita  ottuagenario  nel  757,  l'altro  dopo  aver  perduta  la  memoria  passo 
tra  i  più  nel  768.  Sulla  morte  dei  quali  potrà  vedersi  ciô  che  addussi 
neir  osservazione  décima  dclla  niia  décade  ottava '.  Di  ])iù  lo  chiama 
un  grand'  uomo  in  un  altro  passo  ^  ove  ci  nari-a  di  un  tal' Asinio  da 
non  mescliiarsi  colla  famiglia  di  Pollione,  che  venendo  raccomandato 

'    Praef.  lihri  V.  ■'  Exccrpt.  controv.  lib.  II.  c.  mm. 

"   Exccrpt.  conlrov.  praef.  libri  ill.  °  Ihid.  praef.  libri  lit. 

■  I^ilj.  X  ,  c.  \.\iv.  '  [^oy.  plus  haut,  tome  1,  p.  /jo:>.  et 

"  Bullell.  deir  Instit.  di  corrtsp.  archeol.  suiv.] 
1866,  p.  169.  [Voy.  plus  haut,  tome  IV.  ^  Senec.  lib.  V.  controv.  xwiv. 

p.  599.] 
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(la  x^Liguslo  a  Passieiio,  e  mostraiido  di  non  curarsene.  interrogalo 
perché  non  apprezzasse  la  baona  grazia  di  un  tanto  peisonaggio,  ri- 
spose,  che  splendendo  il  sole  non  accendeva  la  lucerna.  E  veramente 
non  solo  venne  in  fama  per  la  sua  eloquenza,  ma  anche  per  geste  mi- 
litari, imparandosi  da  Velleio\  che  avendo  ottenuto  H  proconsolato 
deir  AiVica  vi  merito  gli  onori  trionfali  prima  di  Lentido  Cosso,  che  li 
consegui  nel  7 5 9.  Il  ch.  colonnello  Falbe  nelF opéra  che  ci  prépara  sulle 
medaglie  dell' antica  Africa,  ne  pubblicherà  una  di  bronzo  grande,  che 
gentilmente  si  è  compiaciuto  di  comunicarmi,  coniata  in  quella  pro- 
vincia  coH'  immagine  di  Augiisto  nel  diritto,  la  cui  iscrizione  nel  10- 
vescio  non  è  ancor  bene  assicurata,  ma  che  è  chiaro  incominciare  L  • 
PASS,  onde  non  diibito,  che  secondo  il  consueto  vi  sia  notato  il  nome  di 
rjuesto  proconsole.  Ha  per  tipo  il  ritratto  di  un  giovine,  che  non  puo  esseï* 
altri  se  non  che  Caio  Gesare.  Per  lo  che,  vedendolo  dispaiato  cla  Lucio 
(]esare  suo  iratello,  con  cni  trovasi  sempre  congiunto  negli  altri  nummi 
Ah'icani,  ne  dednco,  che  rpiesto  dev'  essere  posteriore  alla  morte  di 
Lucio  seguita  a  jMarsiglia  ai  20  agosto  del  766,  corne  viceversa  sarà 
anteriore  ai  21  febbraio  del  7^7,  in  cui  lo  stcsso  Caio  cesso  di  vivere 
H  Limira  nella  Licia.  Ne  consegue  pertanto  che  il  proconsolato  di  Pas- 
sicno  deve  collocarsi  nel  756,  ch' è  appunto  1'  anno  legittimo  dopo  ii 
suo  consolato,  in  cui,  posto  l' intervallo  del  (|uin([uenni()  prescritto  dal 
1'.  07o,*ô<i.  medesimo  Augusto  ed  osservato  fin  ch' egli  lu  vivo,  gli  compeleva  la 
j)iovincia.  Se  questa  volta  potesse  prestarsi  fede  a  S.  (iirolamo,  si 
avi'cbbe  da  dire,  che  avesse  lungamente  protralta  la  vita  (ino  al  791. 
scrivendo  egli  nel  solito  ci-onico,  che  nel  secondo  anno  di  Caligola 
f'Passienus  filius  fraude  heredis  suae  necatur.  ii  Ma  il  Lipsio-  lo  accusa 
di  essersi  ingannato.  E  veran)ente  le  circostanzc  clic  accenna  délia  sua 
fine,  sono  quelle  stesse  che  lo  scoliaste  di  Giovenale,  soslenulo  da  Suc- 
lonio\  altribuisce  a  Passieno  Crispo  :  rrperiit  per  Iraudem  Agrip[)inae, 
"cpiam  heredem  relif|uerat .  ■•  ed  a  cui  l)en  convengoiio,  se  lu  privo  di 
successione.  Menli'e  iiut'o,  che  per  lo  meiio  ebbe  in  lui  un  lij'lio  su- 

'    fjl).  II,  c.  c\M.  In   Yr/OH.  c.  M. 

'  lixcurs.  adTncil.  Anual.  Iil).  \ll. 
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perstite,  non  avrebbe  lasciyta  erede  iina  l'eniuiina  estranea.  Peraltro 
siccome  l'  anno  791  non  si  addicc  sicuramente  a  Grispo,  clie  lu  console 
di  niiovo  nel  797,  cosi  potrebbe  ritenersi  chc  S.  Girolanio  non  avesse 
sba'jb'alo  nel  tempo,  quantunque  equivocasse  nell' atlribuirgli  il  «génère 
fli  morte  incontrato  dal  li^jlio.  Intanlo  se  ([iiest'  ultimo  mancô  senza 
posteri,  converrà  ammettere,  che  Ruto  avesse  un' altra  proie,  da  cui 
si  continuasse  la  sua  faniiglia,  conoscendosi  Ira  gli  aUii  un  Passieno 
Piufo  senatore,  a  cui  scrisse  Frontone'. 

Sarebbe  stato  desiderabile,  clie  f  edacità  del  tempo  avesse  lispet- 
talo  almeno  una  riga  di  più  nel  niarmo  présente,  per  conoscere  se 
ancbe  il  750  ebbe  0  non  ebbe  sulïetii,  e  quindi  inferirne  se  il  conso- 
lato  semestre,  che  troviamo  regolarmente  stabilité  dal  755  in  poi. 
abbia  avuto  origine  qualche  anno  più  presto.  Ciô  che  abbiam  visto 
praticato  nel  7^9  e  nel  762  nuHa  giova  a  qoesto  scopo,  essendo  stati 
quei  fasci  conferiti  alTimperatore  per  tutto  l'anno,  onde  la  ]oro  durata 
non  dipendette  da  una  legge,  0  da  un  uso,  ma  dal  suo  semplice  arbi- 
trio.  Giacchè  dopo  averli  ritenuti  quanto  gli  parve,  potè  dei  mesi  re- 
sidui  senza  lar  torto  ad  alcuno  gratificare  clii  meglio  gli  piacque, 
secondo  1'  esempio  datone  la  prima  volta  nel  709  dal  dittatore  suo  p.  ayS, ^oO. 
padre.  Tuttavolta  non  è  stato  piccol  merito  di  un  cosi  meschino  fram- 
mento  1' aver  indicato  un  console  nuovo,  assegnato  una  sede  certa  a 
due  altri  vaganti,  e  colla  ristaurazione  di  un  anno  intero  grandemente 
contribuito  alla  riparazione  dei  fasti  delF  impero  di  Augusto,  i  quali 
ad  onta  délia  perdita  degli  scrittori  sono  ormai  colT  aiuto  délie  lapidi 
quasi  del  tutto  restituiti. 

'  Ad  Amie.  lib.  1.  ep.  xi. 
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DELL  V  NUOYA  LAPIDE 

DI    UN    GIUNIO    SILANO 

E   DELLA   SUA   EAMIGLLi'. 


Fra  le  molle  e  belle  iscrizioiii  raccolle  dal  cb.  dotlore  Teodoro  Moiiiin-       i'. 
sen  nelle  sue  peregrinazioni  per  l' ItaHa  méridionale,  cbe  al  suo  ritorno 
ebbe  la  cortesia  di  comiinicarmi,   uiia  délie  più  anticbe   e  délie  ])iù 
importanti  per  la  storia  e  per  la  genealogia  di  un'  illustre  lamiglia  ro- 
mana  fu  la  seguente,  Irovata  al  ponte  di  Ganosa  nella  Puglia-  : 

L-  SILANO  •  M  •  F- 
D  -N-PR- AVGVRI 

La  Forma  dei  suoi  caratteri  e  la  sua  sobrietà  raccusano  manilestanieiil».' 
dei  tempi  délia  repubblica,  ne  più  cbiara  puo  essere  la  sua  lezione  : 
Lwcio-  SILANO  •  Marci-FiHo'Decimi'Nepoli-  PRrt^/o>'r  AVGVRI.  Per 
determinare  cui  spetti,  convorrebbe  ad  ogni  modo  passare  in  rivista 
una  parte  dei  personaggi  délia  casa  dei  Silani,  per  cui,  invece  di  lai-  la 
cosa  per  meta,  stimo  più  utd  consiglio  di  riprendere  in  esame  Y  inteio 
albero  genealogicodi  quellanumerosa  e  nobile  prosapia.  Egli  ci  fu  dato 
dallo  Streinn,  dal  Piuperto,  dal  Drumann,  non  cbe  dal  nostro  Cardi- 
nali^,  e  per  riguardo  al  ramo  cbe  fu  congiunto  di  parentela  alla  casa 
Augusta,  ancbe  dai  molti  cbe  banno  trattato  délia  discendenza  dei  Ce- 

*   [Eslvail  des  Annali  deir  Inshluto  (H  cor-  '   [Voyez  /.  iV.  6/11 .  ] 

rispondenzanrcheologicadi  RoniH^lom.W] .,  '  Memorie  Romane  di  Anlichil  à  .  loin.  II. 

iH'if),  ]).  5-78.]  p.  I  'i5. 
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sari.  Ma  siccome  per  lordinaiio  non  si  sono  se  non  che  semplicemente 
().  citati  gli.scrittori,  che  parlarono  cli  quei  dati  soggetti,  ne  si  è  dato  il 
conveniente  sviluppoai  raziocinii,  che  dalle  loro  testimonianze  potevano 
dediirsi,  cosi  n'è  veniito  che  uoniini  dottissimi  anche  ai  giorni  noslri 
continiiano  a  reputare  incertissima  la  successione  di  questa  famiglia'. 
Ne  io  negherô  che  vi  resti  tuttora  niolto  di  congettui-ale,  ma  vi  è  pure 
la  sua  gran  parte  di  posilivo,  specialiiiente  ove  puo  addursi  l'autorità 
délie  lapidi,  alcuna  délie  qiiali  ohhligherà  nie  pure  a  decampare  da 
opinioni,  che  aveva  prima  seguite. 

La  gente  Giunia,  che  hori  durante  i  secoli  délia  lihcrtà,  era  plehea, 
e  taie  fu  pure  la  branca  dei  Silani,  testificandolo  se  non  altro  il  trihu- 
nato  sostenuto  dal  M.  Silano  console  nel  665.  Ma  sotto  1'  impero  era 
divenuta  patrizia,  e  lo  prova  il  sacerdozio  che  regnando  Augusto  e  Ti- 
herio  ripetutameiite  occupo  di  (lamine  Marziale.  E  dunque  da  dirsi  che 
cambiasse  ordine,  quando  L.  Senio  Balbino,  subentrato  console  aile 
calende  di  novembre  del  72 A,  dietro  consenso  del  seriato  porto  una 
legge  al  popolo,  con  cui  fu  commesso  ad  Augusto  di  accrescere  il  nu- 
méro dei  patrizi-.  Il  che  questi  fece  nell'annoappresso,  secondo  ch'egli 
slesso  lestifica  nel  monumcnlo  Ancirano  ^  :  PATRICIORVM 'NV- 
MERVM  •  AVXI  •  CONSVL  •  QVINTVM  •  IVSSV  •  POPVLI  •  ET • 
SENATVS.  E  veramente  in  quelTainio  un  altro  M.  Silano  si  era  già 
messo  nella  buona  grazia  di  lui,  che  lo  scelse  poscia  in  collega  del  suo 
nono  consolato  nel  729. 

Niuno  degli  anlichi  ci  ha  precisata  l'origine  di  questa  famiglia.  Plinio 
[X'rô  assicura",  cli'  ella  era  chiarissima  fino  dal  principio  del  settimo 
secolo,  il  elle  non  puo  intendersi  se  non  che  dei  suoi  più  alti  antenati, 
perclir  iiinaiizi  (juel  tenqx)  non  si  conosce  tra  i  Silani  se  non  che  un 
solo  pietore.  1  numismatici  ossei'vando  che  sulle  medaglie  di  questa 
casa  viene  rnpprosenlata  la  dea  Salute,  hanno  giudicato  che  vi  alluda 
al  lempio  \olalole  nella  guerra  Sannitica  da  C.  Giunio  Bubulco  Bruto 

'   V.  lîocckli,  (Àjrp.  inscr.  (ir.  ii.  .')()().  '   |  T.il).  Il ,  c.  i;  voy.  Mommson, /?es//-e.v/rte 

T.'icit.  Annal,  lih.  \l,  c.  x\\  :  Dion.  lili.         Divi  Aiiffunli,  j».  xxwi  cl  |).  ao.] 
I  l\    '.  vvxv.  '  Lih.  XXVIII,  c.  m  [5],  828, 
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console  per  la  terza  volta  nel  6/i3 ,  e  dedicatole,  iiientre  fu  tlittatoi'e  ne) 
^iBa^  credendo  per  conscguenza,  cli'  ella  annovorasse  quel  console  Ira 
i  suoi  maggiori.  INon  vanno  per  altro  ascoltati  loStreinn  ed  il  Pmperlo. 
(lai  qiiali  si  è  dato  per  padre  al  M.  Silaiio  console  nel  6 /i 5  il  M.  luninsM.  /. 
]].  n.  Brulus  Penmis  tribuno  délia  plèbe  nel  GaS,  essendosi  diinenticalo. 
che  i  Silani  sono  già  conosciuti  prima  délia  meta  del  secolo  précédente. 
Meglio  il  de  Brosses-  ba  fatto  nascere  il  primo  di  loro  dal  L.  lunius  C. 
f.  L.  n.  PuUus  console  nel  5o5.  Ma  se  è  lecito  in  tanta  oscurità  di  az- 
zardare  una  congettura,  preferirei  il  M.  Giunio  Pera  console  nel  5'i/i. 
(iglio  del  D.  Pera  console  nel  /i88,  e  nipote  del  D.  Giunio  Bruto  Sceva 
console  nel  /i62,  percbè  in  tal  modo  si  troverà  almeno  la  sorgente  dei 
])renomi  prediletti  dai  pi'imi  Silani.  L' Eckliel  ba  dedotto  questo  cognome 
da  Hiky^vos,  cbe  i  Dorici,  il  cui  dialetto  prevalse  presso  i  P»omani,dice- 
vano  ^ikcLvo?,  e  realmente  un  tal  significato  è  adattatissimo  pel  soj)ra- 
iiome  di  cbi  rassomigliasse  nelle  sembianze  a  questo  brutto  Dio.  Pre- 
messe  queste  notizie  generali  sulla  famiglia,  verro  ora  esponendo 
particolarmente  quelle  cbe  bo  potuto  raccozzare  délie  singole  persone. 
seguendo  F  ordine  cbe  bo  loro  dato  nell'annesso  albero  genealogico. 

1 .  M.  lunius  Silanus.  —  E  il  primo  cbe  sia  noto  con  (piesto  co- 
gnome. Mditava  nel  538,  e  dopo  la  battaglia  di  Canne  fu  cbiamato  dai 
JNapoletani  a  comandare  il  presidio  délia  loro  città,  cbe  difese  dalle 
insidie  di  Annibale^.  Fu  eletto  pretore  nel  5/i2 ,  e  gli  tocco  in  ])rovin- 
cia  i'  Etruria  \  cbe  nel  5/i3  gli  fu  prorogata^.  Ma  nell'estate  di  quell 
anno  essendo  stata  commessa  la  guerra  Ispanica  a  P.  Scipione,  diflidan- 
dosi  délia  sua  giovinezza ,  gli  fu  egli  aggiunto  per  consigliero  e  per  socio . 
inviandolo  straordinariamente  in  quella  ])rovincia  colla  dignità  di  pro- 
pretore  in  sostituzione  di  C.Nerone*^.  Vi  combatte  felicemente,  e  le  sue 
gesta  sono  largamente  narrate  da  Polibio^  da  Livio  ^  e  da  Appiano^ 

'  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  V,  p.  -l'èo.                  '  Liv.  Jib.  XXVI,  c.  xix  e  xx. 

'  Tom.  III,  p.  1 55.  '  Lib.  XI. 

'  Liv.  lib.  XXIII,  c.  XV.  '  Lib.  XXVIIL  c.  i,  ii,  xiii. 

"  Id.  lib.  XXV,  c.  n  e  m.  '  Bell.  Hisp.  c.  xxiii  e  xxxii. 

'  Id.  lib.  XXVI,  c.  I. 


168  LAPiDE  DI  GILMO  SILANO. 

linchè,  otteiiula  la  totale  espulsione  dei  Cartaginesi  dalla  Spagna,  loriiù 
a  Roma  con  Scipione  sul  declinare  del  5  A 8. 

2.  M.  lunius  Silanus.  —  11  console  M.  Claudio  Marcello  oltrepas- 
saiido  i  confiiii  dei  Boi  iiel  558  ebbe  iino  scontro  col  loro  regolo  Cario- 
laiiio,  nel  quale  restaroiio  uccisi  alcuni  uomini  illustri,  e  tra  gli  altri  i 
due  prefetti  dei  soci  T.  Sempronio  Gracco  e  M.  Giunio  Sdano  \  Gene- 
ralineule  si  è  teiiuto,  clie  il  sopra  citato  propretore  délia  Spagna  losse 
quel  medesimo  che  peii  in  questa  iazione,  ma  io  ne  ho  gran  dubbio, 
perché  osservo  che  Zonara  -  fino  dal  5/i3  lo  dice  àvijp  yspoiios,  onde 
se  era  vecchio  fino  daquel  tempo,  non  sarà  da  credersi  cosifacilmenle, 
che  quindici  anni  dopo  fosse  ancora  in  istato  di  combattere  in  campo. 
Parmi  dunque,  che  sia  piutlosto  un  suo  figlio,  e  in  quesla  opinione  mi 
conferma  tanto  1'  ullicio  inferiore  di  praefectns  socium,  quanto  V  elà  pre- 
suntiva  deli'  altio  prel'etto  T.  Sempronio  Gracco,  il  quale  non  puo  es- 
sere  nato  se  non  che  dal  Ti.  Sempronio  Gracco  console  la  prima  volta 
nel  539,  ucciso  a  tradimento  nella  Lucania  1'  anno  5A2. 

3.  D.  lunins  Silniuis.  — \iene  mentovato  da  Tullio^,  da  cui  s'  im- 
para che  adoltô  un  figlio  di  T.  Manlio  Torcjuato  console  nel  589,  Man- 
cava  adunque  di  successione  maschib. ,  se  per  continuare  la  famiglia  do- 
vette  procurarsene  una  adotliva.  Abbiamo  da  Plinio'S  che  nell  anno  608 
essendo  stala  espugnata  Cartagine,  il  senato  donô  le  biblioteche  che  vilu- 
rono  trovate,  ai  re  dell' Africa,  riserbandosi  i  ventotto  libii,  che  Magone 
ave\  a  scritti  di  agricoltura ,  i  quali  voile  che  si  traducessero  in  latino  ;  rr  pe  - 
ff  l'itisque  linguae  Punicae  dandum  negotium ,  in  quo  praecessit  omnes  vir 

i'.  y.  frclaiissimaefamiliae  D.  Silanus.  •  Inlalti  questo  D.  Silano  da  lui  si  cita^ 
fra  gli  autori,  da  cui  desunse  i  libri  XIV,  XV,  XVllI  c  XIX,  nci  quali 
a])punto  si  Iralla  di  cose  agraric.  Non  si  conoscono  in  questo  tempo  se 
non  che  due  1).  Silani,  e,  come  ])are,  non  ve  ne  poterono  essere  alli'i 
Inoii  deiradottanlc  e  dell' adollalo.  Ma  il  secondo  occupato  nelle  ma- 
gistraluie  non  sembi'a  che  fosse  uomo  di  studio.  Se  adunque  si  avesse 

'  i.iv.  lib.  x\\iii,c.  x\.\M.  ■  Lii..  wiii,  c.  III  If)],  s  ■;..;{. 

'  IjI).  I\  .  c.  \ii.  Lili.  I .  |iiaef. 

Ih /inihiis  ^  lil).  I.  c.  \ii.  S  i>Ji. 
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da  preferire  il  |)iimo ,  converrebbe  ammettere  clie  avesse protratla la  vita 
qualche  anno  tlopo  la  rovina  di  Cartagine,  il  clie  non  è  improbabde, 
se  fu  coetaneo  di  quel  T.  Torquatoche  Iroveremo  ancor  vivo  nel  61 3  '. 

4.  J).  lunius  D.  f.  Silmms  Manlianus.  —  E  1' ado  Halo  ricordalo  qui 
sopia.  Si  ha  da  ci-edere  clie  seguisse  regolarmente  la  carriera  degli 
onori,  che  lo  condusse  nel  6i'i  a  divenire  pretore  délia  Macedonia,  in 
cui  successe  ad  A.  Licinio  Nerva,  0  per  dir  rneglio  al  questore  L.  Tre- 
mellio  Scrofa,  che  pel  ritorno  di  Nerva  a  Roma  cra  stato  lasciato  a  pre- 
siederle.  Per  denari  vi  vende  la  giustizia  ed  espilô  la  provincia,  la  quale 
neir  anno  seguente  spedi  legati  a  portarne  querela  al  senato.  Informa- 
tone  T.  Torqualo  suo  padre,  domandô  che  si  sospendesse  il  giudizio 
fijicliè  avesse  conoscinto  délia  causa,  ed  essendo  uonio  di  molto  credito 
e  inlendentissimo  del  diritto,  facilmenté  1'  ottenne.  Si  applico  per  due 
giorni  ad  esaniinare  le  accuse,  e  nel  lerzo  pronunziola  condanna  del 
figiio,  che  disperatopel  giudizio  paterno  con  un  laccio  si  toise  la  vita'-. 

5.  M.  lunius  D.  f.  Silanus.  —  Il  Pighio,  lo  Strcinn  ed  il  Piuperto 
r  hanno  chiamato  M.f.  M.  n.,  ma  il  Cardinali  giustamenie  si  accorse, 
che  se  per  propagare  la  famiglia  convenue  circa  il  principio  del  600  ri- 
correre  ad  un'  adozione,  costui  non  poteva  essere  provenuto  se  non 
che  dair  adottato  D.  Silano  Manliano.  Ed  io  aggiungerô  che  figlio  di 
Decinio  dicesi  appunto  nella  sua  legge  de  repetundis ,  QyAM  -  M  •  IV-  p.  10. 
NIVS-D-FTR  •  PLROGAVIT,  citata  nei  frammenti  délia  legge 
Servilia  raccolti  dal  Klenze  ^  Al  che  1'  ultima  conferma  sarà  in  oggi 
prestala  dalla  nostia  lapide  canosina,-  da  cui  suo  figlio  si  attesta  essere 

stato  M  •  F  •  D  •  N.  Il  suo  tribunato  dal  Pighio  fu  notato  nel  633  Gapito- 
lino.  0  sia  nel  63 /i  Yarroniano,  e  quantunque  non  si  conosca  1'  età  pré- 
cisa di  quella  sua  legge,  ella  perô  dev'  essere  ail'  incirca  di  quei  tempi\ 

'  [Borghesi  avait  écrit,  par  inadvertance,  I,  c.  vu;  Valer.  Maxim,  lib.  V,  c.  viii,  S  3. 
ici  la  date  61 4,  et  un  peu  plus  loin  la  date  '  Berlin,  181 5.  [Voy.  Mommsen,  Corp. 

61  3.  C'est  en  612  que  D.  Silanus  fut  pré-  inscr.  Lat.  vol.  I.  p.  69,  n.  LXXIV.] 
teur   de   Macédoine,   et    en  Gi3    qu'il  fut  "  [La  loi  Servilia  ou  plutôt  Acilia  étanl 

condamné  par  son  père.  Voy.  plus  haut,  de  l'an  63 1  ou  de  Tan  609,  la  loi /»y//rt^  qui 

t.  in,  p.  d8.  et  t.  I,  p.  ^Sy.  Fr.  Rocchi.]  y  est  mentionnée,  doit  avoir  été  portée  à  une 

'  Liv.  Epil.  iil).  LIV  :  Cic.  Defnibns,  lib.  époque  plus  ancienne.  Tii.  Mommsen.] 
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Fu  console  ne!  6/i5  con  Q.  Metello  Numidico,  ed  abrogo  aicune  leggi 
chediminuivanolo  stipeiidio  dei  soldati  '.  Gli  tocco  in  provincialaGallia 
Narbonese,  ed  avendo  per  ordine  de!  senato  negato  ai  Gimbri  le  terre 
che  domandavano,  ne  riporto  da  questi  una  solennesconfitta-,  cli'  empi 
di  pianto  l' Italia^  Quindi  il  tribuno  délia  plèbe  Cn.  Domizio  Enobarbo 
r  accuse  ne!  65o,  conie  cbe  avesse  mossa  quella  guerra  senza  consenso 
del  popolo  :  ma  venue  pienamente  assoliito*.  Cicérone  gli  attribuisce 
una  sufficiente  facondia^.  l  nuniisniatici  Y  bauno  credulo  il  M.  Silano, 
che  insieme  con  0.  Curlio  padie  probabilmente  del  judex  quaestlonis 
iH'l  683*^,  f'ece  coniare  un  denaro  non  desiderato  nel  ripostiglio  d\ 
Fiesole  \  E  veramente  non  pare  che  quel  monetiere  si  possa  rimandare 
più  in  su  del  settimo  secolo  a  motivo  délia  novità  dei  tipi  nelle  sue  nie- 
daglie  di  rame,  délie  quali  il  semisse,  il  triente,  il  quadrante  e  l'oncia 
si  ponno  vedere  presso  il  Riccio^.  lo  aggiungerô  la  descrizione  del  se- 
stante  già  posseduto  dal  sig.  Vescovali,  cbe  non  so  se  sia  stato  ancor 
pubblicato  :  CN  -DOM,  testa  di  Mercurio  col  petaso  alato  e  due  gio- 
betli  air  occipile.  —  R.  QjCVRT  •  M  •  SILA;  un  cadiiceo. 

6.  [).  Silaims.  —  Si  legge  nelbreviario  di  Sesto  Rulo  :  fr  Rebellantes 
V  Lusitanos  in  HispaniaperDecimum  Brutum  continuimus  (il  ([uale  ne  tri- 
ronfô  nel  6i8).  Post  ad  Hispanos  tumultuantes  D.  lunius  Silanus  cum 
cexercitu  missus  eos  \icit.  ii  Parinienti  troviamo  in  Giulio  Obseqiiente  ". 
che  nel  consolato  di  G.  Mario  e  di  Q,  Lutatio  :  rr  Lusitanis  devictis  llispania 
'-  ulterior  pacala.  Gindjri  deleli.  ii  Del  lesto  sono  ignotissimi  lanlo  il  Silano 
di  Rufo,  (juanto  Tautore  délia  vittoi'ia  di  Obse(juente;  sapendosi  sol- 
tanto  che  in  questo  tempo  la  Spagna  Ulteriore  lu  j)roviiU'ia  ju'otoria. 
Gombinando  adunque  insieme  lutte  queste  cose  il  Sigonio,  il  Paiivi- 
nio,  ed  anche  Tultimo  Piranesi,  o  Gontucci  che  voglia  dirsi,  liamio  iio- 
l;ilo  nelOr),')  il  (rionfo  liisilaiiiro  del  proprelore  D.  Silano.  il  Golzio  iici 

Ascoii.  In  (jirnclinudin ,  i  [p.  Cy,  Or.].  '"  Brul.c.  xxxv. 

"■  I>iv.   Kpilom.  lili.  LW:  Flor.  lil*.  III,  °  Cic.  In  Vcrr.  I,  c.  l.\i,  S  loH. 

c.  m;  \cll.  l'.itcic.  lili.  II.  c.  \ii.  '   [Cohen,  Mf'd.  cotis.  pi.  XVI,  (jirli(i.\ 

'  Diodor.  {(j).  Mjii.  Coll.  Val.  I.  Il,  p.  i  1 1 .  "  Fam.  Uoin.  p.  7(S.  [  (lolien,  Méd.  cons. 

'   f.'u:  In  Qiccil.  divin.  c.\\,^(t'j  ;  lu  Vcrr.  pi.  MV.  (Airlia,  i    •}. .  3,  k] 
Il  .  c.  \i,\  Il  :  Ascom.  In  (lornel.  xi  [p.  Ho,  Or.|.  Prodigior.  c.  civ. 
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Fasti,  l'Oi'siiio  iielle  Famiglie  romane,  e  il  Piranesi  iielle  tavole  liioii- 
fali  1'  hanno  confuso  col  D.  Silario  triumviro  monetalc,  se  non  che  or 
ora  vedremo,  clie  quest'  ultijiio  appartiene  ad  una  generazione  poste- 
l'iore.  Al  contrario  il  Ruperto  rielle  tavole  genealogiche  1'  lia  credulo 
il  P.  Giiinio  meniorato  da  Cicérone',  a  cui  secondo  1'  osservazione  del 
Dukero^  ha  cambiato  il  prenome  di  Publio  in  Decimo.  Ma  quel  Publio, 
che  nel  67/1  rcaedem  Gastoris  habuit  tuendamii,  e  cosi  pure  il  suo  fra- 
tello  M.  Giunio  ripetutamente  ricordato  poco  dopo,  il  quale  vivea  an- 
cora  nel  680,  furono  semplici  cavalieri  e,  corne  sembra,  pubblicani. 
onde  non  hanno  punto  che  fare  col  nostro  Decimo  propretore,  ne  col 
Marco  console  nel  6/i5. 

7.  L.  SU  anus. 

8.  D.  Silcmiis  L.f.  —  Abbiamopiù  medaglie  di  argento,  ed  anche 
un  asse  semionciale  cdl  nome  del  monetiere  D  •  SILANVS  •  L-  F. 
Quando  ne  parlai  nell' osservazione  terza  délia  Décade  qiiinta^,  seguii 
l'opinione  dell'  Avercampio  credendolo  figlio  del  L.  Silano  proconsole 
d'Asia  nel  678,  preoccupato,  come  io  era  a  quel  tenq^o,  délia  falsa  idea, 
che  la  riduzione  dell' asse  da  un'  oncia  a  mezz'  oncia  ordinata  dalla  legge 
Papiria  non  dovesse  essere  anleriore  al  680.  Ma  le  posteriori  scoperte 
di  ripetuli  ripostini,  specialmente  di  quello  di  Fiesole  descritto  da  Zan- 
noni,  nel  quale  non  fu  trovato  alcun  nummo  che  potesse  dimostrarsi 
posteriore  al  670,  mi  hanno  forzalo  a  ricredermi  e  ad  entrare  anch'  io 
neir  opinione  del  ch.  Gavedoni,  che  quella  diminuzione  nel  peso  dél- 
iasse sia  dovuta  come  altre  voile  aile  strettezze  del  pubblico  erario  al 
tempo  délia  guerra  Sociale,  per  cui  ora  reputo  autore  di  quella  legge 
il  G.  Papirio  Garbone  tribuno  délia  plèbe  nel  665  ^  Ed  è  poi  da  notarsi 
che  in  un  sesterzo  dello  stesso  Sdano^  si  aggiungono  le  iniziali  E-  L-  P, 
che  ricorrono  eziandioin  un  altro  sesterzo  di  L.Pisone  Frugi*',  ambedue 

[  /«  Ven-.  I,  c.  L,  §  i3o.  p.  338;  cf.  p.  58o,  n.  3hçf.  W.  Henzen.J 
'  Ad  Liv.  lib.  XXXIV,  CI.  '  Riccio,  Fam.  Bom.  p.  1 1 7.  [Colien ,  Méd. 

'  [  Voy.  plus  haut,  tome  I,  p.  259.]  cons.  pi.  XXIII.  Junia,  3.] 
'  Cic.   Pro  Archia  poeta,  c.    iv.   [Voy.  '  Riccio,  Frm.  i?o?«.  p.  Zn.  [Cohen.  MeW. 

Mommsen,  Histoire  de  lu  monnaie  romaine,  cons.  pi.  IX.  Caïpurnia,  6.] 
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fia  me  posseduti.  Ricordando  gli  esempi  non  rari  siille  niedaglie  délie 
lamifflie  EX  Senahis  ConsuJio,  De  Senalus  Sentcntia,  EX  Argento  Fuhlico, 
e  cosipure  gli  esempi  lapidari  E- LEGE- VISELLIA^  Lege  Velroma-, 
io  le  inlerpreto  E  vel  E^-  Lege  Fapma,  e  m' immagino  clie  nella  legge 
nummaria  di  Cai'bone  fosse  altresi  richiamata  in  vigore  la  percussione 
dei  sesterzi  già  inlermessa  liiio  dal  tempo,  in  cui  i  zecchieri  incomin- 
ciarono  a  segnareil  loro  nome  sulle  monete.  Da  ciô  due  cose  ne  ricavo, 
r  una  che  questi  sesterzi  colle  sigle  E-L-P  dcbbono  essere  i  primi  che 
si  coniassero  in  virtu  délia  nuova  legge,  perché  tutti  i  posteriori,  corne 
cosa  non  più  jiuova,  le  ommettono  :  l'altra  che  Siiano  e  Pisone,  sui  cui 
nummi  soltanto  sonosi  finora  vedute,  debbono  essere  stati  triumviri 
monetali  contemporaneamente,  o  almeno  prossimamente.  Lo  che  es- 
sendo,  e  riflettendo  pure  che  i  denari  di  ambedue  non  mancarono  nel 
l'ipostiglio  di  Fiesole,  nel  quale  anzi  fra  il  numéro  totale  di  a  i  i  o  se  ne 
trovarono  211  di  Pisone  e  126  di  Siiano,  puô  con  ragione  supporsi, 
che  abbiano  avuta  la  prefettura  délia  zecca  0  nello  stcsso  anno  665, 
oppure  nel  successivo.  Alla  quai  congettura  mi  conducc  altresi  l'età  del 
più  conosciuto  L.  Pisone  Frugi  figlio  di  Lucio.  Egli  è  indubitatamente 
1'.  i3.  il  L.  Pisone  Frugi  collega  di  Verre  nella  pretura  del  680^,  padre  del 
C.  Pisone  promesso  genero  di  Cicérone,  figlio  di  un  altro  Lucio  ucciso 
nella  ])ropretura  deila  Spagna  circa  il  6/12,  e  nipotc  del  primo  Frugi 
console  nel  621.  Se  in  forza  délia  legge  annale  egli  dovcva  contare  al- 
meno quarant' anni  nel  680  per  essere  pretore,  sarà  regolarissimo  che 
(li  oi  ottenesse  la  questura,  e  che  di  25  avesse  un  posto  nel  vigintise- 
viralo,  cli'  era  il  primo  ])asso  che  davano  i  giovani  nella  carriera  politica. 
Pci-  lo  clic  atlribuendo  una  pari  età  al  suo  collega  Siiano,  non  sarà  più 
egli  pronepote,  ma  uepote  del  Siiano  Torquato  che  si  uccise  nel  61  3  , 
come  aveva  già  detto  il  Vaillant'',  dal  (piale  non  puo  negarsi  ch'  egli  sia 
disceso  a  motivo  del  lorcjue,  che  circonda  il  diritlo  di  alcune  sue  nn*- 
daglie^.  Hipelo  che  di  lui  non  so  altro,  se  non  che  lu  poscia  queslore 

'    M.iriiii,  /wr.  Alh.  |».  •>.  '   Nununi  (uilifj.fawil.  Uoui.  I.  H.  p.  o.o. 

t  iiilniiolU»  iiol  Lossicd.  s.  V.  /^6'//-oH/V/.  '   |  Voy.    Colicn  .    1/'v/.   nms.    pi.    Wlll  , 

Cic.  lu  le;  7'.  lil).  I.  r.  \lvi.  S  i  u^.  Juiiid  ,  7.  H.  (),  | 
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iirbano  per  testimonianza  di  un  |)oso  delincato  dal  Rciiiesio',  e  dire  poi 
che  anche  plù  ignolo  mi  riesce  il  Lucio  sno  padre,  clie  non  ritrovo  nie- 
moral  o  du  al  eu  no. 

9.  L.  lunim  M.  f.  D.  n.  Silanus.  —  Giulio  Cesare  a  declinare  l' odio 
che  si  era  procaccialo  coll' accusa  da  lui  mossa  nel  678  conlro  Gn.  Dola- 
beHa,che  fu  assoluio,  dehbcrô  di  ritirarsi  a  Uodi,  e  uavioando  aquella 
volta  (a  preso  vicino  ail'  isola  di  Farmacusa  dai  pirati  délia  Cilicia,  che 

10  ritennero  quaranta  giorni  ^.  Riscattatosi  con  cinquanta  talenti,  e  rac- 
colla  a  Mileto  una  piccola  flotta,  assali  quel  corsari  e  catturatane  la  più 
parte  li  condusse  a  Pergamo.  Si  recô  quindi  da  Giunio  proconsole 
d' Asia,  da  cui  Pergamo  dipendeva,  per  domandargli,  che  li  punisse  col 
dovuto  supplicio,  e  lo  trovo  nella  Bitinia,  ove  in  virtù  del  testainento 
di  Nicomede,  morto  nello  stesso  anno  C79,  riduceva  quel  regno  in  pro- 
vincia  romana.  L'avaro  proconsole,  ideatosi  di  far  denari  col  venderli, 
negô  di  prestarsi  alla  sua  richiesta,  per  cui  Cesare  tornato  di  volo  a  Per- 
gamo di  proprio  arbitrio  li  fè  tutti  crocifiggere  ^.  Plinio  '  cl  ha  precisato 
chi  sia  quel  proconsole  Giunio ,  ove  parla  di  una  meteora  apparsa  ap- 
punto  nel  678,  qumn  vidit  Licinius  Silanus  proconsul  cuni  comitatu  sno. 

11  Licinius  è  un  errore  manifesto,  ripetuto  corne  vedremo  dallo  scoliaste 
di  Giovenale  a  proposito  del  L.  Silano  ucciso  neir8i8,  e  dovuto  corne 
in  altri  casi  ail'  ignoranza  dei  menanti,  che  pretesero  di  supplire  la 
sigla  L^  Anche  1' Arduino  si  accorse  che  ivi  nascondevasi  uno  sbaglio, 
onde  tralasciô  quel  nome  :  meglio  pero  avevano  adoperato  il  Panvinio 

'  Siintagm.  inscr.  cl.  1 1 ,  n.  56.  [  Voy.  plus  consul  d'Asie,  en  678 ,  et  il  s'appelait  M.  lu- 

haiit,  l.  I,  p.  -aSg,  et  la  note  de  M.  Momm-  nuis  D.  f.  Silamis ,  ainsi  que  le  prouve  une 

sen;   cf.   ÏHisl.  de  la  monnaie  romaine  du  inscription  de  Mylasa .  aujourd'hui  conservée 

même  auteur,  p.  .58-7.  W.  Henzen.]  au  musée  du  Louvre,  qui  a  été  publiée  par 

^   Suet.  in  C'rtes.  c.  iv.  ^H.heY^n'i.VoyagcenGrèceetenAsieMineure, 

^  Plut,  in  Caes.  c.  a;  Vell.  Paterc.  lib.  11,  V'  part.  2°  sect.  n.  '109,  et  commentée  par 

c.  XLH.   [Bor.frbesi   a  été  trompé  par  une  M.   Waddington.   même   ouvrage,    f.    111. 

fausse  leçon;  le  proconsul  dont  il  s'agit  s'ap-  p.  121  et  suiv.  L.  Remer.] 
pelait  luncus ,  et  non  pas  lunius;  voy.   la  *  Hist.  nat.  lib.  II,  c.  xxxv.  S  35  [1  ]. 

noie  de  M.  Mon)msen.  l.  l,  p.  aôg,  n.  1.  *  [Z/cu^/m-s  est  une  addition  des  premiers 

W.  Henzen.  —  Quant  au  ^//««h^  mentionné  éditeurs;  les  niaïutscrits  n  ont  que  Silanus 

par  Pline,  il  fut  propréteur  et  non  pas  pro-  sans  gentilicium  ni  prénom.  W.  Henzen.] 
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ed  il  Pigliio  correggendolo  Lucius.  E  lo  stesso  Pliiiio  ci  ha  pure  annun- 
ciato.  in  qualprovinciaandava  quel  proconsole,  dicendoci  \  che  Silano 
porto  a  Pioma  dall'Asia  il  quadro  di  Nicia  rappresenlante  la  Nemea.  E 
incredibiîe  di  quanti  garbugli  sia  stato  origine  questo  Silano.  Il  Pighio^ 
ha  distinto  il  proconsole  delP  Asia  appellandolo  Lucio  da  quello  délia 
Bitinia,  che  ha  detto  Marco,  contro  l'espressa  dichiarazione  di  Velleio^, 
che  quel  Giunio  riuniva  sotto  di  se  anibedue  le  provincie.  L' Arduino 
ha  voluto  riconoscere  ne!  Silano  del  primo  passo  di  Plinio  il  console 
del  692 ,  ma  questi  denominossi  Decimo  e  non  Lucio  :  oltre  di  che  osta 
la  data  del  678,  perché  egli  non  fu  édile  curule  se  non  dopo  il  679, 
corne  a  suo  luogo  osserverô,  onde  non  potè  essere  pretore  e  procon- 
sole se  non  anche  pii^i  tardi.  Peggio  poi  opino  credendo  che  il  meujo- 
rato  nel  secondo  passo  fosse  Licinio  Nerva  console  nel  760,  che  do^ 
mandossi  Siliano  e  non  Silano,  benchè  ei  falsamente  si  appellasse  ad 
alcune  medaglie  di  Antiochia,  che  spettano  al  suo  collega  Gretico 
Silano,  da  cui  fu  amministrata  non  1' Asia,  ma  la  Siria.  Ne  fu  più  felice 
il  Brotier  nel  ricorrere  al  G.  Silano  proconsole  d'Asia  nel  77^,  e  non 
lo  lui  ne  meno  io'^  quando  prescelsi  il  M.  Silano  console  nel  729,  che 
un  passo  di  Giuseppe  Ebreo  mi  mostrava  rettore  di  quclla  provincia 
nel  7/io.  Niuno  di  noi  si  risovvenne  che  la  Nemea  di  Nicia  era  già  in 
p.  i5,  Roma  molto  prima  di  tutti  costoro,  attestando  in  un  altro  luogo  lo 
slesso  Plinio^  che  Augusto  la  collocô  nella  curia,  quando  la  dedico,  la 
quai  curia  fu  da  lui  edificata  nel  726  per  autorità  di  Dione''.  Diremo 
pertanto  che  questo  L.  Silano,  da  non  confondersi  col  padre  del  mone- 
tiere,  da  cui  la  sua  età  lo  distingue  abbastanza ,  dopo  aver  esercitata 
la  pielura  nel  ^77  successe  a  Terenzio  Varrone  "^  nel  governo  dell' 
Asia,  che  resse  due  anni,  nel  secondo  dei  quali  pei-  la  morte  di  Nico- 
mede  gli  fn  aggiunta  la  Bitinia.  Egli  fu  poi  rin)piazzato  dai  consali 
del  GHo,  cioè  da  M.  Gotta  nella  seconda  provincia,  e  da   L.  f^ucullo 

'  l.il).  WXV,  CXI  [AoJ.  S  i3i  [7].  '  Lib.  XXXV,  c.  iv  |io|.  §  '^7li|. 

'  Toiii.  III,  |>.  9.(jfi  0  3o2.  "  Lil>.  II,  c.  xxn. 

■  l.ii).  Il,  c.  vi.ii.  '  Ascon.  In  DivinuL  c.  \ii. 

'  I  Voy.  plus  lii'iul,  loin.  III.  I».   i3.) 
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nelia  prima  conferitagli  iiisieme  colla  Cilicia.  Ecco  adunque  il  pei'so- 
naggio,  a  cui  appartiene  la  nuova  iscrizioiie  del  ponte  di  Canosa,  dalla 
(juale  viceversa  le  cose  fin  qui  discorse  vengono  egregiamente  confer- 
mate.  Le  sue  note  genealogiche  M-F'D'N  lo  dicliiarano  manilesta- 
riiente  un  figlio  del  M.  Silano  D.  f.  console  nel  6/i5,  e  quindi  sarà 
regolarissimo,  clie  poco  più  di  una  trentina  di  anni  dopo  1' onoi'e  del 
padre  conseguisse  anch' egli  la  pretura,  nella  quale  occasione  gli  sarà 
stata  dedicata  quella  lapide.  DalF  altra  parte  con  queste  medesime  note 
e  col  suo  prenome  ci  proverà,  che  in  questi  tempi  si  ebbe  veramente 
un  altro  L.  Silano  pretore,  diverse  dal  padre  del  nionetiere  che  dev 
essere  stato  figlio  di  Decinio,  e  quindi  suo  zio.  Infine  U  marmo  ci  ag- 
giungerà  cli' egli  fu  anche  ascritto  al  collegio  degli  Auguri'. 

10.  D.  Silanus  M.  f.  —  NelF  indice  di  Dione  viene  detto  figlio  di 
Marco,  per  cui  concordemente  si  reputa  nato  dal  Marco  console  nel  6/10. 
Sostenne  l' edilità  curule  con  molta  splendidezza  poco  dopo  di  Ortensio. 
che  r  ebbe  nel  (>79'",  e  fu  pretore  non  più  tardi  del  687,  se  doman- 
dava  i  fasci  del  690  3.  Opinô  in  senato  per  la  morte  dei  complici  di 
Catilina,  dando  pel  primo  il  suo  voto  come  console  designato'.  Eser- 
citô  infatti  quella  magistratura  nell' anno  seguente  692  in  compagnia  p.  ni. 
di  L.  Licinio  Murena,  nella  quale  portarono  la  legge  Iiinia  Licinia  sul 
modo  di  promulgare  le  leggi,  frequentemente  ricordata  da  Tullio.  Allô 
scadere  del  consolato  dovette  conseguire  la  provincia,  che  sappiauio 
aver  domandata  ^.  Alcuni  gli  hanno  data  malamente  la  Spagna  Ulte- 
riore  invocando  il  passe  di  Sesto  Rufo,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra, 
senza  badare  che  quel  governo  nel  6g 3  fu  occupato  da  Giulio  Cesare. 
11  Pighio  restô  incerto  fra  1'  Illirico  e  la  Bitinia,  ma  la  seconda  deve 
escludersi,  perché  le  sue  medaglie  ci  assicurano  che  in  quel!' anno  fu 

'  [Cetle   atlribulion  n'est  plus  possible  le  fils  du  M.  Silanus  du  n"  16  et  le  pelil- 

depuis  que  la  fausseté  de  la  leçon  Luctus  fils  du  D.  Silanus  du  n"  C.  VV.  Henzen.] 
Silanus  y  dans  le  texte  de  Pline,  a  été  re-  '  Cic.  De  ojic.  lib.  II,  c.  xvi. 

connue.  M.  Mommsen  (Hist.  de  la  monnaie  '  Ad  Attic.  lib.  I,  ep.  i. 

romaine,  p.  58-2,  note  35 1)  pense  plutôt  au  *  Cic.  Calil.  IV,  c.  11;  A])pian.  Bell,  civil. 

L.  Silanus  qui  est  mentionné  plus  loin  par  lib.  11.  c.  v. 
Borghesi.  sous  le  n"  17.  et  qu'il  croit  être  ^  Cic.  In  Pison.  c:  \\i\,  .S  .56. 
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retta  dal  pretore  C.  Papirio  Carbone,  corne  mosLrai  iiella  iiiia  lettera 
al  Sestini  siiU' era  bitinica'.  Meglio  fece  clunque  il  De  Brosses-,  che 
prescelse  1'  Illirico.  Nel  991  lo  troviamo  già  insignito  del  pontificato^ 
ed  era  già  morto  iiel  707,  se  Cicérone  gli  ha  dato  luogo  nel  Brulus". 
ed  anzi  prima  forse  del  697,  non  ricordandolo  ira  i  pontefici  cbe  giu- 
dicarono  délia  sua  casa^.  Condiisse  in  moglie  Servilia  sorella  di  Catone 
r  Uticense  e  vedova  di  M.  Bruto  ucciso  nel  676,  onde  Cicérone ^  che 
lo  memora  tra  i  sufficienti  oratori,  lo  chiama  padrigno  di  M.  Bruto  il 
congiurato.  jNon  sembra  che  lasciasse  posterità  maschile,  giacchè  la 
storia  non  avrebbe  taciuto  dei  nipoti  di  Catone  e  dei  fratelli  di  Bruto, 
corne  non  tacque  délie  sue  sorelle. 

11.  Servilia  Q.  Caepionis  Jilia.  —  Famosa  è  questa  Seivilia  niadre 
di  M.  Bruto  il  congiurato,  e  figlia  di  Livia  sorella  del  M.  Livio  Driiso. 
che  diede  origine  alla  guerra  Sociale,  la  quai  Livia  ebbe  due  niariti, 
cioè  Servilio  Cepione  e  il  padre  di  Catone  1  Uticense.  Non  posso  con- 
venire  nell'  opinione  di  alcuni  dei  commentatori  del  Brutus  di  Cicé- 
rone'', i  quali  hanno  creduto  che  questa  Livia  perla  morte  di  M.  Catone 
passasse  al  talamo  di  Cepione,  risultando  tutto  il  contrario  dall'età  dei 
p.  17.  suoi  figli.  Bruto  mori  di  87  anni  nel  712  ^  Supponendo  a  dir  poco 
che  Servilia  lo  partorisse  di  16  anni,  sarebbe  nata  nel  659.  Catone  al 
contrai'io  si  pugnalù  nel  708  di  48  anni'',  e  quindi  venue  alla  luce 
nel  660.  Servilia  adunque  fu  sorella  maggiore  e  non  minore  dell' L  ti- 
cense.  Altrettanlo  si  conlerma  da  Plutarco,  il  qualc  attesta'^  che  Catone 
coraincio  a  militare  corne  semplice  soldato  nclla  guerra  di  S|)artaco  lu-l 
682  sotto  il  comando  di  suo  Iratello  Q.  Cepione,  ch'  era  già  liibnnc» 
militare,  il  ([uale  poi  moii  ad  Emo  nella  Tracia  nel  687,  mentre  reca- 
vasi  in  Asia  ad  assumere  una  delh;  legazioni  di  Poinpco  nella  jjiiei'ra 

■   Anloloiria  di  l trente ,  189.8.  toni.  XXL  *   De  harusp.  resp.  cm.  !^  19. 

ii°  .\\\i.  [  Voy.  plus  haut.   lom.  IL  p.  3/13  '  Unit.  c.  lxviii.  !^  oJut. 

i'A  ftiiiv.  I  '   Cap.  L.\ii. 

^    llisl.  (h;  lo  rvjmhl.  rom.  l.  IIL  p.  1").").  "   Vell.  l'ulcrc.  Iil>.  IL  c.  iai\. 

M.'icrolt.  Sfiliini.  iil).  III.  c    \iii.  ^  l'Iul.  in  Coi.  uiiu.  c.  i.wiii. 

'  (j.'ip.  i.wiii.  ;>■  •>'i(),  '"   Cal.  min.  c.  \iii. 
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Piratica.  Gio  poslo  sarà  spianata  la  stiada  a  litrovarc!  chi  sia  l'i.onoto 

padre  di  quesla   Scrvilia,  profiltaiido  di  un  frammento  di  Dione  '  : 

rrM.  Livius  Driisus  et  Q.  Seivilius  Gaepio  cum  ex  jiiaxiiiia  amicitia  et 

rconjugiorum  permutationc  privatas  inimicitias  suscepissent,  eas  ad 

rrrenipuldicain  pertiderunt.  n  Da  cio  si  è  ricavato,  clie  ciascuno  di  loro 

avesse  presa  iii  moglie  uiia  sorella  dell'allio.  Il  di  Ici  padre  fu  dunque 

il  Q.  Gepione  che  esercito  le  Qiortali  iniinicizie  cou  Diuso,  ricordate  da 

Cicérone^,  da  Floro\  dall'autore  de  viris  ilkslrihus'\  c  da  allri ,  incoiiiiii- 

ciate  dalla  gara  aH'incanto  di  un  anello^  e  giunta  a  segno  che  Gepione 

venne  incolpalo  dell'  uccisione  di  Driiso.  Otleiine  la  questura  urbana 

nel  65/i°  insiemc  con  Pisone,  conie  abbiamo  da  iina  sua  niedafdia ',  e 

fu  accusato  da  T.  Betucio  Barro,  ma  si  difesel  Accusô  anch'  egli  in- 

vano  M.  Scauro^  e  nel   66/i  era  legato  del  console  P.  Butilio  nella 

guerraMarsica,  m  cui  cadendo  nclle  insidie  tesegli  da  Pompedio  Silone 

perde  l' esercito  e  la  vita'".  Non  iu  dunque  per  la  di  lui  morte,  ma  per 

un  ripudio   cagionato  dall'odio  insorto  fra  i  due  cognati,  che  Livia 

restô  libéra  di  passare  ad  altre  nozze  col  M.  Gatone  tribuno  délia  plèbe, 

che  chiuse  i  suoi  giorni  mentre  domandava  la  pretura^^  e  del  quale 

presto  dovè  restar  vedova,  se  si  ritiro  nella  casa  del  fratello  Druso, 

pnma  ch' ei  fosse  ucciso  nel  663,  menando  seco  i  due  suoi  bambini 

Porcia  e  Gatone,  e  la  figlia  del  primo  letto  Serviliai'l  Quest' ultima  si 

maritô  poi  a  M.   Bruto,  spento  il  rpiale  nel   676,  divenne  moglie  di 

D.  Silano.  Fu  donna  impudica,  e  sono  notissime  le  sue  tresche  con 

Giulio   Gesare,   non   che   con  ValeiMO   Triario'l   Sopravissc   al    figlio 

'  Fragm.cx,ed.  Reimar.  [Ôt<  ô  ApoOo-os  "  Rhelor.  ad  Hcveun.  iib.  I,  c.  .\n,  S  21. 

«ai  b  Ka<7r<wr  iliav   âXhjXois  éyB^nv  ex  '   Thesanr.  Morell.  in  g.  ServUin,  tab.  II, 

(^jÀ/as  -aroAAr;?  Kal  yd^œv  èurtllay,)?  won;-  5.  [Cohen ,  Méd.  cons.  pi.  X  ,  Calpumia,  ^h.] 

<xi[j.svoi,  Hcù  es  Ta  ^oXiTixà  oLVTijv  -zspov-  *  Cic.  Brut.  c.  xlvi,  S  169,  e  lvi.  §  -loO. 

>'*)^^-J  °  Ascon.  fu  Scaurianam  [p.  21,  Or.]. 

'  Pro  domo  sua,  c.  xlvi,  §  120;  Bnitns ,  '»  Appian.  Bell,  civil.  Iib  I,  c.  xljv;  Liv. 

c-  «II.  Epit.  Iib.  LXXIII;  Oros.  Iib.  V.  c.  vni.' 

'  Lib.  m.  c.  XVII  >'  A.  Gell.  Iib.  XIH.  c.  xx  (xix). 

"    Cap.  LXX.  '2    pj^ij    Jj^   ^y^^    ^^^-^^    ^    j 

'  Plin.  Hist.  nat.  lib.  XXXIII.  c.  1  [6].  '^  Ascon.    In    Scaurianam  ,    argumenl. 

S  90;  lib.  XXVIII.  c.  IX  [4i].  §  1/18.  [p.  19.  Or.]. 

'•  2  3 
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Bruto^  Ad  un  siio  libcito  spotteià  il  segueiite  titolello  ora  ciel  Museo 
(H  Bologna,  piibblicato  dal  Mariiii-  : 

ViVIT 

STEPHANI 

SERVILIAI 

SILAn/:   L 

5.     .     .    XII.     . 

1  "2.    hinia  uxor  M.  Leptdi. 

lo.  lunia  Tertulla  iiœor  C.  Cassti.  —  Servilia  ebhc  tre  liglie,  cosi 
facendo  credere  il  cognome  di  Terza  cb'  ebbe  una  di  loro.  Non  se  ne 
conoscono  péro  cbe  due  dette  comunemente  le  sorelle  di  Bruto.  Giunia 
la  niaggiore  si  niaritô  a  M.  Lepido,  clie  fu  poi  triumviro  per  cosLituire 
la  repubblica,  a  cui  partori  il  giovane  M.  Lepido  fatto  uccidere  da 
Mecenate  nel  72/1,  per  avère  tramato  contro  la  vita  di  Augusto^.  La 
minore  Giunia  Terza  0  Tertulla,  moglie  di  C.  Cassio  il  congiurato, 
partecipo  insieme  colla  niadrc  degli  aniori  di  Gesare  il  dittatore,  sui 
<{iiali  ci  è  stata  conservata  una  lacezia  di  Ciceione''.  Moii  veccbissinia  e 
ricchissima  nel  776  ^.  Discordano  gli  eruditi,  se  siano  state  sorelle  ger- 
P.  i(».  niane,  oppure  ulerine  di  Bruto.  Del  primo  parère  fu  il  de  Brosses*^,  del 
secondo  il  Lipsio''.  Seguoquest' ultimo,  perche  Tacito  asserisce,  cbe  nei 
Innerali  di  Terza  tra  le  innnagini  dci  suoi  maggiori  i'urono  portate 
quelle  dei  Maidi,  il  cbe  felicemente  si  spiega  liputandola  figlia  di  ï). 
Silano  nipote  del  Manlio  Torquato  entrato  per  adozionc  nella  sua  casa. 

\h.  lunia  uxor  C.  MarceUi.  —  (Juesta  Giunia  moglie  di  G.  Maicello 
Augure  propretore  di  Sicilia  nel  676  viveva  tuttavia  nel  708*^,  in  cui 
ei'a  designato  console  per  1'  anno  veniente  G.  Marcello  suo  (iglio,  ma- 
lilo  (li  Ollavia  sordla  di  Augusto,  e  padre  del  giovane  Abncello  gcneio 

'    l'Iiil.  in  llnilo^c.  i.iu.  '   Tiicil.  Aniiiil.  lil).  III,  c.  i,\\vi. 

Fr.  Arval.  p.'ifr.  f)3.  '   Ilisl.  de  la  yvjiublujuc  roviiiiiic.  loin,  I. 

^   Voll.  P;i[eiT.  lil).  II.  c.  i.wwiii.  p.  A>-?. 

^  Sud.    in  Cacs.  c.   i.:  Mîirrolj.   Sfiliini.  '   Ad  Tacil.  lih.  III ,  c.  i,\\\  i. 

lil».  il.  s.  H.  .S  r>.  '  Cic.  Ad  Fmnil.  lib.  XV,  ci».  \ni. 
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e  nipote  <]i  lui.  E  stata  ritermta  dclla  casa  dei  Silaiii,  perché  se  fosse 
uscita  da  quella  dei  Bruti,  è  seml)rato  diiïicile  clie  niuiio  avesse  acceii- 
nata  questa  alfiriità  o  parentela,  che  sarebbevi  stata  fra  ia  famiglia 
d'  Ottaviano,  e  quella  dei  capi  dei  congiurati  M.  e  D.  Bruti. 

15.  M.  Sihmiis.  —  Si  nomina  pel  juimo  IVa  i  tre  legali  di  Giulio 
Gesare,  che  nel  700  presiedettero  alla  leva  délie  iiuove  legioiii,  il  che 
presuppone  in  lui  0  uiia  dignità  maggiore,  0  una  maggiore  anzianità 
sopra  i  due  suoi  colleghi,  G.  Aiitistio  Regiuo  padie  dei  triumvii'o  nio- 
netale  circa  il  788  e  T.  Sestio  che  fu  proconsole  délia  Numidia  nel  7 1  1  '. 
Ed  è  poi  da  nolarsi  ch'  egli  è  il  solo  dei  legati  Gesariani  fino  a  quel 
tempo,  tranne  quelli  di  cui  si  conosce  la  morte  0  la  promozione  a 
grado  più  alto,  che  non  sia  poscia  piii  memorato  nei  commentari  di 
quella  guerra  0  délie  civili  che  siissegiiirono.  ()uindi  non  so  confor- 
marmi  all'opinione  comune  che  lo  confonde  col  M.  Silano  che  undici 
anni  dopo  troviamo  tribuno  militare  nell'  esercito  di  Lepido-,  e  fa  di 
ambedue  una  sola  persona  col  console  dei  729.  E  contro  l'ordine  délia 
milizia  romana  di  questi  tempi,  che  chi  era  stato  legato,  rétrogradasse 
a  divenir  tribuno.  Oltre  di  che  i  legati  di  Gesare,  come  quelli  di  Pom- 
])eo  e  degli  altri  generali  in  capo  di  eserciti,  0  erano  già  stati  pretori. 
come  tra  i  prinn'  lo  furono  Q.  Cicérone  nel  692,  Q.  Fufio  Galeno  e 
G.  Fabio  Adriano  nel  696,  P.  Vatinio  nel  699,  Servio  Galba  nel  700, 
o  almanco  erano  iiomini  eddizii  0  tribunicii,  0  per  lo  meno  questorii. 
Ora  il  M.  Silano  console  nel  729  non  fu  questore  se  non  che  nel  se- 
condo  triumvirato  di  M.  Antonio.  AH'  incontro  conviene  ammettere  un 
altro  M.  Silano  siil  cadere  dei  settimo  secolo,  perché  il  ridetto  console 
dei  799  fu  figlio  d'un  Marco  e  nipote  d'un  Marco  fu  1' altro  Sdano 
console  dei  760.  Distinguendo  adunque  il  padre  dal  figlio,  se  anche  il 
legato  di  Gesare  deve  avère  avuta  una  magistratura,  io  inchinerei 
piuttosto  a  crederlo  il  M.  Giunio,  di  cui  non  ci  si  è  detto  il  cognome, 
che  fu  pretore  nel  686  ^  Egli  non  puo  appartenere  alF  altra  famigha 
dei   Giunii  Bruti,  perché  M.  Bruto  Taccusatore  figlio  dei  giuriscon- 

'  Caes.  Bell.  Gall.  lib.  VI,  c.  1.  ^  Cic.  Pro  Cluent.  c.  \lv.  [$  1-26]:  Pliu. 

=  Dion.  lib.  XLVI,  c.  xxxviu.  Hist.  nai.  lib.  XXXV,  c.  x  (36).  .S  1 00. 

93. 
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sulto  rmogistralns  non  petivit"  per  attestato  cli  Cicérone',  M.  Bruto 
Damasippo  pretore  urbano  nel  672  si  uccise  nello  slesso  anno  a  Lili- 
beo-,  e  nel  676  fu  lolto  di  vita  nella  Gisalpina  il  M.  Bruto  pretore 
neir  anno  avanti,  patlre  del  congiurato^. 

16.  M.  Silamis  M.f.  —  Nel  7  1 1  era  nella  Gallia  Narbonesc  tribuno 
niililare  nelT  esercito  di  Lepido,  cbe  senza  dargli  ordini  positivi  gli 
affido  il  coniando  di  un  corpo  di  soldatesca,  la  quale  interprelando  le 
sue  intenzioni  egli  condusse  in  soccorso  di  M.  Antonio^.  Comandô 
presso  di  questi  iina  coorte  pretoria^,  ma  vinto  con  lui  a  Alodena  ri- 
tornô  a  Lepido,  da  cui  fu  maie  accolto'',  ed  anzi  accusato  presso  il  se- 
nato"^.  E  presumibile  cbe  indispettito  lo  abbandonasse  c  si  acconciasse 
coi  congiurati,  per  cui  alla  fine  di  quell'anno  fosse  proscritlo.  Yelleio^, 
cbe  taie  lo  dicliiara,  lo  annovera  tra  quelli,  cbe  ritornaiono  a  Roma 
nel  7 1  5 ,  in  seguito  délia  pace  di  Pozznoli  con  Sosto  Ponipeo.  Datosi  poi 
a  seguire  M.  Antonio,  ottenne  la  questura  ed  ancbe  il  governo  di  una 
provincia,  cbe  non  sa])pianio  quai  fosse,  come  testificano  le  sue  meda- 
glie  coir  epigrafe  M  •  SILAN VS  •  AVGwr  •  Qnacslor  '  PRO  COiiSuIe, 
coniatc  nel  719  e  nel  720^.  Ma  disguslato  di  Cleopatra  e  dei  suoi 
adulatori,  poco  prima  délia  battaglia  di  Azzio  riparô  ad  Ottaviano,  da 
cui  fu  assunto  in  suo  collega  nei  fasci  del  729'°.  Da  Giuseppe  Flavio'^ 
si  aflei-ma  clie  nel  7/10  M.  Agrippa  in  l)enemerenza  dei  servigi  pre- 
statigli  da  Ei'ode  confermà  molti  privilegi  agli  Ebrei  dell'Asia,  e  anzi 


'  Bnit.  c.  xxxiv,  S  i3o. 

'  Liv.  Epit.  lib.  LXXXIX;  Appinn.  BclL 
civil,  lib.  1,  c.  Lxxxviii  e  xcii. 

'  \À\\  Epit.  lil).  XC;  Appian.  Bdl.  civil. 
lil).  Il,  c.  c\i. 

*  Dion.  lil).  MAI.  c.  wwiii.  [Voyez  la 
letlro  (pio  Borgliesi  m'a  adressée,  lo  9. A  Ui- 
\v\('v  iH.5(j,  au  siijfl  (In  prndf  de  Iriliun  dos 
soldais  aUrihiK'  par  lui  à  M.  Sildiius,  {jrado 
(pii  avait  t'Ii!  mis  eu  doulo  par  M.  (irid, 
dans  son  fatnonx  Jirlicio  conlro  lîorjjlicsi, 
Aiti  (tcW  urcddiuiiii  di  Arclicnl.  loni.  XIII. 
.1  ai  pnlilK'  i:cllc  Icllic  dans  les  Annales  de 


rinslilul,  i855,  p.  5  et  suivantes,  et  j'y 
ai  ajouté  quelques  mois  d'exj)licalion  sur  la 
cohors  j>ractoria ,  qui  fut  commandée  par 
Silanus  dans  Tarniée  d'Antoine.  W.  Henzen.] 

''  Cic.  Ad  Faniil.  lib.  X,  ep.  xxx,  S  1. 

"   Cic.  Ad  Eumil.  lib.  X,  e[).  xxxiv,  S  •?. 

'  Dion.  iib.XLM.c.  M. 

'  Lib.  11 ,  c.  lAwii. 

'  Eckbel,/).  /V.  I.  t.  VI,  p.  '.7;  t.  IV, 
p.  tîAl). 

'"   Plut,  in  Àulon.  c.  tw. 

'"   ylN^yMr/.lib.  XVl,c.  u.Sf). 
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riferisce'  una  sua  Icltera  su  di  cio  ai  iiia^jistrati  di  Efeso,  in  cui  si  a<^- 
giunge  :  cr Insuper  et  Silano  tw  crlpoiTrjyM  scripsi,  ne  quis  Judaeum 
ffsabbaiis  compellatad  vadimonia  praestanda.  t)  E  rpiesti  evidenteniente 
il  préside  dell'Asia,  onde  iurba  alquanto  il  senlirlo  cliiamalo  preloi'e, 
(juando  ognuno  sa  che  dopo  la  célèbre  costituzionc  del  727  suUe  pro- 
vincie  l' Africa  e  1'  Asia  non  poterono  piii  essere  retle  se  non  che  da  un 
consolare.  Gonveri'à  dire  adunque  che  questa  voce  cTlpcLTriyos  siasi  qui 
usata  da  Giuseppe  nel  senso  generico  di  pracses.  Lo  che  essendo  non  si 
avrà  se  non  che  il  présente  M.  Silano,  a  cui  conferire  quel  proconso- 
lato,  restandone  escluso  il  Caio  console  del  787  in  virtù  délia  mede- 
sima  legge,la  quale  vietava  di  conseguire  la  provincia  prima  che  fos- 
sero  decorsi  cinque  anni  dalla  deposizione  dei  fasci.  Dai  genealogisti  e 
dai  fastografi  è  stato  generalmente  creduto  figlio  del  D.  Silano  console 
nel  692  senza  perô  averne  alcun  positivo  fondamento.  Niuno  ha  ba- 
dato,  ch'egli  fu  uno  dei  tre  consolari,  che  con  Sentio  Saturnino  ed 
Asinio  Pollione  assistettero  corne  testimoni  nel  787  ail' estensione  del 
senatusconsulto  suigiuochisecolari,  conservatoci  in  parte  dai  Grutero-, 
nel  quale  viene  detto  apertamente  M  •  I VNIVS  •  M  •  F  •  SUanvs  ^. 

17.  L.  Silanus.  —  Narra  Dione^che  nel  783,  non  avendo  Augusto 
accettato  1'  oflerta  fattagli  del  consolato,  L.  Silano  lo  contrasta  acre- 
mente,  ma  inutilmente  a  Q.  Lepido,  che  riusci  infine  a  farsi  eleggere 
collega  di  M.  Lollio.  Era  dunque  già  stato  pretore.  Benchè  non  se  ne 
sia  accorto  il  Falconieri^  egli  è  senza  dubbio  veruno  il  L-IVNIVS- 
SILANVS,  memorato  nelle  due  basi  trovate  a  piedi  délia  piramide  di 
G.  Gestio°,  dalle  quali  apparisce  che  fu  uno  de'suoi  eredi  insieme  con 
Messala  Gorvino  console  nel  728,  e  col  célèbre  M.  Agrippa  morto 
nel  7/12''. 

'  Jk^/m//.  lib. XVI.c.  vi,S/j.  [É7pa;^a§£  Napol.  ann.  iv  (i846),  p.  'dix.  Minervini.] 

KOLi  StAarw  T&j  alpoLTijyù},  i'va  crâêêaTt  fxj;-  '   Lib.  LIV,  c.  vi. 

hsls  dvoL-^Ki^yj  ionhaîov  èyyias  b[ioXoy£ïv.]  ^  Discorso  intorno  alla  piramide  di  C.  Ces- 

^  Pag.  398, 1.  tto,  p.  2I1. 

'  [Borghesi  avait  déjà  fait  cette  observa-  *  Reines.  Synlagm.  inscr.  cl.  II,  n.  j'à. 

tion  dans  une  lettre  qu'il  m'a  adresse'e  en  [Orelli,n.  68.] 

18/16,  et  que  j'ai  publiée  dans  le  Bulktt.  '  [Voy.  plus  baut,  p.  17.5,  note  1.] 
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18.  C.Silanus  M.f. 

19.  lunia  mater  A.  Vibii  Habiti.  —  C.  Silanus  M.  f.  ïu  coinpagiio  di 
C.  Furnio  nel  consolato  del  737.  Nell'  indice  di  Dione  se  gli  dà  iii  padre 
un  Gaio,  e  seinbra  essere  stata  qiiesta  la  ragione,  per  cui  il  Pighio 
ascrisse  alla  casa  dei  Silani  il  G.  Giuiiio  e  V  altro  Gaio  sao  figiiuoletto 
memorati  da  Tullio  \  il  primo  de'quali,  iiomo  edilizio,  fii  giudice  nella 
causa  di  Gliienzio  contro  Oppianico,  onde  lo  stesso  Pighio  Y  ha  fatto  édile 
délia  plèbe  nell'anno  Gapitolino  678.  Ma  molto  maggior  fede  meritaiio 
i  l'asti  del  Gampidoglio,  dai  qiiali  vedremo  assicurarsi  clie  il  figlio  di 
questo  console  fu  nipote  di  Marco'-,  per  cui  mancando  questo  argomento 
non  mi  sono  piii  arrischiato  di  ricevere  quell*  cdile  in  qnesta  fainigiia. 
Parlando  di  costui  un  pezzo  fa\  lo  credetli  nato  dal  M.  Silano  con- 
sole nel  729,  ma  ora  debbo  giudicarlo  invece  un  suo  fratello,  se  la 
figlia  Giunia  Torquata  nacque  a  un  dipresso  nel  720,  siccome  a  suo 
luogo  mostrero.  Bensi  non  mi  pcnto  di  a\er  sospcttato  ch'  egli  sia  il 
Gassio  Silano  maestro  di  Germanico  memorato  nel  seguenle  passo  di 
PlinioS  nel  quale  un  presuntuoso  copista  avrà  preteso  di  sup|>lir('  in 
Gassio  il  prenome  G.  con  errore  similissimo  ail'  altro  di  sopra  avver- 
iilo,  per  cui  nel  medesimo  testo  L.   Silano  diveiine  Licinio  Silano  : 

P.  a3.  ffStaiuam  Arvernorum  quum  faceret  Zenodorus  ])rovinciae  Vibio  Avito 
f-praesidente,  duo  pocula  Galamidis  manu  caelata,  quae  Gassio  Si- 
rlano  avunculo  ejus  praeceptori  suo  Germanicus  Gaesar  adamala  do- 
rnaverat,  aemulatus  est. n  Goncorrono  a  sostenere  questacongeltuia  la 
celebrità  del  cognome  Silano  cosi  proprio  dei  Giuiiii,  clic  in  (|uesto 
secolo  non  trovasi  usato  da  alcun  allro;  T  esalla  corrispondenza  (b'i 
l(Mnpi,  perche  il  figlio  del  creduto  maestro,  essendo  stato  console  nel 
7()3  e  proconsolc  nel  77^,  lu  certaniente  coetaneo  di  Germanico  nalo 

'  /nFerr.  I,  cm;  Pro  C/wen/.c.  XX  e  XLV.  '  ilist.    nul.   lil).  X\X1\  ,  c.    vu    (iM). 

■  (  Il  s'a{j-it  du  consul  de  Tan  768 ,  qui  csl  ^  lij  (7).  —  |  l^'s  niauuscrils  ont  Casaio  Sn- 

liil  cil  t-iW'X,  dans  les  fastes  Capitolins.  C-  i(ino  ou  ('Mlano ;  voyez  le  passan-e  de  Mar- 

F  M   N  ;  mais  riiii  iK!  |)i()uvcque  ce  consul  liai  cil(i  plus  loin.  p.  •.>il»,  el  le  passogo 

soit  Iclilsdcceiiii  deran7;]7.Tii.  Mommsknj.  d'Ovide  cité  p.  y  i(S.  leipiei  se  rapporte  é\i- 

Nel   Gioninle  Arcadko,   i  S  i  () ,  toin.  I.  <l(Mnin<'nt  au  niùine  persomiaffe.  Tu.  Mcnni- 

)i.   lycj.  (\o\.   pins  liant   loin,  lil,  p.   i.').|  si;n.  | 
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iiei  789  e  iriorto  iiel  77'-^;  iiirme  la  ramigliaritù  clie  lo  stcsso  Ger- 
manico  ebbe  coi  Giunii  Silani,  dclla  qualc  ai  numeri  35  e  /12  si  ad- 
(lurraiino  le  prove,  e  di  ciii  per  tal  modo  si  tioverebbe  l'origine.  D' altra 
parte  questo  Gassio  Silano  ignolissiino  non  era  già  persona  del  volgo, 
se  fu  zio,  0  piuttosto  prozio  niaterno  (è  noto  cbe  la  voce  avuncuhs  tu 
iisala  dai  Latini  in  andjedue  i  significati)  di  Yibio  Avito  legato  dell' 
Aquitania  e  poscia  délia  Germania  Inferiore  nell' 81  9 ',  figlio  di  A.  Yi- 
bio Abito  suffetto  nel  761,  per  la  solita  permutazione  del  B  e  del  V 
detlo  ancb'egli  Avito  dal  giurisconsulto  Paulo-,  cli' era  fratello  di  G. 
VibioPostumo  console  nel  758.  Del  resto  di  questo  Gaionon  si  sa  altro. 
se  non  che  nelF  anno  successivo  ai  fasci,  ossia  nel  788,  andô  legato  délia 
Mesia,  e  vinse  i  Sauromati ,  ricacciandoli  al  di  là  del  Danubio  ^. 

20.  Mcmlia.  —  Quando  nel  776  il  figlio  del  superiore  G.  Silano 
condannavasi  dal  senato  alla  relegazione  nell'  isola  di  Giaro,  e  alla  con- 
tisca  de'  béni,  Gn.  Lentulo  al  riierire  di  Tacito^  crseparanda  Silani  mn- 
rrterna  bona  (quippe  aîia  parente  geniti)  reddendaque  filio  dixit,  ad- 
rnuente  Tiberio.ii  II  caso  non  è  nuovo,  percbè  ancbe  nella  condanna 
di  P.  Suillio  lo  stesso  Tacito^  attesta  cbe  in  favore  del  figlio  e  délia 
nipote  rr eximebantur  bona,  quae  testamento  matris  aut  aviae  accepe- 
rrat.  ^1  Tutti  i  cominentatori  si  sono  accorti  che  in  quelfa/m  celasi  un  p.  2/1. 
vizio,  e  che  ivi  dev'  essere  un  nome''  :  ma  gran  discordia  li  ha  divisi  nel 
ristaurarlo.  Va  peraltro  a  mio  parère  preferita  la  sentenza  del  Grotio 
che  propose  Mallia  0  Manlia,  non  solo  perché  la  più  affine  alla  corrut- 
tela  del  teste,  ma  molto  più  perché  sostenuta  dal  nome  délia  sorella 
del  reo,  Giunia  Torquata,  di  cui  fa  cenno  poco  dopo  lo  stesso  Tacito. 
E  già  stato  avvertito,  che  dopo  essersi  in  questo  secolo  generalizzato  il 
costume  che  anche  le  donne  avessero  due  nomi,  1'  uso  più  fréquente  fu 

'  Tacit.  Annal,  lib.  XIII,  c.  liv.  pas  de  cet  avis;  M.  Nipperdey  croit  que 

"  Digest.  lib.  XLVIII,  lit.  wiii,  1.  8.  toute  la  parenthèse  est  une  glose  marginale 

'  Dion.  lib.  LIV,  c.  xx.  introduite  dans  le  texte,  et  M.  Baiter  cherche 

*  Annal,  lib.  III,  c.  Lxvni.  à  défendre  la  leçon  des  manuscrits,  en  l'ex- 

^  rbid.  lib.  XIII,  c.  xlhi.  pliquant  d'une  manière  qui  cependant  ne 

"  [Les  derniers  commentateurs  ne  sont  me  parait  pas  bien  satisfaisante.  A\'.He!\zex.] 
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quelle  che,  quando  non  li  desuinevano  ambedue  dal  padre,  ne  pren- 
dessero  iino  da  lui,  1' altro  dalla  madré.  Fra  gi' infiniti  esempi  che 
potrei  addurne,  ricorrendo  aile  lapidi,  bastino  i  ben  noti  di  Plautia  Ur- 
«julanilla  e  di  Giulia  Agrippina  mogli  di  Claudio,  di  Staldia  Messalina 
moglie  di  Nerone,  di  Flavia  Domitilla  figlia  di  Vespasiano,  di  Annia 
Faustina  moglie  di  Antonino  Pio,  e  di  Giunia  Lepida,  che  incontrerenio 
tVa  poco  in  quosta  istessa  famiglia.  Ne  giova  V  opporre  ch'essa  vi  aveva 
un  antico  diritto  per  l'adozione  del  figlio  di  T.  Manlio  Torqualo  console 
nel  589,  essendosi  veduto  hn  qui  che  per  un  secolo  e  mezzo  niuno  dei 
suoi  discendenti  l'adoperô,  corne  non  ado])erollo  ne  meno  alcuno  dei 
susseguenti  Silani,  che  non  provennero  dal  matrimonio  di  questo  Gaio 
con  Manlia,  mentre  fra  i  loro  posteri  non  troveremo  quasi  generazione, 
in  cui  qualcuno  non  se  ne  insignisse.  Fuvvi  adunque  in  questo  ramo 
un'  altra  ragione  per  assumerlo.  Acutamente  poi  vide  il  Lipsio,  che  il 
molivo  di  una  laie  reslituzione  di  béni  al  figlio  del  condannato  Tu 
quella  di  non  ridurre  alla  nicndicità  gli  abnepoti  di  Augusto  nati  dal 
suo  maritaggio  colla  di  lui  pronipote.  E  a  me  pare  eziandio  che  per 
cagione  délia  loro  importanza  non  fosse  inutile  di  citare  colei  da  cui 
provenivano,  essendo  da  supporsi  che  questa  Manlia  sia  stata  l'erede 
délia  propria  casa,  giacchè  dopo  il  Manlio  Torquato  amico  di  Orazio  ' 
non  ne  abbiamo  piii  altro  sentore. 

'21.  C.  Sihmus  Cf.  M.  n.  —  Fu  console  ordinario  nel  760  con  P. 
Gornelio  Dolabella,  c  tutti  i  suoi  nomi  sono  certi,  T  indicazione  del 
suo  consolato  essendosi  salvata  inleramente  nelle  lavole  Gapiloliiie, 
dalle  quali  vien  detto  C  •  IVNI VS  •  C  •  F  •  M  •  N  •  SILAN VS  •  FLAMn/ 
MARTm/î.s'.  Egli  dev' essere  succeduto  in  questo  sacerdozio  a  L.  Gor- 
nelio Lentulo  console  nel  75 1,  morto  sei  anni  dojx)  nel  ])roconsolato 
deU'Africa^.  Non  conosciamo  di  costui  se  non  che  la  fine.  Ritornato 
nel  775  dal  governo  dell'Asia,  da  lui  sostenuto  nellanno  avanti,  fu 
chiaiuato  in  {jiudizio  sotto  1'  iuij)ulazione  di  crudeltà  e  di  estorsioni 
commesse   nella  provincia,  a  cui  fu   aggiunta  un' accusa    di   uiaeslà, 

IjI).  I\,  <hl.  vu;  Epod.  XIII,  v?.  6.   —  '  Inslilnt.  lil).  IL  lil.  xxv. 
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perché  i  suoi  paieiiti  iioii  F  aiutassero.  E^li  era  rrorandi  nesciusi-)  al 
dire  di  Tacito,  ne  Irovo  alcuno  che  lo  difendesse,  per  cui  dal  seiialo  lu 
condannato  concordemente  alla  relegazione  sullo  scoglio  di  Giaro.  Per 
le  pregliiere  tuttavolta  di  Giunia  Torquata  sua  sorella  Tiberio  gli  com- 
mulo  il  liiogo  deir  esigiio  a  Citera,  e  permise  pure  sulla  proposta  di 
Cn.  Lentulo,  che  dalla  coiifisca  fossero  stralciati  i  bciii  materiii  e 
concessi  ail'  unico  suo  figlio  ^  Fu  taie  Y  esecrazione,  in  cui  era  caduto 
presso  gli  Asiatici,  che  la  sua  condanna  diede  uno  dei  principali  nio- 
tivi,  perché  nell' anno  appresso  decretassero  un  tenipio  a  Tiberio,  a 
Livia  e  ai  senato  '^. 

22.  Iwiia  Cf.  Torquata.  —  Costei,  quando  ottenne  al  fratello  G. 
Silano  la  comniiitazione  delTesiglio,  vien  detta  da  Tacito^  rrpriscae 
ff  sanctinioniae  \irgo,T)  dal  che  già  si  intendeva  abbastanza  ch'  era  una 
vestale,  ancorché  non  ce  lo  avessero  contermato  una  lapide  Gruteriana* 
e  un' Orelliana\  Giova  peraltro  d' inquirere  un  poco  più  diligenle- 
mente  sulla  sua  età  apparente  da  altri  due  niarmi  a  lei  dedicati,  nien- 
tre  era  ancor  viva,  cio  importando  alla  genealogia  délia  sua  famiglia. 
Nel  primo  del  Museo  Yaticano*^,  che  illustrai  altra  volta'',  leggesi  IV- 
NIAE-CSILANI-F-TORQVATAE-SACERDOTI-VESTALI-  p.  ,6. 
ANNIS'LXllII.  Se  ai  G/i  anni  di  sacerdozio  si  aggiungeranno  gli  altri 
sette,  che  per  lo  nieno  doveva  avère  per  essere  ricevuta  ira  le  vestali, 
ne  conseguirà  ch'  era  allora  più  che  settuagenaria.  Ma  ella  sopravisse 
tuttavia,  essendo  poscia  divenuta  vestale  massima,  come  ci  assicura  il 
secondomarmo^:  IVNIAE  •  C  •  SILANI-F-TORQVATAE- VIRG- 
VEST  •  MAXIMAE.  lo  non  avanzero  che  succedesse  immediata- 
mente  ad  Orcia  defonta  nel  772  ^  perché  Tacito  nel  776  non  le  attri- 
buisce  quel  grado  :  ma  diro  bene  ch'  era  già  morta  nell'  801,  in  cui  si 


'  Tacit.  Annal,  lib.  lil,  c.  lxvi-lxix.  '  Nel  Giornale  Arcadico,  tom.  I,  p.  178. 

"  Ici.  ibid.  lib.  IV,  c.  w.  [Plus  haut.  tom.  III,  p.  12  et  suiv.] 

'  Id.  ibid.  lib.  III.  c.  Lxix.  »  Grut.  p.  3io,  3.  [Plus  haut,  t.   III, 

"  Pag.  3io.  /i.  P-  19-] 

'  N°  2-2  38.  '  Tacit.  Annal,  lib.  IL  c.  lxxxvi. 

"  Grut.  p.  26.  10.  [Orelli,  n.  690.] 
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trova  sLibentrala  nel  siio  poslo  Aibidia'.  Dato  aduiique  clie  sia  corso 
un  qualche  intervalio  fra  le  due  iscrizioni,  dato  cbe  abbia  durato  qual- 
che  tempo  nell'uflQcio  di  vestale  massima,  dato  cbe  Yibidia  le  fosse 
sostituita  alcun  poco  prima  dell'  801,  sarà  moîto  verisimile,  cbe  abbia 
vissuto  circa  ottaiit'  anni,  e  cbe  quindi  la  sua  nascita  si  abbia  da  far 
risalire  verso  il  720.  In  conseguenza  non  si  potrà  più  tenere  cbe  il 
G.  Silano  suo  padre  console  nel  787  sia  nato  dal  Marco  console  nel 
729,  come  allora  supposi,  ma  converrà  ammettere  cbe  ambedue  siano 
stati  procreati  dal  Marco  legato  di  Gesarc  nel  700. 

23.  C.  Appuis  luniiis  Silanus.  —  La  denominazione  di  Appio,  cbe 
suir  autorità  di  Plinio^  e  dei  fasti  di  Gassiodoro  e  di  Mariano  Scolo 
attribuivasi  al  Giunio  Silano  console  nel  78 1 ,  gli  è  stata  ora  pienamente 
confermata  dalla  sotloposta  lapide  di  Avella  già  comunicatami  dal  cb. 
Gervasio,  e  poscia  veduta  dall'  amico  Mommsen  nel  cortile  délia  casa 
del  Mastro  ^  : 

AP  •  IVNIO  •  SiLANO  •  P  •  SlLIO  •  NERVA  •  COS 

K-  lANVAR 
L  •  POPPAEVS  •  VRBANVS  •  APOLLINI  ■  SIGNVM  •  SACR  ■  SEDEMQ_-  DIKAVIT 

Dione  peraltro,  quando  parla  délia  sua  morte  \  gli  aggiunge  un  altro 
prenome,  cbiamaudolo  Caiiis  Appius  Silanus,  al  cui  dello  puo  prestare 
un  qualche  appoggio  il  marmo  Arundelliano  di  un  suo  liberto  Caius 
IVNIVS  A?pii  Qaii  Liberlus  SENO^  :  ai  giorni  noslri  non  facendo 
|)iù  maraviglia  il  doppio  j)renome,  specialmente  in  un  nobile,  dopo  i 
tanli  esenqji,  cbe  se  ne  sono  avuti,  raccolLi  in  parte  dal  Marini''.  Gerto 
(lie  l'appellazione  di  Appio  fu  ignota  mai  sempre  a  tutti  <[uanli  i  Si- 
lani,  onde  puo  sorgere  un  sospetto,  cbe  gli  provenisse,  comc  in  allri, 
dalla  madré,  cbe  ignoriamo  cni  fosse,  ma  cbe  nicnte  imp(;disce  potei' 
esser  uscila  dalla  nobilissima  rasa  dei  Pulcri,  cbe  a  niolivo  del  grand' 

T;uil.  Annal.  \\U.  XI,  c.  xxxii.  '   Lib.  LX,  c.  xiv. 

'    l'Iiii.  Ilistor.  uni.  lil».  VFIf.  c.  \i.  f(»i),  ''  Idoines.  Sijnla/rin.  inscrtpt.  cl.  \i\.  1 15. 

S  I  'i").  [MailUiin',  Mann.  O.von.  n.  loS.j 

■  [Moinrnsen.  /.  \.  m)'i3.|  *  Fr.  Arval.\>.  -yWh. 
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usu  clie  ne  fecero,  fino  dal  principio  di  questo  secolo  invece  di  Claiulii 
0  Glodii  per  antonomasia  più  comuiieinente  si  dissero  gli  Appii.  M;i 
]'  altro  prenome  di  Caio  sommiiiistra  un  argomento  per  crederlo  F  u- 
nico  figlio,  che  abbiamo  visto  lasciarsi  dal  G.  Silano  console  nel  7 03, 
per  non  ripetere  1'  altra  ragione  toccata  di  sopra,  che  un  suo  figlio  v 
un  suo  nipote  si  dissero  Torquati  dal  cognome  di  sua  nonna  e  di  sua 
zia.  Il  Lipsio  ^  il  Glandorpio  nelT  onomastico,  cd  altri  molli  avevano 
rettamente  stabilito  che  quest'  Appio  Silano  era  il  marito  di  Emilia  Le- 
pida  pronipote  di  Augusto,  se  non  clic  in  luogo  di  lui  è  poi  piaciuto  al 
Brotier  nel  suo  stennna  dei  Gesari  di  sostituire  Al.  Silano  console  nel 
772;  e  il  credito,  di  oui  gode  meritamente  quest' erudito,  gli  ha  fatlo 
acquistar  lede  presso  parecchi,  0  almeno  ha  fatto  loro  giudicare  assai 
incerta  la  discendenza  di  questa  famiglia.  Ma  il  Brotier  si  era  dunquc 
dimenticato  che  l'antica  opinione  fondavasi  sulla  gravissima  autorita 
di  Suetonio^:  crGlaudius  Appium  Silanum  consocerum  suum...  occi- 
re dit,  item...  L.  Silanum  minoris  filiae  sponsum.n  Imperocchè  se  Appio 
era  consocero  di  Glaudio,  sarà  apertissimo,  ch'  era  il  padre  del  di  lui 
genero  L.  Silano.  Ora  questo  genero  lu  insieme  abnipote  di  Augusto 
per  testimonianza  di  Tacito^,  con  cui  concorda  Seneca,  il  quale'^  induce 
il  Divo  Augusto  a  querelaisi,  che  Glaudio  gli  abbia  ucciso  a  unum  ab- 
rr  nepotem  L.  Silanum,  i^  Quindi  se  questo  Lucio  per  una  parte  lu  figlio 
di  Appio,  e  se  per  1'  altra  nacque  da  Emilia  Lepida  pronipote  di  Au- 
gusto, seconde  che  ammette  lo  stesso  Brotier,  chi  potrà  negare  che  il 
matrimonio  de'suoi  genitori  sia  pienamente  provalo?  Anclie  Seneca 
lasciô  scritto^  :  rr  Quandoquidem  Divns  Glaudius  occidit  socerum  suum 
rr  Appium  Silanum,  generos  duos  Pompeium  Magnum  el  L.  Silanum.  i^ 
Alcuni  codici  invece  di  socerum  leggono  consocerum;  e  la  ragione,  per 
cui  non  si  è  ricevuta  questa  variante*^,  è  stata  quella  che  Appio  fu  in- 
sieme il  secondo  marito  di  Domizia  Lepida  madré  di  Messalina  moglie 


'  Ad  Tacit.  Annal.  \ib.  Mil,  c.  i. 

^  In  Claud.  c.  xxix. 

"  Annal,  lib.  XIII,  c.  i. 

^  Lusus  in  morl.  Claud.  c.  x. 


^  Lusus  in  mort.  Claud.  c.  xi. 
'^  [Ce  n'est  pas  une  variante  des  manus- 
crits; c'est  une  conjecture.  Th.  Mommseis.] 
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rli  Claudio.  Era  peraltro  da  avvertirsi  che  Messaliiia  non  fii  generata 
da  Appio,  ma  dal  primo  marito  di  Lepida,  Messala  Barbato;  onde 
qiiest'  alti'o  da  Claudio  non  poteva  chiamarsi  suo  siiocero  se  non  che 
assai  impropriamente.  Intanto  un'  insuperabile  diflicollà  contro  l' opi- 
nione  del  Brotier,  délia  quale  mi  maraviglio  corne  non  siasi  accorto, 
si  è  questa,  che  il  M,  Silano  console  nel  779  fu  il  padre  délia  moglie  di 
Galigola  da  lui  falto  morire  per  confessione  eziandio  del  ripetuto  Se- 
neca  :  crC.  Caesar  socerum  occiderat,!^  onde  non  puô  essere  sicura- 
niente  l'altro  suocero,  a  cui  ncllo  stesso  capitolo  l'a  togliere  la  vita  da 
Claudio.  Questo  malrimonio  di  Appio  successe  nel  766,  per  quanta 
vedremo  parlando  di  sua  moglie,  e  se  in  virtii  di  esso  contrasse  affinità 
con  Claudio,  l'avrà  anche  celebrato  prima  délie  caiende  di  agosto,  scri- 
vendo  Augusto  a  Livia  presso  Suetonio^  :  rc  Curare  eum  (^cioè  Tiberium 
rrnepotem  tuum)ludis  Martialibus  triclinium  sacerdotum  non  displicet 
rmobis,  si  est  passurus  se  ab  Silani  fdio  homine  sibi  aOîni  admoneri, 
ff  ne  quid  faciat  quod  conspici  et  derideri  possit.  1^  Imperocchè  i  giuochi 
i'-  21).  Marziali  istituiti  nel  762  per  la  dedicazione  del  tempio  di  Marte  Ultore 
cadevano  appunlo  nel  primo  di  agosto,  e  nello  stesso  ricoriendo  in- 
sieme  il  di  natalizio  di  Claudio,  starà  bene,  che  non  dispiacesse  ad  Au- 
guslo,  che  in  quel  giorno  comparisse  onorato  di  quella  pubblica  in- 
combenza.  Nel  785  Appio  fu  accusato  di  un  delitto  di  maestà  :  ma  la 
lavoj'evole  testimonianza  di  Celso  tribuno  délie  cooiti  urbane  lo  trasse 
di  pericolo^.  Era  legato  délia  SpagnaTarragonese,  quando  Claudio  suc- 
cesse  nell'impero,  il  quale  lo  richiamo  a  Borna  sotlo  T  aspello  di  valersi 
deir opéra  sua,  e  per  farlo  passare  a  seconde  nozze  colla  madré  délia 
impudica  sua  moglie  Valeria  Messalina.  L'  ebbe  in  fatti  per  qualche 
poco  fra  gli  ainici  e  i  parenli  più  cari,  ma  aviîiido  Appio  licusato  di 
coirispondei'e  all'incestuose  vogiie  délia  sua  ligHastra .  mi  commise  la 
vendella  al  possente  liberto  Narciso,  il  quale  fm'jendo  di  aver  veduto 
iii  so{jiio,che  egli  atlentava  alla  vita  delT  im])cratore,  ottenne  daquello 
stolido  il  coiisenso  di  farlo  morire  nel  795^. 

'    In  (Jailli.  <:.  IV.  ^  Suol.  m  ('.Imiil.  c.  wwii;  Dion.  lil).  I.\  . 

'   Tncif.  AiiiiiilAW).  \|.  c.  i\.  r.  Mv;T<icil.  AmmlAW).  M.r.  \\i\. 
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1h.  Aemilia  Paullif.  Lepida. —  Dalio  sposalizio  di  Giulia  sua  figlia  cou 
M.  Agrippa  celebrato  nel  ^^^  ebbe  Augusto  due  nipoti,  Giulia  ed  Agri])- 
pina.  La  seconda  fu  coiigiunla  a  Germaiiico,  la  prima  a  L.  Emilio  Paulo 
console  nel  yS/i,  figlio  di  L.  Emilio  Lepido  Paulo  suiïctto  nel  720  e  cen- 
sore  nel  782  ^  Da  quest'  ultimo  matrimonio  non  puô  negarsi  essere  pro- 
venuta  la  présente  pronipote  di  Augusto ,  di  cui  Suetonio  '  ci  dice  :  rr  Clau- 
rfdius  sponsas  admodum  adolescens  duas  habuit,  Aemiliam  Lepidam 

rr  Augusti  proneptem,  item  Liviam  Medullinam Priorem,  quod  pa- 

ff  rentes  ejus  Augustum  ofTenderenl,  virginem  adhuc  repudiavit.  *7  Con- 
ciossiachè  da  un  canto  lo  dimostrano  i  suoi  nonii  di  Emilia  Lepida  :  dall' 
altro  rimane  escluso  cbe  sia  nata  dall'altra  nipote  Agrippina,  sapendosi 
che  tra  i  nove  figli  da  lei  partoriti  le  tre  femmine  si  denominarono 
Giulia  Agrippina,  Giulia  Drusilla  e  Giulia  Livilla^.  Lo  cbe  essendo  co- 
noscei'emo  ancbe  le  ragioni,cbe  mossero  Claudio  a  ripudiarla,  prove-  1».  3o. 
nienti  dalle  ofTese  recate  ad  Augusto  dai  suoi  genitori,  le  quali  furono 
nella  madré  la  sua  impudicizia,  cbe  spinse  il  nonno  a  relegarla  nel 
761^,  e  nel  padre  la  congiura  cbe  tramô  contro  di  lui^.  Ignoi'avasi  se 
questa  sua  congiura  precedesse,  0  seguisse  l'esilio  délia  moglie  :  ma 
s'è  vero  cbe  fosse  compressa  colla  sua  morte,  gioverà  a  determinarlo 
la  prima  tavola  arvale,  da  cui  apprendiamo  cbe  ai  i4  di  maggio  del 
767  in  luogo  di  L.  Paulo  fu  sostituito  in  quel  collegio  Diuso  figlio  di 
Tiberio.  Ora  i  sacerdozi  non  solendo  lasciarsi  lungo  tempo  vacanti  sarà 
da  credersi  cbe  Panlo  nscisse  di  vita  nell' anno  innanzi  0  poco  più, 
dal  cbe  ne  consegue,  cbe  Claudio  nato  al  primo  di  agosto  del  -jhk. 
quando  ne  ripudio  la  figlia  admodum  adolescens,  avrà  avuto  poco  oltre  i 
venti  anni.  ]\è  si  dovette  tardare  a  provvederle  un  altro  sposo  nella 
persona,  come  bo  detto,  di  Appio  Silano,  e  come  ampiamente  si  con- 
ferma  da  Plinio'^,  quando  attesta  :  crAugustus  neptis  suae  nepotem  vi- 
rfdit,  genitum  quo  excessit  ainio,  M.  Silanum.i')  Imperoccbè  se  costni 

'  Suet.  in  A\ig.  c.  liv.  "  Tacit.  Annal.  lib.  III.  c.  xxiv. 

"  In  Claud.c.  xxvr.  ^  Suet.  in  Aug.  c.  xix. 

'  Suet.  in  Calig.  c.  vu;  Eckhel ,  D.  N.  V.  '^  Plin.  Histor.  nat.  lib.  VII.  c.  \iii  [\i), 

toni.  VI,  p.  219.  S  58. 
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confessa  da  una  parte  col  suo  iiome  di  aver  aviito  in  padre  un  Silano, 
dail'altra  se  venne  alla  luce  mentre  eia  ancora  vivo  Augusto,  non 
poti'à  esser  nato  se  non  che  da  questa  sua  pronipole,  giacchè  le  altre 
tre  pronipoti  figlie  di  Agrippina  non  si  maritarono  se  non  che  sotto 
Tiberio,  corne  risulta  nianitestamente  da  Tacito^  Or  dunque  se  Emilia 
Lepida  partori  questo  suo  priniogenito  innanzi  il  19  d'agosto  del  767, 
in  cui  Augusto  mori,  potrà  dirsi  quasi  con  sicurezza  che  il  suo  mari- 
taggio  segui  nell'  anno  précédente  766.  Ella  fece  lieto  il  consorte  di 
jnolti  figli,  Ira  i  quali  L.  Silano  dev'esserenato  nel  776.  Egli  otteinie  da 
Claudio  di  essere  promosso  agli  onori  cinque  anni  prima  dell'età  pre- 
sciitta  dalla  legge^,  e  fu  pretore  nell'  801^  :  onde  aveva  a  quel  tempo 
p.  3i.  venticinque  anni.  E  probabile  che  la  morte  di  Emilia,  piuttosto  che  un 
lepudio,  lasciasse  libcro  il  marito  di  passare  a  seconde  nozze  nel  79*^1. 
'15.  Domitia  L.  j.  Lepida.  —  Dalle  nozze  di  M.  Antonio  il  triumviro 
con  Ottavia  soreila  di  Cesare,  celebrate  sulla  fine  de!  71  A,  nacquero 
due  femmine  ambedue  denominate  Antonie,  nna  délie  quali  fu  maritala 
a  L.  Domizio  Enobarbo  console  nel  788,  \  altra  a  Neroiie  Druso  con- 
sole nel  7^5^.  Si  contende  quale  di  loro  fosse  la  prima,  avvegnachè  la 
moglie  di  Enobarbo  si  dice  la  maggiore  da  Sueionio  •',  mentre  ail"  op- 
posto  si  chiama  la  minore  da  Tacito*"'.  Ma  io  nolei'o,  che  la  quistione 
viene  decisa  in  favore  di  Suetonio  da  Dione '.  l'ifcrendo  che,  (juando 
i  due  triumviri  si  riconciliarono  a  Taranto  nel  717,  rCaesar  Ant\llo 
"Antonii  lilio  liliam  suam ,  et  contra  Antonius  suam  e\  Octavia  filiam 
'•Domitio  desponderunt.  *T  hnperoccliè  A])j)ian()^  e  Plularco'-'  attestano 
che  Ottavia  a  ([uel  tenjpo  non  aveva  che  una  sola  lijjlia,  henchè  si  ag- 
giunga  dal  secondo,  che  era  incinla  di  nuovo.  Da  Antonia  dunque 
maggioi-e  provennero  il  (lu.  Domizio  console  nel  780,  padre  di  Nerone, 

'   Annal,  lil).  IV,  c.  Lxxv:  lili.  W  .  c.  xv.  '   Lil).  XLVUl.  c.  liv.  [Ô  ts  jàp  Karerap 

Dion.  lil).  LX,  c.  v.  kvTiiXÏM  t&j  toO  kvrwviov  visi  Ty)v  Q-vyx- 

TiiCil.  A  II  II  ni.  Iili.  \l|.  c.  IV.  T^pa,  xa»  èxeivos  tw  Aa(xiTiOi)  t))i'  £«VToiJ 

Pliil.  in  Ailloli,  c.  i.wwii.  Tyjv  CH  T);s  ÙxtolovIol^  oi  ysvvyjOstacLv.] 
In  ^eroii.  c.  \ .  "    lU'Il  civil,  lil).  V,  c.  xrx . 

\iiiiiil.  iiii.  I\  ,  c.  \i.i\  :  lili.  Ml  .  c.  i.\i\ .  In  Aiilnii.  c.  i.wwn. 
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e  duc  sorelle  zie  dello  stesso  iraperatore,  una  délie  quali  fu  la  présente 
Domizia  Lepida^  clie  maritata  a  Messala  Barbato-  divenne  madré  di 
Valeria  Messalina  moglie  di  Claudio  ^.  Generalmente  si  era  credulo 
che  queslo  suo  marito  fosse  ii  M.  Messala  Barbato  Appiano,  che  per 
fede  dei  fasti  Capitolini  mori  sul  principio  del  suo  consolato  del  7/19  : 
il  che,  nella  mia  osservazioiie  décima  délia  décade  ottava*,  mostrai 
non  potere  esser  vero.  Conciossiachè  in  taie  ipolesi  converrebbe  am- 
mettere  che  Messalina  fosse  nata  almeno  nello  slesso  anno  7^12,  e  clie 
per  conseguenza  in  età  di  52  anni  avesse  parlorito  Britannico  nel  79^^. 
Similmente  se  Ottavia  non  si  sposô  a  M.  Antonio  se  non  che  sulla  fine 
del  71/i,  bisognerebbe  pure  concedere  che  nel  brève  intervallo  di  28  F.  32 
anni,  quanti  ne  decorrono  da  quel  punlo  fino  al  7^2,  fossero  state 
générale  x4ntonia  madré,  Lepida  figlia  e  Messalina  nipote.  Laonde  va 
resa  la  débita  Iode  al  Bjotier,  il  quale  è  stato  il  primo  ad  accorgersi 
nello  stemma  de'Cesari,  che  lo  sposo  di  Lepida  dev'  essere  stato  figlio 
del  console  del  7A2,  ch'egli  invece  ha  creduto  il  secondo  marito  di 
Marcella  maggiore.  Questa  Lepida  nel  790  lu  accusata  d'incesto  col 
suo  fratello  Gn.  Enobarbo,  ma  per  la  morte  di  Tiberio  sfuggirono  am- 
bedue  d' essere  condannati*"'.  Poco  dopo  essendo  stata  bandita  da  Gali- 
gola  la  sua  cognata  Agrippina,  raccolse  presso  di  se  il  di  lei  figlio  Ne- 
rone^  Succeduto  Glaudio  all'impero  le  diede  nel  79/i  in  nuovo  con- 
sorte  Ap.  Silano,  di  cui  restô  vedova  nell'anno  seguente  per  la  di  lui 
uccisione  ^.  Benchè  non  fosse  mai  andata  d' accordo  colla  figlia  Messa- 
lina, non  mancô  tuttavolta  neirSoi  di  assisterla  nei  suoi  ultimi  mo- 
menti,  e  di  seppellirne  il  cadavere'^.  Finalmente  fu  anche  essa  tolta  di 
vita  neir8o7  per  le  arti  di  Agrippina,  che  indusse  eziandio  il  figlio 
Nerone  a  testimoniare  contro  la  zia'°.  In  quest' occasione  Tacito  ci  fa 


'  Tacit.  Annal,  lib.  XII.  c.  lxiv;  Siiet.  in  "   Siiet.  in  Néron,  c.  v;  Dion.  lib.  LVIII, 

Néron,  c.  v.  c.  wvii. 

*  Suet.  in  Claud.  c.  xxvi.  '  Suet.  in  Néron,  c.  vi. 
^  Tacit.  Annal.  lib.  XI,  c.  if.  "  Dion.  lib.  LX,  c.  xiv. 

*  [Yoy.  plus  haut,  tom.I.p.  4o!2  etsuiv.]  '  Tacit.  itnwrt/.  lib.  XI,  c.  xxxvii  e  xxwui 


Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  VI,  pag.  '3  53.  '°  Suet.  in  Néron,  c.  vu. 
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délia  sua  indole  questa  brutta  pittura^  :  crPerdita  Domitia  Lepida  mu- 
ff  liebribus  caiissis  :  quia  Lepida,  minore  Antonia  genita,  avunculo  Au- 
crgusto,  Agrippinae  sobrina  prior,  ac  Gnaei  mariti  ejus  soror,  parem  sibi 
trclaritudinein  credebat.  ^ec  forma,  aetas-,  opes  miiltum  dislabant;  et 
ffutraque  impudica,  iiifamis,  violenta,  liaiid  minus  vitiis  aemulabantur, 
rrquam  si  qua  ex  fortiina  prospéra  acceperant,  Eiiimvero  certamen 
rracerrimum,  amita  potius  an  mater  apud  Neronem  praevaleret.  Nam 
r  Lepida  blandimentis  et  largitionibus  juvenilem  animum  devinciebal, 
cftruci  contra  ac  minaci  Agrippina,  quae  filio  dare  imperium,  tolerare 
cr  imperitantem  nequibat.  Geterum  objecta  sunt,  quod  conjugium  prin- 
33.  rrcipis  devotionibus  petivisset,  quodque  parum  exercitis  per  Galabriam 
cfservorum  agminibus,  pacem  Italiae  turbaret.  Ob  haec  mors  indicta.'* 
26.  M.  Silanus.  —  Quest'abnepote  di  Augusto^  nacque  nel  767 
])er  laformale  asserzione  di  Piinio  superiormente  ricordata  :  r  Augustus 
rneptis  suae  nepotem  vidit  genitum,  quo  excessit  anno,  M.  Silanum.n 
EpH  ('  il  M.  SILANVS,clie  troviamo  ascritto  fra  gli  Arvali  nella  ta- 
vola  Vlll,  cir  è  de' tempi  di  Galigola,  non  potendo  essere  il  M.  Silano 
suocero  di  quellimperatore,  che  si  iiccise  nel  791,  a  motivo  che  com- 
parisce  di  nuovo  nella  tavola  IX,  ch' è  certamente  del  795,  notando  le 
leste  latte  nell'occasione,  che  aile  idi  di  gennaro  Glaudio  fu  salutalo 
padre  dclla  patria.  L'  Eckhel  '  cd  il  Marini^  non  hanno  badato,  che 
r  origine  di  quel  titolo  viene  determinata  dalle  frequenti  medagliucce 
di  Glaudio  col  tipo  del  moggio  e  délia  mano  colle  bilance*^,  che  portano 
Tepigrale  COS  •  DES  •  IT  •  PON  •  M  •  TR- P  •  IMP,  paragonate  aile 
altre  coi  medesimi  tipi'  inscritte  COSll  PON  •  M -TR  •  P  •  IMP  • 
PP.  Imperocchè  le  prime  dimostrano,  che  Glaudio  non  aveva  ancor 
ricevuta  quella  denominazione  nel  79^,  e  iiilMlli  aile  idi  di  gennaio  (h 
(|uciranno  cra  ancor  vivo  Galigola  ucciso  ai  -ik  dello  stesso  mese,  ma 
elle  r  assunse  in  quel  giorno  dopo  essere  divenuto  console  per  la  se- 


'  Amuil.  lil).  Ml .  c.  i.\i\ . 

'  .\jfii|»|)iii,i  or;i  ruila  util  7<H)- 

■  Tîicil.  Aiiunl.  lil).  XJil,  c.  I. 

'  D..Y.  I.  I..M1.  \l.  |..  9Ji-j. 


^   /'V.  ArvdI.  |).  yC). 

"  Kckhci,  D.ÎS.  l.loiM.  \l 

'    Id.  ilnd.  p.  9.'i[). 
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couda  voila  iiel  796,  non  potcndo  la  seconda  iiiedajrlia  spetlarc  ad 
altr'aiino,  perché  Claudio  nel  susseguente  796  lu  COS'III.  Apjjciia 
toccô  l'età  légale,  0  piiitlosto  colla  dispensa  di  qiialche  giorno,  cLbe  il 
consolalo  ordinario  nel  799  insieme  con  \alei*io  Asiatico,  e  lo  ritenne 
per  lutto  il  semestre  assegiiatogli,  nienlre  il  collega  dopo  brève  tempo 
lo  rinunzio'.  Fii  altresi  duumviro  di  Corinto  per  fede  di  un  numnio, 
che  présenta  l'effigie  e  F  epigrafe  dell'Augusla  Agrippina,  non  ante- 
riore  per  conseguenza  ail'  8o3  '-.  Era  uomo  innocuo  e  mansueto,  talcliè 
Caligola  soleva  denominarlo  pecus  aiirea^.  Il  Ryck  a  qucsto  Iuopo  di  i».  .Vi. 
Tacito  ed  il  Reimaro  hanno  già  avvertito,  che  prese  equivoco  Dione^, 
quando  riferi  questo  detto  di  Caligola  al  M.  Silano  console  nel  7 7 y. 
Mentr'era  proconsole  d'Asia  neir8o7,  Agrippina  fece  avvelenarlo  da 
P.  Egnazio  Celere  procuratore  délia  provincia,  e  da  Elio  liberto,  ivi 
procujatore  del  patriinonio  privato  del  principe,  non  per  altro  motivo 
se  non  per  quello,  ch' essendo  in  pari  grade  discendente  da  Augusto, 
era  generalmente  riconosciuto  più  degno  dell'  impero  di  suo  fi.<>lio 
Nerone^. 

27.  L.  Silanns  Ap.  f.  —  Parlando  di  Emilia  Lepida  sua  madré  ho 
giànotato,  che  questo  L.  Sdano  dev'essere  venuto  alla  luce  nel  776.  Fu 
anch'egli  abnepote  di  Augusto  ^  e  quindi  fi'atello  di  Marco  console  nel 
799^ Claudio,  appena salito  alF  impero  nel  79/1 ,  lo  destinô suo  genero, 
promeltendogîi  in  moglie  Ottavia  sua  figlia  :  quhidi  gli  fece  prender 
posto  nel  XXvirato,  e  lo  nomino  prefetto  di  Roma  per  le  ferie  latine  ^ 
Nel  795  lo  troviamo  ascritto  al  coliegio  degli  Arvali°.  Nell'anno  seguenle 
accompagné  Claudio  alla  spedizione  Britannica,  il  quale  lo  rimando 
a   Roma   nunzio   délia  vittoria  ^°,  dandogli  gli   ornamenti   trionfali  ^^ 

'   Dion.  lib.  LX,  c.  wvii.  "^   Senec.  Liisus  in  mort.  Claud.  c.  x. 

^  ^ niWixni,  Numism.  colon.  Boinmi.  tom.  1 .  '  Tacit.  Annal,  lib.  XIII,  c.  i. 

p.  i65  [ed.  Paris.  1G88J.  '  Dion.  lib.  LX,  c.  v. 

^  Tacil.  Annal.  lib.  XIII,  c.  i.  '  Marini,  Fr.  Arval.  tav.  i.\. 

'  Lib.  LXl,  c.  VI.  '^  Dion.  lib.  LX,  c.  xxi;  Zonaras,  lib.  XI, 

^  Tacit.  Annal,  lib.  XIII,  c.  1  e  xxxiii;  c.  ix. 
Plin.  Hist.  nal.  lib.  VII,  c.  xiii  [11],  p.  58;  ''   Dion.  lib.  LX,  c.  xxxi;  Suet.  in  CUmi. 

Dion.  lib.  LXL  c.  vi.  c.  xxiv:  Tacif.  Annal.  lib.  XII,  c.  m. 
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e  abilitandolo  ad  oltenere  gii  oiiori  cinque  aniii  prima  dell'età  pre- 
scritta^  Consegui  pertanto  la  pretura  neirSoi,  ed  a  spese  del  suo- 
cero  diede  con  molta  magnificenza  lo  spettacolo  dei  gladiatori,  a  cui 
obbligavalo  la  sua  carica"^.  Fu  in  concetto  di  giovane  virtuoso,  ed  era 
amato  da  Claudio  :  ma  Agrippina  che  si  era  invogliala  di  dare  a  Neroiie 
la  sposa  promessagli,  deliberô  di  perderlo.  Fece  dunque  accusarlo 
P.  3").  d' incesto  colla  sorella  Giunia  Calvina;  per  cui  il  censore  L.  Vitellio  lo 
rimosse  dal  senato,  Claudio  rescisse  il  parentado,  ed  egli  ai  29  di  dé- 
cembre fu  costretto  di  rinunziare  la  pretura ,  e  di  darsi  poco  dopo  la 
morte,  il  che  fece  sul  principio  dell'anno  seguente  nel  giorno  istesso, 
in  cui  furono  celebrate  le  nozze  di  Agrippina  e  di  Claudio^. 

28.  D.  Silamis  Torquatus.  — L' intera  sua  nomenclatura  ci  è  stata 
conservata  da  Flegonte  Tralliano"  nel  notare  il  consolato  ordinario 
ch'  egli  sostenne  nell'  806  insieme  con  Q.  Aterio  Antonino.  Di  lui  ci  dice 
Tacito  ^,  che  «super  luniae  familiae  claritudinem  divuni  Augustum  ata- 
rrvum  ferebat.  T^  Cosi  leggevasi  nelle  vecchie  edizioni  prima  che  il  Byck 
ed  il  Brotier  correggessero  giustamente  abatntm:  ma  l'Ernesto  dichiarô 
che  la  cosa  non  gli  era  abbastanza  chiara,  e  quindi  anche  l'Oberlino 
ha  tornato  a  rimettere  nel  testo  l' antico  errore.  Ma  sarebbe  stata  a  loro 
pure  chiarissima,  se  si  fossero  dati  la  cura  di  un  poco  meglio  esami- 
uarla.  Il  mcdesimo  Tacito  attesta*^  che  questo  D.  Silano  Torquato  lu 
palnius  del  L.  Silano  Torquato,  ucciso  nell' 818,  onde  se  Augusto  fu 
ntainis  del  primo,  ne  conseguirebbe  che  fosse  stato  (ritavus  (h>I  secondo. 
Ma  a  questo  secondo,  quando  fu  messo  a  moite,  non  j)uo  negarsi  a  dir 
poco  una  ventina  d'aniii  (Fetà,  essendo  stato  accusato  d'inc(;slo  con 
sua  zia,  e  di  aspirare  aH'impero,  ed  anzi  doveva  averne  di  più,  peichè 
lo  stesso  annalista  non  lo  chiama  giù  adolescent,  m-A  jnrpiiis,  e  già  lo  dice 


'   Dion.  lif).  LX.  c.  V  c  XXXI.  1;   (\   \,   -i;   c.  xi,    A;    Senoc;i .    Octarin , 

'  Tiirit.  Annal,    lib.   XII,    c.    m;   Dion.  vs.  i  ^17  ;  Zonaras,  lib.  IX,  c.  \. 

lib.  LX,  c.  x\xi.  "    De  inirahil.  r.\\\. 

^  T.'iril.  Anmd.  lib.  XII,  c.  m,  iv  0  viii  ;  ''  Annal,  lib.  XV,  0.  xxw. 

Sud.  in  Cltiud.  c.  xxvii  e  xxix;  Dion.  lib.LX,  "   ll/id.  lib.  XV,  c.  vni. 

c.  \\\\:  Sencca.  Ln.sus  in  mari.  Claud.  r.  viii , 
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adomnem  clariiudinem  suhlalus.  Infatti  si  prova  che  ne  aveva  per  lo  nieiio 
venticinque,  perchù  fia  l)reve  iiiostrero  cou  uiia  sua  lapide,  cli' ejjli  (• 
stato  questore.  La  sua  nascita  adunque  non  piiô  portarsi  jiiù  in  giù  dei 
798.  Ora  il  M.  Silano  console  ne!  799,  primogenilo  dei  Silani,  dei  . 
quali  Auguste  fu  abavus,  per  solenne  deposizione  di  Plinio  altre  volte 
citata  nacque  nel  767,  eo  quo  excessit  Aiigusliis  anno.  Lo  che  stanle  i'.  36. 
bisognerebbe  ammettere  per  necessaria  conseguenzach'eniro  il  periodo 
dei  27  anni,  dal  7C7  al  798  iiiclusivi,  fossero  nati  M.  Silano  ai^we/^os, 
D.  Silano  adnepos  e  L.  Silano  Irincpos,  il  che  è  non  solo  contro  le  leggi 
civili  sui  matrimoni,  ma  contro  le  stesse  leggi  délia  natura,  Uguale  in- 
superabile  diflicoltà  si  sarebbe  loro  offerta,  se  avessero  riflettuto,  che 
il  présente  Torquato  fu  console  nell'SoG.  Imperocchè  essendo  forza 
concedere,  che  nellassumere  i  fasci  avesse  Fetà  légale  di  trentatre  anni 
incominciati,  ne  dériva  ch'  egli  abbia  da  esser  nato  per  lo  meno  nel  770, 
quando  il  M.  Silano  abnepote  di  Augusto,  che  sarebbe  stato  suo  padre, 
non  ne  aveva  che  sci.  Peggio  se  volesse  credersi  figlio  dell'altro  abne- 
pote L.  Silano,  proniesso  genero  di  Claudio,  il  quale  a  quel  tempo  non 
era  ancora  nato,  essendosi  già  avvertito  che  venne  alla  luce  nel  776, 
oltre  di  che  costui  mori  sposo,  ma  non  marito,  onde  non  potè  esser 
padre.  Egli  è  dunque  évidente  che  questo  D.  Silano  non  potè  essere 
stato  se  non  che  fratello  di  Marco  e  di  Lucio,  e  per  conseguenza  la  leg- 
gerissima  mutazione  di  atavus  in  abavus  operata  dal  Ryck  è  non  solo 
giustissima,  ma  necessaria  a  senso  anche  dello  stesso  Tacito.  Costui  fu 
addebitato  di  un  nuovo  e  strano  delitto.  Vivendo  egli  assai  lautamente, 
Nerone  gli  oppose  che  spendeva  troppo  per  poter  restare  un  privato, 
onde  lo  fece  accusare,  perché  ail' uso  dei  principe  aveva  diviso  ai  suoi 
liberti  gli  uffici  ab  epistolis,  a  libellis,  a  rationibus.  Perciô  come  reo  di 
ambire  l'impero  T  obligé  a  tagliarsi  le  vene  neir8i7  ^ 

29.  ïunia  Lepida.  —  Il  solo  Tacito^  ci  ha  serbato  memoria  di  iei, 
alTermando  che  fu  moglie  dei  giurisconsulto  C.  Cassio  Longino  suffetto 
nel  783 ,  ed  amita  dei  L.  Silano,  a  cui  nello  stesso  capitolo  assegna  in  zio 

'  Annal,   lib.   XV,   c.    xxxv  ;   lib.   XVi  ,  "  Annal,  lib.  XVI.  c.  viii. 

c.  Mil  e  XII ;  Dion.  lib.  LXII,  c.  xwn. 
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paterno  D.  Silano  Torquato  console  nell'  806.  Fii  diinque  sorella  di 
quel  Decimo,  e  quindi  ne  conchiuse  giustamente  il  Ryck,  clie  nac(|ue 
anch'  ella  da  Ap.  Giunio  Silano  e  da  Emilia  Lepida,  il  che  dai  siioi  nomi 
riceve  non  leggiera  conferma.  ^^el^  8 1 8  trovossi  involta  nel  processo  cho 
d'ordine  di  Nerone  si  fece  al  niarito  ed  al  nipote,  essendo  stata  accu- 
sala  d'incestuosa  corrispondenza  con  quest'ullimo,  Essi  furono  condan- 
iiali  air  esiglio  dal  senato,  che  riniise  la  di  lei  causa  al  giudizio  del  prin- 
cipe; ma  lo  storico  non  dice,  quai  sentenza  venisse  da  lui  pronunziata. 
30.  Iwiia  Calvina.  —  Seneca  '  e  Tacito  ^  attestano  concordemente, 
cho  questa  Calvina  fu  sorella  del  L.  Silano  genero  di  Claudio,  ed  il 
secondo  aggiunge,  ch'era  stata  nuora  di  L.  Vitellio  il  censore.  Fu  nio- 
glie  adunque  di  uno  dei  suoi  figli  consoli  anibedue  neir8oi.  Ma  le 
due  donne  di  Aulo,  che  fu  poscia  imperatore,  Petronia  e  Galeria  sono 
ben  conosciute  da  Suetonio^,  onde  resta  che  fosse  maritata  al  secondo- 
genito  Lucio,  da  eu!  sarà  stata  ripudiata,  trovandosi  che  alla  fine  de' 
suoi  giorni  egli  era  congiunto  a  Triaria  ^.  NelT  801  Agi'ippina  che  avcva 
risoluto  di  toglioi-  di  inezzo  suo  fratello  allora  pretore,  fece  accusarla 
di  incestuoso  comercio  con  lui.  Tacilo  non  presta  fede  ail' accusa,  di- 
cendo  crfratrum  non  incestum,  sed  incustoditum  amorem  ad  infamiaui 
frtraxit,"n  e  dello  stesso  parère  sembra  essere  stato  Seneca,  benchè  di- 
verso  giudizio  sopra  di  lei  venga  poi'Iato  da  Giovenale^.  Coniunque 
sia,  ella  fu  espulsa  dall'ltalia''.  Secondo  pero  l'antico  scoliaste  nelle 
chiose  a  quel  luogo  del  poeta,  ella  si  diede  la  morte  :  ff  Calvina  prae- 
rr  toris  cujusdanj  soror,  f[uae  se  occidit  tanquam  inipia  in  Iralre,  Claudii 
rr  temporibus.  ^iE  fin  fjui  r  asserzionc  dcU'uuo  non  distruggerebbe  (piclla 
(h'ir;dlro,perc]iè  d()])o  esigliata  potrebbe  essersi  uccisa.  Ma  sarà  escluso 
il  dcito  del  secondo,  se  ella  «'',  corne  pare,  la  Giunia,  cui  dopola  morte 
di  Agri])pina  Nerone  concesse  il  ritorno  dall  esiglio  nell  8  1 1>.  \  Il  Lipsio^ 
ha  sospettato  rho  sopravivesse  fiiio  air8.')ti,  il  che,come  vedremo,  puo 


'    Lhsiis  m  iiiorl.  (Jaiid.  c.  \iii. 
'     \ntiiil.  lil).  \ll  .  f.  IV. 

In  I  ilr/l.  c.  \i. 
'    T.-icil.  ///.v/.  lil).  II.  c.  r.Mii. 


Siilir.  III .  vs.  1 .').'!. 
'■  Tan'l.  Aniiiil.  lil).  XII .  c.  VIII. 

'     Id.    ihid.    lil).  MV.C.   Ml. 

'   .'\flTjicil.  Amidl.  lil..  Ml,  r.  vin. 


LAPIDE  [)l  GIUMO  SIL\^0.  197 

essere  coiitroverso.  Non  si  conosce  1' ori<]ine  del  suo  cognome  Calvina, 
Forse  ad  alciino  de'suoi  maggiori  fii  mariiala  la  figlia  di  Gn.  Domizio 
Calvino  console  nel  701  e  ne!  71  A,  ricoi-dala  in  (jucsto  litoletto'  : 

D  O  M  I  T  I  A 
CALVINAE-  L 
NATALIS- V-A-XX 

31.  L.  Silmms  Torqiiatus  M.f.  —  Ho  già  detto  attestarsi  da  Tacito-, 
che  D.  Silano  Torquato  console  neir8o6  fuj^a^r^^ws  del  présente  L.  Si- 
lano,  ed  ho  insieme  provato,  che  cjuel  Deciino  fu  abnepos  e  non  ndue- 
pos  di  Auguslo,  Advepos  aduncjue  sarà  invece  il  nostro  Lucio,  che  il 
Lipsio  ha  creduto  figlio  del  M.  Silano  console  nel  799,  e  ginstamente. 
perché  se  dei  tre  Silani,  dei  quali  Augusto  fn  trisavolo,  Decimo  gh  hi 
zio,  e  Lucio  mori  senza  figli,  non  resta  se  non  che  il  primogenito  Marco, 
che  possa  essere  stato  suo  padre.  La  lapide  che  or  ora  riferiro,  ha  coii- 
terniato  pienamente  la  verità  délia  sua  opinione.  Rimasto  orfano  pei- 
l'uccisione  paterna  suHa  fine  dell'  807,  fu  ediicato  da  G.  Cassio  Lon- 
gino  célèbre  giurisconsulto,  marito  di  Giunia  Lepida  sna  zia,  presso  cm 
divenne  un  giovine  di  tanta  aspettazione,  che  ncH'  81  8  i  soci  délia  coii- 
giui'a  Pisoniana  contro  Nerone  crederono  di  doverne  alTrettare  lo  scop- 
pio,  frne  L,  Silanus  exiniia  nobilitate  disciplinaqne  G.  Gassi,  apud  quem 
rr  educatus  fuei'at,  ad  omnem  claritudineni  sublatus,  imperiam  invade- 
p-ret^.  n  Anche  INerone  se  ne  ingelosi,  onde  nel  medesimo  anno  sotto 
falsi  pretesti  l'accnsô  di  aspirare  al  principato,  e  insieme  d'incesto  colla 
zia  Lepida,  per  ciii  dal  senato  fu  relegato  a  Bari  e  poco  dopo  ncciso 
dai  soldati  spediti  a  dargli  la  morte.  Lo  scoliaste  di  Giovenale^  imputa 
la  sua  rovina  ad  un  delatore,  chiosando  al  rmagni  delator  amici-^  del  v.  39. 
satirico  :  frHeliodorum  dicit  stoicum,  qui  Licinium  (correggi  Lucium) 
rrSilanum  condiscipulum  suum  testimonio  oppressit.-n  Questo  giovaiM' 
vien  commendato  da  Plinio  giuniore\  da  cui  apprendiamo  che  Titinio 

'  Murât,  p.  1785,  96.  "  Ad  Sutir.  I.  vs.  3.3. 

^  Annal.  Vih.  XVI.  c.  vu  e  viii.  *  Lib.  I.  Epist.  wii. 

'   JIml.  lib.  XV,  c.  i.ii. 
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Gapitone  impetrô  dalT  imperatore  Traiano,  di  cui  era  segretario,  la 
lacoltà  d' iiinalzargîi  una  statua  nel  Foro  Romano.  Egli  è  altresi  ricor- 
dato  in  tre  iscrizioni.  La  prima  di  Roma  riferita  dal  Gudio  '  non  porta 
clie  il  niido  suo  nome 

L  •  SILANO  •  TORQVATO 

e  potè  ben  essere  incisa  sid  zoccolo  délia  statua  erettagli  da  Gapitone. 
È  r  altra  il  frammento  Gapponiano  edito  dal  Marini  -,  che  contenendo 
un  elcnco  di  nomi  délia  primaria  nobiltà  variamente  distribuito  per 
anni,  è  stato  non  ingiustamente  reputato  il  registro  délie  cooptazioni 
di  (jualdie  insigne  coUegio  sacerdotale.  In  esso  sotto  il  consolato  quarto 

di  Nerone  si  nota  L*  IVNIVS  •  SILANVS torqualm,  e  quesla 

data  deirSiS  esclude,  che  possa  qui  credersi  nominalo  il  L.  Silano 
suo  zio,  che  si  uccise  nell'  809.  Provenne  finalmente  la  terza  da  Atene, 
ed,  essendomi  stala  comunicata  dall' Akeiblad,  lu  da  me  pubblicata 
nel  Giornale  Arcadico^  : 

IION  MAPKOY  XEIAA 

.    .      N  TOPKOYATON  lEPEA  0 

lOYAIOY  KAI  lEPEA  0EOY  KA 

ZTOY  EnAPXON  PQMHZ  TPIQN 

h.    KATAZK  .    .  HZ  XPIZOY  KAI  APTYPOY.    .    . 

KO  Y  TA  A KAAYAIOY 

ZEBAZ NIKITOY 


La  su 


pplii 


A.   \ovv]iov  Màpxoo  2ejXa[voû  viù]v  Topxoî/aTor,   ispéa   ^[eoii]   lovA/oti    xat   iepéa  ^soii 
Ka[«VTapos  'ï.sëcc](Tloi),  éiiap'/^ov  Pojpjs ,Tpiœi'  [ài'Spwrj  KaTa.(TK[ev]iJ>  )(^p[v]aov  nai  àpyv- 
Zio.  po\)  [holî  ;^aÀ]KoO,  Tap[/at'  ^épooi>o^]  KAauS/oy  [Kai'crapos  2eê]a(T7ov.     .  .  . 

Interpretandola  : 

Lucium  luniuni  Marci  Silani  liliuin  Tonjiintiini ,  sacordolcni  Divi  lulii  cl  sarerdolcin  Divi 
Caosaris  Augusli,  praclecluiii  UrMs,  Iriiiniviruin  auro  argento  aeri  llantlo  l'criiindo, 
quaestorem  Neronis  Glaudii  Caesaris  Aiifjiisli 

'  Pag.  .'i:')!.  lO.  Tome   I.  i!^i<),    |t.   iS-j».    [  Voy.  jikis 

'    l'y.  Anal.  p.  HO.  Iiaiil  .  Inriio  III,  |».  \[).\ 
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Il  ch.  Boeckh  nel  riproduila  \  quantunque,  seguendo  le  incertezze 
(leU'Ernesto  e  dell' Oberlino,  clic  spero  di  aver  superiormente  dissi- 
pate,  dichiarasse  :  crSilanorum  slemma  ita  est  incertum,  ut  nihil  afTii'- 
frmare  ausim,!^  ammise  peraltro  clie  il  Marco,  padre  di  costui,  fosse  il 
proconsole  d'Asia  ucciso  iieirSoy.  Sospese  poi  il  suo  assenso  al  mio 
supphmento  TAfXiccv,  che  ciô  non  ostante  reputo  certo  :  primieramente, 
perché  la  questura  era  il  primo  passo  regolare,  anzi  necessaiio  dopo  il 
XXvirato  per  chi  voleva  progredire  nella  carriera  degli  onoii  :  di  poi, 
perché  la  niia  sentenza  vien  confermata  dal  susseguente  nome  dell' 
imperatore  messo  in  secondo  caso.  Fuori  dei  hassi  uffîci  délia  casa  Au- 
gusta  io  non  trovo  se  non  che  due  altre  cariche,  che  si  associassero  il 
nome  impériale,  e  sono  V  èTTiTpoiTos  ed  il  zapscrSsvrvs.  Ma  prescindendo 
che  nmno  di  loro  corrisponde  aile  iniziali  rimaste,  una  procurazione 
anche  délie  più  illustri,  essendo  essenzialmente  propria  dei  cavalieri, 
non  potrebbe  mai  convenire  a  chi  era  stato  prefetto  di  Roma,  quan- 
tunque sia  il  primo  a  concedere  che  Silano  lo  fu  soltanto  per  le  ferie 
latme,  onore  solito  a  concedersi  ai  più  nobili  dei  giovinetti.  La  legazione 
Cesarea  poi  qualunque  si  fosse  0  di  legione  0  di  provincia,  fu  mai 
sempre  sotto  l'impero  un  ufficio  riservato  ai  senatori,  onde  per  otte- 
nerla  bisognava  già  essere  entrato  in  senato  per  la  porta  ordinaria  délia 
questura,  0  esservi  portato  di  slancio  da  un  codicillo  sovrano,  di  cui 
nei  titoli  onorari,  come  questo,  non  si  manco  mai  di  fare  annotazione. 
Al  contrario  chi  non  conosce  i  questori  dei  principe  istituiti  da  Augusto, 
e  pu\  stimati  degli  altri  questori,  per  differenziarsi  dai  quali  usarono  di 
chiamarsi  questori  di  quel  taie  imperatore,  al  di  cui  servigio  furono      P.  'u, 
addetti,  hnchè  più  tardi  si  appellarono  comunemente  questori  can- 
didati.  Ecco  una  série  di  esempi  atti  a  convalidare  il  mio  delto  : 

G.   Ummidio   Quadrato-  Q^- DIVI  •  AVG  •  ET-TI -CAESARIS 
AVG; 

P.   Plauzio    Pulcro^   Ti.    Plauzio    Eliano^    Paulo  Emilio  Regillo  ^ 

Corp.  inscr.  Gr.  11.  3G9.  '  Urelli,  n.  7^8. 

Orelli.   n.    3 1-28.    fMommsen,   /.  .V.  *  M  n.  760. 

^^3^-1  =A/.  n.  3099. 
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e  L.  Antistio  Vetere',  tutti  QVAEST  •  TI  •  CAESAR  •  AV- 
GVSTI: 

Maiiio  Acilio-  e  P.  Tebano  Laziare^  ambedue  QVAEST -DIVI- 
CLAVDI: 

(îii.  Domizio  Tullo^  QVAEST  •  CAES -AVG,  (juiinesso  il  nojiie  di 
Nerone,  perché  la  lapide  lu  incisa  dopo  l'abolizione  délia  sua  me- 
niuna  ; 

0.  Glizio  Agricola^  e  T.  Rutilio  Varo '^  QjDIVI  •  VESPASIANI  ; 

Sesto  Appio  Severo'  Q\^AESTOR  •  imp  •  /  •  ir.sP  •  CAESARIS  • 
AVGVSTI-FILI; 

C.  Pliiiio  Secondo^  QVAEST  •  IMP ,  e  L.  Roscio  Eliaiio^  QVAEST  • 
AVG,  cioè  di  Domiziaiio,  il  cui  nome  si  tacque  per  la  stessa  ragione  di 
Nerone; 

Ser.  Goinelio  Dolabella •«  QVAESTOR •  DIVI  •  TRAI ANI  •  PAR- 
THICI; 

G.  Popilio  Garo  Pedone"  Qj DIVI  •  HADRIANI  •  AVG,  e  L.  Mini- 
cio  Natale'-^  QVAESTOR- CANDIDATVS- DIVI  •  HADRIANI  ; 

Fiualmenle  L.  Dasumio  Tusco  ^^  QjIMP  •  ANTONINI  •  AVG  • 
PII.  p<3r  non  discendere  a'tenipi  pin  bassi. 

Parinienti  il  cav.  Boeckh  ha  creduto  che  in  questa  pietra  losse  nonii- 
nato  Glaudio  piuttosto  che  Nerone,  ma  io  valendomi  dell' argomenlo 
di  sopra  prodotto  lo  pregherô  a  rillettere  che  da  taie  ipotesi  ne  verrebbe 
che  Silano   losse  stalo  queslore  uon  più  tardi  dell' 807,  in  cui  quell' 

'   Visconti,  Monum.  Galmi,  p.  i5.  [tien-  *  Orelli.  n.  1 170.  [Plus  iiaul,  tome  tV, 

/••Il  .  IJ.  70GG.  J  p.    IKJ.j 

'  Murât.  j).(')G6.[  Voy.  plusliciiiljoniell,  ^  hl.  n.  hi^h-i. 

1».  iSy.]  '"  Mural,  p.  3io,  -i.  [Monuusen.  /.  N. 

^  Idem,   p.   (j9.   8.   [Momiiisen,   /.   !S.  ôSôg;  Henzen,  n.  5999.] 

098.3.  J  "   K('ll(irui;uin  .  1//;//.  Hom.  n.  ^ih-].  [Hen- 

Miiial.  p.  7OG,  II.  ô.  [lieuzeii.  p.  70,  zcu,  11.  Gôoi.] 

nul.  .(il  II.  778. J  '*  Saffirialorc    roiiianu .    iH'iG,    Imii.  \l, 

Maiïei,  Mus.  Veron.  p.  -uiS,  .x  p.  -y-ji.  \  ilcuzen,  u.  G/198.  J 

Orolli.   n.    3/1/10.    [  Mommseii .    /.    V.  '^  Kellcriiianii.  t''/V'77. //ow.  11.  •.>,."»().  [Ilfii- 

".)'.)''•]  zen.  11.  Goôi.] 

Mariiii .  AV.  Annl.  p.   1  't-^ . 
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Augusto  mori.  Ma  perché  L.  Silaiio  potesse  avère  iiell'  807  l'età  légale 
richiesta  dalla  qiicstiira,  <li  venticiiique  anni  inconiiiiciati,  converrebbe 
ammettere  clV  egli  fosse  nato  al  più  tardi  iiel  788  ;  p<'ggio  poi  se  volesse 
coiilerirsegli  un  altro  nfïicio,  che  demandasse  un'età  maggiore.  Ora  il  P.  /la. 
M.  Silano  ucciso  neir8o7,  che  anch'egli  riconosce  per  suo  padre,  se- 
condo  la  più  volte  cilata  testimonianza  di  Plinio,  iiac([ue  nel  767,  Ne 
conseguirebbe  adunque,  che  avesse  preso  mogiie  nel  78a  in  età  (\'\ 
(piindici  anni ,  ma  io  spero  che  lo  stesso  cavalière  Boeckh  riconoscerà  che 
un  mairimonio  cosi  immature  è,  per  non  dii'  altro,  molto  improbabile. 
Non  è  poi  facile  il  determinare,  quale  fosse  la  coirispondente  no- 
menclatura  in  Roma  dei  due  sacerdozi,  che  il  marmo  attribuisce  a  Si- 
lano con  frasi  generali  grecaniche  :  e  dico  in  Homa ,  ov'  egli  dimoiava, 
perché  se  si  traitasse  di  un  provinciale,  cambierebbe  lo  stato  délia  (jui- 
stione.  Anche  nella  capitale  non  fu  ignoto  1'  ufficio  di  SACERDOS* 
DIVI  •  AVGVSTI,  ma  fu  questo  nn  sacerdozio  femminile  conferito  da 
prima  a  Livia  sua  mogiie',  e  (juindi  ad  Antonia,  avola  di  Galigola'-.  Il 
sacerdote  maschio  consecrato  al  culto  pai'ticolare  di  un  nume  ivi  chia- 
mavasi  flamine,  e  notissimo  infatti  é  il  tlamine  del  Divo  Augusto,  ossia 
il  flamine  Augustale,  primo  dei  quali  fu  Germanico,  sicconie  apparisce 
da  parecchie  sue  lapidi,  ed  anche  da  Tacito  2.  Ma  se  si  volesse  dare  la 
stessa  interpretazione  anche  al  lEPEA  0EOY  lOYAIOY,  si  urterebbe 
nello  scoglio,  che  per  antica  ed  invariata  istituzione  era  proibito  di 
avère  il  flaminato  di  pin  che  di  un  Dio  solo,  onde  leggiamo  in  Cicé- 
rone^ :  rr  Divisque  aliis  alii  sacerdotes,  omnibus  pontifices,  singulis  flami- 
cfiies  sunto,^^  a  cui  corrisponde  Varrone^  :  ccHorum  singuli  cognomina 
rhabentab  eo  Deo.  cui  sacra  faciunt^  r  Per  lo  che  penso  che  col  lEPEA 

^  Spanheini.   De  usii   et   praest.   numoi-.  inême  personne  oit  [ju  avoir  deux  Haminafsii 

cliss.  XI,  p.  •J75.  la  fois;  ils  ne  disent  que  ce  qui  est  bien  connu. 

■  Grut.  p.   2  3().   q:  Eckliel .   D.    \.    1.  à  savoir  que  le  tlaniinal  était  un  sacerdoce  in- 

t.  VI ,  [).  lyc).  dividuel.  diiïëranten cela  des  sacerdoces  cons- 

■'  Annal,  lilj.  II.  c.  lwvhi.  litmés  ea  collèges.  Dureste,  j'adopte  complé- 

'  De  legiùvs,  lib.  II.  c.  vni ,  .H  9.0.  teraent  la  belle  explication  donnée  par  Bor- 

'  De  liiig.  Lot.  lib.  V.  c.  \v.  gliesi  du  passage  en  question  de  l'inscriptioi^ 

"   [Ni  Cicéron  ni  \  arron  ne  nient  que  la  d' Athènes.  Th.  Mommskn.] 

V.  ^î6 
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0EOY  XEBAZTOY  siasi  piuttosto  voliito  inrlicare  che  Silaiio  era  iiiio 
(lei  sodali  AiijJustali.  che  anche  Dioiie  '  chiania  ispsîs  Avyovc/lsiovs. 
taiito  piii  che  Silano  dovetle  essere  aggregato  a  quel  coHegio,  se  Ititti  i 
fliscendeiUi  da  que]  Divo  avevano  diritto  di  larne  parte,  conie  senibra 
p.  /i3.  potersi  ricavare  da  Tacito'-.  E  quantunque  non  conosca  esempio  di  chi 
avesse  detto  sodale  Giuliano,  pure  imparandosi  dallo  stesso  storico  ^. 
che  gli  Augustah  erano  insieme  i  sacerdoti  délia  gente  Giulia,  onde 
oggelto  del  loro  culto  tanto  tu  il  Divo  Giulio  quanto  il  Divo  Augusto, 
non  j'ipiignerebhe  il  credere,  che  ad  onta  di  essere  qui  meinoiati  ani- 
bedue,  non  si  ibsse  inteso  di  ricordarc  se  non  che  un  sacerdozio  solo. 
Se  non  che  in  questo  caso  sembrerebbe,  che  si  fosse  dovuto  lisparmiare 
il  secondo  lEPEA,  e  molto  maggior  ostacolo  insorge  dall' essere  stata 
incisa  la  lapide  solto  Nerone.  Inqierocchè  coH' apoteosi  di  Clandio, 
appartenenU'  anch'egli  alla  casa  dei  Giulii,  essendosi  aggiunto  aile  cure 
religiose  degli  Auguslali  questo  nnovo  Dio,  per  cui  aile  volte  si  trovano 
domandati  Auguslali  Claudiali,  resterebbe  inconcepibile ,  conui  vo- 
lendo  citare  un  allio  Divo  oltre  quello  che  dava  loro  il  nome,  si  fosse 
prediletto  il  più  antico  a  preferenza  del  più  l'ecente,  massime  regnando 
allora  il  stio  hglio  adoltivo,  che  1' aveva  deificato. 

In  niezzo  a  tutte  queste  diiïicollà  io  non  so  aj)pigliarnii  ad  altro  par- 
tito  se  non  a  quello  suggei'ito  dairesen]])i()  <li  Nerone  figlio  di  Gernia- 
nico,che  si  predica  FLAMEN  •  AVGVSTALIS  •  SODALIS  •  AV- 
GVSTALIS^  Ora  è  certo  che  gli  Augustali,  corne  ebbei'o  il  llannue 
di  Augusto,  cosi  dovellero  avère  anclie  il  flamine  di  Giulio,  e  più 
lardi  il  llaniini;  di  (clandio;  e  1' ebbero  di  fatli  ,  onde  un  Giunio  Vii- 
bio  Atlico  dicesi  FLAMEN  •  DIVI  •  IVLl  in  un  niarnio  roniano^ 
il  <|iial  llaiiiinf  secondo  T  avNM'rlilo  da  \an()ne  n(;l  passo  suprriorniente 

Lilt.  IJ\,  c.  \i!.  d'où   (Milciisiciii   r;i\iiil   Iwvc.  es!  liiiisso.  à 

Annal,  lili.  I  .  i-.  i.i.  mon  iivis,  cl ,  diins  tons  les  eus.  jo  no  |tuis 

Annal,  lili.  Mi,  c  i,\i\  :    lli.sl.  lil».   Il,  cvoiro  qncli'  IJainrii  Diri  Iiilil  on  Ivlidnus  i\\l 

<"■  x(;v.  été  mcnibn;  du  (•()ll(''|ro  des  .sWa/r-v  An^jus- 

(iriit.  |).  9.'.')-j,  1.  jOrelii,  n.  OGo.  |  /«/es.  Ceux-ci  l'urcnl  créés  en  riioiineiir  dAii- 

Grut.  |).  1  oi  •}.,  '.').  H'.vlU'  inscription,  (|ni  fjnsie  et  de  s;i  maison, qui  était  Ui  ficu.'i  liiliti. 

n'est  connue  que  par  les  scliedni'  d'Ursiniis.  mnis  .ijnès  sa  mort;  et  (lésar  avail  alors  son 
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riportato,  chianiasi  iiivece  FLAMEN  •  IVLIANVS  ne!  titolo  del  con- 
sole C.  Mazio  Sal)ino'.  Opiiio  aduiKjue,  clie  anclK;  Silano  fosse  FLA- 
MEN •  IVLIANVS  •  SODALIS  •  AVGVSTALIS,  e  se  ciô  è,  avremo 
risaputo  a  quai  soilalizio  apparteneva  il  Irammeiilo  Capponiano,  da 
cui  viceversa  appreiideremo  che  la  sua  aj/gregazione  a  quel  collegio 
segui  neir  81 3.  Del  resto  colla  sua  uiorte  si  estinse  la  liiiea  maschile  P.  ^f,. 
dei  Silani  discendenli  da  Auguslo,  perseguitala  dalla  gelosia  di  stato 
di  Nerone,  se  ai  tempi  di  Vespasiano  più  non  resLava  di  (juella  lamiglia 
se  non  che  una  feniniina  sola. 

32.  Calvina  M.  Silani f.  —  La  segiiente  iscrizione,  che  C.  Albio  Ti- 
melo  liberto  di  Livilla,  Ercolano  Augustale,  pose  ail' ottima  sua  nio- 
glie  Giulia  Tirannide  figlia  di  Spurio,  che  fu  la  delizia  di  Calvina  liglia 
di  M.  Silano,  esisteva  presso  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Tivoli  : 

CALVINAE 

M   SILANI-FIL 

DELICIO 

IVNIAE-SP-F-TYRANNIDI 
5.  VXORI-OPTIMAE 

C  •  ALBIVS-  LIVILLAE-  L 

THYMELVS 
H  ERC  •  AVG  VST  A  LI  S 

Trovasi  ripetula  presso  il  Grutero,  clie  la  diede  da  prima  mutila  e  scor- 
retta'^  traendola  dal  Manuzio  e  dal  Pighio,  ma  emendolla  di  poi^  dietro 
la  copia  avutane  dallo  Sculteto  testimonio  di  vista,  cou  cui  confronta 
la  lezione  del  Volpi\  Che  che  se  ne  sia  detto  da  altri,  è  facde  di  vedere 
che  la  nuova  Calvina  non  puô  essere  la  sorella  del  L.  Silano  genero  di 
Claudio,  perché  la  seconda  nacque  da  un  Appio,  la  prima  da  un  Marco. 

Ilarmne  depuis  longtemps  :  Antoine  lut  le  '  Orelli.  n.  -î-ik^i. 

premier.  Voyez,  sur  ce  flamine  de  César,  '  Pag-.  3i5.  /i. 

Drumann.  Hist.  roni.  t.  L  p.  69 5,  et  Mar-  '  Pag.  102/1,  a. 

quardt,  Antiq.  rom.  t.  IV.  p.  ^196,  n.  2922-  '   Vêtus  Latium  profnn.  lib.  XV 111.  c.  iv, 

2 9 a  k.  W.  Henzen.  1  p.  1/11. 

26. 
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Tuttavolta  appartenendo  ambedue  alla  stessa  casa  dei  Silani,  1'  identità 
del  cognome  darà  indizio  che  sia  corsa  Ira  loro  strettissima  relazione, 
ed  anche  non  molto  intervallo  di  tempo.  Quindi  repiilo  che  la  Calvina 
délia  lapide  sia  iiglia  del  Marco  console  nel  799,  fratello  anch'esso 
p.  'i5.  dell'altra,  e  che  quindi  la  nipole  abbia  linnovellato  il  cognome  délia 
zia,  seconde  un  uso  non  insolito  in  ([uesti  tem])i,  del  quale  abbiamo  più 
esempi,  corne  in  Annia  Faustina  figlia  di  Annio  Libone  ^  che  lo  de- 
dusse  dalla  sorella  del  padre  l'impératrice  Annia  Faustina  seniore -. 
in  Ceionia  Plauzia  sorella  di  L.  Vero^  dalla  zia  Avidia  Plauzia  \  e  in 
Cornificia  sorella  di  Gommodo^  da  Annia  Gornificia,  di  cui  era  tratello 
il  di  lei  genitore  l'imperatore  M.  Aurelio'^.  Racconta  Suetonio",  che 
negli  ultimi  tempi  délia  vita  di  Vespasiano,  essendogli  stato  riferito. 
che  s' erano  aperte  le  porte  del  mausoleo  di  Augusto,  scherzando  ri- 
spose  :  cfhoc  ad  luniam  Galvinam  e  gente  Augusti  pertiiiere.  i^  Perché 
egli  avesse  da  citare  piuttosto  lei,  che  alcun  altro  dei  discendenli  da 
Augusto,  conviene  ammettere,  che  a  ([uel  tempo  ella  sola  rimaiicsse 
(Iclla  stirpe  di  lui,  Lo  che  essendo,  sarà  più  probabile  che  vivesse  tutta- 
via  a  quei  giorni  la  (Calvina  più  giovane,  di  c|uello  che  la  pin  vecchia ,  sic- 
come  aveva  sospeltato  il  Lij)sio,  non  conoscendone  altra  di  ([ueslo  nome. 
33.  L.  SilaniiH  jlameii  Mdriialis.  Piiferisce  il  Grulei-o"^  due  lavole 
di  bronzo  rinvenute  nella  valh'Trompiapoi'tanti  la  data  L-  SILANO* 
FLAM-MART-CVELLAEO-TVTORE-COS,  con  cui  le  due 
città  deir  Atrica  Apisia  e  Siagi,  la  pi-ima  ai  i'2  decenibi'c,  1"  altra  nel 
giorno  susseguente,  strinsero  patto  di  ospitalità  e  di  clientela  CVM  • 
C-SILIOCF-PAPAVIOLA-TRIBMIL-LEGIIIAVGPRAE- 
FECTOFABRVM.  laquai  Icrza  legione  stanziava  appuntoin  <|uella 
provincia.  Niuno  in  oggi  più  dubita,  che  da  quei  consoli  jii'endessero  il 
nome  la   legge  Giunia  Vellcia  od    il   sonalusconsullo  Vclleiano,  di  cui 

'    Loiii|)riil.  in  (Jjiiii/kkI.  r.  \ii.  jj.  o.'oo.  |  Voy.  [iliis  li.iiil,  Ioiih'  IIL  |).  vi/ii.) 
'  Ca|tilol.  in  Marco,  c.  i.  "  Capitol,  in  Marco,  c.  i. 

flioniiilr  Arcndico,  L  XVIL  j).  i48.  '   In  Vcsjxis-.  c.  wiii. 

'    Mnririi.  /'V.  /1;t.  p.  5  i /i  ;  j).  ()()().  '   l*a)>-.  fi'ju.  i  f  9. 

'    Dion.  Ir.iijni.  ;ip.  M.ii.  (j>ll.  Vnliv.  (.  M. 
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a  detto  di  Ulj)iaii()'  furoiio  aiilori  (^ Marcns  Silamin  et  Vcllmis  Tulor  nm- 
sules.n  K  si  conviene  pure  clie  o  pei-  colpa  dei  menanti,  o  pei-  coiiiit-  i'.  /iC. 
te]a  dei  l'asti  adopcrati  da  Clpiaiio,  in  quel  i/«rcM.s- si  annidi  un  ei'ioïc 
da  corregoei'si  Lncius.  In  grandi  contese  sono  staii  i  oinristi  suH'elà  di 
questo  senatiisconsulto,  chc  altri  lianno  assognato  ai  760,  altri  al  77^. 
altri  al  799,  nei  (jnali  anni  tre  divers!  Silani  aile  calende  di  gcMniaro 
vestirono  la  porpora  consolare  :  opinioni  lalse  del  pari,  ad  abbattece 
le  quaii  basta  questo  solo,  che  in  tutti  i  l'asti  dei  consoli  oi'dinari  non 
Irovasi  alcun  Silano  che  abbia  avuto  il  prenome  di  Lncio,  Furono  dun- 
que  suffetti,  corne  d'  altra  parte  ci  fa  conoscere  il  mese  di  décembre, 
nel  quaie  tenevano  la  sedia  curule,  e  solo  poteva  dirsi,  che  (juesto  L. 
Silano  flaniine  Marziale  doveva  essere  poslerioreal  775  ,  in  cui  lu  con- 
dannato  il  G.  Silano,  che  occupava  (|uel  sacerdozio  innanzi  di  lui.  Ma 
il  Marini  -  li  ha  ritardati  anche  un  poco  di  più,  adducendo  altre  due 
tavole  del  Museo  Veronese^,  trovate  insieme  colle  prime,  in  cui  dut 
altre  città  dell'  Africa,  Themetra  e  Thimdigi,  stipulaiono  un  egual  patl(t 
di  ospitalità  col  medesimo  G.  Silio  Aviola  nel  consolato  di  M.  Grasso 
Frugi  e  di  L.  Pisooe,  il  che  è  a  dire  nel  780.  La  prima  data  ai  li  di 
febbraro  non  assegna  ad  Aviola  alcun  ufticio;  ma  la  seconda  senza  in- 
dicazione  di  giorno,  chelo  dicesemplicemente  PRAEF'FABR,  dimostra 
che  nella  prima  meta  di  quell'anno  egli  non  era  ancor  divenuto  trihuno 
militare,  perché  sicuramente  non  gii  avria  attribuito  un  grado  infe- 
riore,  se  a  quel  tempo  fosse  già  stato  elevato  ad  jliuo  maggiore.  Pei-  lo 
che  conchiuse  ottimainente  il  Marini  che  Silano  e  Tutore  non  |)()ferono 
avère  i  fasci  pi'ima  del  780.  Al  che  aggiungero  io  che  Aviola  dovette 
perqualche  tenqjo  soddislare  aile  duplici  incombenze  di  pretetto  e  di 
tribuno,  perché  in  ([uante  tavole  ci  sono  rimaste  di  ospitalità  e  di  pa- 
tronato,  l'accolte  in  buon  numéro  dal  ch.  Gazzera'*,  non  si  vede  mai 
citata  altra  carica  fuori  di  ([uella  che  il  patrono  esercitava  attualmente, 
quantunque  moite  ed  onorevolissime  ne  avesse  prima  conseguite,  non  /iy. 

'  %.  lil).  XVI,  tit.  I.  1.  2.  '  Nel  tomo  XXXV  degli  Atti  delln  HenU' 

^  Fr.  Arval.  p.  778.  Accademia  di  Torino. 

'  Maffei,  Mn-f.  Vemn.  p.  k^-2. 
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privilegiata  ne  ineuo  la  stessa  dignità  consolare.  E  ciù  giustamentc, 
])erchè  queste  non  sono  iscrizioni  onorarie,  in  cui  si  enunciavano  tutti 
gli  iiffîci  da  quel  taie  sostenuti. 

Lo  che  premesso,  dianio  ora  un  occhiata  alla  natura  di  questi  pre- 
fetti  dei  fabri  militari,  clie  rettamente  si  sono  creduti  corrispondere  ai 
nostri  capi  del  genio,  ma  che  non  trovo  finora  bastevolmente  illustrati. 
E  verissimo  che  da  quel  posto  salivasi  ordinariamente  al  tribunato  sia 
immediatamente,  sia  per  1'  intermezzo  délia  prefettura  di  uiia  coorte 
ausiliaria  :  ma  grave  dilTerenza  passava  Ira  loro,  in  quanlo  che  il  se- 
condo  era  un  grado  permanente  fino  ad  ulterior  promozione,  o  (ino  al 
congedo  dalla  milizia,  mentre  il  primo  non  ei'a  che  temporaneo.  Ogni 
governatore  di  provincia,  o  per  meglio  dire  ogni  générale  di  esercito. 
godeva  d  diritto  di  nominare  a  suo  arbitrio  il  proprio  preletto  dei  fabri, 
il  cui  ministero  per  conseguenza  non  durava,  se  non  quanto  durava  la 
carica  di  clii  lo  aveva  prescelto.  Si  è  detto  che  ogni  legione  ne  aveva 
iino.  d  che  non  è  vero  se  non  nel  caso,  clie  quella  tal  legione  facesse 
esercito  da  se,  conie  appunto  nell'Africa,  che  in  (juesti  tempi  non  era 
presidiata  se  non  che  dalla  sola  legione  III  Augusta.  Del  resto  non  ve 
n' era  che  uno  per  esercito,  (|uantun(|ue  composto  di  più  legioni.  H 
PRAEF-FABRVM-LEGIONIS  non  trovasi  se  non  che  in  lapidi 
Ligoi'iane ,  tultochè  qualche  volta  mascherate  sotto  le  oneste  seni- 
bianze  del  Reinesio,  del  Fabretti  e  dello  Spon.  Questi  j)reletti  non 
desumevano  già  il  titolodel  loro  impiego  dalle  legioni  ira  cui  militavano. 
iiKi  da  (|uello  dei  generali,  che  li  avevano  chiamati  al  loro  servigio. 
(ili  scritlori  ricordano  fra  gli  altri  (loriiolio  lîall)o  preletto  dei  l'abri 
di  Cesaie  nel  suo  primo  consolato'  e  Mamurra  suo  preletto  nelle  Galbe-. 
L.  Cloflio  preletto  dei  labri  di  Appio  Pulcro  proconsole  nella  (lilicia  '  e 
P.  /i«.  Q.  Tullio  Lepta  di  Cicérone  suo  successore  ',  P.  Voliinnio  di  M.  Anto- 
nio',  (^n.  Magio  prima  di  Pofn|)eo  Magno,  poi  di  M.  lîrulo.  inbuf^  di 
Ti.  Nerone'^^. 

'  Corn.  N.!|).  Atiiai.  mi.  '  Plin. /7/67.  «a^  I.  XXXVI  .c.  vifyj.S  /|8. 

-'   Voll.  l'.'ilcic.  lil).  II.  c.  lAwi.  '  (lie.    \d  Fmiiil.  lilt.  III.  ep.  vu. 

'   (lie.  /Vo  liiillxi .  c.  wviii.  .S  ()!-).  ''    Id.  ihid.  $  '\. 
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I  marmi  sinceri  pienamente  (îoiicordaiio  cou  (jui^ste  teorie  anche  iiei 
secoli  impérial).  Vi  a])bianio  ().  (^oscoiiio  Frontoiie  PRAEF  •  FABR VM  • 
ACOS-ADLECTVS',e  C.  Acilio  Glabi-ione  PRAEF- FABR  v/^// • 
A'COS'^,  (la  leggei'sj  (idleclus  a  COnSuIdri,  soUoiiileso  lenalo,  coine 
iiel  BFCOS  e  nell'  IM-COS,  atlesochè  a  quel  tempo  i  coiisoli  j)iù 
1101)  comandavano  eseiciti,  ne  reggevanoprovincie,  L.  Miiiicio  Kxovalo 
PRAEF  •  FAB-rwwIS- ET  COS,  cioè  di  Tito^  T.  Sellusio  Laco-to 
PRAEF- FABR -COS- II  \  Maiiio  Emilio  Pioculo  PRAEF- FABR- 
iW-LEPIDI  proco.^-asiae  iiei  779^,  G.  Manlio  Felice  PRAEF  FABR - 
IMP-CAESARIS-  NERVAE-TRAIAN-  GERM  -DACICI-ïl", 
ossia  iieiie  due  guerre  Daciche  :  imperocchè  esseudo  quesia  pielettiDa. 
corne  si  è  detlo,  lemporaria,  sta  beue  che,  quando  veuiva  confermata 
0  conlerita  di  nuovo,  se  ne  accennasse  la  ripetizione  al  pari  délie  ma- 
gistrature di  termine  fisso.  (Juindi  è  comune  d'  incontrare,  come  nei 
due  esempi  qui  sopra,  PRAEF- FABR- TP,  0  PRAEF- FABRVM  • 
BIS',  e  BIS -PRAEF -FABRVM  è  comparso  non  ba  guari  nel  titoio 
di  T.  Sabidio  Massimo  scopei-to  a  Tivoli  ^  Ne  manca  il  PRAEF  FA- 
BRVM-III  nelle  lapidi  di  G.  Passerio  AlVo'»,  di  O.  Lollio  F)>oiito))e". 
di  Sesto  Gornelio  Destro^'^  di  M.  Vei'gilio  Gallo'\  e  si  ha  ])ii)'e  il  PRAEF - 
FABRVM   ÏÏÏÏ  in  G.  Gamurio  Glemente '\ 


'    Mutât.  |).  695.  1.  [Henzen.  11.  6960.) 

^  Vermipiioli,  fscr.  Perug.  tom.  II. p.  438. 
I  J'ai  vu  lemonument;ilyaPRAEFFABR- 
DON-A-COS.  —  Tii.  MoMMSEN.] 

Orelli.  n.  ^906.  [Les  bonnes  copies  an- 
ciennes portent  PRAEF  •  FABR  •  A  PR 
BIS  •  ET  COS ,  ce  rpii  est  parfaitement  vrai 
et  conlirmé  par  linscriplion  de  C.  Caecilius 
Gallus  (Renier,  Inscr.  de  l'Algérie,  n.  2 1 69) , 
dans  laquelle  on  lit  PRAEF  -FABR  COS  • 
O-ETPRAET-lT.  —  Th.  Momjisen.J 

'  Orelli,  n.  878/1. 

^  Murât,  p.  6(19  ,  A  ,  corretto  dal  Richter 
\  Griechisclic  nncl  lalein.  Inschrift.  p.  986]. 

**  Murât,  p.  717.  5. 

'   Murât.  [).  719.  7;  Orelli.  n.  ■}.'2']o. 


**  Murât,  p.  701. /i,e  p.  -io-jt^tj:  Doiiati. 
p.  9/1 3,  9  ;  Schiassi,  Gnida  al  Mtiseo  di  Boh- 
gna,  p.  7t2. 

'  [  Henzen  .  n.  71  69  ;  Moninisen  .  De  Ap- 
pariloribits ,  p.  99;  voy.  la  noie  de  Rorghesi. 
ihid.  p.  .36.  fj.  Re\ier.] 

'"  (Jardinali.  Dipl.  inqier.  n.  ^98.  j  Hen- 
zen .  n.  0990.] 

"  Kellermann  .  Vigil.  Rom.  n.  -jSG.  |  Hen- 
zen ,  11.  69/16.] 

'■  Journal  des  Sainints,  1807.  p.  658. 
[Renier,  Inscr.  de  l'Algérie,  n.  35 18.] 

'^  Gotugno,  Memorie  di  Venafro ,  p.  009. 
[Henzen.  n.  6926.] 

'*  Orelli.  n.  5 16. 
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Ma  1  isci'izioiie  che  meglio  di  ogni  altra  giova  ai  nosLro  profitto,  anclie 
perché  vi  si  tratta  di  un  altro  prefetto  africaiio.  o  questa  del  Keller- 
P.  /i().       niaiiii  '  : 

C  •  M  AENIO  -C    F-CAM 
BASSO 

AEr/ILl-lIIIVIROMAG 

HERCVLANEO     ET  •  AVGVSTALl 

:>.    PRAEFECTO   •  FABRVM  • 

M-SILANIM-F-SEXTO 

CARTHAGINIS 

TR-MIL-LEGIII-AVGVSTAE 

QVINQVENN  A/; 

\edi'emo  a  suo  luugo  c\\i'  questo  M.  Silaiio,  di  cui  i].  Menio  Hasso 
s' jiililola  PRAEFECT VS  •  FABRVM  •  SEXTO  •  CARTHAGINIS , 
è  il  console  del  772,  d  quale  sidla  fine  dell' inipero  di  Tiberio  lesse 
i  Atiica  appunto  per  un  sessennio.  Con  cio  conosceremo  che  Silano, 
tin  (la  ((uaii(h»  consegui  la  provincia,  nomino  C.  Menio  in  suo  preletlo 
pei'  un  aniio.  c  che  lo  confermè  |)or  un  allio  di  uiano  iii  uiauo  che  gh 
veinva  questa  prorogata.  Per  le  quaii  cose  rimarrà  ])rovato,  che  nell 
Aliica  la  preletlura  de'  l'abri  era  annua,  corrispondendo,  corn'  (M'a  da 
credei'si.  alla  durata  légale  del  proconsole,  che  la  conleriva,  e  che 
ivi  ])ui'e  si  costumo  di  notarne  la  ripelizione,  quando  veniva  reitei'ata. 

i'jon  queste  norme  e  posta  la  base  assicurata  dalla  seconda  tavola 
del  Museo  Veronese,  che  Aviola  era  pjeletto  dei  ral)i'i  dell  Aliica  ne! 
piiMio  ^('UK^strc  (Ici  7(^0,  non  potrà  supporsi  ch  ei  sia  diNcriulo  Inhuiio 
(jualchc  iiMiKi  |mi  lardi,  perche''  ni  tal  caso  mdie  due  laxole  del  (iiii- 
l«'ro  SI  sarebbe  jireterniessa  la  prclettura,  da  cui  vvh  scadiito:  e  ne 
nieiio  piio  riccu'i'crsi  al  riliijiio  di  dire,  che  abhia  avulo  il  Irihuiialo 
niciilr  <'i;i  iiiio\aiiieiite  pidello,  p<M"cliè  in  cpiest  altro  caso  sarc^hbesi 
sciillo  PRAEF-  FABR  -BIS.  lîesla  perlaiito  che  tiitte  (piattro  le  tavoh; 
SOj)ra  cilalc  spclliiio  ;d  iiicdesinio  anno  7^0,  siccouic  per  .illri  nguardi 

'    Vi{ji'/.  lion,    II.  -7.:)7.  Or.'lli     11.  .\hlù\.\ 
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è  assai  verisimile ,  e  specialmcnie  perla  lagione  che  diversamentecoii- 
verrebbe  contro  ogni  appareiiza  dissociare  le  due  del  Mafîci  da  quelle 
del  Grutero  pcr  oltre  un  decennio,  giaccliè  il  je<jislro  inortuario  del 
Muratori  ^  e  i  fasti  Nolani-  escluderebbero  i  consoli  délie  seconde  dal 
781  al  785,  corne  il  prefato  Menio  Basso  eschidere])bc  la  prcfettura 
d' A  viola  dal  786  al  790.  Al  contrario  nella  nostra  sentenza  direnio,  cbc 
ai  3  febbraio  del  780  Aviola  non  viene  chiamato  prefetto,  percbè  non 
eralo  ancora,  e  difatti  i  ])roconsoli  venivano  nella  provincia  di  prima- 
vera  secondo  il  prescritto  da  Tiberio  nel  768^.  Ma  diremo  pure,  cbe 
innanzi  la  fine  di  giugno  era  in  pieno  possesso  del  sno  impiego,  e  che 
su!  cadere  dell'anno  fu  proniosso  al  tribunato,  il  quale  pero  non  gli 
toise  di  soddisfare  agli  impegni  già  assunti  col  préside  dellAlVica  anrlic 
nei  mesi  residui  del  suo  governo. 

La  conclusione  adunque  di  questo  lungo  ragionamento  sarà  di  rico- 
noscere  in  Silano  e  in  Tutore  i  suffetti  del  780,  le  sedie  dei  quali  nei 
fasti  rimanevano  tuttora  vacanti.  K  incertissimo,  chi  sia  stato  il  padrc 
di  questo  flamine.  11  Gardinali  nel  suo  albero  dei  Silani  lo  credè  fra- 
tello  deirAppio  console  nel  781,  e  procreato  dal  Gaio  console  nel  768; 
ma  questa  opinione  viene  contradetta  da  Tacito*,  da  cui  apparisce  che 
quel  Gaio,  quando  fu  relegato  nel  77^,  non  avea  che  un  figlio  solo. 
In  mancanza  dunque  di  ogni  dato  per  sospettare,  che  costui  abbia 
avuto  altri  fratelli,  io  mi  atterrô  alla  l'egola  générale  sostenuta  da  un 
antica  legge  che  il  figlio  conservasse  il  prenome  paterno,  e  quindi  le 
mie  congetture  si  fermeranno  sul  Lucio,  che  doraandava  il  consolato 
del  733.  Girca  il  quai  tempo  supponendo  nato  il  nostro  suffetto  non 
mi  sgomenta  1'  età  di  k^]  anni,  che  avrebbe  avuto,  quando  sali  ail 
apice  degli  onori;  chè  non  tutti  ebbero  certamente  tanto  merito  o 
tanto  favore  per  giungervi  appena  toccata  1'  elà  légale. 

3/i.  lunia  Silana.  —  Messalina  moglie  di  Glaudio  innamorata  di 
G.  Silio,  il  più  bel  giovane  diRoma  e  console  designato,  gli  fe'nel  799 
rescindere   il  matrimonio  con  Giunia   Silana  nobde  femmina,  da    cui 

'   Pag.  3oi,6.  '  Dion.  lib.  LVIL  c.  XIV. 

"'  Grut.  p.  1087.  [Orelli.  n.  /io33.]  ''  Tacit.  Annal,  lih.  III.  0.  lwiii. 
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iioji  aveva  proie ^  Anche  l'alti-a  moglie  di  Claudio,  Giulia  Agrippina,  le 
disturbo  un  nuovo  contralto  di  nozzecon  T.  Sestio  Âfricano,  chefu  poi 
sulTetto  nell'  819,  secondo  che  ci  narra  il  seguente  squarcio  di  Tacilo'^: 
tfJunia  Silana,  quam  matrimonio  G.  Silii  a  Alessalina  depulsam  supra 
rrretuli,  insignis  génère,  forma,  lascivia,  et  Agrippinae  diu  percai'a, 
ft  mox  occultis  inter  eas  offensionibus,  quia  Sextium  Atricaiium.  iiobi- 
P.  ji.  rrleni  juveneni,  a  nuptiis  Silanae  deterruerat  Agrippina,  impudicaiu  et 
^rvergentem  annis  dictilans,  non  ut  Africanum  sibi  seponeret,  sed  ne 
rr  opibus  et  orbitate  Silanae  maritus  potiretur.  1^  Dissimulé  questa  l'ofïesa 
e  seguitô  a  frequentare  Agrippina,  aspettando  1  occasione  di  vendicarsi 
che  credè  esserle  ofl'erta  nell' 808,  quando  questa  fu  cacciata  dal  pa- 
lazzo  in)peria]e  dalfiglio  Nerone.  Fece  dunque  accusarla  di  macchinare 
per  balzarlo  dal  trono,  sposando  Rubeibo  Plauto  discendente  da  Au- 
gusto  dal  lato  materno  in  pari  grado  di  Nerone,  siccome  nalo  da  Giulia 
liglia  del  Druso  di  Tiberio.  Ma  Agrippina  allora  si  difese  e  Silana  tu 
mandata  in  un  lontano  esiglio^,  ne!  ritornare  dal  (jualemori  aTaranto 
poco  prima  che  Agrippina  fosse  uccisa  nell' 81 '2  \  H  Lipsio  Tha  giudi- 
cata  una  terza  figlia  dell' Appio  Silano  console  nel  781,  ma  in  lai  modo 
non  sussisterebbero  le  grandi  ricchezze  che  Tacito  le  attribuisce,  j)er- 
chè  i  béni  paterni  di  Appio  furono  conhscati,  e  i  materni,  per  quanto 
fossero  molti,  dovettero  dividersi  Ira  altri  cin(pie  suoi  figli.  (juindi  il 
Heinesio  ed  il  Hyck  l'hanno  latla  nascere  invece  dal  M.  Silano  console 
nel  772,  di  cui  la  credettero  l'unica  erede  :  ma  osserveremo  in  seguito 
non  mancare  argomentoper  tenei'e  ,  che  anch'egli  lasciasse  successione 
maschile.  Parmi  adunque  che  (jueste  ricchezze  più  facilmenlc  si  otter- 
K'hlxîio,  se  si  reputasse  unigenila  del  L.  Silano  sulVetto  nel  780,  ed 
jiii/.i  III  (|ueslo  caso  meglio  si  verilicherebbe  che  fosse  avanzata  m  elà 
«pialche  anno  piima  deir8o8,  se  suo  |)adi'e  fu  generato  dallaltro  Lu- 
cio.  che  ambi  il  consolalo  del  7.33.  e  che  lu  uiio  degli  eredi  del  laulo 
paliimonio  di  G.  Gestio. 

o.).    O.  (jacrilivs  Mclf'llvs  (Irf'lirtis  M.j.  SHanns. 

■    Tnnl.    1h//.//.  I.  \l,c.  \ii:l.  Mll.c.  \\i.  '    Tiicil.   .l//mf/.  Iil..  MIL  c.   \Mi. 

'     hl.    iU.    lil..    Mil       ,-.    MX.  '     hl.    iU.    II!..    \IV.    C.    Ml. 
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36.  Filia  Crelici Silani.  —  Buoii  luriie  suiroscura  origine  di  (|ueslo 
personaggio  ci  viene  soiniuinislralo  nal  hiaiio  del  rt^gisti-o  in  ciii  si  iio- 
tarono  ie  elezioni  degli  auguri,  vedulo  anclie  da  me,  e  pubblicato  dal 
Fea',  il  quaie  lia  saivalo  la  parte  più  importante  delf  indicazione  del 
suo  consolatoQjCAECILlO-CRETICOM.F.  .  .\  solo  restando, 
per  reintegrarla,  da  aggiungere  l'altro  suo  cognome  SILANO  datogli 
ripetutamente  da  Tacito.  E  chiaro  clie  trattasi  di  un  adottato,  e  sapen- 
dosi  che  questi  per  inveterata  consuetudineassumevano  Tintera  noiueii- 
clatura  degli  adottanti,  sarà  chiaro  egualmente,  che  il  Marci flius  non 
risguarda  il  padie  adottivo,  che  chiamavasi  Quinto,  ma  il  padre  natu- 
rale.  E  sarà  questo  il  inotivo,  per  cui  quella  nota  non  cbbe  qui  la  con- 
sueta  collocazione  clopo  il  nome,  onde  mostrare  che  non  si  doveva 
attaccare  al  CAECILIO,  ma  si  bene  al  SILANO.  Sarà  dunque  un 
figlio  del  M.  Silano  console  nel  729,  entralo  nella  casa  dei  Gretici.  Il 
Pighio^  ha  tenuto  che  dal  Q.  Cecilio  Metello  Cretico  console  nel  685 
nascesse  il  Metello  memorato  da  Floro^tra  i  tribuni  délia  plèbe  che  nel 
699  si  opposero  alla  partenza  di  Grasso  per  la  guerra  dei  Parti,  ed  io 
non  troYO  chi  altri  fuori  di  lui  possa  essere  il  Metello  proscritto  nel  711, 
di  cui  parla  Appiano^.  Aderiposcia  tenacemente  al  partito  di  M.  Anto- 
nio, e  quantunque  vecchio,  lu  uno  dei  suoi  duci  nella  guerra  Azziaca 
del  728,  nella  (juale  resté  prigioniero.  Ma  riconosciuto  a  Samo  da  suo 
hglio,  che  aveva  mditato  in  lavore  di  Ottaviano,  ottenne  per  le  sue 
preghiere  di  essere  graziato.  Da  questo  figlio  reputo  adottato  il  nostro 
Silano.  Egli  fu  console  per  tutto  l'anno  nel  760  con  Nerva  Siliano, 
()uattro  anni  dopo  successe  a  Sulpicio  Quirinio  nella  legazione  délia 
Siria,  corne  dimostrano  le  medaglie  di  Antiocliia  rifeiite  dall' Eckhel '^^. 
e  dal  Mnseo  Sandemenliano'^ ,  nelle  quali  vien  detto  semplicemente  Silano. 

'  Frammenti  di  fasti ,  n.  10.  Metellusii s\ ait  pu  être  omis;  cf.  Co)p.  tuscr. 

^  [AulieudeM'F, trautiesontluME/e//o;  Lut.  vol.  l,  p.  BhS-oàcj.  Th.  Mommsex.] 

voy.  Henzen.  Corp.  ruser.  Lat.  vol.  I,  p.  /iG5,  ^  Tom.  IIL  p.  089. 

et  je  crois  que  cest  la  véritable  leçon.  II  est  '  Lib.  III,  c.  xi. 

peu  probable  que  Tindication  de  la  filiation  "  Bell.  civ.  lib.  IV,  c.  xlii. 

rappelle  le  père  naturel,  alors  surtout  quelle  "*  D.  N.  V.  tom.  III,  p.  276. 

est  faite  par  un  urénom.  D'ailleurs  le  nom  de  '   Tom.  IV.  p.  7g. 
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Ne]  769  presso  lui  rifugiossi  Vonone  già  re  dei  Parti,  cacciato  daU'Ai- 
menia  da  Artabaiio  '.  Ma  sul  fiiiire  dello  stesso  annoTiberio,  che  voleva 
mandar  Germauico  nell' Oriente,  lo  richiamô  dalla  provincia,  ingelosito 
i'.  53.  delle  Iroppo  strette  relazioiii  che  Silano  aveva  con  quel  principe  a  mo- 
tivo  dello  sposalizio  promesso  tra  sua  liglia-  e  il  di  lui  primogenito 
Nerone,  sposalizio  peraltro  che  non  fu  condotto  ad  effetto,  essendosi 
quel  Nerone  ammogliato  nel  778  con  Giulia  figlia  di  Druso^. 

87.  M.  Silanus.  —  Il  Ruperto^  ed  il  Gardinali^  hanno  vedulo  la 
nécessita  d'interporre  una  generazione  fra  il  M.  Silano  che  non  ei'a  più 
giovane,  quando  tu  fatto  console  nel  729,  e  il  M.  Silano  liglio  di 
Marco  ch'ebbe  i  iasci  nel  772,  ucciso  in  età  ancor  llorida  da  Caligola 
nel  791,  e  veraniente  anche  l'intervallo  di  AS  ainii  non  è  t'avorevole  nei 
tempi  imperiali  per  credere  l'uno  liglio  deiraliro.  In  oggi  del  Marco 
igiiotissinio  agli  scrittori,  che  repularouo  padre  del  secondo,  è  stata 
conqorovata  l'esistenza,  essendosi  scoperto  un  altro  M.  Silano,  che  nel 
secondo  semestre  del  768  fu  sulTetto  a  G.  Norbano  nel  collegio  conso- 
lare  di  Druso  figlio  di  Tiberio.  Appari  da  prima  in  una  tessera  gladia- 
toria  dei  i3  agosto,  di  cui  dalle  Simbole  fiorentine  ebbe  conlczza  il 
Marini*",  e  fu  poi  confermalo  da  una  ligulina  di  Gittà  di  Gastello  édita 
dal  canonico  Mancini\  Ricoiuparve  |)oi  in  un'altra  tessera  datata  aile 
calendc  di  décembre,  posseduta  dal  sig.  connnend.  Kestner^,  ed  ora 

'  Tacit.  Annal,  lib.  11,  c.  iv  ;  FInv.  .lo-  qu'il  publia  so»  livre  Sulle  prime  raccolte 

sf^jjh.  Ant.  Jud.  lil).  XVIII,  c.  11,  S  6.  d'  iscriz.  nntich.  Il  n'est  pas  difficile  d'y  re- 

'  Tacit.   Annal,   lih.  II.  c.  xliu.  [Cetto  Ironvor  les  noms  de  IVNIASILANI  /■ 

fille  de  Melellus  Silanus  s'a|)peliiit  hinia;  elle  sponSA    NERONIS    CAESaris,  coiniiic 

mourut  peu  do  temps  iipr(*!s  el  fut  déposée.  je  l'ai  d('niontré  dans  la  séance  de  I  Institut 

comme  appartenant  à  la  maison  impériale,  archéologique  du  9.9.  décend)ro  1  BOT)  ;  voy. 

ilans  le  mausolée  d'Aufjusle.  Son  insciiplion  Biillell.  dclV Inslil.  iSCG.  W.  IIunzkn.] 
Inni'raire  nous  a  éli-  Iransmisf  |)ai'  Sijrnorili  ^  Tacil.  Annal,  lil».  111,  c.  \\i\. 

(n.  '11).  mais  dans  mie  1011110  (elle  cpie  la  '    Tnh.  ircncal.  p.  lo'i. 

sagarité  même  de  M.  De  llossi  n'a  pu  ly  '   Mem.  Uovi.  di  anlicli.  tom.  Il,  p.  1^1.'). 

recoimaîlre.  Ileureustîment  nous  en    avons  ''  Fr.  Arval.  p.  ']•?..   |  Voy.    Corp.  inscr. 

on»'  anlre  copie  plus  exacte,  relevée  j)ar(jy-  Lat.  vol.  I,  p.  if)*).  n.  7<'>"..| 
ria(ju('  d  Anconcqui  se  trouve  dans  un  ma-  '   Giornalc  di  Piidova,  jrennai'o  180/1. 

nuscrit  de  la  l>ihliotlii'-que  de  l'arme,  el  qui  '   Giornalc  Arcadico ,  toni.  IdV,  pajf.  70. 

était  inconnue  à  notre  savant  collègue  lors-  [Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  3Aj.| 
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hai'icevulo  I  ultiiua  latifica  dal  Iramniento  di  lasti  tiovato  recenternenlc 
a  Porto  d'  Anzio  '. 

38.  Lepida.  —  11  Muratori^  ed  il  Maffei^  riferiscono  questo  titoletto 

roniano  di  anreo  tempo,  oi-a  serbato  riel  Museo  Veroiiese,  in  ciii  I'Ik. 

veduto  : 

SVRI  •  LEPIDAE  •  M  ■  SILANI 
locvm-et-6llÂs-dvas-accep 
it-ab  ■  selevco  •  lepidae  •  m  ■  silani 

11  Marini  '  ha  osservato  che  questa  non  puô  essere  TEmilia  Lepida  pro- 
nipote  di  Augusto,  perché  il  Silano  suo  marito  non  si  chiamo  Marco, 
ma  Appio,  Puô  essere  perô  la  di  lei  zia,  la  quale  sappiamo  sposata , 
ma  non  a  chi,  figlia  délia  Cornelia  morta  iiel  788  e  di  Paulo  Kmilio 
Lepido  siifî'etto  nel  720  e  censore  ne!  782,  sorella  maggiore  di  L. 
Emilio  Paido  console  nel  7.5/1  e  di  M.  Emilio  Lepido  console  nel  769. 
délia  quale  fa  cenno  Properzio^: 

Filia,  tu  speciem  censurae  nacla  paternae 
Fac  teneas  unum  nos  imita  ta  virum. 

In  tal  caso  la  ragione  dei  tempi  puô  farla  credere  la  moglie  del  M.  Si- 
lano che  in  età,  come  sembra,  piuttosto  avanzata  giunse  ad  ottenere  i 
fasci  suffetti  nel  768. 

39.  D.  Silaniis  M.  f.  —  Era  fratello  di  M.  Silano  console  nel  772, 
e  fu  reo  di  adulterio  con  Giulia  nipote  di  Augusto,  mog]ie  di  L.  Paulo. 
la  quale  perciô  nel  761  fu  relegata  dall'avo  nell'isola  di  Tremiti*".  Ma 
contro  Silano  non  fu  proceduto  ad  altro,  se  non  clie  a  interdirgli  Fami- 
cizia  del  principe,  con  che  intese  indicarsegli  l'esiglio,  onde,  sebbene 
non  condannato,  si  allontanô,  e  fmchè  fu  vivo  Augusto,  non  osô  diman- 
dar  grazia.  Tornô  poi  nel  778  fidando  nella  potenza  del  fratello,  e 
restô  in  Roma,  senza  cheTiberio  lo  molestasse,  ma  insieme  senza  con- 

'    [Henzen,   n.  064â;   (jorp.  insn-.  Lnt.             "  Fr.  Arval.  p.  y/j. 

vol.  I,  p.  475,  n.  XIV.]  ^  Lib.  V,  eleg.  xi.  vs.  67. 

'  Pag.  1760.  <).  ''  Tacit.  Annal,  lib.  IV.  c.  lxxi. 
'  Mus.  VeroH.  p.  67 1,  /i. 
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seguiie  ouori'.  E  supponibile  che  non  avesse  successione ,  se  per  pro- 
curarsi  un  erede  ricorse  ad  un'adozione. 

^lO.    /),  SU  an  us  Gaelulicus. 

h\.  M.  Silarms  D.f.  Lutatius  Catiihs.  —  Nel  sepolcro  degii  Scipioni 
insieme  con  altri  marmi  speltanti  ai  Corneli  Getuiici,  dei  quali  qiiesto 
nnovo  vi  tu  scopeito  poclii  anni  sono,  clie  non  so  se  ancora  pubblicato, 
conuinicatonii  dal  niarchese  Melchiorri  e  poscia  dal  dotl.  Henzen,ora 
esposto  ne!  Museo  Vaticano'-^  : 

CN  •  CORNELIVS 
ATIMETVS 

CN  •  LENTVLI  •  GAETVLICI 

L-  ET-  PROCVR  ATOFl 

5.      EIVSDEM-FIDELISSIMVS 

HIC • SEPVLT V  S • EST 

COSSVS  •  CORNELIVS 

CN-F-LENTVLVS 

GAETVLICVS 

10.      PROCVRATORI  •  SVO 

FIDELISSIMO  •  ET 

NVTRICIO  •  PlISSIMO 

DE  •  SVO  •  FECI T  •  ET 

MONVMENTVM 

i5.      IN-SABINIS-SVIS 

IN  -VlLLA 

BRVTTIANA 

SI  riii\('ii(ii'  il  seguente  rilei'ito  dal  Visconti^,  dal  Mai'ini'  (\  dalf  Oïdli  '  : 

m     ivnivs-silanvs 
d-silani-f-gaeTvlici 

NEPOSCOSSl-PRON 

LVTATIVS  •  CATVLVS  -X  •  VIR 

5.      STLITIB-IVDIC   SALIVS-COLLIN    VIXIT 


ANNIS'XX-MENSIBVS-VIIII 


'    Tncil.  Atnwl.  lih.  III.  e.  x\iv.  "   Fr.  Arral.  p.  HO. 

flfri/.fn.  u.îuh().\  '"  N.  Siio. 

Sf/).  ilpfrll  Scipioni ,  U\\.  V,  icK.  i. .  j».  y  i . 
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Il  [jadi'c  (li  (|iiest()  jjiovane  è  altresi  i-icoi'clato  ikm  l'asli  (jappoiiiaiii  di 
un  coHegio  sacerdotale,  che  abhiamo  superiorniente  '  o-eduto  esser 
(jnello  dei  sodali  Augustali,  da  cui  ap|)ar'isce  che  nel  consolato  di  (]. 
Memmio  Ilegnlo,ussia  iieU'aiirio  81  G,  gli  ïu  aggrejjato  D  •  SILANVS 
GAETVLICVS.  La  corrispondenza  dei  tempi  diinoslra  rli  ejjli  tu  iiii  p.  56. 
liglio  dei  Cil.  Goriielio  Lentulo  Getulico  console  nel  779,  iicciso  nel 
799,  e  di  Apronia  sua  moglie,  nipote  per  conseoiicnza  dei  (în.  (loiiie- 
lio  Lentulo  Cosso  console  nel  763,  morto  nel  778.  (Juesto  (josso,  fifjlio 
di  Cn.  Lentulo  console  nel  731;,  lu  tVatello  dei  P  •  LENTVLVS -CN  • 
F-  SCIPIO  sutïetto  nel  7-55  -,  che  per  adozione  restô  erede  dei  P.  (ioi- 
nelio  Scipione  console  nel  788,  ultimo  délia  sua  casa,  depoitato  m 
un' isola  corne  uno  degli  adulteri  di  Giulia  liglia  di  Augusto-'.  Di  (juesta 
adozione  seguita  ai  siioi  gioini,  per  cui  si  continué  la  casa  degli  Scipioni, 
si  ha  un  cenno  nell  aringa  di  Porcio  Latrone  presso  Seneca  il  vecchio*. 
ed  è  con  ciô  resa  la  ragione  non  avvertita,  per  cui  le  tombe  dei  Getu- 
lici  si  possano  trovare  nel  sepolcro  degli  antichi  Scipioni.  \icevei'sa  il 
nostro  Silano  Getulico  tu  evidentemente  adottato  d;i  un  I).  Silano,  corne 
prova  il  suo  prenonie,  ch'  esser  deve  quel  medesiino  portato  dall'  adot- 
tante,  il  quale  non  dubito  essere  stato  il  D.  Silano,  di  cui  si  è  parlato 
qui  sopra.  Ne  il  Marini  ne  il  Visconti  si  sono  accorti,  ch'egli  viene  ci- 
tato  da  Giovenale^  coine  un  esenipio  délia  più  alta  nobiltà  : 

Agnosco  procerem.  Salve,  Gaelnhce,  seu  tu 
Silanus,  quocumque  alio  de  sanguine; 

ove  le  ultime  parole  quocmnqw  alto  de  sanguine  vorranno  alludere  ai 
Manli  Torquati,  dal  cui  sangue  realmente  provennero  i  Silani,  e  forse 
anche  alla  sua  stretta  parentela  coi  nuovi  successori  di  Scipione  Al'ri- 
caiio,  di  Emilio  Paulo  e  di  Scipione  il  INumantino.  La  circostanza  che 

'   Pag.  9o3.  ''   Conlror.  lil).  II.  c.  1,  part,  aiteia.  [\o\. 

'  Gardinali ,  Memorie  Romane  di  antichith .  la  note  de  M.  Momrasen  .  dans  le  Corp.  inscr. 

t.  I,  p.  187.  Lat.  vot.  I,  p.  i/i,  n.  5.] 

''  Vell.  Paterc.  iib.  II.  c.  c:  Dion.  lib.  LV.  '  Sat.  VIII.  vs.  -2G. 

c,  X. 
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questo  Silano  Getulico  perde  il  figlio  nel  piii  l)el  vcide  dell  età,  nii  la 
sospettare  che  di  lui  pure  favelli  Marziale'  : 

Amisit  pater  unicuui  Silauus-. 
Cessas  mittere  munera ,  Oppiaue  ? 
Heu  crudeie  nefas,  malaeque  Parcae! 
Cujus  vulturis  hoc  erit  cadaver? 

lutine  i  nomi  di  Lulazio  Gatulo,  che  il  tiglio  si  aggiuuge,  voiranno  in- 
dicare,  seconde  gli  usi  di  cpiesto  ten)po,  che  sua  inoglie  lu  una  Lutazia. 
Ouesta  casa,  resa  famosa  dal  (J.  Gatulo  console  nel  Gyf),  non  è  già 
vero,  confie  supponevasi,  che  si  estinguesse  nella  sua  figlia  inaritata  a 
Miimmio  Acaico,  e  nonna  materna  delfimperatore  Galha^,  avendosene 
niemoria  posteriore  anche  in  una  Gruteriana'  l'iveduta  a  Lncera  dal 
Moninisen,  nella  quale  egli  ha  letto  : 

APOLLINI  •  DIVO  'AVGy 
Qj  LVTATIVS-Q:F-  CLA  •  CAt/ 
Qj  LVTATIVS  •  P  •  F     CLA  ■  Cf\j 

/42.  M.  Silcmus  M.  j.  —  La  sua  nascita  da  un  Marco  viene  certiticata 
da  due  marmi.  Gitero  piii  a  basso  il  secondo,  ed  essendo  scorretto  nei 
t'asti  del  Panvinio  e  del  Pighio,  ril'erirô  il  primo,  con  grandi  e  bellissime 
lettere,  trovato  a  Honia  presso  le  tre  colonne  del  tempio  di  Gastore, 
togliendolo  dalle  schede  del  diligentissimo  Metello  che  lo  vide-',  con  cui 
conlVoniano  quelle  (Ici  Vlanuzio'^'  : 


EX -se 
M  •  SILANO  •  M  •  F  •  L  ■  NORBANO  •  BALBO  •  COS 

Da  questi  consoli.  che  apersei'o  1' anno  772,  prese  il  nome  la  legge 
riinnia  Ndrh.iiia.  Tacito''  lia  nolalo  la  polcnza  d(d  pi'imo  di  loio.  crqui 

Lil).  VI.  <-'|)i;;i.  lAii.  ''  Pag.  87,7.  • 

■   I  Nous. •ivoiisdéjiidil  (ju(;  les  bons  iiianus-  ^  Cod.  Vatic.  f)()i5().  p.  -).?>l\. 

crits  oui  Stilonits;  vov.  [»liis  haut,  p.  i8>?.|  ''  Cod.  Valic.  5'>Ai,  p.  ^19. 

'  Suetoii.  in  ('i(ill)ii .  e.  m.  '  Annal,  lijj.  III.  c.  \\i\. 
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ffpcr  iiisifjnern  nobilitateni  el  elo(|ii('iitiuiii  praecell(;J)ciL -n  Ajr'Iio  SucLo- 
nio'  e  Filonc-  lo  clicono  iiobilissinio,  il  qnariiltimo  insieme  cou  Dioiic-' 
lie  comnienda  anche  la  virtù.  Non  fu  pero  del  tutto  scevi'o  da  adiila- 
zione,  e  quando  TiLeiio  nel  776  doniando  la  podeslà  di  Iribuno  per 
Druso  suo  figlio,  propose  clie  j]li  anni  non  più  si  distinguessero  col  nome 
deiconsoli,  ma  di  ([uelll  cli'eiano  investiti  del  ])ol('ie  Iribunizio  \  Non 
fa  qiiiiidi  maraviglia  se  alTerma  Dione^  :  rr  Hnnc  in  tanlo  lionoie  Tibè- 
re rius  babnerat,  nt  nunquam  i'eire  sententiam  de  causa,  in  qua  ab  eo 
fflacta  luisset  provocatio,  voluerit,  vernm  ei  omiies  bujusmodi  causas 
rr remiserit,  t  e  se  di  più  amô  d'imparentarsi  con  lui,  dando  la  sua  figlia 
in  isposa  al  proprio  nipote  Galigola.  Dovrebbe  essere  uno  dei  Silani, 
cbe  intervennero  al  senato  sul  principio  del  785*^,  ma  pochi  mesi  dopo 
ba  da  essere  paclito  pel  proconsolato  deirAlVica,  cbe  gii  viene  assicu- 
rato  da  Tacito^  nel  790.  Impeioccbè  nella  lapide  di  C  Menio  Basso'' 
questo  si  qualifica  PRAEFECTVS  •  FABRVM  M  •  SILANI  •  M  •  F  • 
SEXTO -CARTHAGINIS,  il  cbe  confronta  con  Dione^  da  cui  sulla 
fine  dell'impero  di  Tiberio  si  accenna  in  génère  il  caso  straordinario 
di  qualcbe  préside  nelle  due  provincie  consolari  del  senato,  cbe  sotto 
di  lui  la  resse  sei  anni.  Ma  succedulo  nel  principato  Cabgola  cbe  lo 
temeva,  e  cbe  per  la  morte  délia  moglie  aveva  cessato  di  essere  suo 
genero,  cominciô  dal  torgli  il  comando  délia  legione  résidente  nella 
sua  provincia,  cbe  i  proconsoli  avevano'",  e  poco  appresso  lo  richiamo 
dandogii  per  snccessore  L.  Pisone".  Stanco  poi  dei  buoni  consigli,  cbe 
non  cessava  d'  insinuai'gli,  lo  carico  di  contumelie,  b'a  le  quali  fu 
quella  d'interdire  ai  consoli  di  domandargli  pel  piùmo  il  suo  parère, 
corne  a  cagione  d'  onore  avevano  in  uso  di  lare,  e  infine  sotto  il  peso 

'    Iii  Calig.  c.  XII.  ''  Tacit.  Annal,  lib.  VI.  c.  11. 

'   Legnt.  ad  Cfr'in/i.  ^  Hist.  lib.  IV.  c.  xL\iir. 

''   Lib.  LIX,  c.  \iH.  *    Vigtl.  Piom.  11.  ^jôy.  [  Noyez  plus  luiut . 

*   Tacit.  Annal,  lib.  III.  c.  lvii.  p.  tîo8.] 

'"  Lib.  LIX,  c.  vin.  [Ù  [xèv  yàp  Tiêépios  '  I^ib.  LMII.  c.  \xiii. 

o(iTW5  'XÙTÙv  èTÎfXïjaev,  Mais  ixyJTS  £KKhjTùv  '"  Tacil.  Hist.  lib.  I\  ,  c.  xlviii. 

trroT£    dn    avToii    âmctcrat    èdsh'jaat ,   àAÀ'  "   Dion.  lib.  LIX.  c.  x.\. 
èxeivw  'nrârra  av&is  tol  ToioLVTa  èy^siptaxt.j 
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(Il  iiiia  talsa  accusa  lo  costrinse  nel  791  a  tagliarsi  le  fauci  con  un 
p.  nç).  lasoio'.  Il  Marini-  ha  creduto  un  suo  liberto  il  M  •  IVNIVS  •  SI- 
LANI-LMONIMVS  tanto  lodato  in  un  decreto  municipale  delT 
anno  78/1  dissotterralo  ])resso  Marino^,  e  potè  pui*  esserlo  il  M  •  SI- 
LANVS  -ML-  SYRVS  di  una  lapide  romana  del  Muratori  '. 

l  n'elegia,  scritta  da  Ovidio^  poco  dopo  il  trionfo  di  Tiberio  nel  766, 
è  diretta  ad  un  ignotissinio  SaJano,  il  cui  nome  nei  codici  ora  varia  in 
Solano  ora  in  Salino.  Il  Ryck'^  ponendo  mente  alla  novità  di  questi  co- 
gnomi,  stimô  che  si  dovesse  correggere  Silano  :  ma  si  c  opposto  che  la 
sua  congettura  veniva  esclusa  dalle  leggi  del  métro,  perché  nel  ])rim(> 
verso  : 

(lotidila  disparibus  niimeris  e<]0  Naso  Salano, 

ia  prima  sillaba  di  quel  nome  è  brève,  mentre  è  lunga  in  Silano.  Mè  io 
ueghero  che  1' allungasse  Giovenale"  : 

Silanus  qiionimque  aho  de  sanguino  ranis. 

Mfi  diiù  insieme  che  ail  opposto  abbi'eviolla  Marziah^  ncirendccasiliabo  : 

Ainisil  |)alei'  linioiiin  Silanus^ 

(h'Il  epigi'auima  ])Oco  la  rireiilo,  onde  hi  censura  pei'  (jucsla  pailc  non 
regge.  Intanto  (hi  Ovidio  apparisce  che  questo  Salano  In  un  auiico  e 
couipagno  di  studio  di  Germanico,  col  quale  esercilavasi  iicllc  decla- 
mazioni  oratori<'  : 

MirarisqiK;  alios,  ciiin  sis  iiiiiahilis  ipsc, 
Nec  lalcaiil  ailes  r|(»Miiiiii(|ii('  liiiiiii. 

l'hiloii.  Lcjf.  adCaiuin ;  Dion.  lib.  MX.  {i-orienno.  cl   (r<iill('iiis  le  nom   de   cel   al- 

r.  viii;  Siiet.  in  Caltg.  c.  xxiii;  Tacil.  Agric.  Iraiiclii  i-sl  ini|)()ssil)l(\  Tu.  M()simsi-.\.| 
c.  IV  ;  Senec.  Luam  in  morl.  Claml.  c.   \i;  '  Ex  Ponto ,  lih.  II.  clog.  \. 

/(■li.'ir.  lil).  XI.  c.  \.  •"   Not.  ad  Tacil.  |».  9(1. 

/'V.  Anal.  j>.  71.  '  Salir.  V^llI,  vs.  :>.'j. 

[Onîlli.  II.  /lolVi.  I  "  I  Ici  encore  les  nianiisciils  mil  .SV^/f/»«,v. 

l'.'ij;.  «(yM.  I-  I  Cesl  une  iiiseii|)lioii  li  el  d.uis  eell(M''|)i{yraiiiiiie  coiiiine  d.iiis  IV'lé- 
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Te  juvemuii  piincops,  cui  dut  Germania  iioiiicn, 

Participem  studii  Caesar  liabere  solcl  : 
Tu  coiues  anliquus,  lu  primis  junclus  ah  aiiuis, 

Ingenio  mores  aequiparante ,  places: 
Te  dicenle  piius,  fil  piolinus  ini[)('his  illi  ; 

Tecjuc  liahcl,  clicias  (jui  sua  ver])a  luis. 

Toina  poi  iiel  verso  70  ad  eiiconiiarc  la  sua  facondia,  c  nci  verso  1  5 
lo  chiama  dottissimo.  Ora  è  ben  ardiio  a  credere  clie,  un  applaudito  i'.  60. 
oratore,  clie  pareggiava  Germanico  ,  a  cui  fu  posto  un  clipeo  riut<M' 
auctores  eloquentiae',  ii  sia  rimasto  ignoto  generalinente,  od  iu  ispccif' 
a  Seneca  il  padre,  cli'  enumera  quasi  tutti  i  declamatori  di  quell'  elà,  e 
che  un  amico  di  quel  principe  lo  sia  stato  a  Tacito,  che  tanti  ne  l'icorda. 
Per  lo  che  non  esito  ad  abbracciare  l'opinione  del  Ryck,  sebbene  non 
possa  con  lui  accordai'nii  riel  teneilo  f  Appio  Silano  console  nel  781. 
Primieraniente  perché  non  ci  resta  alcun  indizio  ch'  egli  fosse  élo- 
quente, di  poi  perché,  avendo  sposata  una  pronipote  di  Augusto,  si  ha 
ogni  ragione  di  suppoire  che  0  tosto  o  poco  dopo  che  giunse  all'età  lé- 
gale di  trentatre  anni  inconiinciati,  ottenesse  il  consolato,  per  cui  nel 
765  non  ne  avrebbe  avnto  se  non  che  dieciotto  0  venti,  ond' era  ancor 
troppo  giovane  per  essersi  acquistata  la  fania  di  lacondo,  e  per  essere 
chiamato  dottissimo.  Al  contrario  tutto  corrisponde  egregiamente,  se  si 
l'eputi  invece  il  nostro  Maico.  Egli  fu  veraniente  coetaneo  di  Germanico, 
che  mori  di  82  anni  nel  suo  consolato  nel  772,  in  cui  per  conseguenza 
doveva  averne  almeno  altrettanti.  Ma  ciô  che  più  importa,  si  è  che  nell' 
anno  appresso  abbiamo  veduto  testificarsi  da  Tacito'-  che  ff  per  insignem 
fr  eloquentiam  praecellebat.  ii  E  veraniente  puô  dirsi  che  gli  sia  stato 
fc  cornes  antiqnus  et  primis  junctus  ab  annis,T  se  il  suo  prozio  G.  Silano 
console  nel  787  fu  il  maestro  di  Germanico,  come  si  è  superiormente 
accennato.  Oltre  di  che  puo  credersi  che  Tiberio  avesse  di  vista  la  loro 
amicizia,  quando  al  figlio  di  Germanico  scelse  pei'  moglie  una  hglia  di 

gie  d'Ovide,  il  est  question  de  Cassius  Sa-  '   Tacil.  Aiiind.  iib.  II.  c.  lvwui, 

laniis,  le  précepteur  de  Germanicus.  Voy.  ^  Aunal.  Iib.  lil,  c  xxiv. 

pins  bauf .  pag.  iS-?. .  note  5.  Th.  Mommsex.] 
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lui.  Il  seconde  nome  di  questa  figlia,  clie  domandossi  Giunia  (^laudilla, 
piio  far  nascere  un  sospetto,  che  avesse  in  matrimonio  nna  Claudia. 

^3.  lunia  M.f.  ChudiUa.  —  Tutti  concordano  che  dal  M.  Silano  con- 
sole nel  779  fu  generata  questa  Giunia  cliiamata  Claudia  da  Tacito  e 
con  nome  diminutivo  appellata  Claudilla  da  Suetonio,  la  quale  da  Ti- 
p.  61.  berio  fu  scelta  per  moglie  dcl  suo  nipote  Caligola.  Si  varia  inlorno 
r  anno,  in  cui  avvennero  quelle  nozze,  che  Tacito^  détermina  nel  786, 
ma  che  Dione  -  riiarda  fino  al  principio  del  788,  facendole  celebrare 
ad  Anzio.  ParimentHo  stesso  Dione^  riferisce  che  Claudilla  fu  ripudiata 
(ta!  marito  nel  790,  mentre  seconde  Suetonio^  péri  invece  di  parto,  al 
quale  ultimo  acconsentono  Tacito'',  che  nello  stesso  anno  ne  ripone  la 
moi'te,  e  il  contemporaneo  Filone''',  che  la  dice  ce  subito  fato  defuncta\  n 

4/1.  Filins  il/.  Silani.  —  Si  narra  da  Tacito^  che  nel  78/1  l'Asia  e 
r Acaia  furono  messe  a  rumore  da  un  giovane  che,  fingendosi  Druso 
liglio  di  Germanico  fuggito  dal  suo  carcere,  conqDarve  nelle  Cicladi, 
e  si  fece  anche  vedefe  nel  continente,  a  cui  concorsero  molti  fautori, 
spacciandosi  ch'  egli  andava  nell'  Egitto  e  nella  Siria  per  mcttersi  alla 
lesta  délie  legioni,  che  aveva  comandate  suo  padre.  Il  che  inteso  da 
Po])peo  Sabino  préside  délia  Gi'ccia,  si  mosse  per  dargli  la  caccia,  e 
giunto  a  Nicoj)oli  vi  apprese  che  questo  giovane,  essendo  stato  più  di- 
ligeutemente  intcrrogato,  aveva  risposto  di  cssere  un  figlio  di  M.  Si- 
lano, e  che,  vedendosi  inseguito  ed  ab])andonato  dai  suoi  seguaci,  era 
salito  sopra  una  nave,  corne  per  l'ecarsi  in  Italia.  Termina  poi  l'anna- 
lista  :  rnerpie  nos  oi'iginem  finemque  ejus  rei  ultra  comperimus.  ^i 
Dione  peraltro'-*,  che  riporla  (piesto  fatto  al  787,  dice  che  fu  preso  e 
menalo  a  Tibei'io,  il  (piale,  siccomc  aggiunge  Zonara  "',  ti'ovavasi  ad 
\ii/.i()  |)('r  celebrare  le  nozze  di  Caligola.  Per  alteslalo  dello  stesso  Ta- 

'  Atnidl.  lilt.  \  I .  c.  w.  ;)\;iil  .illrihiK'  le  ri;ii|iii('ii( d  iiiscriplioii  i'ii|)- 

"  Lilt,  I A  III .  c.  \\v.  porté  par  Sifruor-ili.   11.    'k).  cl  dmil   iioiis 

l.il).  IJX.c.  Mil.  avons   parlé   ])liis   liaiil  .   p.   •>  1  ■> .  nul*;  •!. 

'  in  fjilifr.  c.  xir.  W.  IIenzen.  | 

'"  AiDiiil.  lil).  \l,  c.  \i.vi.  '  Annal.  \\h.  V,  c.  x. 

''  Lcfr.  ad  (itiiuni.  "   Lit).  LVlll ,  C.  xwt. 

■  [(i'ost  à  rotlf  r<iiiiii.'  <pn'   M.  I)(î  iiossi              '°   Lib.  XI,  c.  \iii. 
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cilo  egli  era  coelanco  di  Druso,  clie  nacqiie  circa  il  yGi  :  lo  che  es- 
sendo  si  è  visto  geiieralmente  che  il  M.  Silario,  da  cui  dicevasi  geiie- 
l'ato,  non  ])U()  essere  se  non  quello  clie  fu  console  nel  7791.  K  pero 
dillicile  il  conoscere,  se  costui  mentisse  0  dicesse  il  vero  in  quella  sua 
asserzione.  Se  il  vero,  egli  sarebbe  stalo  fratello  délia  sposa  di  Cali- 
gola,  e  quindi  potrebbe  credersi,  che  il  favore,  di  cui  godeva  il  pa- 
dre  presso  Tiberio,  gli  avesse  salvato  la  vila.  Senza  di  che  egli  era  in  p.  i^a. 
un'eià  capace  di  aver  moglie,  quando  andô  nella  Grecia.  Se  il  faiso, 
(|uesto  proverà  senq)re  che  il  M.  Silano  del  779  aveva  un  niascInO, 
j)erchè  sotto  pena  di  essere  convinto  di  mendacio  tantosto,  quell' ini- 
postore  non  si  sarebbe  immaginato  di  scegliersi  un  padre  per  la  sua 
dignità  cognitissimo,  il  quale  si  sapesse  non  aver  successione.  Posto 
adunque  che  l'altro  ranio  dei  discendenti  di  Augusto  fu  spento,  corne 
abbiaino  vedulo,  da  Nerone  per  la  gelosia  di  stato,  che  gli  spirava  la 
loro  nascita,  conchiuderô  ch'io  non  rilrovo  se  non  che  questo  figlio,  il 
quale  abbia  potuto  continuare  la  casa  dei  Giuni  Silani,  délia  quale  ab- 
biamo  nei  secoli  posteriori  tre  altri  consolari.  E  con  lui  troncheio  il  niio 
albero  genealogico  di  questa  famiglia,  soggiungcndo  staccatamente  le 
alti-e  poche  notizie,  che  me  ne  sono  capitate,  le  quali  sono  troppo  in- 
lerrotte  e  di  ettà  troppo  incerta  per  potersi  collegare  fra  loro. 

M.  ïnnius  Silamis.  —  Il  Marini  copiô  nella  villa  Pinciana  di  Roma  e 
pubblico^  la  seguente  iscrizione  scolpita  sopi'a  una  grande  ara,  niolto 
ingiuriata  dal  tempo  : 

SACRVM 

Mifm^ATTl  ■?•¥'  TER  •  SCYRI 

VIMDVS-DECEMBER 

M -IVNIO- SILANO 

CoS 
:>.    TERENTIO-TVLLIO-GEMINO 

^^lli^ill^ll!^i^miifCLARI  •  AVI 

«IICLARANI   AVVNCVLI 


'   Fr.  Arral 
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jNel  rilerirla  egli  applico  a  SHano  l' abbrevialiira  dénotante  ManiuH,  ma 
la  novità  in  questa  famiglia  di  un  tal  prenome  clie  dopo  1  ottavo  secolo 
ly.i.  di  Roma  restô  quasi  particolare  délia  gente  Acilia,  desta  grave  sospet.to 
rhe  in  una  lapide  cosi  nialconcia  egli  abbia  pi'eso  per  la  qiiinta  gamba 
de!  M  un  accidentale  solcatura  del  mai-mo.  Intatli  convien  dire,  cbe 
poscia  si  pentisse  di  questa  sua  lezione,  perché,  quando  ebbe  da  ri- 
cordare  il  présente  Silano  nell' indice  consolare  alla  sua  opéra  \  non  lo 
chiamo  più  Manio,  ma  Marco.  La  data  di  décembre  mostra  cbe  qui  si 
Iratta  di  sulTetti,  e  a  determinarne  in  qualclie  modo  l' età,  il  Marini  notô 
clie  Seneca'^  fa  moiti  elogi  di  un  veccbio  suo  condiscepolo  Glarano  tul- 
tora  vi vente,  lo  aggiungerô  cbe  ïacito^  ricorda  un  Talius  Geminus  cbe 
nell'BiB  accuso  e  lece  condannare  aU'esiglio  il  consolare  Fabricio 
Veientone.  1  commentatori  si  sono  avveduti  cb' è  coriolto  quel  Talius, 
di  cui  non  hanno  trovato  altro  esempio  se  non  cbe  nel  D-MTA- 
LIAE  del  Muratori^:  ma  è  da  osservarsi  clie  ne  meno  in  quel  luogo 
Talia  è  gentilizio,  ma  cognome  libertino,  o  nome  servile  provenieulc 
dalla  OaXt'a  dei  Greci,  omessa  1'  aspirazione.  corne  nel  TALLVS  • 
MEDICVS  del  Grutero^.  Quindi  lianno  proposlo  di  emcndare  T.  1/- 
lius  Geminus  :  ma  non  è  dello  stile  di  Tacilo  il  clnamare  alciino  cou 
tutti  tre  i  iiomi,  ed  egli  non  adopia  il  prenome  se  non  quando  tace 
il  gentilizio  o  il  cognome.  i^armi  duii(|ue  più  sj)ontaneo  il  mutarc  Tul- 
lius  in  Tullius,  e  sa])endosi  clie  sollo  INerone  moIti  giunsei'o  agli  onoji 
per  la  via  délie  delazioni  e  délie  accuse,  sarà  ancbe  ])robal)ile  clie 
laiilo  lo  storico  (juanto  la  lapide  pai'lino  délia  stessa  persoiia.  Il  clic 
se  fosse,  conosceremmo  1  impei'o,  sotto  cui  lioii  (piesto  Silano.  il 
i|iial('  in  lai  caso  jioti'ebbe  credeisi  un  liglio.  o  uii  nij)()tc  del  console 
.1.-1  77^. 

(J.  imiiuH  SHanua.  --  Fiiio  dai  (einpi  di  Fra  Giocondo  ei-a  conosciuto 
;i  Pi'cneste  il  segucntc  decrelo,  o  piultosto  transunto  di  un  decreto  di 
(juei  decurioni.  cIh-  dai  maiioscritli  toi'inesi  del  Ligorio''  bo  appreso 

'    Fr.    iridl.  |).  \\i\.  '    l'jijj.  i.Soi.  '). 

^    Epi.^1.   lAIV.  I»;.;;.  r).35,  A. 

\)niiil.  Iili.   \|\.  r.  I..  |,il).  \V.  |).  70. 


•     LAPIDK  DI  (JllJNIO  SILANO.  2-28 

essere  slato  iiiciso  sopra  un  cippo  frainmentato.  Gon  cio  intendoreino 
ch' era  scolpito  nel  fianco  superstite  di  iiiia  base,  che  aveva  perdula 
r  iscrizione  ])i'incipale  dcdicata  a  (jucl  taie,  di  cui  sosteneva  la  slalua. 
nel  quai  lianco  soleva  talvolta  riporlarsi  1' atto  che  ne  aveva  ordinata 
l'erezione,  o  perniessa  la  collocazione,  coine  in  parecchi  eseuipi  presso 
il  Grutero',  il  Marini-,  il  Vermigiioli^  ed  altri.  E  con  cio  sarà  sxaiiila 
la  stranezza,  che  poteva  tare  dubitare  délia  fede  o  dell'  integrità  dell 
epigrafe,  quella  cioè  di  vedervi  preterito  il  nome  dell'onorato,  desi- 
gnato  colla  semj)lice  indicazione  di  figlio  di  Anatellonte,  indicazione 
che  sarà  sembrata  bastevole  al  compendiaiore,  posto  che  i  suoi  nouii 
e  le  sue  qualità  potevano  risapersi  dalla  iscrizione  di  fronte.  Il  Gni- 
lero*  lo  trasse  dallo  Smezio^  il  quale  non  lo  vide  coi  propri  occhi, 
onde  non  era  esente  da  qualche  menda,  che  ho  correita  collazionan- 
dolo  colle  copie  di  Fra  Giocondo,  del  Ligorio  e  del  Manuzio'',  Ira 
le  quali  emendazioni  è  per  noi  soslanziale  quella  di  SILLANO  in 
SILANO  ^ 


F.  G'i. 


EXEMPL-DECRQ^-F- 
Q^-IVNIO-SILANOET 

L-  SEPTIMIO  -VALERIANO  •  COS 
POSTVLANTE-  CLAVDIO  -MARONE 
5.  VTILOCVSAD-STATVAM-PONENDAM 
OPTIMAE-MEMORIAE-VIRO  •  QVOND  • 
FILIO-AELI  -AVG-  LIB-A.  NATELLON■ 
A  M  AN  T  I  SSIMO  ■  REIPVBLIC  A  E- NOST  R  A  E 
PLACVIT  ■  ET  •  IN  ■  HONOREM  •  AN  ATELLONTIS 
10.  SEMPER-  ET-VBIQVE'DE  REP-OPT-  MER- 
ET-IN-GRATIAM-CLAVDI-MARONIS 
LOCVM-AD-  STATVAM-PONENDAM 
ADELECTIONEM-IPSIVS' ARBITRDARE 


'  Pcig.  /il 7,  6.  [Orelii.  n.  ho'^.\ 

'  Fr.  Arval.  p.  o. 

^  Iscriz.  Per  II  g.  torii.  Il,  p.  38^. 

'  Pag.  389,  8. 

=  Fol.  81, 11. 

"  (Jrthogrophiao  rnlio ,  |).  698. 


'  [Les  textes  de  Siueliiis.  de  J.igoriu  el 
de  Manuce  n'en  forment  qu'un,  ayant  été 
probablement  empruntés  à  la  même  source. 
J'inclinerais  plutôt  à  suivre  celui  de  Fra  Gio 
condo  (cod.  \eron.  ï.  iC)9;  cod.  Magliah. 
a8.  5.  f.  110.  etc.  I .  qui  a  été  donné  par 
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p.  (55.  L'Aliiieloveeii  ',  avendo  vedulo  che  questi  consoli,  di  ciii  non  si  lia  in- 
dizio  nei  fasli,  erano  senza  meno  sulVetti,  lenne  che  il  présente  Silano 
losse  quel  njedesimo  che  troverenio  surrogato  nel  991,  a  cui  perciô 
aogiiinse  il  preiiomc  di  Quinlo,  repulando  poi  che  al  suo  collega  Gal- 
hcano  fosse  sostiUiilo  L.  Seltimio  \  aleriano.  Ma  questa  iscrizione  a  niio 
giudizio  non  puô  disceiidere  ad  un  epoca  cosi  bassa.  E  vero  che  avendo 
ella  taciuto  H  pi'eiionie  di  Anatellonte  riniane  incerLo,  se  TAugusto,  di 
(•ni  In  liberlo,  sia  Adi'iano  0  Antonino  Pio  :  ma  il  sno  nome  di  Elio  di- 
nioslia  ])er()  rli'egli  oltenne  la  liberlà  da  uno  di  questi  due  principi,  e 
j)('r  conseguenza  non  pin  tardi  del  91^.  in  cui  il  secondo  moi'i.  Ora 
par  certo  che  Anatellonte  losse  ancor  vivo,  quando  lu  rdasciato  qnesto 
decreto,  notandosi  che  fu  concesso  il  luogo  alla  statua  del  hgjio  in 
onore,  non  in  memoria  sua,  corne  sendjrava  doversi  dire,  s' egli  fosse 
già  delonto,  e  precipuamente  pei  nieriti  suoi  che  si  accennano  come 
atluali,  e  che  per  lo  meno  erano  assai  recenti,  se  ancora  se  ne  conser- 
vava  cosi  viva  la  ricordanza. 

A  meglio  determinai-e  l'etù  di  questa  pietra  poco  giova  il  collega  di 
Silano,  ch' è  sconosciuto  non  mono  di  lui.  Tuttavolta  in  lenqji  che  non 
le  disconvengono  abhiamo  nn  personaggio  che  potrehbe  identilicarsi 
ron  csso.  E  ([uesli  il  \  aleriano  compagno  di  P.  Cornelio  Anniino.  i 
quali  nel  9/17  lurono  i  due  supremi  generali  dell' esercito  di  Settimio 
Severo  nella  guerra  conti'o  Pescennio,  a  cui  imposero  hne  colla  grande 
MJlni'ia  di  Isso".  Tutlo  che  il  sno  nome  non  s' incontri  nei  fasli,  cio  non 
oslanic  non  sarà  da  dul)itar.'>i  che  ahhia  precedenteniente  seduto  snlla 

Miiraloii.  |).  ôyi,  .") .  avec  qii(;kjiios  petites  et  il  me  seriihlc  qii  on  y  |>''iil  l'ctoiiiijiîlic 
iiipxactilii(les.  On  y  iil  ainsi  les  deux  |ire-  tout  aussi  bien,  et  penl-èlic  inènii^  avec 
inii-res  lijjnes  :  plus  de  probabilité,  deux  quiiKjuoainles  de 

Prénesle.   Du  reste,   le  lexte  de    Kra  (îio- 

ttsemplum  decr.  Q.  Q.  CAuvto  Silnnn  .  ci-  •       i 

,,  Il   f    c      •    •    1/  I    ■         ^    r  nimld    II  <'sl    pas  lacile  a  itsIiIiiim':  mais  il 

fj.  sf>r.  r.  Ij.  r>pplimio  Vahriaiin.  •>.  /.  ' 

sullil   poui'  le  momeni  de  faire  remarcjuei' 

or.  on  coiiv  icii(lr,i  (|ii  il  n  (;.sl  piis  pi'obalili'  que  les  raisonncmeiils  cpic  l5or<|liesi  loiide 

ijin-  l'Va  (iiocoiido  ail  rlianjfé  les  noms  très-  sur  ci'llc  iiiscripiion  n  on!  pas  une  base  bii-ii 

••oiiiiiis  (le  liiiiiiis  Silaitufi  en  ('.lnv'nis  Sihnms.  solide.  \\  .  I1k>zkn.  | 

Il  nr;  iiM'  paraît  pas  même  cerlain  qiiil  soil  '    Fasl.  roiis.  p.   i 'i(|. 

question  ilaiis  ces  deii\  li'jiK's  d  lin  loii^iiliil  .  hinn.  lib.  IA\I\.  c.  vu. 
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maggioro  cnrule,  si  perché  Ulpiano  assicura  ',  che  i  genorali  di  esercito 
furono  consolari,  si  percliè  era  taie  certanieiite  a  quel  tempo  il  suo 
compagno  Âmilino'-.  Il  che  si  prova  non  tanto  dalle  moite  lapidi  che, 
ricordando  il  suonuovo  onore  nel  gBsJo  dicono  consul  ilermn,  quanto 
dalla  seguente  iscrizione  délie  vicinanze  di  Tunisi  ^  : 

M 

INACIAVG 

IF  MAX  TRIB 

ESTCOS  DES  II 

5 VITAS  VCRIS  DD 

PP  FEClT  ET  DEDIC  ANNo  tertlO 
CORNELI  ANNVLINI  PROCOS 
CV  ET  VALERI  FESTi  LEG  EIVS 

la  qiiale  ci  testifica  che  nel  9^6,  ossia  nell'  anno  précédente  alla  guerra,  i'.  60. 
egli  era  proconsole  delf  Africa  pel  terzo  anno,  dal  che  s' induce  ch'egli 
ebbe  i  primi  fasci  sul  cadere  dell'impero  di  M.  Aurelio.  Ciô  stante  è  da 
porsi  mente  ai  nomi  di  L.  Settimio  che  porta  il  console  del  decreto,  i 
quali  suppongono  una  comunanza  di  origine  colla  famiglia  del  cilatoirn- 
peratore  L.  Settimio  Severo,  onde  potrebbe  supporsi  un  figliuolo  deir 
altro  Settimio  Severo,  che  fu  console  due  volte,  zio  paterno  di  quell' 
imperatore''.  Nella  cjuale  ipotesi  si  troverebbe  molto  verisimile  che 
queir  Augusto  avesse  confidato  il  comando  délie  proprie  armi  ad  un  suo 
cugino,  come  dopo  Valeriano  aflidolle  al  genero  Mecio  Probo^.  Ma  che 
che  ne  sia  di  queste  congetture,  il  consolato  suffetto  notato  nel  présente 
decreto  escluderà  ch'egli  sia  posteriore  alla  meta  del  dccimo  secolo  di 
Roma.  Imperocchè  dopo  la  prodigalité  di  Commodo  nel  concedere  i 
fasci,  talchè  in  un  anno  solo  li  diede  a  venticinque  persone,per  la  con- 

'   Digest.  Yih.llU  iit.  Il,  h'.  '2  ^  Falhe,  Excursions  dans  l'Afrique  septen- 

^  [Voyez,  surce personnage, l'inscription  trionnle,  append.  p.  35.  [On y  lit:  1.  1.  IVI 

de  Grenade,  que  j'ai  publiée  avec  les  notes  au  lieu  de  M;  1.  k  ,  PP  au  lieu  de  II,  et  1.  8 , 

de  M.  Momnisen  dans  les  Monatsberichte  de  CVlT  au  lieu  de  CVET.  —  L.  Renier.] 

l'Académie  de  Berlin,  1861,  p.  20;  cf.  Corp.  '*  Sparlian.  in  Scvcr.  c.  i. 

inscript.  Lut.  vol.  II,  n.  2078.  E.  HiJBXER.]  ^  Dion.  b'b.  L\XV.  c.  m. 
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lusioiie  che  ne  iiasceva  si  cessô  del  iutto  d'indicarele  epoche  col  nome 
dei  suiTOgati,  vaiendosi  soltanto  a  quest'  effetto  dei  consoli  ordinarii.  II 
che  pur  fecero  la  cancelleria  impériale  e  gli  alti  dei  collegi,  che  per 
l'addietro  erano  stati  religiosi  nel  segnar  sempre  i  nomi  dei  consoli, 
che  attualmente  erano  in  carica,  délia  quai  mutazione  ci  sono  teslimoni 
per  la  prima  i  susseguenli  diplomi  militari,  e  pei  secondi  le  tavole  Ar- 
vali.  L'imperchè  invece  di  credere  che  questo  Silano  sia  identico  col 
surrogato  del  991,  lo  stimerô  più  presto  un  suo  antenato  vissuto  circa 
i  tempi  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo. 

lunius  Silanus.  —  Asserisce  Capitolino',  che  Giunio  Silano  lu  il  con- 
sole che  nel  senato  tenuto  nel  tempio  di  Gastore  crVICal.  lunias,  i^  lesse 
le  lettere,  con  cui  Gordiano  Africano  annunziava  di  ossere  stato  salu- 
tato  AugListo,  in  seguito  délie  quali  i  senatori  confermarono  la  sua 
p.  67.  elezione,  dichiarando  nemico  pubblico  Massimino.  Quindi  il  Panvinio  c 
r  Almeloveen  hanno  surrogato  questo  Silano  ai  consoli  ordinarii  del 
990  Perpetuo  e  Gorneliano  :  ma  che  i  suoi  fasci  si  abbiano  da  i-ilai- 
dare  di  un  anno.  e  ch'egli  invece  si  abbia  da  sostituire  a  Pio  e  Pon- 
liano  nel  991,  è  in  oggi  dimostrato,  Ponno  vedersi  nel  Tillemont-  le 
difficoltà  e  le  questioni  trovate  dai  cronologi  nel  definire  il  tempo  delT 
assunzione  di  Gordiano  e  deiruccisione  di  Massimino,  questioni  che 
per  riguardo  all'anno  sono  poi  state  definitc  dall'Eckhel^.  Egli  stabili 
da  prima,  che  il  secondo  di  quest'  impcratori  perla  morte  di  Alessandro 
Severo  successe  nell'impero  circa  ai  ^^0  di  marzo  del  988,  e  una  splen- 
(lida  conferma  di  (jucsla  base  (h^l  suo  discorso  è  stala  somminisli'ata 
dal  IVammento  dei  fasti  sacerdotali  da  me  iliustrali  ',  i  ([uali  notando  la 
di  lui  aggregazione  Ira  i  sodali  Antoniniani  ai  ^î5  di  marzo  di  (iiieiraniio, 
liannoposto  in  sodo  che  in  quel  giorno  lu  riconosciuto  principe  in  lîoina. 
Da  (piosto  punto  comincio  dunque  a  dccorrere  la  sua  tribunizia  po- 
(b'slà  piima,  ciie  all'uso  dei  successoi'i  di  Adriano  rinnovo  aile  calende 
dcHaMMo  seguente  989,  in  cui  corne  inq)eratore  novello   assunse  i 

'    In  Mti.iimiin'f;  (liiob.  c.  xm.  '  D.  N.  V.  loin.  VU,  p.  -îyy  |clsuiv.|. 

'   llisl.  (1rs  /'jm]icr.  tcirn.  IIL  notes 'i  ot  5  '  [Voy.  plus  haut,  loine  III,  p.  AA5  et 

SOI-  M.ixinim.  sniv.l 
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fasci  insieme  con  Gordiano  Africano  giuniore,  secoiido  clic  inostrano  le 
sue  medaglie  col  tipo  del  processo  consolarc  e  coH'  epigrale  P  •  M  • 
TR- P  •  II  •  COS  •  P  •  P,  clie  io  posseggo  anche  in  massimo  modulo.  Cio 
premesso,  1'  Eckhel  prodnsse  altri  nummi  dello  stesso  Massimino,  c 
segnatameiite  un  sesterzo  di  rame,  clie  a  me  pure  non  manca,  conialo 
coll' autorità  del  senato,  come  prova  T  aggluntovi  S*C,  nel  qualc 
s' intitola  P  M  •  TR-  P  •  IIII  •  COS  •  P  •  P.  È  inconcusso  che  questo 
numrao  non  puô  essere  anteriore  al  primo  gennaro  del  991,  da  cui 
principiô  il  tribunato  IV,  e  che  per  conseguenza  fino  a  quel  giorno  il 
senato  mantenevasi  nell'  obbedienza  ail'  antico  imperatore.  Dovendosi 
dunque  riportare  dopo  quell'epoca  la  esaltazione  dei  Goi'diani,  il  San- 
clemente,  che  ha  tornato  a  discutere  la  présente  controversia^,  pretese  l*  6«. 
di  provare  che  per  lo  meno  al  primo  di  febbraio  era  già  cognita  a  Mas- 
simino la  ribellione  dell'Africa  e  del  senato,  fondandosi  sopra  un'iscri- 
zione  del  Norico,  che  credette  contenere  un  voto  pel  felice  esito  délia 
sua  spedizione  latto  VISO  •  OMINe  alla  Vittoria,  quando  già  apparec- 
chiavasi  a  movere  contro  1'  Italia.  Ma  quella  lapide  scorrettissima  e 
mutila  presso  il  Grutero^,  che  la  prese  dal  Lazio,  è  stata  poi  veduta 
dal  Pococke^  nella  chiesa  di  BrandlehofF  in  Carintia,  e  riprodotta  dal 
Muratori*,  non  dice  pi  11  di  cosi  : 

VICTORIAE 

AVG-SAC 

FL-TACITVS 

S-C-ALAE-AVG 

AEL-MARTIVS 

s-  C-  COH-  I  •  AEL-  BRIT 
PRO -SE- SVISQjOMNIB 
V-S-L-L-M-KAL-FEBR-PIO 

ET-  PONTIANO 
COS 

'   M«w.  5rtnc/ew?.tom.  II.  p.  976;  tom.  IV.  ^  Inscr.  Gr.  et Lat.]i.  i  \ -2  .•?..  [Cf.  Marini. 

p.  à?).  Fr.  Arval.  p.  /112.] 

'  Pag.  106,  3.  *  Pag.  2100.  /i. 
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Ognuno  vede  essere  questa  una  iscrizione  affatto  privata,  non  avente 
alcun  oggetto  politico,  ed  incapace  conseguentemente  di  decidere  cosa 
alcLina  neila  présente  vertenza.  Gravemente  sospetto  è  perô  il  crVl  Cal. 
luniasT!  del  passo  sopra  citato  di  Capitolino^  perché  il  medesimo  scrit- 
tore-  torna  poi  a  dirci  che  Balbino  e  Pupieno  furono  inalzati  al  prin- 
cipalo  cf  Vil  Cal.  lunias,  ^  dal  clie  ne  verrebbe  che  fossero  stati  eletti  un 
giorno  prima  dei  Gordiani,  a  cui  furono  sostituiti.  Una  dunqiie  di 
queste  due  date  è  sicura mente  fallata^,  e  forse  lo  sono  ambedue  a  mo- 
tive di  un'  altra  contradizione,  ch'  è  fuori  del  présente  mio  assunto  di 
rilevare.  Maggior  riguardo  mérita  la  testimonianza  di  Erodiano*  autore 
contemporaneo  (che  a  dirlo  per  iiicidenza  puo  essere  il  Ti.  Claudio 
Erodiano  memorato  in  un'  iscrizione  dell'  Orelli^),  il  quale  attesta  che 
la  rivolta  dell'  Africa  cominciô  mentre  compievasi  il  terzo  anno  del 
i-egno  di  Massimino  :  (TVfjLTrXvpovyiévns  avrw  jpisTovs  ^oLcriXeioLs.  Impe- 
rocchè  sapendosi  ora  che  il  di  lui  impero  incominciô  legalmente  in 
Roma  ai  9  5  di  marzo,  ed  anche  sette  o  otto  giorni  prima,  se  voglia 
dedursi  dalla  proclamazione  dei  soldati,  giustamente  avrà  stanziato 
r  Eckhel'^,  che  anche  l'elevazione  dei  Gordiani  dev'  essere  avvenuta 
nella  prima  meta  di  quel  mese.  Per  le  quali  cose  il  consolato  di  questo 
Silano  dal  maggio  del  990  dovrà  trasferirsi  al  marzo  del  991,  non 
lacendo  difficoltà  in  questi  t('nq)i.  se  ai  consoli  ordinarii  non  resterebbe 
per  tal  modo  se  non  che  la  magistratura  di  un  bimestre.  Benchè  la 
cosa  non  sia  certa,  non  negherô  poi  al  Panvinio  la  probabilité,  che 
possa  essere  stato  suo  collega  il  Cartaginese  Gallicano  ucciso  in  una 
sedizione  '',  dopo  ch'  erano  subcntrati  nell'  amministrazione  dei  lasci 
Claudio  Giuliano  e  Celso  Ehano^,  aflermando  il  cilalo  Erodiano".  clie 


'   \\\  Maximinis  duoli.  <■.  \\\.  p.  ''17,  i3;  Henzen,   11.  ôOoi.  Vojez  plus 

'   In  Maxim,  el  Bnlh.  c.  1.  liniil,  t.  III,  p.  19.0.] 

(Los  niîiiuiHcrils  ont.  on  ellcl.  'I;iiis  li-  '    F).  N.  V.  foni.  VII,  p.  •>.()o. 

|)reniier   passag'C   :   fiio  soxlo    K;il.  Iiili.i-  '  Capilol.   iii  Md.viniinis  diiah.  c.  .w;  in 

rurn.r  ]  Gonlinuis ,  c.  \xii. 

'*  Lilj.  \11,  c.  i\.  '   (];ipilf)l.  in  Maxim,  et  Balb.  c.  wii. 

■'   N.  3760.  [Tonx'inii/.z.'i .  Sirilinc  iiixcr.  Lil»   \  II     c,  M. 
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costui  poco  prima  aveva  deposto  il  consolato^  Non  per  questo  accetterô 
il  gentilizio  di  Mesio  o  di  Messio  attribuitogli  dallo  stesso  Panvinio, 
solo  perché  un  Mesio  Gallicano  prefetto  del  pretorio  dell'  imperatore 
Tacito  vien  memorato  da  Vopisco  '^,  e  molto  nieno  ammettero  il  pre- 
nome  di  Cneo,  che  senza  alcun  fondamento  gli  è  stato  aggiunto  dall' 
Almeloveen.  E  questi  1' ultimo  dei  Giunii  Silani,  di  cui  ci  sia  perve- 
nuta  contezza. 

In  fine  per  nulla  omnieltere  di  ciô  clie  ho  trovato  di  appartenente 
a  questa  casa,  mi  resta  da  accennare  due  frammenti.Trovavasi  il  primo 
al  Tuscolo  nellci  villa  Gavolti,  e  fu  riferilo  dal  Volpi^,  che  1' ehlx'  dal 
Lupi  : 

.    .    .    F- M-N  •  SILANV  .  P.  70. 

.     .     .    N  •  XVIIl 

.     .    .    R-CIVIS- E     

.    .     .    CAESARIS-AVGVS.  . 


E  chiaro  che  nella  terza  riga  si  ha  da  ristaurare  praef 07^  inteK-  Cl^VlS  • 
Et  peregrinos,  e  la  finale  di  CIVIS  invece  di  CIVES  cosi  fréquente 
sulle  medaglie  di  Augusto  coli'  epigrafe  OB  •  CIVIS  •  SERVATOS,  ci 
somministrerà  un  argomento  per  credere  che  nell'  ultima  linea  si  par- 
lasse appunto  di  lui,  del  quale  questo  Silano  sarà  stato  legato  0  que- 
store.  Puo  dunque  assegnarsi  egualmente  tanto  al  Lucio  che  doman- 
dava  i  fasci  del  733,  e  al  Marco  suffetto  nel  768,  cjuanto  ai  due  Gai 
consoli  ordinarii  nel  737  e  nel  763.  Ma  se  è  stato  ben  letto,  imbroglia 
grandemente  quel  numéro  nella  seconda  linea,  che  non  intendo  cosa 
significhi,  e  che  non  puô  supplirsi  vixil  «wN*  XVIII,  perché  se  costui 
fu  pretore,  visse  certamente  molto  di  più.  Forse  non  era  che  il  solito 
X  •  VIR  •  sait  '  iudic. 

'  Àtto  ûiraTs/as  vewali.  [Borghesi  ace-  consulat  de  Gallicanus  en  990.  L.  Renier.] 
pendant  adopté,  dans  ses  Fastes,  une  autre  ^  In  Tacit.  c.  vin. 

opinion;  il  y  a  placé,  comme  ici,  le  consulat  '  Vêtus    Lati'um   frofanum.,   loin.    \[\\. 

de  hmtvs  Silanus  en  991.  mais  il  a  mis  le  p.  i5/i. 
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Esisleva  il  secondo  a  Morviedro  iiella  Spagiia,  ossia  neU'antica  Sa- 
gunto,  e  dalle  schede  Farnesiaiie  lo  trasse  il  Muratori  '  : 

SILANO 

IVSTO-AN 

C-LEPIDI-F..    .    . 

SEVIRO     EQVIT  •  rom  •  quaest 

VRBANO  -  TRIBV/io  -pl-praet 

procos  •  SOKTITO  •?  •Hisp-ult 

SAGVNTùn' 

Ma  lo  stesso  Muratori  lo  ripete  allre  due  volte,  la  prima-  dalle  schede 
P.  71.  del  Cattaneo,  ove  ha  invece  SILLANO,  la  seconda^  dalle  schede  Am- 
brosiane,  che  leggono  SILE.  .  .  Tre  volte  pure  incontrasi  nel  Gi'iitero, 
le  prime  due*  dallo  Scotto,  che  tralascia  la  prima  riga,  la  terza  dallo 
Strada^,  che  scrive  SIANO.  Fra  tanta  varietà  iiulla  puô  stabilirsi  di 
positive;  ma  anche  ammessa  la  verità  délia  lezione  SILANO,  che 
sembra  la  migliore^,  parmi  che  in  questo  luogo  abbia  da  giudicajsi  uu 
nome  di  parentela,  perché  se  costui  fu  figlio  di  un  G.  Lepido,  o  Le- 
pidio,  0  piuttosto  di  un  Cneo,  come  hanno  tulti  gli  altri  descritlori, 
non  provenne  dunque  dai  Giunii. 

(Jltre  di  essi  durante  la  lepubblica  e  solto  i  primi  Gesari,  non  si 
conosce  che  altri  abbia  iisato  d  cognome  Silano,  fuori  di  T.  Turpilio. 
che  j)er  altio  non  era  cittadino  di  Roma,  ma  del  Lazio,  ospite  di  Me- 
tello  Numidico,  che  lo  fece  suo  prefetto  dei  l'abri,  e  gli  diede  in  guardia 
la  città  di  Vacca  nell'Africa,  punito  di  morte  nel  6/i6  per  essersi  la- 
sriato  sorprendere  da  ({uegli  abitanti  ^.  Ma  dalT  inipcro  dei  Flavi  in  poi 

'   Pag.  854,7.  Cependnnl,  (1. 'litres  toutes  les  copies  que  j'en 

'  i\if.  7^6.  3.  conuais,  le  mol  SILANO  scniMe  èli-e  sûi-. 

l'ag.  1077,  3.  A  la  troisième  ligue,  CNLEPIDI 

'  Pag.  /l'A-j,  2  ,  e  p.  699,  /j.  est,  en  effet,  la  meilleure  leçon.  E.  Hubner  | 
^   Pag.  /198,  h.  '  Sallust.  in  Jngurth.  c.  Lxvi.  lxix;  PIuI. 

"  f  I/inscription  existe  encore  à  Murvie-  in   Mario,  c.  vni;  Appian.  De  rcbits  Niiiii. 

«Iro,  mais  tellement  couverte  de  chaux  que  Iragm.  n. 

j(!  Il  V  ai  pas  pu  dislinguer  une  seule  lellre. 
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divenne  coniune  a  pin  alli-i.  Fra  le  persone  qualificate  coriosco  C.  Giulio 
Silano  siilTetto  nelT  (S/i5',  ch' è  ricordato  altresi  iii  uiia  lapide  di  un 
suo  liberto-  :  Laiiiia  Silano  marito  di  Anreiia  Fadilla  fij'lia  dell'  inipc- 
l'atore  Antoniiio  Pio^  :  M.  e  Q.  Servili  Silani  consoli  ordinarii  iiel  9/11  e 
iiel  9^9,  ch'  eraiio  originarii  d' Ippona  nelT  Africa,  secondo  che  asserisce 
Frontone*  :  Duilio  Silano  console  ne!  9^2 ,  ncciso  daCommodo^,  e  Llpio 
Silano  co7isularis  primae  sententiae  ai  tempi  di  Aureliano*".  Ma  a  liseiva 
del  secondo,  di  cni  non  si  conosce  il  vero  gentilizio,  tutti  gli  al  tri  spet- 
tarono  certaniente  ;i  f'aniiglie  atlatlo  distinte  da  quella,  di  cni  altltianio 
lagionato. 

'   Fea.  Frammenti  difdsti ,  ji.  \mv.  n.  19.  '     id  amicos,  lib.  II.  ep.  \i. 

I  Henzen,  n.  6i/i6.]  Laïuprid.  in  Çommod.  c  vu. 

^  Murât,  p.  to33.  6.  Vopisc.  in  Aurel.  c.  x!\. 
^  Capitol,  in  Pio,  c.  i. 
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INTORNO 

UNA  TESSERA  GLADIATORIA 

ACQUISTATA   IN   ROMA 
DALL'   INGLESE    SI  G.   TOLLE  Y'. 


Le  tessere  gladialorie  per  la  ragione  clie  soiio  costanli  ne]  iiotai'e  i      p.  358. 
consoli,  i  quali  erano  effettivamente  in  carica  nel  giorno  di  cui  por- 
tano  la  data,  sono  grandemente  benemerite  dei  fasti,  e  di  un  tal  pregio 
non  va  priva  la  seguente,  comunicatami  dai  sig.  Henzen  e  Capranesi-  : 

CARVS 

HOSTILI 

SP-VII-K-APR 

CAM-ARR-CN-DOM 

I  nomi  dei  consoli  compendiati  nell'  ultima  riga  debbono  supplirsi 
CAMillo  AKKtintio,  CNaeo  DOMitio,  ed  esprimono  gii  ordinari 
deir  anno  Varroiiiano  785.  Hanno  qiiesti  lungamente  esercitato  T  in- 
gegno  degli  eruditi  per  le  contradizioni,  che  falsamente  si  credeva  di 
trovare  nelle  vétusté  memorie  che  ce  ne  sono  rimaste,  talcliè  la  loro 
descrizione  non  è  ancora  pienamente  emendata  nei  fasti  comuni. 

E  co'minciando  dalle  antiche  coUettanee,  furono  essi  preteriti  da 
Prospère,  da  Gassiodoro  e  dai  fasti  di  Oxford,  mentre  Arruntio  ed 
Enobarbo  si  dicono  dall'  anonimo  Norisiano,  da  Idatio  e  dalla  Gronica 

'   [Extrait  des  Annali  cleW Instituto  cU  cor-  ^  [Henzen,   n.  61 65;   Corp.  inscr.  Lut. 

rispondenza   archeologica  di   Roma ,  i85o.         vol.  1.  p.  199.  n.  769.I 
tom.  XXIII,  p.  358-867.] 
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Pasqiiale,  la  quale  perô  li  posticipa  di  un  anno.  E  fuori  di  liiogo  si  col- 
locano  pure  dai  due  anonimi  riferiti  dal  Roncalli  \  i  quali  di  più  ante- 
[\  359.  pongono  Enobarbo  ad  Arruntio.  Ail'  opposto  si  chiamano  Enobarbo  e 
Vitellio  dai  fasti  Siculi-,  e  Furio  Camillo  e  Cn.  Domizio  da  Mariano 
Scoto.  Fra  gli  scriltori  Tacito^  e  Dione'^  si  accordano  in  doniandarli 
Cn,  Domizio  e  Camillo  Scriboniano;  ma  da  essi  sembrava  allontanarsi 
Suetonio  %  quando  ci  disse  che  l' imperatore  Ottone  venne  alla  luce 
IV.  kal.  Maias  Camillo  Arruntio,  Domitio  Aenobarbo  cos.  Lo  stesso  Dione 
poi  ci  racconta'"',  che  fra  i  consoli  di  qiiest'  anno  il  solo  Domizio  padre 
deir  imperatore  Nerone  ritenne  i  fasci  per  1'  intero  suo  corso,  atteso 
che  avendo  in  moglie  Agrippina  figlia  di  Germanico  era  congiunto  di 
aflinità  colla  casa  régnante;  e  da  un  altro  canto  il  medesimo  Suetonio 
afferma''  che  A.  Vitellio,  zio  dell'  imperatore  di  questo  nome,  in  con- 
sulatu  obiil,  quem  cum  Domitio  Neronis  Caesaris  paire  inieral.  Fondato 
su  (juest'nltima  testimonianza,  il  Panvinio  crcô  consoli  ordinari  Cn.  Do- 
mizio Enobarbo  per  tutto  i'anno,  ed  A.  Vitellio  pei  primi  sei  mesi,  il 
<juale  ritenne  che  prevenuto  dalla  morte  non  compisse  il  tempo  asse- 
gnatogli,  onde  gli  sostitui  pel  rimanente  de!  semestre  M.  Furio  Camillo 
Scriboniano,  confessando  poi  d' ignorare  chi  subentrasse  in  suo  luogo 
aile  calende  di  luglio,  c  niun  conto  lacendo  dell' Arruntio  rnemorato 
dagli  antichi  fasti.  Egîi  fu  seguito  dal  Pighio,  dal  Petavio,  dal  Mezza- 
barba,  dall' Almeloveen  e  da  altri,  se  non  che  il  Pighio  sospetto  che  a 
Camillo  fosse  sulTelto  Arruntio,  e.che  ])er  un  errore  di  Suetonio  da 
(juei  due  consoli  se  ne  sia  fallo  un  solo.  Ma  contro  1'  opinione  Panvi- 
niana  insorse  il  Noris  nella  prinja  epistola  consolare,  alla  quale  tutti 
hanno  poscia  aderito,  stabilendo  che  gli  ordinari  furono  rcal mente 


'    Vcl.  Latinor.  acriplor.  chrmàc.  loin.  II.  mî'cow  Prt5f/(r//f.  od.  Dindorf,  tom.  II.  p.  8n(). 

col.  108  c  1/1 5.  J.  R.  nr,  Uossi.] 

*  [Cette    assoilifin     dn    norjjlicsi    ncst  '  yln»»/.  lil).  \  I ,  c.  i. 

pas  ex<K'lo;   Ifs  Vasli  Siculi ,  fjui   sont  les  '   Lib.  LVlll.c.  wii. 

mômes  (jih;  ceux  de  la  chroiii(jue  l'asclialo,  '  lu  Ollione,  c.  11. 

ne  (lonnont  pas  Vilelliufi,  mais  Mcn  Arrnn-  "   Lib.  LVIII,  c.  xx. 

liiifi ,  \><>'i\-ni\\r'nii'iiAf)i(il)(iiljii.s;\i)\.CIiro-  '    in   \ilcll.  c.  II. 
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Domizio  Enobarbo  e  Gamillo  Scriboniano,  pi'imieraineiUe  peichè  Diorie 
nel  luogo  citato  attesta  espressanieiite  che  sotto  di  essi  i  senatoi-i  rin- 
novarono  aile  caleiide  di  gennaro  il  loro  giuraniento  a  Tiberio,  dipoi 
perché  Tacito  non  ha  mai  fatto  uso  dei  sulTetti  per  distinguere  la  suc- 
cessione  dei  tempi.  Ed  avvalorô  il  proprio  detto  producendo  l'autorilà  w  ;^.0o. 
dei  fasti  marmorei  di  Nola\  nei  quali  i  consoli  di  quest'anno  cosi  veii- 
gono  registrati  : 

CN  •  DOMITIVS  •  AHENOBARBVS  •  COS 

SVF-K-IVL-A-VITELLIVS-COS 

Spiegô  poi  l'ommissione  dei  compagno  di  Enobarbo  coll' csenijiio 
dell'anno  précédente,  nel  quale  lo  stesso  marmo  nolano  ricordo  il  solo 
quinto  consolato  di  Tiberio,  perché  il  nome  dei  suo  coHega  Seiaiio  lu 
cancellato  dai  fasti,  e  provô  che  la  ragione  n' era  stata  la  medesima, 
citando  la  seguente  Gruteriana^,  che  serbasi  tuttora  nell'atrio  dei  pa- 
lazzo  comiinale  di  Terni,  nella  quale  ho  riconosciiito  anch'  io  evidenti 
traccie  délia  rasura  : 

SALVTI  •  PERPETVAE  •  AVGVSTAE        GENIO  •  M  VNICIPI  •  ANNO  •  POST 

LlBERTATlQVE-PVBLICAE  I  NTER  AMN  A  M  •  CONDITAM 

POPVLI- ROMANI  DCCIIII-AD-CN-DOMITIVM 

AHENOhAKBVMMïmmMimiimmm 

PROVIDENTIAE  •  TI  •  CAESARIS  •  AVGVSTl  •  NATI  •  AD  •  AETERNITATEM 

ROMANI-NOMINIS-SVBLATO-HOSTE-P£RNICIOSISSIMO-P-R 
FAVSTVS   •  TITIVS   •   LIBERALIS  -Vl   •  VIR-AVG  •   ITER 
P  •  S  •  F  •  c 


Sappiamo  infatti  dalla  storia,  che  Fuiio  Gamillo  Scriboniano  nel  796 
SI  ribellô  nella  Dalmazia  di  cui  aveva  il  governo;  ma  che,  non  essendo 
stato  secondato  dalle  sue  legioni,  dopo  cinqiie  giorni  0  fu  ucciso  da  un 


'  Griit.  p.   1087,  1.  fOrelli,  n.  /io33;  =  Pog.  it3.  -i.  [,0relli,  n.  689.; 

Monimsen,  /.   /V.  1968.] 
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soldato  seconde  Tacito,  o  si  diede  seconde  altri  volontario  la  morte, 
la  qiiale  perô  non  impedi  che  l' imperatore  Claudio  punisse  severa- 
mente  i  complici  di  quella  sollevazione.  Non  puô  dunque  dubitarsi,  che 
in  queir  occasione  fosse  proscrilta  la  sua  memoria,  e  quindi  la  cassa- 
tura  del  marmo  di  Terni  porrà  fuori  di  controversia ,  che  il  console 
del  780  e  il  ribelle  di  dieci  anni  dopo  si  hanno  da  confondere  insieme. 
Osservo  in  seguito  lo  stesso  Noris  nuU'  altro  essersi  asserito  da  Sueto- 
nio,  se  non  cheVitellio  amniinislrô  il  consolato  in  compagnia  di  Eno- 
barbo,  il  che  resta  egualmente  vero,  se  il  secondo  vi  persévère  per 
tutto  r  anno,  e  se  il  primo  non  V  ottenne  se  non  che  al  cominciare  di 
liiglio,  dal  che  ne  verra,  ch'  egli  passasse  da  cjuesta  vita  sul  punto  che 
p.  3G).  doveva  deporlo,  vedendosi  dai  fasti  nolani,  che  non  gli  fu  dato  alcun 
successore.  Ed  infine  conchiuse  non  potersi  assolvere  Suetonio  dalla 
taccia  di  errore  per  avère  attribuito  a  Camille  il  gentilizie  di  Arruntio, 
quando,  per  non  parlare  di  Mariano  Scote,  tutti  gli  sterici,  che  nai- 
rane  la  sua  defezione  nella  Dalmazia,  ed  egli  medesimo^  concerdano 
nel  chiamarlo  Furie,  sapendo  poi  ognune  che  Camille  fu  una  gleriesa 
appellaziene  prepria  di  quella  gente. 

()uest'  accusa  contre  1'  antice  biografe  erasi  creduta  generalmeiite 
cosi  fendata,  che  non  vi  è  state  alcuno  dei  suoi  chiesatori,  clie  siasi 
arrischiato  di  discolparle.  Fu  dunque  cen  melta  sorpresa,  che  si  udi 
sopravvenuta  a  difenderlo  una  délie  moite  lapidi  dei  ministri  di  Au- 
guste a  Pempei,  ivi  dissepolta  c  pubblicata  nel  18 «2  3  dal  ch.  Guarini-, 
portante  la  medesima  data  : 

CN-DOMITIO-CAMILLO-ARRVNTIO 
C"S 

A  h;i  jiel  liprodurla^  aggiunsc  niiova  autorilà  il  niio  aiiiico  cav.  y\vel- 
lino,  di  cui  piange  ancera  Tamara  perdita,  ripreducende^  il  scguente 

'    In  C.hnifl.  c.  \rii.  ^   Avclliiio,  O/^maco//,  loin.  II.  |).  •>(>(). 

'   Cominoit.  \I.  |).  ,'k).  |  Mcdiiinscii .  I.  N.  ''   flnd.  |t.  9AV.]. 

'i-lJO.  I 
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iiianno  veMialVaiio  (Ici  Colii};iio ',  clic  noiniiui   solo   il   console  coiilio- 

vcrso  : 

NEDIMI  •  SER 

M  •  A-  G 

CAMILL-ARRVNTIO-COS 

D  •  D 

Oru  cou  essi  efjrcgiaiiiculc  cospira  la  uosli-a  lessei'a,  se  non  clie  pa- 
ragoiiando  la  testimoniaiiza  dci  fasti  di  Noia  colla  sua  cont'essione  clic 
quel  gladiatore  oflVi  spettacolo  di  se  ai  y  G  di  iiiarzo,  avrà  il  iiiciito 
inollre  di  diiiiostrare  chiaramente,  clie  Cauiillo  Anunzio  e  Fiirio 
Gamillo  Scrdjoniano  furono  la  medesima  jiersoiia.  Lo  clie  essendo. 
alTnie  di  sciogiiere  questo  nodo  prodotto  da  un  dop])io  gentilizio  non 
restera  altro  inezzo,  se  non  fj[uello  già  veduto  dal  Guarini-,  di  un'ado- 
zione,  per  cui  si  avrà  da  dii'e  clie  Scriboniano  non  tu,  corne  teiievasi,  i'.  aoa. 
figlio  naturale,  ma  adottivo  del  M  •  FVRIVS  •  P  •  F  •  P  •  N  •  CAMIL- 
LVS,  cosi  chiamato  dalle  lavole  Capitoline  nel  registrare  il  suo  con- 
solalo  ordinario  del  761,  nienlre  invece  sarà  stato  generato  dal  L.  Ai- 
runlio  eh'  ebbe  i  niedesimi  fasci  nel  yBcj,  Délia  quai'  adozione  ci  dà 
iiidizio  la  strana  maniera  di  cbiamarlo  Camillus  Arriinlius,  quasi  per 
avvertirci  che  il  Camillus  non  ha  clie  lare  con  quel  gentilizio,  e  cbc 
costui  chiamavasi  con  intégra  denominazione  M.  Fumis  Camillus  Ar- 
rnnlnis.  Imperocchè  è  ben  vero,  ed  io  lo  notai  altra  volta  nei  miei 
tVammenti  di  fasti  Capitolini^  clie  in  questi  tempi  invalse  il  vezzo  negli 
scrittori  di  premettere  talvolta  il  cognome  al  noiiie,  onde  in  Tacilo  spe- 
cialmente  non  è  insolilo  di  trovare  GaUus  Asinius,  larus  QuinclihuH  e 
simili;  ma  è  perô  vero  altresi  clie  quest' uso  incontrasi  raramente  nei 
marmi,  salvo  che  quando  alcuno  era  proveduto  di  due  cognomi,  come 
Volusus  Valerius  Messalla,  Cossus  Cornélius  Lentulus,  Taurus  Slatihus  Cor- 
rinus'^.  Ad  ogni  modo  larebbe  sempre  gran  meraviglia  nel  nostio  caso 

'   Memoric  storiche  di  Venafio,   p.  -285.  *   [On   peut   consulter   nuiintenant.    sur 

I  Mommsen,  /.  N.  ^607.]  cette  espèce  de  prénoms,  M.  Mommsen.  Ro- 

-   Comment,  duo,  p.  65.  mische  Forschungcn,  toni.  l.  p.  3 4  et  suiv. 

■   Dissert.  I,  p.  69.  W.  Heazen.] 
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la  coslanza  con  cui  uiia  taie  anomalia  sarebbe  staîa  ripetiita  iiello 
stesso  soggetto  per  bon  qiiattro  volte.  Ne  gioverà  cli  opporre  cbe  nel 
supposto  cli  on' adozioiie  costui  non  doveva  dirsi  Arrunlius,  ma  In'iiu- 
lianus,  quantunque  sia  notissimo  che  V  antica  maniera  romana  d  in~ 
dicarla  fii  quella  di  aggiungere  ai  nomi  dell'  adottante  il  proprio 
gentilizio  allungato  in  anus,  corne  P.  Cornélius  Scipio  Aenulinnus  cos. 
an.  6oy,  Q.  Fabius  Madinius  ServilianKs  cos.  an.  6i2,  P.  Licinius 
Crassus  Mucianus  cos.  an.  628.  Ma  questa  terminazione  coU' andar  del 
tempo  passo  forse  piij  frequentemente  a  denotare  la  lamiglia  materna, 
e  dopo  Silla  cbLe  molta  voga  IVa  gli  adotlali  il  nuovo  costume  di  con- 
servare  invece  senza  mntazione  alcuna  quello  dei  propri  nomi  j)er  cni 
si  era  meglio  conosciuto,  onde  abbiamo  nella  série  consolaie  M.  Teren- 
tius  Varro  LiicuUus  cos.  an.  681,  ().  Marcins  Rex  Vatia  cos.  an.  686, 
(j.  Marcius  Figuhis  Tliennvs  cos.  an.  690,  Q.  Caecilius  MeleUus  Pins 
■6iVi.  Sripto  cos.  an.  709,  A.  Terentius  Varro  Murena  cos.  an.  781,  P.  Cornélius 
Sctpio  Lentnlus  cos.  suff.  an.  765,  Q.  Caecilius  Mclcllus  Crelicns  Silanus 
cos.  an.  760,  M.  Licinius  Crassus  Frugi  cos.  an.  780,  L.  Aelins  Lamia 
Plautius  Aelianus  cos.  suH'.  an.  833,  L.  Mwmnius  Niger  Q.  Valerius  Vegelns 
cos.  suiï.  an.  d>hh,  e  cosi  altii  molli.  Per  lo  cIk;  volendo  attenei'si  al 
iinovo  slile  di  non  alteiare  i  ])j'opri  nomi,  cosUii  non  poteva  valcrsi  se 
non  cIh'  di  quello  di  Arrunlius,  atteso  clie  la  sua  casa,  ed  in  ispecie 
suo  padie  console  nel  759,  e  suo  nonno  console  nel  782  non  ebbero 
cognoFue  per  concorde  confessione  di  tutti,  e  segnatamente  del  tilobf 
sovra])posto  al  colonibario  dei  domestici  délia  sua  lamiglia,  nel  (juale 
si  suppli  alla  deficienza  del  tei'zo  nome  coU'aggiunta  dclla  tiibù  '  : 

LI BERT • ET 
F  A  M  I  L  I  A  E 

L  •  A  R  R  V  N  T I  •  L  •  F 
TER 

Si  (lii;i  cIk;  poliîva  adoperare  (jiiclio  di  ScnbouKun» ,  clic  Tacih»  c  Dione 

'    Miir.'il.  |>.  1  GiH) .  '1. 
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{jli  attribuiscono,  ed  io  l'ispoiideiù  clie,  n  mio  j)arere,  ({uei  due  storici 

posteriori  glielo  hanno  anticipalo,  del  cli(3  al)l)iamo  allii  esernpi,  per 

toglierc  oniii  equivoco  suU'  ideritità  delJa  persona,  clie  in  appresso  tro- 

vasi  senipi'e  controdistiiita  con  (|ih'I1' a])])eHazione  :  rna  che,  (iiiaiido 

assunse  i  fasci,  non  avevala  aiicora,  onde  gli  sarà  stata  portala  da 

qualclie  eredilà  forse  del  lato  niaterno,  o  da  altra  testamentai'ia  ado- 

zione  sopragiuntagli  dopo  il  consolato.  A  cosi  pensare,  oltre  il  silenzio 

délie  tre  nostre  iscrizioni,  di  tutti  gli  antichi  registri  consolari  e  di 

Suetonio,   ini  conduce  particolarmente   Y  anonimo   Norisiano.   E  già 

stato  osservato,  e  i  nuovi  frammenti  che  io  illustrai,  lo  lianno  meglio 

diniostrato',  che  costui  scelse  costantemente  V  ultime  dei  nonii,  con  cui 

i  consoli  furono  mentovati  nei  fasti  del  foro  roinano,  onde,  s'egli  scrisse 

Arninlms,  ciô  vuol  dire  che  iii  essi  non  succedeva  lo  Scribonianus.  Al- 

trettanto  mi  conferma  la  lapide  di  Terni",  in  cui  non  puo  dubitarsi  che 

al  pari  del  collega  fosse  anch' egli  descritto  con  intégra  nomenclatui-a, 

e  dove  la  lunghezza  délie  linee  superiori  ci  dà  la  misura  dell'  abra- 

sione.  La  ])rima  liga  contiene  ai  lettere,  18  la  seconda,  19  la  terza, 

per  cui,  quando  si  sarà  restitiiito  nella  quarta  AHENOBARBVM  •      P.  36' 

m-Jurium,  e  iiella  quinta  camillum  -  arruntium  ■  COS ,  ognun  vede  che 

non  resta  luogo  pei-  altra  scrittiii-a.  Ed  io  poi  credo,  che  se  la  man- 

canza  di  questo  cognome  non  basto  a  salvare  la  sua  memoria  nei  fasti 

ed  in  altri  pubblici  monunienti,  abbia  perô  molto  contribuito  a  rispar- 

miarla,  corne  lo  prova  il  fatto,  nelle  lapidi  dei  privati,  perché  dopo 

un  décennie  non  molti  si  saranno  accorti,  che  quest' Arruntio  era  quel 

desso  che  Y  editto  impériale  proscriveva  sotto  la  denominazione  di  Scri- 

boniano  :  oltre  di  che  1' esperienza  quotidiana  c'insegna,  che  non  si 

fu  generalmente  molto  prenuirosi  di  mandare  ad  effetto  si  latte  aboli- 

zioni  di  nomi. 

Ho  dette  di  sopra,  che  per  l'addietro  si  è  comunemente  tenuto,  che 
questo  Camille  fosse  geneiato  dalT  altro  M.  Camille  console  nei  761, 


'    [Niiovi  frammenti  dei  fasti  consolari  Ca-  "   [Voy.  plus  haut.  p.  itSc). 

pitolim,  partie  I,  p.  ia3  et  suiv.j 
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onde  non  debbo  tacere  che  questa  opinione  appoggiavasi  ad  un  passo. 
seconde  me  marinteso,  di  Tacito^  Parlaiido  egli  délia  vittoria  che  il 
seconde  nel  771.  mentr'era  proconsole  dellAfrica,  riportô  sopra  Tac- 
farinate,  vitloria  che  gli  nieritô  gli  omamenti  trionfali,  soggiiinge  : 
ff  Fusi  Numidae,  multosque  post  annos  Furio  nomini  parliim  decus  mi- 
fflitiae.  ^anl  post  illum  reciperatoreni  Urbis  hliumque  ejiis  Camilkmi 
cf  pênes  alias  faniilias  imperatoria  laus  fuerat.  •)i  Giustamente  il  Lipsio 
lia  interpretalo  la  seconda  parte  di  questo  periodo,  avvisando  che  ivi 
si  allude  al  doppio  trionlo  siii  Gaili  di  L.  Furio  Filo  nel  53 1  e  di 
L.  Furio  Purpureone  nel  55/4,  i  quali  sebbene  appartengano  anch'  cssi 
alla  gente  Furia,  furono  perô  di  famiglia  diversa  da  quella  dei  Camilli. 
Ma  quantunque  abbia  conseguito  l'assenso  dei  susseguenti  commenla- 
loii,  non  ini  sembra  che  con  eguale  giustizia  si  sia  da  lui  giudicato  che 
[\  Jilius  ejiis  era  il  figlio  dei  proconsole  vincitore,  che  si  rilx'llo  nella 
Dalmazia.  E  évidente  per  me  che  ivi  si  traita  di  cosa  passata,  non  di 
cosa  a  venire,  ollre  di  clie  non  è  vero  che  Scriboniano  siasi  mai  segna- 
lato  per  imprese  militari.  Tacito  adunque  favella  dcl  figlio  dei  recipe- 
liCh.  rnior  Urbis,  ossia  di  L.  Furio  Gamillo  console  nel  /io5,  che  sebbene 
non  ottenesse  di  trionfare,  forse  perché  inviso  alla  plèbe,  vinsc  pero  i 
Galli',  ed  essendo  dittatore  nel  /log  mise  in  fuga  gli  Aurunci\  Forse 
()oi  l'annalisla  lo  confuse  eziandio  c'oll'altro  !..  Furio  Gamillo  nalo  (hdlo 
Spurio  di  lui  h-atello,  che  fu  il  primo  ])retore,  e  quindi  non  lijjlio,  ma 
nipote  dei  vincitore  di  Breinio,  il  quale  senza  di  cio  in  (juesla  occa- 
sionc  si  sjirebbe  da  lui  dovulo  ricordai'e,  avendo  trionlato  dei  Pedani  e 
(ici  Tihurti  nel  suo  consolalo  dei  Ai  G,  e  mei'italo  di  più  una  statua 
iMjuesIre  nd  Foi'o  \ 

Ma  se  non  li;i  hiojjo  I Obbiezione,  che,  sussistendo  il  |)arei('  dcl 
Lipsio,  poteva  prodursi  conho  I  iinmaginata  adozioni;,  si  iifinno  invece 
'li'i  (|;i|i  clic  il   proconsole  dell    \rric;i   possa  essere  stalo  consi(jliato  a 

Atiniil.  hli.  Il,  c.  1,11.  '    |,i\.   lili.  VIII.  c.   \iii;     \(t(i  liiiiiiii>lior. 

liiv.  lil).VII.  c.  XXII  ;   \|t|)i;iii.  lidl.  (iull.          (jiiiildliiid.  \  \  (»y.  (lorpus  insciij)li(»iiiiit  Liili- 

•'•  II.  luiniin  .  \(il.   I.    |).   'if).").  i\.| 
Kiv.  Iil).  \  Il  .  c.  \\\iii. 
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l'iconeivi  (Julla  pieiiiorienza  di  duc  lijjli.  Uiio  di  cssi  lu  uua  liMiiuiina 
niemorata  m  (jueslo  inarmo  '  : 

MEDVLLINAE-CAMILLI 
TI-CLAVDI-NERONIS 
GERMANICI-SPONSAE 
ACRATVS- PAIDAGOGVS 

Di  loi  scrive  Suolouio-  :  r  Sponsas  adnioduin  adolescons  duas  liahuit. 
-f  Aemiliam  Lepidam  Augusti  pronepteni,  iLcui  Liviam  Medulliuaru,  cui 

fccognomen  et  Camillae  erat,  e  génère  antiquo  dictatoris  Camilli 

rr posterioreni  ipso  die,  qui  erat  nuptiis  destinatus,  valetudine  amisil.r 
Ordinaria mente  è  vero,  clie  un  nome  maschile  congiunlo  in  secondo 
caso  a  quello  di  uua  douna  senza  alcuna  qualifica  dénota  il  inarito.  uia 
è  Facile  di  vedere,  clie  questo  è  uno  dei  casi,  in  cui  ali'  uso  greco  cou- 
viene  forzatamente  interpretare  Camilli  JiUae.  Il  Cardinali  ha  poi  mo- 
strato^,  clie  questa  pietra  deve  essere  stala  incisa  nel  decennio  fra 
il  7 5 'y  e  il  767. 

L'  altro  è  un  garzoncello  niorto  in  età  puérile,  clie  \  esatta  corri-      p.  3(50. 
spondenza  dei  nomi  ci  dà  tutto  il  dritto  di  altribuirgli,  proveniente  da 
un'  iscrizione  romana,  ch'  esisteva  una  volta  in  casa  Cesi,  e  che  io  ho 
tratto  da  un  codice  Vaticano*,  ove  mi  sembra  più  corretta   clie   nel 
Grutero'*  e  nel  Muratori*'  : 

L-FVRIVS-M-F- 

CAMILLVS 
VIXIT'ANN -XII 


'  Marini,  Iscriz.  Albane,  p.  '28.  [Orelli. 
n.  716.] 

^  In  Claud.  c.  xxvi. 

^  Iscriz.  Velit.  p.  81. 

'  Num.  5-3Zii,p.  hS. 

'  Pag.  913,  8. 

°  Pag.  1680,  3.  [Le  texte  du  manuscrit 
de  la  bibliothèque  du  Vatican,  cité  par  Bor- 
ghesi.  a  peu   d'autorité;  voyez  mon  livre 


Sulle  prime  raccolte  cl' anticke  iscriz.  p.  lA". 
Poggius  est  le  premier  qui  ait  vu  cette  ins- 
cription; il  y  a  lu  AN  •  LXXV.  Cyriaque 
a  lu  AN  •  XV,  et  Smetius,  qui  a  été  repro- 
duit parGruler,  AN  -XVI;  mais  le  marbre 
avait  pu  subir  des  dégradations  depuis  le 
temps  de  Poggius.  Dans  tous  les  cas,  l'âge 
auquel  mourut  ce  L.  Furius  Camillus  est 
fort  douteux.  J.  B.  de  Rossi.l 
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Cou  ciô  si  s;ii-à  resa  l'agioiie  di  Uilli  i  iiomi  di  Scjjljuiiiaiio.  ed  aiiclic 
(loi  siio  pieiioiiie,  sul  quale  non  si  era  poliilo  addnire  alcnn  anlica 
tostinionianza,  conciossiachè  se  fu  adottato  da  M.  Camillo  dovctlo  se- 
cond») le  leggi  dell'  adozione  chiainarsi  Marco  egli  \)uve. 

Tacilo  '  o|i  dà  in  inoglie  nna  Giiinia ,  clic  gli  paitori  nn  maschio 
cin'aniato  conic  il  padre  Fnrio  Scriboniano,  il  (pialc  In  csigliaio  ncIF 
80,")  e  poco  dopo  ucciso  fc  quasi  finem  principis  per  Chaldaeos  scrnla- 
rretnr. -"i  Ma  deve  aver  a\nto  anche  una  fenimina,  la  quale  congiun- 
gendo  le  denominazioni  dtdla  casa  in  cui  egli  nac(|ue,  e  di  qnclla  in 
cui  fn  adoltalo,  chianiossi  Arruntia  Camilla.  Vien  ricordata  in  dur 
tegolc.  la  |)jiina  délie  quali  posscdnla  dal  Marini  fn  da  lui  pubhlicala  -  : 

ARRVNTIAE-CAMILLAE 
CAMILLI  •  F-  CAMILLA 

1   ri! Ira  proMMiiente  da  Hoina  sei'basi  nel  Museo  di  Bologna  : 

PRIMITIVS   ARRVNTIAE 
CAM  •  F  -CAMI 

Queste  figuline  Cajuillane  o  Caujilliane  (iniroinj  poi  in  possesso  délia 
casa  impériale,  siccome  niostra  un  allro  hollo  lil'erito  dal   Fabretli  ^ 
P.  307.  Iniftnio  ricapitolando  le  cose  lin  (|ui   discorse  conchiudei'o,   chc   i 

liisli  dcH  anno  78.-)  cosi  pcr  niio  avviso  si  hanno  da  rislaurare  : 

CN    DOMITIVSL-FCN    N-  M  ■  FVRIVS- M  •  F   P- N  ■  CAMILLVS 

AHENOBARBVS  ARRVNTIVS- QVl  •  POSTEA 

SCRIBONIANVS- APPELL-EST 
SVFF-KlVi.-  AVITELLIVS-P-F- 

IN -MAC   MORT -EST 

'   AinwL  lilt.  \ll.  c.  LU.  —  "  hral.  Anal.  \).  H.'i.  —     Inscr.  doincsl.  c.  i\.  11.  '.\h-i. 
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LI']TTEP,A  AL  SIG.  ALFONSO  GTORGI 


Conosceva  da  qualciie  tempo  la  prima  parte  délia  base  coiisolare     P.  i/tS. 
costi  disseppellita,  di  cui   fece  avermi   iina  copia  il  sig.  Ussing,  chr 
]'  aveva  veduta,  ed  ora  sono  gratissimo  a  Lci,  clie  si  è  compiaciuta  di 
parteciparmi  la  scoperta  deH'altia  melà,  da  cui  viene  reintegrata'^ 

FAVSTIN  AE  •  AVG  * 

IMP*CAES  •  M*AVRELI 
ANTONINI-AVG-GER.M 
NICI-TR-POT-  XXVI  I  * 
5.  COS-III-PP- 

C-LABERIVS    QVARTINVS 
COS*VII    VIR*EPVL* 

Niun  frutto  aveva  poiuto  ritrarre  dalla  primitiva  inveiizione,  restando 
incerto,  s'  ella  ci  présentasse  un  personaggio  del  tutto  nuovo,  o  se  iii 
lui  avesse  da  riconoscersi  uno  dei  tanti  consoli,  che  non  son  noti  se 
non  che  dal  lato  del  cognome.  Ma  dopo  essersi  in  oggi  lisaputa  la  sua 
intera  nomenclatura  potrà  asserirsi  con  francliezza,  che  questo  C.  La- 
berio  non  fu  certamente  un  console  ordinario,  in  niuna  délie  antiche 
collezioni  di  fasti  trovandosi  mai  registrato  il  nome  di  Quartino.  Saià 
duuque  senza  meno  un  suffetto,  per  cui  restera  da  indagare.  se  da 
altia  parte  possa  aversi  di  lui  qualche  sentore. 

'  [Extrait  (lu  Bullett. deir Instit.cU corrisp.  ^  [Henzen.  n.  601  5.] 

archeol.  di  Borna ,  1 85o  ,  |).  1  48-i  5 1 . | 
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La  gente  Laberia  sarebbe  molto  aiitica,  se  potesse  credersi  a  Claudio 
(juaflrigario,  clie  ne  ricorda  un  Iribuiio  iiiilitare  insigne  pel  suo  valore 
iiella  prima  guerra  Punica,  il  quale  invece  cliiamasi  Q.  Cedicio  dal 
vecchio  Catone  '  e  da  altri  Calpurnio  Fiamma-.  Il  Gardinali  perè  ^  il 
(jiiale  ba  raccollo  tutte  le  notizie,  clie  gli  sono  capitale  di  questa  casa, 
ed  a  cui  mi  riporto  per  le  citazioni,  non  ba  potuto  trovarne  contezza 
pi'ima  deir  ultimo  secolo  délia  liberlà,  al  quale  spetlano  D.  Laberio, 
cavalière  romano  e  célèbre  mimografo*,  nato  nell'  anno  Varroniano 
()/i8  e  morto  nel  711;  il  i).  Laberio  Duro  tribuno  mdilare,  ucciso 
nella  spedizione  Britannica  di  Giulio  Gesare^  e  il  M.  Laberio  ricordato 
da  Gicerone''  nel  709.  Ln  ramo  di  questa  casa  sembra  clie  fosse  sla- 
l)ilito  a  Lanuvio,  ove  trovasi  cbe  L.  Laberio  Massimo^  fu  edde  al  tempo 
di  Glaudio.  E  teiuito  il  padre  del  Laberio  Massimo  procuratore  délia 
Giudea  solto  \  espasiano  ^  e  pretetto  dell' annona  nell' 833'',  il  quale 
(lal  Gardinali  è  stato  creduto  la  niedesima  persona  col  Manio  Laberio 
Massimo  legato  délia  Mesia^",  che  diportossi  valorosamente  nella  prima 
guei'i'a  Dacica  di  Traiano",  per  cui  ne  riporto  in  premio  il  secondo 
consolato  nell' 807.  lia  poi  reputato,  che  fosse  suo  figlio  il  Labeiio 
Massimo,  che  al  principio  del  regno  di  Adriano  rrsuspectus  inqierii  in 
I'.  j'i.,.  r  insula  exulabat,^^  al  riferire  di  Sparziano '-,  e  non  ha  taciulo  che  il 
Labus  '^  ed  io  ^*  eravamo  stati  di  diverso  parère.  Ma  non  a\  endosi  ra- 
gioni  convincenti  iiè  da  una  parte,  ne  dall'  altra  ])er  far  prevalere  la 
propria  opinione,  sarà  inutile  il  parlarne. 

Sarebbe  questi  il  pi'imo  délia  famiglia  ad  aver  consejjuito  <>li  onori, 
se  io  non  i"e[)utassi  cbe  Tabbia  torse  prevenulo  un  proconsole,  il  (juale 

'   A.  (lell.  IS'oct.  Allie,  lil).  III.  c  \m.  '  [Mariiii,  Vrai,    \rval.  p.  -y.-y.h.] 

'  Fronlin.  Stralag.  iilj.  I,  c.  v  e  \v.  "  [Joso|»li.  Jicll.  hiil.  lil).  \  il,  c.  vii.| 

Diplomi  imperiali ,  p.  153.  '  [Mnrini.  Fnit.  Arval.  (iiv.  \XIII.| 

*  [Siiclon.   in  Cnex.  c.    \\\i\  ;   A.  (loll.  '"  [I^lin.  lil).  X,  cpisl.  i,v.| 

Noct.  Allie,  lil).  III, c.  wiii.  c  lil).  X  ,  c.  wii:  "   |  Dion.  lib.  LXVIII,  c.  ix.| 

M.'iciol).  Sitlurii.  lil).  Il .  c.  IV.  VI .  \ii  ;  lili.  \  Il .  ''   |  in  lladrian.  c.  v.| 

c.  m;  Senoc.  Derlnin.  lil».  III. |  '^  \Sul marmo di C.Ginlin  liinruiio,  \).  '\i^.\ 

''  (  Caes.  liell.  ('mil.  lih.V.  c.  \v.|  '^   \Gi()ri\.  /Ircrt^Z/co,  oUohnM  (S-;.(» .  p.  .">S. 

'■   \A(I  l'<nii.  hli.  MIL  c.  VIII. J  Voyez  |»liis  liniil .  I.  III.  p.  70. | 
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poti'cbhe  <»iudicaisi  di  (îipro,  se  bastasse  1' argomeiilo,  cIjl'  la  lapide  {^\\ 
fu  dedicata  da  un  Cipriotto.  Fu  ella  pu])b]icata  dai  Gruloro '.  ma  dal 
cav.  G.  B.  De  Hossi,  clie  l' lia  liveduta  a  S.  Sebastiano  luori  délie  nuira, 
ne  ho  avulo  la  se[{iiente  coi)ia  più  accurata  : 

/•LABERIO-L-F-AEM-iVrif|2 
coCCElO  •  LEPIDO  •  PROCo.s 

pRAET  •  TR  •  PL  •  QVAEST  •  LEG  •/;?■  o 

j9?-  •  ASIAE  •  LEG  •  PROPR  •  AFRICAE  •  Lei; 

5.    rnlSSO  •  AD  •  PRINCIPEM  •  TRIB  -Mil-  lefr-' 

ji-  •  PRIMIG  •  X  •  VIR-  STLIT(7.  •  {i,,l 

APOLLONIVS-LIMENA 

CYPRI 

La  ragione  per  reputare  costui  anteriore  a  Manio  Laberio,  ma  non 
perô  anteriore  alF  imperalore  Claudio,  cbe  islitui  le  due  legioni  X\ 
e  XXII  Primigenie,  proviene  dall  esservi  taciuta,  secondo  1' uso  più 
antico,  la  ])rovincia  in  cui  fu  proconsole,  la  quale  dopo  Nerone  non 
solevasi  più  tralasciare.  11  Cardinali  non  ha  poi  voluto  ammeltere  il 
marmo  cbe  ricorda  il  proconsole  di  Sicilia  QjLVCIVS  LABERIVS, 
0,  conie  legge  il  Torremuzza*,  LVSIVS,  senza  badare  cbe  proviene 
da  un  collettore  di  fede  indubitata,  quai'  è  il  Gualtero^,  e  cbe  il  Rei- 
nesio'^  attesta  essere  stato  veduto  dal  Bartolini.  Infine  gli  sfuggi  la 
lapide  Gruteriana\  cb' esiste  tuttavia  nel  museo  di  Padova,  posta  a 
Cn.  Laberio  Peto,  al  pari  del  superiore  d'  incertissima  età,  cbe  mori 
essendo  console  désignât©.  Ecco  tutti  i  Laberii,  cbe  si  sono  elevati  sopra 
la  condizione  del  volgo,  dei  quali  ci  sia  pervenuta  memoria,  ed  è  facile 
di  vedere  cbe  niuno  di  essi  ba  cbe  fare  col  nostro  G,  Quartino,  si  per 
la  dilîerenza  del  cognome,  corne  per  quella  del  ])renome,  assai  raro 
in  questa  famiglia,  talcbè  non  se  ne  ba  altro  esempio.  se  non  cbe  in 
una  pietra  proveniente  daH'antica  Garseoli  -. 


'  Forse  IVslo. 

''  Ovvero /e^  Il  ^a^/rPRIMIG. 

"  Inscr.  Sicil.  p.  70 .  6. 


'  Pag.  7. 

"  Syntagm.  inscr.  p.  257,  ûû. 

'  Pag.  l^'2■J.  10. 

**  Marini.  Frat.  Airal.  p.  •)53. 
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p.  ifio.  Inutiii  sono  riuscite  pure  le  ricerclie,  clie  lio  pi'aticate  di  lui  dal  lalo 

del  cognome.  Quartino  chiamasi  da  Pomponio  ^  ii  collega  ne!  ^83  dol 
sulFetto  C.  Cassio  Longino  giurisconsuho,  ma  il  Noris  ha  già  mostralo 
iiella  prima  epistola  consolare,  che  questo  nome  lu  corrotto  dai  nie- 
nanti,  e  che  si  deve  emendare  Surdino.  Ulpiano  nelle  Pandette^  e  due 
lapidi  del  Donati^  ricordano  un  Quartino  legato  délia  Spagna  Tarra- 
gonese,  ma  questo  fu  console  sotto  Traiano,  e  domandossi  Ti.  Cdaudio. 
du  cui  saranno  torse  derivati  gli  altri  Glaudii  Quartini,  che  sono  in  se- 
guito  conosciuti.  Anche  Erodiano  parla  di  un  altro  consolare  Quar- 
tino, che  ai  tempi  di  Massimino  fu  proclamato  imperatore  e  dopo 
pochi  giorni  ucciso.  Ma  oltre  che  non  combinano  i  tempi,  leggiamo  da 
Trebellio  Pollione*,  che  costui  domandavasi  Tito.  Un  altro  Quartino 
apparisce  da  una  lapide  data  dal  card.  Mai  ^  il  qualc  perô  dicesi  hglio 
del  Sulpicio  Simile,  ch'  è  forse  il  preletto  del  pretorio  di  Adriano.  Al- 
meno  in  costui  si  conosce  l'origine  del  suo  nome,  che  dedusse  dalla 
madré  Claudia  Quai'ta.  Non  occorre  poi  di  citare  il  troppo  lontano 
Quartino,  a  cui  è  diretto  un  rescritto  degl'  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiano^.  Conchiudesi  adunque,  che  innanzi  la  scoperta  délia  pré- 
sente base  era  totalmente  ignoto  il  di  lei  autore,  e  che  null"  altro  si  sa 
di  lui,  se  non  quel  tanto,  che  da  lei  stessa  ricavasi. 

La  Iribunizia  podestà  XXVIl  di  M.  Aurelio  mette  luori  di  contesa, 
che  questo  cippo  fu  dedicato  a  sua  moglie  Faustina  [jiuniore  nelTainio 
(h  lioma  926,  ossia  nel  l 'y 3  dell'  era  volgare,  com'  Ella  ha  rettamente 
stciljilito,  cioè  due  anni  prima  ch'  ella  di  subita  malattia  moi'isse  aile 
ladici  del  monte  Tauro,  mentre  accompagnava  il  marito  nel  viaggio  di 
Siria.  Ma  la  qualifica  COS,  che  (|ui  preiide  (].  Laberio,  non  hasia  a 
tnostiare  ch'  egli  abbia  avuto  i  jasci  sulletli  in  (piest'  anno  medesimo, 
in  cm  leimero  il  consolato  ordinario  (In.  Claudio  Sevei'o  c  Claudio 
Pompeiano  ambedue  per  la  seconda  voila,  e  jnova  sollanto  che  non  si 
[)oss()ii()  (liiïcrire  ollre  (luesTaniio.   Nci  sccoli  iiii|)eriali,  divcrsr'unente 

l)(;  nn.'nnc  /iirin.  '    In  'l'iijniila  h/rdiiii. 

'   Lit).  XLVIIL  lit.  wm.  I.  1 .  '  (Mect.  Vat.  loin.  Il,  |).  -i-^i. 

■'■  !*«{;.  \{')9.,  •>!.  e  -xH-x.  ■>..  "  Cod.  lib.  V,  til.  xxi,  I.  3. 
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(la  ciù  ('lie  praticossi  sotto  la  repuhblica,  chi  avt'va  sedulo  uiia  volta 
sulla  ina<rfrioro  curule,  anche  dopo  esserne  disceso,  conservava  il  titoio 
(li  COS,  secondo  clio  la  quotidiaiia  esperienza  c'  insejma,  sia  die 
queir  ahhreviatura  debba  interpretarsi  CONSVL,  sia  clie  in  lali  casi 
abbia  piuttosto  da  supplirsi  CONSVLARIS,  conie  aile  volte  si  scnsse 
distesamente,  del  clie  ci  oiïrono  esempi  Q.  Valcrio  Vcjjeto  snOetto  iiell' 
8/iA';  T.  Vibio  Varo  ordinario  nell'  887'^;  C.  Celio  Lrl)ano,  che  non  so 
bene  se  sia  il  collega  di  Perpetuo  ne!  987^;  P.  Pomponio  Corneliano 
console  ne!  990  \  ed  altri  pareccbi  di  epoca  incerta.  lo  ho  avvertito 
altra  volta  ^  che  (|iiel  compendio  si  presta  a  ricevere  ambediie  le  spie- 
gazioni,  e  T  ho  provato  coi  BeneFiciarii  COS,  cogli  IMMmies  COS. 
coi  PRAEFecli  FABRVM  COS,  cosi  IVequenti  IVa  i  militari  dellc 
provincie,  in  cui  stanziavano  legioni,  nei  quali  conviene  forzatamente 
leggere  BeneFiciarii  COtiSuJaris,  cioè  consularis  legati,  ossia  del  conso- 
lare  che  comandava  quel  dato  esercito,  per  1'  évidente  ragione  clie 
sotto  gli  Augusti  i  consoli  durante  1'  esercizio  délie  loro  funzioni  non 
uscivano  piii  certamente  da  Roma,  ne  avevano  più  inqjero  veruno 
sopra  le  soldatesche. 

Inchino  anzi  a  credere,  che  il  nostto  Laberio  abbia  avulo  i  tasci 
pnnia  del  996,  e  ne  traggo  argomento  dal  vedere,  che  a  quel  tempo 
era  già  ascritto  ad  uno  dei  quattro  collegi  sacri  maggioi-i,  quale  lu  il 
settemvirato  degli  epuloni.  Gonciossiachè  fuori  del  caso  dei  loro  con- 
giunti  ed  amici,  0  dei  giovani  délia  più  alta  nobiltà,  gl'  imperatori 
non  costumarono  di  dare  il  sacerdozio,  specialmente  se  era  uno  dei 
\mi  insigni,  se  non  dopo  il  consolato,  il  che  apparisce  manifestamente 
da  un  passo  di  Seneca^  dall' esempio  di  Plinio  giuniore,  e  dal  para- 
gone,  quando  si  ha  il  modo  di  farlo,  fra  più  lapidi  del  medesimo  con- 

'  Avnali  delV Insliluto ,  iSag.  p.  175.  aich.  |..  -jgS;  cf.  De  ^os%\.  Inscr.  christum. 

'  Donati,  p.  926,  1.  lom.  1,  p.  1 1.  VV.  Henzen.J 
Fabrelti,  Inscr.  dom.  p.  71 3,  n.  li iS.  '  Maflei.  Mus.  Veron.  p.  76,  /i. 

[Borghesi  a  reconnu  depuis  que  Caelius  Ur-  '  [Voyez  plus  haut,  p.  207.  | 

banus  doit  plutôt  appartenir  au  n"  siècle;  "  De  ira,  lih.  III.  c.  \\\i.  S  a. 

voy.  les  Nuove  memorie  deU'lnsttt.  di  corrisp. 


\'.  i5i. 


25^  LAPIDK  FERKMIN ATK. 

soif  incise  in  teinpu  diveiso,  conic  i'i»»uardo  al  Sosio  Prisco  del  9 2 y 
accade  nelle  sue  due  iscrizioni  '.  Invece  ammettejo  volenlieii  clie  il 
luogo,  iij  ciii  è  stata  trovata  questa  base,  induce  un  giusto  sospello  clie 
G.  Laberio  (juartino  sia  stato  di  j)alria  o  di  oi'igine  Ferentinale. 

Eccole  quei  poco.  che  Ira  tanta  oscurilà  ])ai  ini  ])()tei'si  dire  ragione- 
Yolmente  di  questo  console,  che  mettero  a  tenere  coinpagnia  agli  altri 
cincjuecenlo  e  pin  surrogati,  che  serbo  nelle  mie  scliede,  ove  aspetlera 
che  una  nuova  benigna  scoperta  venga  ad  aprirgli  la  porta  dei  lasli, 
sicconie  in  questi  ultimi  anni  è  snccesso  a  non  ])ocIii  di  loro.  in  grazia 
dei  di|)loini  militari  delT  Arnetli  e  dell' Henzen. 

S.  Mai'mo.  ai  Hi  luglio  iH^o. 

'   Orelli.  n.  nyAô  e  n.  •i'761. 
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SULLA 

JSCRIZIONE   PEllUGI^A 

DELLA  PORTA  MARZIA'. 


Quaiilun(|ue  non  abbia  veduta,  o  ahneno  non  mi  ricordi  aver  ve-    1*^9- 
dula,  nei  pochi  giorni  in  cui,  niolti  anni  sono,  mi  trattenni  a  Perugia, 
]  iscrizione  di  Porta  Marzia, 

C  OLON  I  A    VIBI  A 
AVGVSTA  PERVSIA 

iuttavolta  non  ho  mai  dnbitato  délia  sua  sincerità,  speciainienle  dopo 
che  il  Vermigboli-  ce  ne  ha  insegnata  la  provenienza,  e  ci  ha  mostrato 
ch'  eîla  esisteva  assai  prima  che  in  Italia  sorgesse  il  mal'  iiso  di  lalsi- 
ficare  le  antiche  lapidi.  Ne  mi  hanno  olïeito  motivo  di  prenderla  in 
sospetto  i  due  titoli  di  Vibia  e  di  Augusla,  che  altribuisce  a  quella  città, 
parendomi  che  di  ambedue  si  possa  rendere  buona  ragione,  quando 
se  ne  riporti  1'  origine  a  tenipi  diversi.  E  riserbandomi  a  parlare  più 
tardi  del  primo,  diro  inlanto  del  secondo,  che  le  vien  confermato  dalT 
iscrizione  che  leggesi  tuttoia  suif  arco  délia  vin  Vecchia"^  e  dall'  in- 
signe base  che  or  ora  citero. 

Indarno  si  è  preteso  di  richiamai-e  in  dubbio  se   Perugia  sia  statn 

'   [Extrait  de  XArchivio  storico  Ilaliaiio,  '   Vermiglioii .  Isciiz.  Pcrvgine,   p.  SqS. 

t85o,  vol.  XVI.  part,  i,  p.  89-108.  |  8.  [Orelli .  n.  ç)!].] 

■  Iscrizioiii  Perugine ,  p.  ^loo. 
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colonia  romana,  adducendo  di  non  aversene  altro  argomentu,  se  non 
quello  somministrato  dalla  predetta  lapide  di  Porta  Marzia'.  Ma  non 
si  è  badato,  che  la  positiva  testimonianza  di  quella  pietra  viene  ampia- 
90,  *9.  mente  convalidata  dalla  natura  del  principale  magistrato  di  quella 
città.  Impei'occhè  sotto  F  inq^ero  ella  fu  retta  dai  duumviii,  cora' eja 
pi'0])rio  délie  colonie,  non  dai  quadrumviri,  corne  fu  di  piii  fréquente 
costume  nei  municipi.  Del  cbe  basti,  per  le  altre  piove  che  non  man- 
cherebbero,  l'atto  autentico  di  una  deliberazione  del  suo  consiglio  de- 
curionale,  al  quale  presiederono  i  duumviri  P.  Casinerio  Clémente  e 
L.  Petilio  Nepote,  conservatoci  da  un  cippo  esistente  ne!  Museo  delF 
Lniversità^,  cbe  porta  la  data 

M-VIBIO    LIBERALE- P  •  MA RT 10 -VERO-Co S 

XKAPRILESAVGVSTAEPERVSIAE 
INSCbLAIACH/«NA 

corrispondenle  all'anno  Varroniano  91 5,  sicconie  potrei  (bmosliaie,  se 
<jui  importasse  di  farlo.  Per  \o  ciie  sapendosi  cbe  le  colonie  presero  il 
nome  dai  loi'o  fondatore,  giusta  1' attestazione  di  Velleio^  :  rrcolonia- 
"lum  niilitfirium  et  causae  et  auclores  ex  ipsarum  praefulgent  iio- 
rr  mine,  n  dajjuesto  titolo  nppunto  ricavo  giustamente  il  Noris*,  cbe  Ih 
colonia  Pciiigina  era  stata  dedotta  da  Augusto.  Fu  dunque  una  délie 
ventotto  d'  llalia  cbe  quel  j)rincipe  0  ristauro  col  dedurle  di  nuovo, 
o  primamente  istitui,  dopo  aver  im])osto  fine  aile  guérie  civili  e  costi- 
tuito  r  impero,  secondo  cbe  narra  Suelonio-'  :  rt  Ad  biinc  inocbun  l'i'be 
f' iiil)iinis(]ue  rébus  administratis,  llaliam  duorlclriginlii  coloniaiuiii  imi- 
'-iiirro  (leductai'um  ab  se  fre(|uentavit.  n  11  cIm'  jmiic  si  conlciiiia  dai 
iiH'dcsimo  Augusto,  che  lascio  scritto  nel  monumento  Ancirano''  :  ITA- 
LI A  •  AVU'M  ■  ro/oNI AS  •  QVAE  •  ViVO  •  ME  •  CELEBERRIM  AE  • 
ET    FREQyENTISSIMAE  •  FVERVNT  •  (Imnlnrininla  •  a  ■  mr  DE- 

'  Verinifj'Iioli .   hcriz.    Piniji.   p.    .mjcj   e  '   Ceiiolnjiliid  Pisana ,  dissi'il.  I.  c.  ii. 

/i(io.  [Orfîlli.  II.  \)h.  '  '   In  AugusL  c.  \i,\i. 

'  Iscrii.  l'i'i  iiir.\).:',H'\.  >\.\{hi'\\\,\\.  f\()'.*H.\  "  |  Voy.  Morniiiscii,  Ik.s  j>r.sliir  Divi    iii- 

l.il».  I.  <     \n  {jufili.  j).  i.viii-i.i\.j 
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DVCTAS  •  HABET.  Nelle  quali  ri<;lie  il  iiuiiieio  délie  colonie,  e 
1'  altra  lacuna  sofl'erta  dal  iiiarmo  sono  ora  state  lestiluite  coH'  auto- 
rità  deir  antica  versione  (>rcca  trovala  recenlemente  nella  stessa  Anciia 
dair  Ilainilton. 

Grandi  conti'oversic  hanno  diviso  gli  eiudili  iiel  dcterminarc  quali 
lossero  queste  vcntotlo  colonie.  Il  Si^jonio ',  a  cui  poscia  aderiiono  il 
(^asauhono,  il  Noris,  il  Fontaiiini  erl  allri  molli,  attenendosi  strctla- 
niente  a  Suelonio,  giudico  esser  quelle  soltanto  clie  Auguslo  fondé  da 
se  solo  dopo  assunto  ail'  impero.  Ma  fra  (pieste  non  avendo  poluto  Iro- 
vare  che  poco  più  délia  meta  del  numéro  domandato,  1'  Oudendoipio 
ed  altri  moderni  hanno  creduto,  che  vi  si  avessero  altresi  da  compren- 
dei'e  le  diciotto  memorate  da  Appiano-,  che  OUaviano  d'accoido  con 
gli  altri  triumviri  promise  ai  soldati,  per  incoraggiarli  alla  guena 
conlro  i  congiurali.  Si  ha  perô  da  ridettere,  che  quelle  non  esseudo 
l)astate,  se  ne  doveltero  dopo  la  battagiia  di  Filippi  aggiungere  altre 
parecchie  :  talchè  alcuni  fanno  ascendere  la  totalità  délie  colonie  Tiium- 
virali  a  lientaquattro,  pei'chè  allrettante  furono  le  legioni  che  parteci- 
parono  délia  deduzione^.  Dell'avviso  dell'Oudendorpio  si  è  pure  mo- 
sirato  poco  fa  il  ch.  Zumpt  nel  commentario  con  cui  ha  accompagnato 
la  nuova  edizione  del  monumento  Ancirano*,  ed  anzi  ne  ha  ivi  dato  il 
seguente  catalogo,  sfornito  pero  délie  necessarie  prove.  cr  Sunt  autem, 
rregli  dice,  colonia  Falisca,  Lucus  Feroniae,  Rusellae,  Sena,  Suessa 
ff  Aurunca,  \enafrum,  Sora,  Teanum  Sidicinum,  Fanum  Forlunae, 
"Hispellum,  Tuder,  Brixellum,  Concordia,  Pola,  Ateste,  Pisae,  Ascu- 
rrlum,  Hadria,  Luceria,  Placenlia,  Luca,  Aquileia,  \enusia,  Cremona, 
ffAugusta  Praeloria ,  Augusta  Taurinorum,  ^ola,  Biixia.i?  Con  cui 
avendo  egli  esclusa  da  questo  numéro  Perugia,  sarà  debilo  del  nostro 
assunto  di  riprendere  in  esame  la  présente  questione;  tanto  più  che  le 
successive  scoperte  epigrafiche  avendo  poscia  assicurato  il  cognome  di 
Auguste  ad  altre  città  dell'Italia,  e  con  cio  attestando  ch'  esse  pure 
ei'ano  debitrici  di  questo  gius  ad  Ottaviano  divenuto  già  principe,  io 

De  aniiqno  jure  Ital.  III,  /i.  '   Bell,  civil.  \\h.  \.  c.  wii. 

'  Bell,  civil,  jib.  I\ ,  c.  w.  "  Berolini,  i8/i5,  p.  ^6. 
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stimo  di  dover  peisislere  nell' antica  opinione,  ch' è  troppo  apiMla- 
mente  sostenuta  dair  allegato  passo  di  Suetonio. 

Il  AJéiiard  ^  per  distingiiere  sui  numnii  gli  autori  délie  colonie,  aveva 
stabilito  che  le  chiarnate  semplicemente  IVLIAE  apparteiiessero  a 
Giulio  Cesare,  e  che  le  altre  appellate  AVGVSTAE,  o  IVLIAE 
AVGVSTAE,  si  avessero  da  attribuire  al  di  lui  figlio  adottivo.  E  ve- 
ramente,  (jnelle  délia  cui  origine  consla  da  altra  parte,  si  mostravano 
obbedienli  a  questa  legge.  Tali  sono,  rispetto  al  dittatore  : 

La  COLoma  •  LAVS  •  IVLIA  •  CORINTHVS^  da  lui  londata 
iiel  710,  per  testinionianza  di  Pliitarco  ^  e  di  Dione*^; 

La  Coîonia  •  lulia  '  Félix  ■  SlNO?E ,  la  cui  e])oca  ne  détermina  la 
nascita  ne!  709^; 

La  COLoiiia  '  IVLm  •  FATerna  AKelate^\  e  la  COLoma  WLia 
PATERNrt  •  NARBo  •  MARTi«s^  ambedue  dette  /Wm<f^,  conie  lu 
avvertito  dal  Noris,  per  distinguere  dal  liglio  il  Giulio  padi'e,  clie  ne 
lu  r  istitutore.  Inlatti  a[)prcndiamo  da  Suetonio  ^  clie  dopo  la  guerj-a 
Alessandrina  il  padre  dell' impei'atore  Tiberio  fu  da  lui  mandato  rrad 
r'deducendiis  in  Galliani  colonias,  in  quis  Narho  et  Arelate  eiant,ii 
non  essendo  |)()i  da  dubitarsi,  che  Ira  1(3  tralasciate  dal  biogralo  si  abbia 
da  inrludere  la  COLONIA  •  IVLIA  •  VIENN  A  ■'. 

E  con  niollo  londaniento  saranno  pur  state  assegnate  a  Giulio  Cesare 
le  varie  coloniae  Iidiae  délia  Spagna,  insegnando  Dione  "^,  che  nel  708, 
do|)o  terniinata  la  tenzone  coi  ligli  di  Ponipeo,  aile  città  che  gli  erano 
stale  bénévole  dono  i  dritti  di  colonie  romane. 

Viceversa  si  possono  citare  in  l'avore  di  Au'juslo  : 

La  COL-  AVGVSTA-  EMERITA"  da  lui  iabbricala.  second.) 
hionc'-,  nel  7-M),  d()|)()  liinlii  la  ;|ii('iia  (ianlabrica; 

\(ii{l.  (les  iiificri plions  et  hcllcs-lellics ,  '   (îiiil.  |).  -'-h).  i. 

loin.   \\|\.   ///.s7.  |).  -.-U).  *    In  l'thcr.  c.  IV. 

Kokliol.  ï).  \.  I.  loin.  I.  |..  -.^'ii.  "   Eckliol.  \).  V.  V.  loin.  L  p.  71. 

In  (\n(:K.  V.  i.\ii.  "   liil».  \LIII,c.  \\\i\. 

I,il..  \MII.  c.  L.  "    V;.ill;inl.  dA.  |..  ô/i. 

K.kli..-I,  ï).  ;V.  V.  loin.  Il,   |..  :\iy,..  "    l.ih.  MIL  r.  wvi. 

«iriil.  |).  /|/iK.  •.. 
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La  COL- AVG-NEMAVSVS^  a  motivo  dellc  medaglie  colla  sua 
testa  e  con  quella  di  M.  Agrippa  allusivc  alla  conquista  dolF  F^gitlo; 

La  Colonia- Allons  ta- Ar  oc?  AT  KEN  His,  ch'egli  ncl  7A0,  poj-  aii- 
torità  di  Slrabone,  di  Pausania  c  di  Kusebio,  citali  dall' Eckhel  ^  po- 
polo  coi  veterani  cIk;  avcvano  combattu to  ad  Azzio; 

Le  colonie  AVG  •  PANHORmw.s-^,  AVG-TYNDAR?'.s •^  AVG  • 
HIMERAEORVM•THERMIT^  e  AVG  •LILYB«e/«womm^  tutte 
délia  Sicilia  e  da  esso  fondate,  a  detto  di  Dioiie'',  quando  andô  in  quell' 
isola  nel  783. 

Ma  l'Eckhel^  avverti  che  la  sentenza  de!  Ménard  non  era  scmpie 
sicura,  avendosi  alcune  colonie  cbe  si  dissero  puramente  Giulie,  quan- 
tunque  si  sappiano  erette  non  dal  primo,  ma  dal  secondo  Cesare.  Ed 
io  pure  convengo,  cbe  quella  sua  legge  debba  modificarsi  in  questo 
senso,  che  le  colonie  Giulie  sieno  anterioi'i  al  727,  sul  cui  principio  il 
figlio  di  Cesare  fu  onorato  dell' agnome  di  Augusto.  Nel  quale  avviso^ 
mi  fa  discendere  la  cbiara  prova  somministrata  dal  NiVNicipivm  IV- 
Lmw  VTICENse  délie  medaglie,  attestando  Dione^  essere  stato  Otta- 
viano  quelle  cbe  dopo  essersi  impadronito  delT  Africa  già  posseduta  da 
Lepido,  rr Uticensibus  civitatem  dédit i-)  nel  718.  Colla  quai  modifica- 
zione  sarà  pure  soddisfatto  aile  obbiezioni,  cbe  il  numismatico  viennese 
derivava  dalle  due  colonie  dell'AlVica  l'icordate  da  Plinio'°  :  ffcolonia 
ff  Augusti  luha  Constantia  Zilis,T)  e  poco  dopo  :  traitera  Augusti  colonia 
cf  estBabba  luJia  Campestris  appellala,^^  la  quai  ultima  cbiamasi  egual- 
mente  Colonia  Campestris  hilia  Bahba  sulle  monete  di  Claudio,  di 
Nerone  e  di  Galba  ^^  Conciosiacbè  ora  diremo,  sull' esempio  di  Ltica, 
ch'  esse  furono  realmente  istituite  da  quel  principe,  ma  innanzi  che  fosse 
decorato  dal  nuovo  cognome  :  ne  osta  se  Plinio  qui  glielo  attribuisce, 

'  Donali,  p.  3/19,  1;  Grut.  p.  3-?7.  o.  '  D.  N.  V.  tom.  IV.  p.  o-ji. 

-'  D.  N.  V.  tom.  II,  p.  0.56.  '  Lib.  XLIX,  c.  xvi. 

'  Orelli.  11.  9^8.  •"  HisL  nat.  lib.  V.  c.  i. 

'  Orelli.  n.  955.  "   Mionnet,  Méd.  antiq.  Suppi.  tom.  I\. 

''  Grut.  p.  433,  6.  p.  212.  [Miiller,  Numismatique  de  l'ancienne 

"  Donati.  p.  3/17.  '4.  Afrique,  tom.  III.  p,  170  et  siiiv.] 

'  Lib.  LIV.  c.  VI. 
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non  avendolo  mai  domandato  diversamente  in  tuita  Ja  sua  opéra,  anche 
allorquando  parla  di  cose  anteriori  al  727  ^ 

Quindi  alla  verilà  délia  nuova  teoiia  nulla  importera  la  questione, 
da  (|iiale  dei  due  Giulii  abbia  desunto  il  suo  nome  la  IVLIATRA- 
DVCTA  délia  Betica,  e  quindi  tanto  dal  dittatore  quanlo  dal  figlio 
triumvno  polianno  aver  avuto  principio  le  colonie  Giulie,  cbe  si  trovano 
pin  tardi  traslormate  in  Auguste,  0  Giulie  Auguste.  Imperocchè  non  è 
soltanlo  probabile,  corne  in  altri  luoghi  lia  giudicato  lo  stesso  Eckhel, 
che  Augusto  vedendo  alcune  di  quelle  colonie  mditari  scemate  di  abi- 
tatori  a  cagione  délie  successive  guerre  Filippense,  Sicula  ed  Azziaca, 
avesse  cura,  dopo  pacificate  le  cose,  di  dedurle  di  nuovo,  ma  si  lia 
eziandio  su  di  ciô  una  positiva  testimonianza,  Ella  è  d'  Igino'-,  che  a 
proposito  di  Mintui'na,  la  quale  nel  Libei^  coloniarum^  si  asserisce  colonia 
deducla  a  Gaio  Caesare,  ci  dice  :  r  Divus  Augustus  in  adsignata  orbi  ter- 
re rarum  pace,  exercitus,  qui  aut  sub  Antonio  aut  Lepido  militaverunt, 
-parilei'  et  suarum  legionum  milites  colonos  fecit,  alios  in  Italia,  alios  in 
''provinciis  :  quibusdam  deletis  hostium  civitatibus  novas  urbes  consti- 
rluil.  quosdam  in  veteribus  oppidis  deduxit  et  colonos  nominavit.  lllas 
rquoque  urbes  (|uae  deductae  a  regibus  aut  dictatoribus  fueraiit,  ([iias 
f'belloiiiui  civilium  nilerventus  exhauserat,  dato  iterum  coloniae  no- 
-mine  numéro  civiurn  ampliavit,  (juasdam  et  finibus.  Ideoque  multis 
-regionibus  antiquae  mensurae  actus  in  divei'sum  novis  linntibus  inci- 
-ditur  :  nam  tetrantum  veterum  lapides  adhuc  parent:  sicut  in  Cam- 
^|)ania  (inibus  Minturnensium;  quorum  nova  adsignatio  trans  lluvium 
fcLii-im  limitibus  continetur.  t 

(^iô  premesso,  ed  accostandomi  ora  j)iù  da  vicino  al   mio  subietto. 

io  non  so  se  per  1'  addietro  si  sia  notato,  che  anche  le  colonie  mandate 

dopo  l;i  iiioilc  di  Giulio  Cesare  dai  Iriumviri  rei  publicae  consliluendaf  si 

\'f)'t.*f>.    chiamaroiio  (jiulic.  Ecco  inlanio  alcuin'  eseni|)i.  1  (piah  |)i<)\ano  la  ve- 

)i(;i  di  (|ii('sl;i  ()Sser\azione. 

'    <i<iriii'   iM'l   liliid    II.   c.    wiii.   ;'   '1:   in'l  ■    .\('||;i  niiovii  ('(li/.idiic  dri  (iidiiialiri  rr- 

liliio  l\  .  c.  wii .  .'■  1 .  (•  iifl  liliio  \l ,  c.  Mil .         Inm  (Ici  L;icliiii;iiiii .  |>.  i  77. 
i    ■.  Ibid.  |).  \>.'.\h. 
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H  iMuratori'  riferisce  una  lapide  che  nomina  la  COLONIA-  IV- 
Lia-FlDa-TVDcr.  Oi-a,  iiel  Liber  coloniarwn^,  dopo  essersi  ]'ogisliala 
la  cr  colonia  Florentina  deducta  a  triumviris,  adsignata  lege  lulia,r  si 
soggiunge  subito  dopo  :  fccoloiiia  Fida  Tuder  ea  lege  qua  ager  Floreii- 

:r  tinus.  T) 

Reggio  di  Galabria  vieil  chianiato  da  Tolomeo  Ref^ium  lulium'^,  e  i 
suoi  abitanti  si  dicono  REGINI  IVLIENSES  da  due  marmi  del  Mo- 
risarii*,  e  da  un  terzo  di  Grumento,  clie  verra  edito  quanto  prima  dal 
ch.  Monimsen^.  Ma  Reggio  fu  una  délie  diciotto  colonie  promesse  dai 
triumviri  ai  soldati  nel  71-2,  come  abbiamo  già  aniiunziato  ricavarsi 
da  Appiano^  ed  effettivamente  assegnala  nel  7  1  o,  per  ciô  cbe  aggiunge 
altrove  ^ 

Il  Cotugno®  ha  t'atto  conoscere  una  pietra  riveduta  poco  la  dai  cli. 
Padi'e  Garrucci,  nella  quale  si  fa  memoria  délia  COL-  IVL*  VENA- 
FRI,  e  nel  citato  libro  délie  colonie^  si  scrive  crVenafruni  oppidum 
ff  quinqueviri  deduxerunt  sine  colonis,T>  ove,  dietro  la  scorta  del  Pan- 
vinio,  in  vece  di  Vviri,  correggo  Uhiri,  sull'  esempio  che  ve  n'  è  dato 
poco  prima '°  :  rcFormias  oppidum  triumviri  sine  colonis  deduxerunt.^- 

Piii  opportuna  al  nostro  scopo  è  la  COLONIA  •  IVL- FELIX  •  PI- 
SAVRum  di  una  lapida  riportata  tra  i  marmi  Pesaresi'',  atteso  che 
Plutarco  ^'-  ci  alîerma,  ch'  ella  fu  dedotta  da  M.  Antonio,  ossia  da 
L.  Antonio  nel  718,  ma  cogli  auspici  di  Marco  suo  fratello  tiiumviro. 
siccome  ha  rettamente  spiegato  V  Olivieri  nelP  illustrarla. 

E  veramente  non  si  ha  verun  sentore,  che  alcuna  délie  colonie  pro- 
cedenti  dai  triumviri  siasi  appellata  Trmmviralis,  o  pure  Aemilia  se 
condolta  da  Lepido,  o  Anionia  se  da  M.  Antonio.  Al  contrario,  vedonsi 

'  Pag.  iiti,  li.  "  Memorie  di  Venafro ,   p.  83.  |  Vlonuii- 

'  Pag,  ai 3.  sen,  /.  N.  i6o3;  voy.  plus  loin,  p.  -275, 

^  [Pvyiov  \oitXiov,  Geogr.  lib.  III,  c.  i.j  note -2.] 

'  Inscr.  Regiiute ,  p.  -266  e  3o.o.  [Monini-  ^  Pag.  rjSg. 

sen,/.  iV.  5  et  4.]  '"  Pag.  aS/i. 

=  [/.  N.  3-28.]  "  Pag.  /.3. 

*■  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  m.  '"^   in    iiilon.  e.  l\. 

'  Bell,  civil,  lib.  V,  c.  xii  e  xxii. 
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le  ragioiii  per  cui  fu  loro  imposto  il  nome  del  difctalore,  sia  perché 
s' incominciô  col  fondarle  a  teiiore  délia  legge  Giulia;  sia  perché  lutto 
cio  che  operarono  nei  priaii  anni  i  triumviri  si  spaccio  fatto  giiista 
le  istituzioui,  o  aliiieiio  in  onore  di  lui;  sia  infine,  e  questa  parmi 
la  ra.oione  principale,  per  togiiere  ogni  gara  ed  ogni  precedenza  fra 
loro,  conoscendosi  da  Appiano  ^  quanto  si  contrastarono  T  onore  di 
dedurle.  xAggiungasi,  che  parecchie  di  quelle  colonie  dovevano  es- 
sere  già  slat.e  promesse  da  Giulio  Cesare.  Certo  è  clie  nei  pochi  uiesi 
^gô,*;.  decorsi  fra  1' ottobre  del  709,  in  cui  ritornô  dalla  seconda  spedizione 
di  Spagna,  dopo  cui  ha  provato  il  Noris  cssersi  incominciata  la  loro 
distribuzione,  e  fra  le  idi  susseguenti  di  marzo  in  cui  fu  ucciso,  non 
potè  avère  in  molli  luoghi  H  tempo  necessario  per  condurre  a  fine 
la  hinga  operazione  délia  niisura  e  délia  ripartizione  dei  campi.  In- 
falli  risulta  da  un  epistola  di  Cicérone ^  che  nei  709  se  ne  preparava 
la  divisione  aVolterra;  ma  perô  la  colonia  non  vi  fu  piantata  se  non 
che  dai  triumviri,  per  referto  del  più  volte  citato  libio  délie  colonie^. 
Oltre  le  quattro  soprammentovate,  queste  poi  sono  le  altre  d' Italia, 
clic  lio  potuto  trovare  essersi  chiamate  semplicemenle  Giulie  : 

I .   COLONIA  •  I VLIA  •  FELIX  •  CLASSIC A  •  SVESSA  '. 

•2.   COLONIA-CONIVNCm-IVLIA-SVTRINa^ 

?y.   COL  •  I VL  •  FELIX  •  LVCOFERONENSIS  ". 

l\.  COL-IVLCASTRONOVO". 


'   Bell,  civil.  \\\).  V,  c.  XIV  c  seg.  crijition  trouve  ;i  Capaiinaccio.  rancien  t'/c».v 

■'  Ad  Fam.  lib.  Xlll.  episl.  iv  c  v.  Malrini;  mais  MM.  Nissen  et  Zanycincislci' 

'  Pag.  2 1  ^j .  ont  démonlré  depuis  que ,  dans  ce  Iragmeul , 

'  r.iiil.   |).  109.3,  8.  [Orelli.  M.   h\:i:\:  le  nom  dont  il  s'agit  désigne  rimpëralrice 

Mnnirnscn,  /.  .V.  h'^^.h.]  Livie ,  et  qu'il  n'y  est  pas  question  de  la  co- 

(irul.  p.  3o2  , 1.  [Dans  un  ouvrage  ré-  lonie.  Voy.  linUell.  ilcll' Insùt.  i8()/i ,  p.  1  07. 

cent.  iJissert.  archeol.  di  vario  urgomcnlo ,  \\.  Henzen.J 

I.  p.  '.)'.).  le  P.  (iarrurci  a  voidii  donner  \\  ''  Orelli,  n.  '1099. 

I;i  rolonic  de  .S'»;//»w<  le  nom  d  yl(/(^'-MA^(  /»/ -  '  Orelli.  n.   1 009 :  Visconli.  Museo   Pio 

lin,  l'w  sa|)pu\aiil   sur  un   Iragnicnl   d  in^-  (Jcincnl.  (oni.  I.  [>.  •?()."). 
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5.   COL-IVLHISPELLI'. 

().  Colonia  Arrclium.  1  suoi  abitaiiti  si  dicono  (Ja  Pliiiio^  Veleres  bt- 
(knles  IiilienscH,  onde  se  regge  la  congetlura  dell'  Holslenio  lipetuta  dal 
Manriert,  si  sarà  chiamata  colonia  Fidens  lulia  Arretiiim. 

7.  Colonia  Sena  lulia^. 

8.  COLONIA  •  OBSEQVENS  •  IVLI A  •  PISANA^ 

9.  COL-IVLIA'FANESTRIS\  o  pure  COLONIA  •  IVLI  A  • 
FANO-FORTVNAE«. 

10.  COL -FORO- IVLI -IRIENSIVM'. 
IL   COL-IVL-CONCORDIA\ 

!:>.   COL•IVL•KARNomw^^ 

13.   COL •  IVL •  FAKENTinorum  i». 

\à.    Colonia  Pola,  quae  mine  Pietas  lulia^K 

Non  nego  che  alcune  di  loro  apparterranno  al  dittatore;  ma  altre, 
fra  quelle  in  ispecie  dell'  Oltre-Po,  saranno  piii  facilmente  di  spettanza 
dei  triumviri,  sapendosi  da  Donato  nella  Vita  di  Virgilio  e  da  altri,  che 
Asinio  PoUione,  legato  di  M.  Antonio  nella  Cisalpina,  ivi  presiedeva  alla 
loro  assegnazione  ai  veterani  reduci  dalla  guerra  di  Filippi.  E  fra  queste 
non  dubito  di  annoverare  la  COL- IVL'CONCORDIA,  perché  col 
suo  nome  allude  alla  buona  armonia  che  auguravasi  fra  loro,  corne  ci    p.  y^,*'' 

'  Grut.  p.  35 1,  1.  [Orelli,  n.  3885.]  Henzen,  5i  1 1;]  Furlan.  Lea-ic.  s.v.  Iriates. 

^  Hist.  nat.  lib.  III,  c.  viii.  *  Grut.  p.  569.  1;  Fabretti,  Inscr.  dom. 

^  Dalla  tavola  Peutingeriana.  p.  607,  55;  Marini,  Frat.  Arval.  p.  159. 

*  Noris  nei  cenotaiio  di  L.  Cesare.  [Orell.  '  Asquini.  Mann,  scopcrlo  in  Osopo,  p.  5. 

n.  6/12.]  '"  Orelli,  n.  3729,  che  scrisse  VLPIA 

^  Vitruv.  De  Archit.  lib.  V,  c.  i;  Grut.  sulla  fede  dello  Stancovich;  ma  IVLI  A  è 

|).  A 16,  8.  stato  corretto  dal  Furlanetlo,  e  dal  conte 

^  Grut.  p.  475,  7.  [Orelli,  n.  83.]  Orti  dietro  T  ispezione  del  niarnio. 

'   Murât,  p,  1108,  4;  [Orelli,  n.  73:  cf.  "   Plin.  Hist.  nat.  lib.  ill,  c.  xxiii,  S  2. 

V.  3A 
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mostra  T  esempio  délia  colonia  CREMONA  •  CONCORDIA '.  die 
ogniino  sa  essere  stata  dedotta  a  quel  tempo.  Conchiudo  adunque.  che 
le  colonie  Giulie,  le  quali  non  subirono  una  nuova  deduzione.  non 
possono  far  parte  délie  ventotto  che  a  detto  di  Suetonio  furono  istitnite 
da  Ottaviano  dopo  Y  inipianto  délia  nuova  amministrazione  délie  cose 
romane,  il  che  egli  fece  colla  célèbre  costituzione  del  727,  in  beneme- 
renza  délia  quale  il  senato  gli  decretô  il  nome  di  z^ugusto. 

Ritornando  dunque  alla  sentenza  del  Sigonio,  egli  cominciô  dal  com- 
prendere  in  questo  numéro  le  dodici,  la  cui  fondazione  da  Frontino,  0 
sia  dal  ripetuto  libro  délie  colonie,  tiovô  ascriversi  dichiaratamente  a 
quest'  imperatore. 

Quelle  su  cui  non  cade  controversia  sono  : 

I.    \CEW^ \E  cohnia.  Diviis  Augustus  deduci  jussit'^. 

'1.   ATJiLLA,  colonia  deducta  ab  Auguslo^. 

3.  BE^EVENTVM  colonia  G0NC0RD1A\  È  nna  délie  dieciolto  di 
Appiano  :  ma  la  di  lei  ripetizione  si  apprende  dal  seguente  passo  dello 
stesso  Frontino^:  rrCaudium  o])pidun).  .  .  a  Caesare  Augusto  coloniae 
<T  Beneventanae  cum  territorio  suo  est  adjudicata.  r  Infatti  ella  si  ;!|)])ella 
COLONIA  •  IVLIA  •  AVGVSTA  ■  CONCORDIA-  FELIX  •  BE- 
NEVENTVM  in  nna  lapida  dell' Orelli  "^  e  parimente  da  Froiilino', 
e  da  Ageniiu)  l  rhiro''  si  rliiania  roJontn  \ui>unla  Concordia.  So  clu"  il 
De  Vita'-^  nego  questa  sua  rislaiirazione,  e  ne  litrasse  il  siio  titolo  di 
\iigusta  dalla  preventiva  deduzione  che  ne  lece  Ottaviano  csscndo 
triumviro  nel  718.  Ma  come  a  quel  teni])o  poteva  daigli  nti  nome, 
ch'  egli  stesso  non  ebbe  se  non  che  quattordici  anni  più  tardi  ? 

'   Oiflli.  M.  o-^fiO.  '  Pa|}-.  :).',]'2. 

'    l\i{[.    >.-2(^.  "  N.   (joy.   I  iMoimiisfii.    /.    V.    l'iKi:   ci. 
l'.'ijf.  '?3o.  [ii  un  isciizioiii;  dd  iViililli.          i  'im.| 

I  la  Apiiin  ,  |).  1  D.dicosi  COLONm  •  AVG"  '  l*af|.  .^1. 

ATELLAN».  |(i'cst  uiif;  inscri|)lioii  r.iiisse;  "  Pafj-.  Mo. 

voy.  iVloniriiSf'M .  /.   V.  "nS*.  |  ''  Iscrizioni  livucvciilanc .  \\.  'M'). 

'   l'aff.  9;5i. 
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Su!  fondamento  del  passo  sopra  allegato,  il  Sigoiiio  îiiette  in  lista 
anche  GAVDIVM,  cli' io  preterisco,  perché  se  fu  miito  a  Benevento, 
sarà  palese  il  diiplicato. 

h.   (] V  Al AE ,  colonia  ah    \ ugusto  deducla  ' . 

5.   (iRAVlSCAE,  ah  Auguslo  deduci  jussa  est'-. 

().   NVCERIA  CONSÏAÎNTIA,  coJoma  drducta  jussu  Imp.  Augustin 
i\oii  so  dir  bene,  se  questa  sia  iina  délie  diecioUo,  perché  da  Appiaiio 
si  lascia  incerto  quai  sia  quella  sua  Nocera  fra  le  varie  onionime  dell 
Italia,  e  specialmente  se  abbia  da  dislinguersi  dalla  Camellaria  dell' 
l  n)bi'ia,  che  fu  anch' essa  colonia,  se  è  sano  il  testo  di  Tolonieo. 

7.  VYTEOLl,  colonia  Aiigusta.  AugustMs  dedtixil'^.  P  97' 

8.  SORA,  colonia  deducta  jussu  Caesaris  Augusli^. 

9.  TEANVM  SIDIGINVM,  colonia  deducta  a  Caesare  Augusto\ 

Il  Sigonio  comprende  nel  conto  ALATRIVM,  appellandosi  al  delto 
di  Frontino  :  crmuro  ducta  colonia,  Augustus  deduxit.  •«  Ma  nella  nuova 
edizione  del  Lachmann  \  benchè  si  confessi  che  nel  codice  Erfurtense 
si  legge  Aug.  deduxit,  ciô  non  ostante  si  è  preferita  la  lezione  del  co- 
dice Arceriano  populus  deduxit.  Non  avendo  ancora  ricevuto  il  suo  com- 
mentario  illustrativo,  ignoro  le  ragioni  che  1'  hanno  indotto  ad  una 
taie  predilezione  :  onde  riguarclo  ad  Alatri  converrà  sospendere  per  ora 
il  nostro  giudizio. 

1 0.  Bensi  non  si  avrà  da  omniettere  LITERNVM  muro  ductum ,  colonia 
ah  Augusto  deducta^,  che  sarà  caduto  dal  testo  di  Sigonio,  asserendo 
egli  di  averne  trovato  in  quell' opéra  dodici,  mentre  in  fatlo  non  ne 
registra  che  undici. 

'   Pag.  ^23-?..  '  Pag.  287. 

'  Pag.  920.  -                                '  Pag.  938. 

Pag.  2  35.  '  Pag.  280. 

^  Pag.  236.  *  Pag.  235. 
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A  compimeiito  poi  di  ([iiel  numéro  presso  i  Gromatici,  io  aggiuu- 
gerô  : 

11.  VOLTVRNVM,  colonia  jussu  Imp.  Caesaris  est  deducla  \  ove  il 
titolo  à' Imp.  preposto  al  Caesaris  prova  che  si  parla  d'Aiiguslo,  iioii  di 
Giulio  Cesare. 

!  '2.  MINTVRNAE,  la  cui  ristaurazione  ed  ampliazione  sotlo  il  primo 
di  loro  apparisce  dal  già  addotto  liiogo  d'Igino-. 

Qiiesle  aitre  poi  derivo  il  Sigonio  da  diverse  fonti  : 

1  ?).  CAPVA,  per  la  quaie  allegù  la  lestimoiiianza  di  Plinio^  :  cf  Kxlat 
rr Divi  Augusti  decretum,  quo  auniia  vicena  millia  Neapolitanisnumeraii 
rrjussit  e  fisco  suo,  coloniam  deducens  Capiiam.n  Questa  terza  dedii- 
zioiie  in  quella  città  è  stata  poi  ampiamente  difesa  dal  Mazocclii  nel 
commentario  in  mutilum  Cavipani  amphitheatri  tituhim,  nel  qiialc  si  ap- 
])ella  colonia  iuLlA-  ¥EL\X-  AVi»-  •  cap ua\  dove  ha  preso  in  accuiala 
disamina  i  vari  racconli  di  \|)piano,  di  Dione  e  di  Froiilino,  a  ciii  li- 
metlo  il  lettoi'e. 

Kl.  COLONIA- AVGARIMINVM.  È  una  délie  diciotlo  irAj)- 
])iano.  Oltre  1'  iscrizione  conosciuta  dal  Sigonio  che  fu  poi  édita  <lal 
ririilfro '',  in  cui  viene  cosi  domandaia,  se  ne  ha  un' altra  coi  modo- 
sinii  iiomi  nella  prima  délie  dissertazioni  anlej)oslc  al  Thésaurus  inscrip- 
lionum  del  Muratori'^. 

15.  AVGVSTA  TAVRINOIUM.  Vvi  «piesla  d  Sigonio  .i  manda  a 
V\\n\o\  ma  più  chiaramente  si  dice  COLONIA- AVGVSTATAV- 
RINOR,  e  IVLIA-AVGVSTATAVRINOR  in  dm-  laj^idi  d.-l 
MalTei  \ 


'   Pag.  9.3^.  "  l'îi{;.  iT).  \(hv\\\.  u.  lio9.h.\ 

'  Pa{j.  a35.  fVoy.  plus  haut,  p.  9AÎ9..\  '   llisl.  uni.  lil).  III,  c.  xxi,  .S  i. 

•'  Uixl.  uni.  lil).  XVllI,  c.  xxi\,  S  5.  "   McilV.  .l/".v.  Vcrov.  |i.  ^n /i ,  i,  •'  -i!;').  7. 

'   |Voy.  Moitiiiison,  /.  A'.  35()3.  |  [Vdyczcn  oiih-.'.  |iliis  juin.  p.   )()().  iiolc  'i.| 
l'.ijf.  i(»r).^).  •>.  [Orclii.  II.  ."1 1-^/4.) 
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Non  paimi  infine  di  dover  ammettere  V  ultima  da  lui  proposla,  cioè  i'.  (>«,  -n 
BOVIANVM,  per  cui  non  addiice  se  non  clie  il  detto  di  Plinio'  :  "Bo- 
'cvianum  cognomine  Undecumanorum.  ii  Da  cio  si  ricava  bensi,  che  tii 
assegnata  alla  legione  undecima,  e  per  conseguenza  fu  una  colonia  mi- 
litare,  ma  non  ne  viene  alcun  lume  per  iscoprire  l' istiliitore.  Osseivo 
anzi  che  nel  libro  délie  colonie  si  nota'^  :  crBovianum  oppidum  lege 
fflulia  milites  deduxerunt  sine  colonis.n  Sempre  che  da  ambedue  gli 
scrittori  si  parli  délia  medesima  deduzione,  se  quesla  fu  fatta  in  virtù 
délia  legge  Giulia,  piuttosto  che  ad  Augusto  dovrà  ella  attribuii'si  a 
Giulio  Cesare  o  ai  triumviri. 

Aile  Sigoniane  il  Noris  accrebbe  poscia  le  seguenti  : 

16.  COL-PERVSIA-AVGVSTA,  sul  fondamento,  come  si  è 
detto,  délia  lapide  di  cui  trattiamo. 

17.  COL-IVL-AVG-PARMA^ 
COL'AVG-LAVKenlumK 

18.  COLONIA -AVGVSTA-VERON A  ^ 

Anche  perô  sopra  una  délie  messe  innanzi  da  lui  io  incontio  délie 
diffîcoltà.  È  questa  la  COL-  FEL-  AVG  •  NOLa  di  una  lapide  dedicata 
a  Diocleziano,  édita  dal  Grutero^  ma  proveniente  unicamenle  da 
schede.  Raccogliesi,  è  vero,  dalF  epitome  di  Livio^  che  Silla  stabili  in 
quella  città  una  colonia,  e  cio  si  conferma  dal  cosi  detto  Frontino  ' 
col  dire  :  cr  Ager  ejus  limitibus  Sullanis  militi  fuerat  adsignatus,  ••  onde 
puô  giustificarsi  il  primo  suo  nome  di  FELiœ.  Ed  è  vero  pure,  clie  dallo 

'   ///a*;.  H«L  lil».  III ,  c.  XVII ,  .^  6.  de  13orghesi ,   dans   I  exerii|)laire   (jii  il   iii  ;i 

"^  Pag.  93 1.  donné.  L.  Iîemer.)] 

"'  Griit.  p.  499.  5,  e  più  correttamente  ^  Mail'.    Mus.    Vcroii.    p.    n)-.    [Orelli. 

presso   il    De   Lama,  Iscrizioni  Parmensi ,  n.  loiâ.] 
p.  19  1,  3.  *  Grut.  p.  1080.  ià.  [Momniseii,  /.  ^. 

''  Grut.  484,  3;  Orelli,  n.  9179.  [tfLeg-  i97^-] 
rrgasi  COL-  AVG  •  TAYKinorum  come  ha  '  Lib.  LXWIX. 

rrpoi  mostrato  il  Gazzera.»  (Note  manuscrite  '^  Pag.  930. 
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stesso  Frontino  si  chiama  cohnia  Augiisla.  ma  soggiiinge  dopo  crVespa- 
rrsianus  Augustus  dedu.\it,n  senza  mentovare  altra  assegnazione  faori 
di  qiiella  fatta  dall' ultinio  dediittore,  crpostea  intercisivis  mensuris  co- 
«■lonis  et  famiiiae  est  adjudicatus.n  Non  fu  duiiquo  dal  secondo  Cesare, 
ma  da  Vespasiano  ch'  ella  ottenne  la  denominazione  di  Aiigusta.  L' im- 
perchè  essendo  affatto  insolito  che  le  colonie  dei  posteriori  imperatoH 
cosi  si  domnudassero,  senza  indicare  il  loro  fonda  tore,  chiamandosi  per 
esempio  :  CLAVDIA- AVG,  VLPIA- AVG,  AELIA  AVG,  io  ho 
gran  sospello  che  in  quel  marmo  invece  di  FEL  AVG  si  leggesse 
FLAVG.  Comunque  sia,  se  iNola  dopo  Silla  non  fu  colonizzata  di 
iiuovo,  se  non  che  da  Vespasiano,  ella  non  potrà  entrare  nel  numéro 
délie  Augustee\ 

A  queste  invece  aggiungerô  un  altro  supplemento,  valendomi  délie 
avvertenze  e  délie  scoperte  fatte  dopo  il  Noris  : 

W).  COL  •  ATESTE.  Il  marmo  di  M.  Billieno  Azziaco  délia  le- 
gione  XI-  ci  ha  insegnato,  ch'  ella  fu  dedolta  dopo  la  battaglia  di 
\zzio;  sul  (jual  marmo  sono  da  vedersi  TAlessi^  e  il  Fuilanctlo '.  che 
\   liamio  iljnsli'jilo. 

•20.   COLONIA-CIVICAAVGBRIXIA^  Un' iscrizione  Mu- 


'  [  M.  Mssen  vient  de  me  communiqnei' 
l'inscription  suivante,  qu'il  a  copiée  à  Noia, 
<laiis  la  n)aison  Desena,  où  elle  avait  été 
apportée,  il  y  a  quelques  années,  de  Torri- 
cella.  la  voie  des  tombeaux  de  la  ville  an- 
tique : 

M-SALVIO-Q^F 

VENVSTO 

DECVRIONI 

//ENIFIC  •  DEl  •  CAESARIS 

le  ne  sais  pas  comment  on  pourrait  o\pli- 
(|uer  cette   inscriplion.   rem.'irfjnahlf  d  ail 
leurs   piii-  I  f\|)i('ssi(in   Iftus  (jic.stir  an  lii'ii 
de  iJini/i  liibiiK,  sans  supposer  que  (^é'sar 
avait  établi  à  NoIa  une  colonie,  et  que  le 


personnafje  dont  il  s'agit  en  avaft  été  un  des 
premiers  décurions.  Plus  tard,  il  est  vrai, 
les  empereurs  s'arrogèrent  quelquefois  le 
droit  de  nommer  des  décurions  (voy.  mon 
Suppl.  au  recueil  d'Orclli,  n.69ç>()=:r7oor,  ); 
mais  je  doute  qu'on  puisse  faire  remonter 
cet  usage  à  une  épocpie  aussi  ,'uirienne. 
W.  Hen'zkn.| 

'^  [  Hen/en,  n.  09r)9.| 

'   Antichith  di  Este,  p.  9.\'^. 

'  Miiseo  di  Este,  p.  AO  |  où  Ion  trouve 
MMc  savanit;  Icllre  do  l)orgli(>si  sur  celte  ins- 
criplioii.  L.  ISi:Nn';ii|. 

■  Orclli.  n.  ()6. 
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intoiiana'  ci  aveva  già  inostrato  essere  anteriore  al  pniicipio  dcH' im- 
pero  (li  Tiberlo. 

•il.  COLowM-m/?V<  •  AVGVSTA-DERTONA,  m  un  ,„aiiiio-^ 
portante  la  data  rlei  consoli  de!  ySâ,  onde  la  di  lei  Ibndazione  sarà 
presso  a  poco  coetanea  a  qiiella  d'  Este.  La  lacuna  esistente  ne!  nome 
délia  città  si  supplisce  dal  Grutero^,  che  fa  nienzione  di  un  \\  Vibio 
Mariano  oriundo  EX  •  ÏTAL  •  WLia  •  DERTON A. 

2-2.  COL- AVGVSTA-PRAETORIAS  o  Augusta  Praetorm  Sa- 
lassoriim,  corne  la  dicono  Tolomeo  ^  e  P^inio^  o  Augusta  Praetoriano- 
rwmsecondo  Dione\  il  quale  conviene  con  Strabone^,  cbe  dopo  essere 
stati  soggiogati  i  Salassi  da  Terenzio  Varrone  nel  729,  Augusto  la  l'ab- 
bricô  nel  luogo,  ove  qiiesti  aveva  gli  accan)pamenti,  dandoln  da  abi- 
tare  a  trerada  pretoriani. 

23.  COLONIAIVLIAAVG-BAGIENNORVM.  Quantun- 
que  nominata  da  più  auton  e  da  più  lapidi,  e  quantunqiie  l'osse  molto 
supponibile  cbe  non  le  fossero  mancati  i  dritti  di  colonia,  niiino  perè 
le  aveva  dato  qiiesto  titolo,  cbe  le  è  stato  finalmente  attribuito  da 
un'  iscrizione  del  Ve^nazza^  e  conferinato  da  un  niiovo  frammento 
prodotto  dal  Muletti  '\  in  cui  si  cbiama  COLOnia  WUAIM:mm. 
AVGVST«,  senza  aver  modo  fin  qui  di  ristaurare  il  secondo  nome 
che  manca. 

24.  Finalmente  io  ciedu  di  poter  ascrivere  ancbe  FIMMVM  del 
Piceno  IVa  le  rinovellate  da  Augusto,  atteso  ch'  egli  stesso  si  dicbiara 
pareils  di  qnella  colonia  nella  seguente  iscrizione  serbala  nel  palazzo 

Bottazzi,  Anliclntà  di  Tortona,  p.  35.  '  Lib.  LUI,  c.  .\\\. 

■  P«8-  ^'8?'  7-  [Nihby,  Viaggio,  tom.  I.  «  Lib.  IV.  c.  vi,  8. 

p.  .17;  Orelli,  n.  7/..]  «  Monumenta  Alhae  Pom}mae,  p.  ,8. 

^   Murât,  p.  io3i,  ..  -o    i/„„^^^-^  ,^-  Sahizzo,   toi...  I.  p.  .S6. 

['S,ciAXa(7<TÎwv  Avyovcrl'x  Upana^pioi  ko-  [Henzon.  n.  G908.J 
AcovîoL.]  Geogr.  lib.  III.  c.  r. 


1  Ofi,    "12. 


272  ISCRIZIONE  PERUGINA. 

piibblico  di  quella  città,  ove  fii  trasportata  qiiando  si  atterraiono  \p 
nuira  dell' antica  rocca  de!  Girone,  siccome  si  notô  sui  mai'mo  mede- 
simo  da  scarpellino  moderiio  : 

IMP  •  CAESAR- AVG 
PONT-MAX-PARENS 
COLONIAE  •  DEDIT 

L'  argoniento  si  rinforza  pel  paragone  cou  Ire  altre  lapidi  délia  slessa 
iiatnia.  La  prima  vedesi  nel  Museo  Veronese,  e  il  Maffei  '  coiilessa  che 
gli  |)i<)vcnne  da  Zara  ; 

IMP-CAESAR-DlVl-F-AVG 

PARENS  •  COLONIAE  •  MVRVM 

ET-TVRRiS-DEDIT 

La  seconda  trovavasi  a  Trieste,  e  fu  riprodotta  dal  Grutero-  : 

IMP  •  CAESAR -COS-DESIG-TERT 

III  -VIR-  R-  P  •  C  -ITER 
MVRVM  -TVRRESQVE-  FECIT 

L;i  \rr/.i\  liiialinente  scoi'Resi  tutlora  sull' anlica  porta  di  Fano -^  : 


ti 


pori 


JMPCAESAR-DIVIF-AVGVSTVS-PONTIFEX-MAXIMVS-COS-XIII-TRIBVNICIA-  POTESTATE- XXXII  ■ 

IMP  •  XXVI  •  PATER  ■  PATRI AE  •  MVRVM  •  DEDIT 

Niiiilo  iiega  che  Zara  o  ladera  sia  una  colonia  délia  Liburnia  l'oiidata 
da  Augusto,  onde  potè  giustamente  dirsene  PARENS.  Al  contrario 
si  asteniie  da  queslo  litolo  a  Trieste  ed  a  Fano,  perché  queste  furono 
dedottc  da  Giulio  Cesare  o  dai  ti'iumviri.  Sembla  certo  adunquc  che 
hnunim  losse  nella  stessa  condizione  di  Jddfni.  K  con  lui  liniscono  le 
<oh)ni(!  che  ho  Irovalo  potejsi  con  buon  londamento  riconosccre  per 

Miin.  ]eron.  p.  y'),  i.  [  Orelli ,  n.  OoT).  ]  ^   [Manciiii,  lUuslraiionc  dril'  (irco  di  \ii- 

l'.'ijf.  iflO.  ().  (Orelli,  n.  açif);  koiirllcr,         frnsUt  in  IÙhid,  I;iv.  I;  cl'.  (Irclli.  n.  (•()•;>.  | 
srri:.  rhll'  hlria,  n.  '.ih.\ 
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Augustee  :  ma  tre  '  se  ne  clesiderano  ancoi-a  per  giungere  al  numéro 
totale  di  ventolto,  clie  si  richiedono. 

Da  principio  aveva  stimato  che  una  délie  mancanti  potesse  esser 
Reggio  dei  Bruzzii,  perché  sebbene  una  délie  promesse  fino  da  principio, 
cio  non  di  meno  trovava  notizia  di  un  suo  posteriore  accrescimento  in 
Slrabone,  dal  quale  si  racconta  che  il  giovine  Cesare  dopo  avère  ne! 
718  espulso  Sesto  Pompeo  dalla  Sicilia,  vedendo  quella  città  difettare 
di  abitalori,  cr supplementum  ex  classe  addidit^.  1^  Ma  ho  poi  rifletluto 
che  Ottaviano  a  quel  tempo  era  ancora  in  società  del  triumvirato  ed 
anzi  in  buona  armonia  con  M.  Antonio;  che  soverchio  è  l' intervallo  di  P.  .o.,^.3 
nove  anni  per  afrivare  al  727,  limite  stabililo  da  Suetonio;  e  mi  ha 
latto  poi  n)olta  impressione  che  i  Regini  continuarono  anche  dopo  a 
dirsi  semplicemente  Giuliensi. 

Una  maggioie  probabilità  apparisce  in  favore  di  Bologua.  Dione,  nar- 
rando  nel  729  i  preparativi  délia  guerra  già  risoliita  con  M.  Antonio. 
Cl  dice  :  cr  Gaesari  quidem  Italia  primum  omnis  adfuit.  Nam  quos  Anto- 
crnuis  in  colonias  deduxerat,  eos  Caesar  partim  metu,  quod  pauci  es- 
te sent,  partim  beneficiis  sibi  adjunxerat  :  cujus  rei  causa  inter  alia 
ff  Bononiae  quoque  denuo  colonos  constituerat,  ut  a  se  id  beneficium  ii 
ffhabere  viderentur  3.  ii  Qui  almeno  si  parla  di  una  colonia  rinnovellata 
dal  solo  Augusto,  ed  in  tempo  assai  vicino  al  prestabilito;  anzi  se  fosse 
pn^i  chiara,  potrebbe  decidersi  la  queslione  colf  autorità  di  questa  la- 
pide Bolognese  riferita  dallo  Schiassi*  : 

DIVVS-AVG-  PARENS 
DEDIT 

mmmmmm,p^  g  v  s  t  v  s 

CE  R  M  A  N  I C  V  S'/ffl/limil 
5.  REFECIT 

^   [Leggasi  ^Mfl«ro.]  ^ovs  Ôvt^s,  rà  hs  xat  eveç^yemcjocs ,  'urpo- 

['^vvomovs  s^WKSv   aÙTyf  Twr  èx  toO  (TSTéÔeiTO  ■  tôl  ts  -yap  aAAa,  kolï  toO?  T};r 

(TVôAot;  T«.à.-.]  Lib.  VI,  c.  I,  S  6.  -Ûovœvioiv  ènouoivTOis ,  oiùrùs  aîOis,  ïvoc  Sj; 

[Ka/o-apr    fj.èv    rj   ts   îraX/a    [awsixi-  uoli  i>(p'  éoLv-o-j  dj^œKicrOo't  lorMai,  Tspo(T£- 

y;r,(Ts]  ■  TsivTCL^  yàpTo\i5  ÛTTci  Toù  kvTOùvioD  HOL'zsalijaa.To.]  Lib.  L.  c.  VI. 

iTtomiadévTa? ,  rà  (xèv  èiKpo^aas,  ars  oXi-  *  Mus.diBolog.  p.  8.  [Cf.  Orelli,  n.  SSaô.J 
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Seguono  cinque  linee  di  mano  apertamente  posteriore,  dalle  quali 
si  apprende,  clie  ivi  si  trattava  di  terme.  I  nomi  cancellati  si  credono 
di  Nerone.  Ma  il  PARENS  è  qui  il  PARENS  •  COLONIAE,  corne 
a  Fermo  e  a  Zara,  o  pure  il  PARENS  •  PATRIAE  in  vece  di  PA- 
TER, corne  in  quel  franiniento  Pompeiano  del  reale  Museo  di  Napoli'  : 

auguSTO  ■  CAESARI 
divi-f- ?AKENT\  •  PATRIAE 

lu  taie  incertezza  io  non  oso  di  definire  cosa  alcuna-^. 

Ne  meno  è  da  pretermettersi  che  due  altre  città  dell'  Italia  si  co- 
noscono  sopranominate  Auguste.  Una  è  la  Treba  Auffiista,  che  Giulio 
Frontino^  colloca  presse  le  sorgenti  dell'Aniene;  ma  io  sottoscrivo  al 
iNibby  ',  che  1'  ha  giudicata  la  Trehula  del  libro  délie  colonie,  da  cui  si 
asserisce  essere  stata  non  colonia,  ma  municipio.  L' altra  sarebbe  Fi- 
renze,  e  proverrebbe  da  questa  lapide  délia  Savoia,  che  dal  Guichouon^ 
trascrisse  Io  Spon  ^  : 

T-POMPEIO-T-F-FAB-ALBINO-TRIBVNO-MIL 

LEG-VICTR-  SVB-  PROVINC  •  LVSITANI A  E  •  I  •  D 

COL-IVLAVG-FLOR-V-POMPEIA 

T-  FIL-  SEXTINA 

Fgli  reslô  in(;(M'to  se  questa  fosse  la  Florentin  d' lialia'',  o  pure  un  ijjiiota 
cilla  delhi  Liisitaina  mentovala  poco  prima  nel  marmo,  e  |)arve   |)i'o- 


'  I  MoiiiiMsfi).  /.  /V.  -i-i-i-i.] 
'  [  Vov.  la  Icllro  (juc  Borghosi  m  a  adros- 
aée  le  i-)  jiiillol  iH.5i;  il  y  dérnontro  que  de 
I  insfHplion  des  thermes  de  Bologne,  exa- 
iniiK'ic  avec  [)lus  d'attenlion,  il  rdsulle  que 
cette  ville  fut  en  eiïel  une  des  vingt-luiil, 
colonies  d'Auguste.  Fu.  Iiorciii.] 
De  Aquis ,  .S  9  3. 

V^'iffffio  a  Suhiaco,  nelle  Mnuorie  Ihm. 
(Il  nnlicliilà  ,  vol.   IV,  |i.  y 5. 

I  Hisl.  jrf'n.  (Ir  Savoir,  p.  .').'').  | 
'   Miscell.  crudiUtf,  (intiq.  )>.  i(Jy. 


■  [  Les  acadéniicions  d'IIeiculanuni .  Pii- 
liirc,  vol.  V,  pi'i'f.  j).  V.  nol.  7,  sappuyant 
sur  lui  passfi.<|('  i\\\  iii.iilyrologe  romain 
(  Vil  Id.  Oclohr. ),  dans  lc(piel  il  est  dit  «juc 
saint  Donminus  souflrit  le  martyre  apnd 
Iiilitun  in  Icrritnrio  Parmcnsi ,  via  Claudia, 
ont  émis  la  conjecture,  qui  semble  fort  |)ro- 
hahle,  que  la  ville  dont  il  est  question  dans 
celte  inscription  est  Florenlia  près  de  P.irme. 
aujourd'hui  Firenzuola  :  voy.  ///».  Anton. 
j).  -^88,  éd.  Wessel.  i'eut-c'^lre,  en  consi'- 
quence,  linscription  dont  il  s'ajjil  n  nihvmt 


ISGRIZIONE  PEHUGINA.  275 

pendere  a  questa  seconda  opinione  a  motivo  di  (jul'I  V,  die  interprété 
Victrix,  cognome  non  irisolito  délie  colonie  spagniiole.  Altri  perô  po- 
trebbe  osservare  che  la  lapide  è  nianifestamente  mancante,  e  che  fii 
costume  familiare  del  negligentissimo  Guichenon  di  non  conserva le 
nella  distribuzione  délie  linee  l'ordine  che  avevano  sulla  pielra.  Quindi 
col  semplice  cambiamento  délia  giacitura  délie  parole,  potrebbe  cosi 
ridursi  a  linipido  signilicato  : 

T-  POMPEIO  -T-F-  FAB-ALBINO 
TRIB  •  MIL-  LEG-iw'  •  VICTR-  SVhproc 
PROVINC  •  LVSITA  NI  AE  •  u'  •  viro 
I-D-COL-IVL-  AVG  •  ¥LOKentiac 
V- POMPEI  A  •  T-  FIL  •  SEXTIN  A.    .    . 

In  questo  caso  1'  V  non  sarebbe  che  il  solito  Vivil  cosi  fréquente  nelle 
iscrizioni  sepolcrali  per  denotare  che  chi  la  dedicô  era  ancor  vivo  a 
quel  tempo,  e  non  fece  porla  per  testamento.  Del  siibprocurator  non 
mancano  esempi  nel  Grutero  ^  Ma  chi  puo  riporre  molta  confidenza 
in  un  marmo  di  cui  non  è  certa  la  lezione  ?  Per  lo  che,  affine  di  non 
ammettere  nomi  dubbiosi  nel  nostro  catalogo,  sarà  meglio  di  restar 
paghi  dei  venticinque  -  di  sopra  raccolti,  e  di  aspettare  pei  rimanenti 
che  nuove  scoperte  vengano  a  confermare  alcuno  dei  proposti,  o  a  so- 
stituirne  altri  più  sicuri. 

Dal  fin  qui  dette  risullando,  che  le  ventotto  colonie  italiane  dedotte 
da  Auguste  dal  727  in  poi  non  sono  ancora  interamente  ben  cono- 
sciute^,  come  aveva  creduto  il  ch.  Zumpt,  non  sarà  più  questa  una 
ragione  per  escluderne  Perugia,  mentre  al  contrario  il  suo  cognome 

plus  de  difficultés,  après  les  corrections  de  tenant  en  ajouter,  —  1°  une  -25%  Bonoina ; 

Borghesi, faut-il.  avecle P. Garrucci,D?.'îser<.  voy,  plus  haut,  p.  27/1,  note  2;  —  2°  une 

rtrcA.  p.  33,  ajouter  cette  ville  à  la  liste  dressée  26',  Venafrum,  qui.  après  avoir  été  colo- 

par  l'illustre  épigraphiste.  \A  .  Henzen.]  nisée  par  les  triumvirs,  ainsi  que  la  démon- 

'   Pag.  h,  4;  p.  691,  1,  ed  in  altri.  tré  plus  haut  Borghesi,  reçut  ensuite  d'Au- 

■  [he^^asxventiqxiattro.]  giiste  une  nouvelle  colonie;  voy.  Monnnsen  . 

''  [Aux  vingt-quatre  colonies  d'Auguste  BiiUettino  deW  Instit.  i85o,  p.  48  et  suiv. 

reconnues  alors  par  Borghesi.  il  faut  main-  —  3°  une  2  7\  Abellinum,  car  il  est  très- 

35 
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di  Augusta  le  assicura  il  diritto  di  esservi  conipresa.  E  ben  vero  asse- 
rirsi  da  Dione  S  che  Ottaviano  dopo  averla  espugnata,  e  dopo  ch'  ella 
resta  preda  deil'  incendio,  da  cui  non  si  salvô  che  il  solo  tempio  di 
Vulcano,  permise  nel  71/r  ail' avanzo  dei  suoi  cittadini  di  rifabbri- 
carvi,  e  di  tornare  ad  abitarla;  ma  che  qiiella  non  fosse  una  coloniz- 
zazione,  lo  provô  il  fatto  di  non  aver  loro  lasciato  se  non  che  meno  di 
un  miglio  di  terreno  ail'  intorno  délie  mura,  essendosi  riserbato  tutto 
il  resto  dell'antico  agro  per  distribuirlo  ai  veterani,  siccome  ricavasi  da 
Suetonio'-.  La  colonia  militare,  con  cui  le  fu  restituito  il  suo  territorio, 
e  coir  accrescimento  délia  popolazione  fu  ripristinala  nel  primitivo 
splendore,  vi  fu  dunque  condotta  piii  tardi  :  e  che  lo  fosse  dopo  ch'  egli 
ebbe  assunto  il  nome  di  Augusto  lo  mosti'ano  eziandio  i  non  pochi 
cippi  che  vi  si  sono  trovati  coll'  e])igrafe  ^  : 

AVGVSTO 
SACRVM 

PERVSIA-RESTITVTA 

Ne  osta  se  dall'  anonimo  lîavennate  si  chiama  Giulia,  siccome  os- 
servô  il  Vermiglioli  già  mio  strettissimo  amico.  Ammetto  anch'  io,  che 
queir  appellazione  è  talora  un  testimonio  délia  più  anlica  deduzione 
falla  pei'  ordine  di  Giulio  Gesarc  0  dei  iriumviri,  e  taie  la  i'e|)uto  nella 
COLONIA  •  IVLIA  •  AVGVSTA  •  CONCORDIA  •  FELIX  •  BE- 
NEVENTVM,  perché  l'altra  drnominazione  CONCORDIA  allude 
chiai'amente  ai  secondi.  Ma  è  certo  pure,  che  altre  volte  non  proviene 
se  jioii  che  dal  duplice  nome  di  Giulio  Augusto,  corne  nelha  COL* 
AV G  ■  WL-  ?H\L\? pensis  délia  Macedonia ',  sapendosi  da  Dionc'', 
cir  olhi  non  fii  fondalji  se  no?i  che  dopo  la  villoria  d' Azzio. 

[iioh.ilili;  (jin!  cctli;  villi;  |)(ti'l;i  ;iiissi  les  noms  coiiipi'is*!  dniis  r(3  noinhro  ;  vovoz  plus  liiuil . 

(lo  [rdin  Anjrusla;   voy.   Mornnisen ,   /.    N.  p.  9,09.  L.  Hicmkh.) 

1H7S;  —  et  enfin  iint;  9.8'.  hdia  AnfrusUi  '    Ml).  XLVIII,  c.  x. 

Florentin;  voy.  |)liis  Jinnl,  p.  9.7/1,  noie  7.  '   In  Au/ntsl.  c.  \v. 

—  Lesvinffl-liiiil  foloiiicsd" Aiijfusleseraiont  ^  Vi'riiii;;lioli ,  hertz,  l'criiij-.  p.  'A'jÎk 

donc  aujonrd  Inii  loiilcs  rt-lronvéos.  Il  n'est  '*   Hcklicl.  I).  ,V.  V.  l.  II.  p.  ■]('). 

pns    nécessaire   d'ajouter   que   iV'i'ouse   est  '   Lil).  M .  c.  iv. 
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Passanclo  ora  all'altro  cognome  di  Vibia,  il  Verniiglioli  ^  giustanieiite 
respinse  l'avviso  del  Cluverio  che  Perugia  lo  iicevess(3  da  Vibio  Pansa; 
il  qiiale  s' immagino  avervi  condotta  la  colonia  iiel  suo  corisolato  del 
711.  Imperocchè  non  solo  non  trovasi  alcim  indizio  di  ciô  negii  sciit- 
tori  che  tanto  parlano  in  questi  tempi  délie  cose  Perugine,  0  S])ecial- 
mente  in  Cicérone,  da  oui  abbiaino,  per  cosi  dire,  gli  atti  diurni  di 
quel  consola io;  ma  sappiamo  al  contrario  che  Pansa,  invece  di  licen- 
ziare  dei  soldati,  ebbe  bisogno  di  nuove  levé  per  la  giierra  Modenesc, 
Oltre  di  che,  dopo  i  due  dittalori  Silla  Felice  e  Giulio  Gesare,  non 
fuvvi  più  città  veruna  clio  ricevesse  una  denominazione  da  altii  Inori 
che  dai  principi  :  ed  è  ciô  tanto  vero,  che  anche  Cadice.  seljhcne  nelle 
sue  monete"^  saluti  M.  Agrippa  col  titolo  di  PARENS  •  MVNICIPI.  Kioi.*iG. 
tiittavolta  non  dal  sno  nome,  ma  da  quello  di  Augusto  si  domandô 
MVNicipiuw  •  AVGustum  •  GADitamim  ^. 

Questa  seconda  ragione,  rdevata  anche  dal  Vermiglioli,  porto  di 
conseguenza  ch'  egli  dovesse  conchindere  d'  ignorare  1'  origine  di  (jnel 
nome,  avendo  rigettata  anche  la  sentenza  degli  altri,  che  lo  deducevano 
da  G.  Vibio  Treboniano  Gallo  e  da  sno  figlio  Yolusiano,  benchè  siano 
i  soli  délia  gente  Vibia  che  abbiano  salito  il  trono  impériale.  Egli  non 
ha  addotto  il  porche  del  suo  dissenso;  ma  pare  che  non  gli  sia  nem- 
meno  passato  per  mente,  che  la  fabbi'ica  délia  porta  Marzia  potesse  ri- 
muoversi  dal  secolo  di  Augusto.  Ma  senza  intendersi  punto  di  architet- 
tura,basta  gettare  uno  sguardo  sopra  la  sua  tavolaVII,  in  cui  ha  riunito 
il  disegno  di  quella  porta  e  dell'  altra  délia  via  Vecchia,  per  accorgei-si 
délia  grande  differenza  che  passa  Ira  loro;  e  basta  pure  paragonaie  la 
pi'ima  colla  porta  di  Verona  costrutta  sotto  Gallieno,  e  delineata  ne) 
MalTei'*,  e  con  quella  di  Fano  dataci  diligentemente  dal  Mancini-',  la 
cui  parte  superiore  fu  rifabbricata  alla  fine  dell'  impero  di  Coslantino, 
per  conoscere  il  costume  in  quei  tempi  di  sovraporre  a  somiglianti  edi- 
fizi  un  loggiato  ad  uso  dei  difensori.  Ma  lasciando  l' intero  giudizio  di 

'   hertz.  Periig.  p.  601.  *   Mus.  Veiwi.  p.  197. 

"^   Eckliel,  D.  N.  V.  t.  I.  p.  -jy.  ^   Illuslrazione   dell'  arco   di  Augusto    in 

■  Grut.  p.  358.  6.  Fano,  lav.  1. 
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ciè  ai  conoscitoi'i  di  belle  arti,  e  a  chi  puô  esaminare  quelle  figure,  io 
mi  ristringerô  alla  semplice  iscrizione,  la  quale  terrô  essere  stata  ag- 
giunta  posteriormente,  se  quella  porta  sarà  riconosciuta  piii  antica. 
Sicuramente  il  Vermiglioli  non  ha  trattato  con  lanlo  disprezzo  1'  opi- 
nione  favorevole  a  quegli  imperatori,  se  non  che  perché  1'  ha  supposta 
basala  sul  seinpiice  falto  di  aversi  a  Perugia  un  iscrizione  dedicata  a 
Treboniano,  e  perché  al  tempo  in  cui  scrisse,  non  conosceva  ancora  le 
ragioni  ch'  ella  ebbe  di  onorarli,  vedute  dopo  ch'  é  stata  creduta  la  loro 
patria,  del  che  non  potè  lare  se  non  che  un  cenno  nell'  aggiunta,  ap- 
ponendo  una  postilla  alla  pagina  /loG. 

Alto  silenzio  hanno  serbato  gli  antichi  suH'  origine  di  questi  due 
principi,  e  non  v'  é  stato  se  non  che  il  secondo  Vittore,  il  quale,  dopo 
aver  notato  la  loro  uccisione,  prosegue  :  rcCreati  in  insula  Méninge, 
rrquae  nunc  Gerbe  dicitur.  i^  11  Panvinio  sapendo  che  Treboniano  lu 
eletto  imperatore  nella  Mesia,  credè  che  quella  fosse  un' isola  del  Da- 
nuhio  :  ma  il  Tillemont  '  oppose  di  non  conoscere  altra  isola  di  questo 
nome,  se  non  quella  dell'  Al'rica;  onde  conchiuse,  o  che  questa  era  una 
giunla  fatta  maie  a  proposito,  o  che  créait  ivi  stava  in  luogo  di  itaii.  Ma 
se  ciù  si  potrebbe  al  più  concedeie  rispetto  al  padre,  sarebbe  diflicih- 
annnetteilo  nel  figlio,  perché  Ticboniano  percorse  la  lunga  carriera 
degli  onori  fino  a  divenire  console  e  legato  Cesareo  di  uiui  provincia 
militare  :  ond'  è  presumibile,  che  lasciasse  assai  da  giovine  la  casa,  pei 
dare  il  suo  nome  alla  milizia,  e  durante  gli  iillizi,  che  dovette  poscia 
sostenere  in  Roma  e  nelle  provincie,  é  assai  poco  probabile  che  lenesse 
la  sua  faiiiijjlia  in  un'  isola  cosi  remota.  Quindi  1'  l^ckhel'^  sentenzio  de- 
cisivamente  che  la  sua  pallia  ed  i  suoi  maggiori  erano  incerli. 

Primo  autore  délia  nuova  scoperta  puo  dirsi  essere  stato  il  Bartlié- 
lemy  "*,  il  qnah;  pid)l)licaiid()  un  marmo  romano,  ch<>  conlerma  a 
Volnsiaiio  le  dniominazioni  di  C  •  VIBIVS  AFINIVS  •  GALLVS  ■ 
VELDVMNIANVS  •  VOLVSIANVS',  vide   henr   die   come  VI- 

'    I liai.  (Jeu  Empcrcura  ,  imlc  i  sur  I  ciiiiif-  ^    Acad/'inie  des  l'iisci  iplinii.s  cl  hflIcs-lcHirs. 

ri-m  (i.'illiis.  Méiiioircs.  I.  WNIII.  |».  i)oi>. 

h    \.  I.  Nol.  Ml.  p.  ;^,.yi.  ■'   [Oirlli.  11.  looo. 
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BIVS  ora  il  gentilizio  del  padre,  cosi  AFINIVS  doveva  esseic  (j.ielh, 
(lella  niadre,  onde  non  dnbitô  cli' dla  fosse  l'AFINlA  Gemma  Bae- 
hiana,  clarissima  fomina,  uxor  Vibi  Galli,  clarissimi  viri,  che  il  Muratori  ' 
aveva  già  sospetlato  essere  stata  la  moglie  dell'  imperatore  Gallo  an- 
cora  privato.  Quest'  osservazione  si  è  generalniente  riconosciuta  cosi 
giusta,  ch'  è  stata  pienamente  animessa  anche  dal  difficile  Eckhel  \  ed 
anzi  r  Orelli^  riprese  il  Vermiglioli  per  aver  mostrato  nella  prima  edi- 
zione  di  dubitame.  Ora  il  cippo  che  ricorda  quella  matrona  non  solo 
le  fu  posto  a  Perngia,  ove  ha  esistito  fino  da  rimoti  tempiS  ma  le  lii 
anche  dedicato  da  Vihio  Tallo,  che  si  professa  liherto  del  marito  di  lei  : 
dal  che  si  trae  indizio  che  quest'  ultinio  avesse  in  quei  luoghi  la  sua 
casa,  0  almeno  dei  béni. 

V  Eckhel  bramô  poi  di  conosccie  la  provenienza  anche  dell'  altro 
nome  di  VELDVMNIANVS,  ed  io  soddisfeci  al  suo  desiderio^  ci- 
tando  un'altra  base  perugina,  che  Vibio  Veldumniano  eresse  ail' avolo 
suo  C.  Vibio  Gallo  Proculeiam\  La  circostanza  di  trovarsi  questa  pietra 
nella  stessa  città  in  cui  esisteva  l'altra,  che  fa  menzione  del  marito  di 


'  Pag.  670.  k.  [Linsci-iption  dans  la- 
quelle cette  femme  est  mentionnée  est  ainsi 
conçue  : 

AFINI  AE-  M  •  F 
GEM I N  A  E  •  BE 
BÎANAE-CL-F 

VXORI 

VIBI -GALLI-  CV 

VIBIVS-THALLVS 

PATRONI 

VXORI 

voy.  Vermiglioli,   Iscriz.   Perug.    p.  ^oO  . 
n.  19 1;  Orelli,  n.  977.  L.  Remer.] 
'  D.N.V.  vol.  VU,  p.  369. 
;  N.  997- 
Vermiglioli.  Iscriz.  Perug.  p.  5o6. 
Memorie    dell'  Accademia    di    Torino . 
vol.   XXXVIII,  p.   3,  nota  9.  [Voy.  plus 
haut,  tome  111,  p.  ^90,  note  3.] 

"  Vermiglioli,    Iscriz.    Perug.    p.    /(oi, 


n.  1 9.  [Nous  croyons  devoir  reproduire  aussi 
cette  inscription,  en  en  corrigeant  le  texte 
d'après  la  copie  de  M.  Mommsen  : 

C  -VIBIO  •  C  •  F  •  L  •  N  -TRO- 
GALLO-PROCVLEI  ANO- 
PATRONO  •  PERVSINORVM  • 
PATRONO  -  ET  •  CVRATORI  •  R  •  P  •  VET 
TONENSIVM  IVDICI-DE-V-DEC-AEDI 
LI  •  PATRONO  •  COLLEGI  •  CENTON 

VIBIVS- VELDVMNIANVS 
AVO  -IcARISSIMO-OB-CVIVS 

DEDICATIONEM  -  DEDIT 
DECVRIONIBVS-X'II'PLEBIX-I 

L      •       D       -       D       •       D 

sur  le  coté  gauche  du  monument  : 

DEDIC-IDIBVS  •  IVL- 

IMP-M-AVRELIO-ANTONINOAVGPIOFELII 

E  T  P  S  E  P  ?i;i  O  G  E  T  A  N  O  ::;:iC  A' >S  C  O  S 

voy.  Orelli,  n.  qS.  L.  IJemer.] 
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Afinia  Bebiaiia,  1"  identilà  dcl  rarissimo  coguome  di  Veldumniano,  e  la 
io6,*i8.  corrispondente  nonienclatura  dell' onorato  Proculeiano,  provano  che 
anch'  essa  appartenue  alla  medesima  famiglia  dei  Vibii  Galli.  Ma  questa 
seconda  iscrizione  porta  la  data  del  second©  consolato  di  Caracalla  e 
del  primo  di  Geta',  équivalente  ail'  anno  2o5  deil'era  volgare;  e  dall' 
ajtra  parte,  Treboniano  Gallo  quando  fu  ucciso  ne!  256  non  contava, 
secondo  il  citato  Vittore,  se  non  cbe  quarantasette  anni,  ond' era  nato 
nol  207.  Il  nuovo  Veldumniano,  quantunque  nel  2o5  apparisca  assai 
giovane,  se  aveva  ancor  vivo  suo  nonno,non  puo  dunque  conl'ondersi 
con  Veldumniano  Volusiano,  clic  tardô  ancora  più  di  venti  anni  a  ve- 
11  ire  ;dla  luce,  onde  rimarrà  che  sia  stato  uno  zio  0  piuttosto  il  padre 
di  Treboniano,  e  quindi  starà  egregiamente  che  Volusiano  congiungesse 
al  nome  paterno  e  materno  anche  quello  delF  avolo.  Ora  il  G.  Vibio 
Gallo  Proculeiano,  da  cui  tutti  qucsti  disccscro,  era  certamente  peru- 
gino,  non  tanto  perché  ascritlo  alla  Iribù  Tromentina,  quanto  perché 
tra  essi  csercitô  Y  ullicio  municipale  di  édile,  e  perché  aperlamcnlc  si 
coiifossa  PATRONVS  PERVSINORVM.  Dietro  tali  contVonti  adun- 
que  non  sarà  più  incerta  la  patria  di  questi  due  impeiatori,  ma  si  cono- 
sceranno  eziandio  nlcuni  dei  loro  antenati. 


'  Nolm)  qui  pcr  iiicidenzn,  cbe  Perugia 
conserva  una  singolare  iscrizione  di  questo 
infelice  principe,  (rovala  alla  l'^ara,  e  che 
forma  uno  dei  piîi  Ixîlli  ornamenli  di  quel 
Museo  lapidario  (Iscriz.  Perug.  p.  896,  6). 
E  la  sola ,  prr  (jujinlo  se,  che  sia  pervenula 
fino  a  noi  dclNj  dedicategli  dopo  che  por  la 
iMorto  df'I  padrc  reslo  colloga  noll'  inipero 
ili  siio  IViilollo  Cjii'acailii.  Lu  ahi-asioiic  di 
liv  lijjlio.  coiia  quale  si  ohbodi  aj^li  oïdini 
dr-l  fialiicida ,  vi  lianiio  distiiillo  il  siio 
nonio,  ('  iiiia  parle  dfi  siioi  liloli.  iii()li\o 
|)<'r  cui  è  slafa  atlrihiiila  a  Selliinio  Sfîvei'o; 
rua  da  qnf'lli  die  sono  riinasii  si  fa  cliiaro, 
rir  cil,!  va  If'Ha  (•  siij)plila  nel  modo  se- 
gnenle.  dii-ho  il  coidronlf)  colle  sur-  meda- 
-'-■-      mVrratori  CAESari,   DIVI   SEP- 


TIMl  II  SEVERI  PII  ARAB/c/  ADIA- 
bentci  \\  ? AKTUici  MAXhni  BRITT»//- 
nici  MAXimi  FILIO.  ||  IMPcratoris  CAE- 
Saris  Marci  AVRe/a  ANTONINI  PII 
AVGh,s7/ Il  PARTHeW  MAXimi  BRIT- 
Tannici  MAXimi  FRATRI,  ||  DIVI 
MARCI  ANTONINI  PII  GERM.n(/W  || 
SAKMatici  NEPOTI,  DIVI  ANTO- 
NINI PII  II  PRONEPOTI,  DIVI  HA- 
DRIANI  II  ABNEPOTI.  DIVI  TRA- 
lANI  PARTH/r/||ET  DIVI  NER- 
VAE  ADNEPOTI  ||  [PhW/o  SEPTIMIO 
GETAE  PIO  AVGî/.s7o  BRITTAN- 
NICO,  TK  \B>miri„  POTESTair  III 
CO;(S»//lI .  Vulri  ?<,ln,ie\,  PKOCOiiSiili . 
Il  EX  DECrelo  Ccnlinn  WlKoniiii ,  elc. 
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Lo  che  essendo,  quai  cosa  j)iù  probahile  di  (juesta  che  Peragia  ag- 
giungesse  al  suo  antico  nome  di  Augusta  quelle  dei  due  piiiicipi  suoi 
coiicittadini?  Ne  io  già  pretendo  per  cio,  ch' essi  vi  mandassero  uiia  P.  107,  *i9. 
nuova  colonia;  giacchè  priiicipalmeiiie  in  Italia  tali  deduzioni  in  quel 
tempo  erano  andate  in  disuso.  Viceversa,  ho  già  mostrato'  essersi  sotto 
Gaiacnlla  propagato  1' altro  costume,  che  i  corpi  specialmente  militai-i, 
corne  le  flotte,  le  legioni,  gli  ausiliaii,  le  coorti  pretorie  ed  urbane, 
portassero  il  nome  dell' Augusto  régnante;  del  che  in  tanta  abbondanza 
di  prove  non  addurro  se  non  che  1'  esenipio  pii'i  opportune  al  caso 
présente  degli  EQuùes  ALAE  III  AVG  THRACIAE  GALLIANE 
VOLVSIANAE'^.  Non  per  questo  deposero  1' altro  del  loro  istitutore 
quando  lo  avevano  :  onde  incontriamo  la  LEGio  IIII  FLaria  GOR- 
DIANA3  e  la  LEGio  XXX  VlpiaVictrix  SEVERIANA  ALEXAN- 
DRI/^«^.  E  più  chiara  dimostrazione  ce  ne  olïre  la  cohors  prima  Aeha 
Dacorum^,  che  troviamo  successivamente  chiamarsi  COH  I  AELIA 
DAC  A]S\TOniniana',  COH  I  AEL  DAC  GOKDiana\  COH  I 
AEL  DACORVM  POSTVMIANA^  e  COH  I  AEL  DAC  TE- 
TRICIANORw/Ar'. 

Ne  da  questa  maniera  di  onorare  gl'  imperatori  si  astennero  anche 
le  città.  Da  principio  non  fu  lecito  ad  esse  d' imporsi  il  loro  nome  senza 
esserne  facoltizzate  da  un  decreto  del  senato,  come  di  Pafo  sotto  Au- 
gusto c'  insegna  Dione  '°,  0  senza  una  concessione  del  principe  secondo 
che  di  Nerone  ci  narra  Tacito"  riguardo  a  Pozzuoli,  0  come  da  Claudio 
ottenne  Lione  di  denominarsi  Claudia,  torse  in  memoria  ch  egli  era 
nalo  in  quella  città.  Ma  Dione  ci  è  testimonio  che  più  tardi  fu  loro 
permesso  di  prendere  quali  e  quanti   nomi  volevano,  scrivendo  nei 

'  Diploma  di  Decio,  p.  3o.  [Voy.  plus  '  Caniden-Gougli ,  tom.  III.  tav.  XXV II, 

haut,  tome  IV.  p.  296.]  hg.  i5. 

"  Pococke,  Inscr.  p.  121,  6.  '  Ibid.  p.  43o. 

^  Kellerniann ,  Vigil.  Rom.  n.  28/1.  [Hen-  **  Ibid.  tav.  XXVIII,  fig.  18. 

zen.  n.  5639.]  '  Ibid.  tav.  XXVII,  fig.  11. 

^  Muratori,  p.  367,  2:  p.   1997,  5,  e  '°  Lib.  LIV,  c.  xxiii. 

p.  2037.  5.  '^  Annal,  lib.  XIV,  c.  xsvn. 

"  fVoy.  Henzen,  n.  6688  et  suiv. 
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Juogo  sopracitato  :  crcognomina  etiam  urbibus  honoris  causa  senatus 
n-imposuit,  aliter  ac  nunc  fit,  qiium  plerumque  singulae  seriem  sibi, 
(rquam  voluerint,  nominum  conficiant '.  ii  L'  Eckhel-  ci  ha  pur  mo- 
strato,  che  di  questo  arbitrio  appunto  si  valsero  per  procacciarsi  la 
grazia  dei  nuovi  regnauti,  citando  precisamente  Amasia  del  Ponto  e 
Tarso  délia  Cilicia.  La  prima  ritenendo  sempre  il  suo  antico  nome  di 
Adriana,  nei  nummi  coniati  sotto  gli  Augusti  fratelli  si  disse  Adriana 
p. ir.8,*2o.  Antonina^,  mentre  domino  la  famiglia  di  Severo  Adriana  Severiana 
Antoniniana,  e  in  quelli  del  tempo  di  Alessandro  Severo  Adriana 
Severiana  Alessandrina.  Più  aperta  è  la  prova  somministrataci  dalla 
seconda ,  che  aveva  anch'  essa  il  titolo  di  Adriana ,  ma  che  sotto  Gom- 
modo  si  aggiunse  quello  di  Commodiana,  sotto  Settimio  di  Severiana, 
sotto  Caracalla  di  Antoniniana,  sotto  Macrino  di  Macriniana,  e  sotto 
Alessandro  di  Alessandriana.  In  conferma  poi  che  queste  denomina- 
zioni  furono  passaggiere,  e  non  si  ritennero  se  non  per  quanto  torno 
a  conto  di  usarle,  ha  addotto  1' autorité  di  Eustazio,  il  quale  testifica 
^he  anche  i  Bizantini  si  chiamarono  Antoniniani,  ma  soltanto  finchè 
vissero  Severo  e  Caracalla.  In  Italia  pure,  malgrado  délia  penuria  in 
cui  siamo  in  questa  età  di  pubblici  monumenti,  un  saggio  di  consimile 
adulazione,  tutto  coevo  e  tutto  analogo  al  caso  nostro,  ci  è  rimasto 
iiella  porta  altre  volte  ricordata  di  Verona ,  eretta  nell'anno  tredicesimo 
deir  impero  di  Gallieno,  in  cui  quella  città  si  enuncia  COLONIA 
AVGVSTA  VERONA  NOVA  GALLIENIANA. 

Anche  dunque  senza  supporre  che  la  porta  Marzia  fosse  riedificata 
pei"  ordine  di  Treboniano  (iallo,  del  che  ho  già  detto  di  lasciare  j)ie- 
uamente  il  giudizio  aile  persone  dell  arte,  si^  a  (juesto  tempo  lu  di 
costume  cJh;  le  città  s' inqionessero  il  nome  dellAugusto  inq)erante, 
foii  (|Marila  pin  ragionc  dovè  fiirlo  Poi'u<»ia  trattandosi  di  un  Augusto 
suo  concittadino?  E  veramente  dopo  aver  mostralo  ch' ella  non  polè 
aveie  il  cogriomc  di  Vibia  se  non  dopo  essor  l'isorfa  dalle  sue  ceneri, 

[Tàs  èTr(t)vv(iias  rats  tsôXeaiv  1^  yepov-         o(js  âv  èOeXrjawatv  ws  TsXtjdet  'ufotoiivTai.] 
Tti  èv  népetTtiiiji  irefie  ,xoLioù)(^fi')cnTepvi)V  ^   D.  N.  V.  loin.  IV,  p.  '^•?A). 

lirot  éavrots  éKacrl 01  xoLTaAôj ovs  ùvo(iiT<t}v  ''  Mus.  Iledervar.  parle  II,  pag.  6. 
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non  v'  ha  altra  maniera  se  non  questa  di  spiegarnc  l'oii^inc;  oMni  altra 
supposizione  venendo  esclusa  dalla  legge  che  da  Giuiio  Gesare  in  j)oi 
njuna  città  prese  un  nome  personale  fuori  clie  dai  piincipj,  legge  alla 
qiiale  non  si  è  potuto  oj)[)orre  finora  eccezione  veruna.  In  tal  modo 
lesteranno  sventate  le  obbiezioni  clie  si  erano  prodotte  contro  la  legil- 
timità  délia  nostra  lapide,  e  da  questo  nome  si  avrà  una  ragione  di 
più  pei-  credere  che  Perugia  sia  slaia  realmente  la  patria  dei  due  irn- 
peralori  délia  gente  Vibia. 

Da  San  Marino,  novembre  1850. 
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ANNOTAZIONl 
AGLI  ANNALI  ED  ALLE  STORIE 

DI  TACITO". 


CONSIDERAZIONI  SOPRA  I  DUE  LEPIDI   lUGORDATl   MA  PRIMI  LIBRI  DEGLI  ANNALI. 

Due  Emili  Lepidi  contemporanei  sono  frequeiitemente  ricordati  iiei 
primi  libri  di  Tacito,  i  quali  esseiido  stati  ambedue  coiisoli  con  brève 
intervallo  1' uno  dall'  altro,  ed  avendo  avuto  ambedue  il  proconsolato 
deir  Asia,  furono  facihiienle  scambiaii  IVa  loro  dai  commentatori.  La 
confusione  è  stata  accresciuta  dalla  somiglianza  del  loro  prenome, 
perché  l'uno  si  disse  M,  l' altro  IW,  e  la  negligenza  o  l'ignoranza 
degli  aiitichi  copisti  niolto  spesso  non  euro  la  quinta  linea,  che  distin- 
gue il  Manio  dal  Marco. 

11  primo  di  essi  ottenne  i  fasci  per  tutto  Tanno  nel  759,  ed  ebbe 
in  coUega  nel  primo  semestre  L.  Arrunzio,  nel  secondo  L.  Nonio 
Asprenate  ^.   Egli    vien  dette  unanimamente  M.  Lepido  o  M.  Emilio 

'   [Ces  notes  avaient  été  adressées  par  servations  qui  étaient  destinées  seulement  à 

Borghesi  àM.  Mommsen,pour  être  comniu-  entrer  dans  le  commentaire  de  cette  édi- 

niquées  à  M.  Nipperdey,  qui  préparait  alors  tion.   M.   Nipperdey.   en   nous  offrant  ces 

sa  première  édition  de  Tacite.  Elles  étaient  notes,  a  bien  voulu  se  charger  d'en  retran- 

originairement  beaucoup  plus  nombreuses ,  cher  tout  ce  qui  n'était  pas  de  nature  à  être 

contenant  une  foule  de  renvois  au  grand  publié  séparément.  W.  He.nzen.] 
ouvrage  d'Eckhel,  de  citations  d'inscriptions  '  [Voy.  plus  haut.  p.  hli.] 

et  de  monnaies,  etc.  enfin  beaucoup  d'ob- 
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Lepido  (lai  iasli  Gabini  e  Prenestini ',  dal  inoiiumeiito  Ancirano-.  da 
un"  iscrizione  Muratoriana^,  che  ho  Fatta  collazioiiaro  a  Gusercoli,  ove 
ora  si  trova,  da  iiiia  tavola  di  patronato*,  e  da  quattro  tessere  gladiato- 
rie '.  Le  tenebre  che  iuvolgevano  la  sua  origine  furono  nella  massima 
parie  dissipate  dall'  EckheH,  ed  io  terminai  di  farlo  nella  mia  disser- 
tazione  suH'  ultinia  parte  délia  série  censoria  \  alla  quale  mi  ri])orlo 
per  le  citazioni. 

Fu  dunque  su<»  nonno  L.  Emilio  Paulo  fratello  maggiore  di  M.  Le- 
j)i(h)  il  Iriumvii'o,  essendo  nati  ambedue  dal  M.  Lepido  console  nel  6'jG. 
e  da  Appuleia  figlia,  conie  ha  creduto  il  de  Brosses,  del  fazioso  tri- 
biino  Appuleio  Saturnino.  Questo  L.  Paulo  nella  sua  edilità  curule 
del  699  rislaurô  la  vecchia  basilica  Emdia  e  ne  fabbricô  poi  un'  altia 
più  niagnilica  detta  dal  suo  nome  la  basilica  di  Paulo.  Ascèse  al  con- 
solato  nel  706  insieme  con  G.  Glaudio  Marcello,  e  fu  il  [)rim{)  ad  esser 
proscritto  dai  triumviri  alla  fine  del  711.  Ma  i  soldati  avendogli  la- 
sciato  campo  alla  fuga,  ricoverossi  presso  Bruto,  dopo  la  cui  morte  col 
consenso  del  fratello  si  riliro  a  Mileto,  ove  sembra  che  chiudesse  i  suoi 
giorni.  avendo  ricusalo  di  lornare  a  Homa  dopo  la  pace  di  Pozzuoli 
jit'l  yi.").  Si  liaiiiiD  ragioni  per  credere  che  sua  moglie  fosse  una  Mar- 
.ella. 

Lgli  ebhe  un  figlio  chianialo  L.  Emilio  Le])ido  Paulo  pi'osci'ilto 
anch  esso  pei'  avère  ahbi'acciaio  le  parti  di  Bruto,  in  potere  del  (piale 
ridusse  l'isola  di  Greta.  Ma  pacificatosi  poi  con  Ottaviano,  lo  segui 
nel  716  nella  guerra  contro  Sesto  Pompeo.  Aile  calende  di  luglio  del 
-]■>.<)  successe  nell' amministrazione  dei  fasci  a  L,  Scril)oni()  Libone  zio 
iii;il<'iii()  di  sua  moglie,  e  durante  il  consolato  com[>i  e  dcdicù  la  basi- 
li';i  l'dilicala  dal  genitore.  Accompagné  Augusto  nella  Spagna,  il  quale, 

M.iiiiii.  /'V.  An\  [).  -j/i  h.  \Corp.  inscr.  '  (liiidinali ,  hiphniti    iiiqi.   ii.    içiy-tiou. 

ImI.  vol.  1,  |).  U']'.) ,  XII,  el  p.  67A.  \iii.|  (  t'o/y;.  iuscr.  Lot.  vol.  I,  p.  i()8.   n.  y.Sîi- 

'   Tav.   III,    lin.    85.    [  Momniseii,    lk:s  755.  | 
fffifitfin  hiri  Auffimti ,  p.  xi.vi.  I  ''   D.  N.  V.  (oui.  \.  p.  i^y. 

Poff.  '^<^\)    I-  '  l*ag.  225eseg.  [  Voy.  |)liis  li.uit.  lomo 

(\;y/.7,('\;\.    Mcm.   ilclt  Atctid.  ili  Tannu  .  I\  .  p.  (if)  cl  siiiv.] 
tnm.    \\\\.  p.  7/,. 
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partendone  alla  fine  del  729,  .<rli  allido  il  j-ovenio  di  quclla  piovincia, 
e  nel  782  fu  fatto  ccnsoie  con  Munazio  Platico.  Consta  da  Properzio', 
ch'  era  congiiiiito  iii  matriinonio  con  Coinelia  fi^rlia  del  P.  Cornelio 
Scipione  suffetto  nel  716  e  délia  Scribonia,  clic  passô  aile  terze  nozze 
<'on  Otlaviano,  la  quai  Cornelia  morendo  nel  consolato  del  fratello 
P.  Scipione,  ossia  nel  788,  lo  lasciô  padre  di  iina  femmina  già  mari- 
tata  e  di  due  mascln.  La  femmina  nel  mio  stemma  dei  Sdani^  è  stata 
supposta  la  moglie  del  M.  Silano,  che  in  età  avanzata  giunsc  ad  essere 
suffetto  nel  768,  e  l'Eckhel^  ha  già  dimosti-ato,  clie  iï primo  dei  ma- 
schi  fu  L.  Emilio  Paulo  console  nel  76/1,  manto  di  Giulia  nipote  di 
Augusto,  e  che  il  secondo  fu  il  M.  Lepido,  di  cui  si  ragiona. 

Passando  all'altro  dei  nostri  Lepidi,  egli  tenue  il  consolato  nei  primi 
sei  mesi  del  76/1  insieme  con  T.  Statilio  Tauro,  essendogli  succeduto 
nel  resto  dell'  anno  L.  Cassio  Longino.  Viene  chiamato  concordemente 
Manio  da  un  iscrizione  Muratoriana^  clie  ho  veduta  nel  Museo  Capi- 
tolino,  da  una  tessera  del  Giutero^^  e  dalla  célèbre  ara  di  Narbona^  a 
cui  ponno  aggiungersi  altre  due  lapidi,  una  in  Pergamo^  di  un  suo 
ufficiaîe  nel  proconsolato  dell' Asia,  il  quale  s'intitola  FRAEF-  FABR- 
AA^-LEPIDI,  l'altra  deirOdorico^  in  oggi  esistente  nel  Museo  Vati- 
cano,  che  ricorda  il  suo  liberto  MANIVS  ■  AEMILIVS  •  LEPIDr /• 
STRATO.  Nelle  ta  vole  Capitoline  ha  perduto  il  prenonie,  ma  ha  con- 
servato  le  note  genealogiche  QjF-M-N,  le  quali  per  riguardo  al 
padre  sono  confermatc  dalf  indice  consolare  del  libro  LVÏ  di  Dione. 

Nacque  adunque  dal  0.  Lepido,  che  dopo  lunghi  contrasti  giunse  a 
dividere  con  M.  Lollio  i  fasci  del  783.  Seguendo  gli  usi  del  tempo  di 
Augusto,  in  cui  le  famiglie  nobili  risuscitarono  rancide  e  dimenticate 
denominazioni,  anch'egli  si  aggiunse  quella  di  Barbula,  che  fu  un  an- 
tico  ed  illustre  cognome  degli  Emili,  forse  per  non  esser  da  meno 

'  Lib.  IV,  eleg.  XII.  ,/om/w  Latînanm,  vol.  I.  p.  198,  n.  759.] 

'  [%•  plus  haut,  p.  233.J  °  Orelli,  n.  ,2/^89. 

■'  D.  N.  V.  lom.  V,  p.  tay.  '  [Murât,  p.   6(39,  /,;   Corp.  insa:   Lut. 

^  P«g-3o/.,3.  vol.  111,11.398.] 

'  Pag.   33/1,   9.    [Voy.    Corjms  inscrlp-             '  Si/îloge,  i^.  3^0. 
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dell  altro  ramo  dei  Lepidi,  cbe  aveva  liassunto  quello  di  Paulo.  Ciù 
apparisce  soltanto  da  un  insigne  luogo  di  Appiano  \  clie  i  suoi  chiosa- 
tori  non  hanno  sapiito  a  chi  attribuirc,  ma  dopo  lunglii  e  diligcnti 
confronti  sono  ora  iii  istato  di  mostrare  clie  le  cose  narrate  in  quel 
capitolo  non  ponno  convenire  se  non  clie  ai  consoli  di  quest'  anno.  Da 
un  oscuro  passo  di  Cicérone-  sembra  dedursi  cbe  nei  primi  esordi  délia 
guerra  civile,  nel  706,  seguisse  le  parti  Ponipeiane.  Dal  citato  luogo 
di  Appiano  raccogliesi  poi  cbe  a  Filippi  milité  pei  triumviri,  c  cbe  ad 
Azzio  combatte  per  M.  Antonio.  Dalle  asserzioni  di  Tacito^,  il  INoris 
lia  già  deflotto,  cb' egli  sposo  Cornelia.  di  ciii  si  ba  un  cenno  in  Ap- 
piano* e  neir  autore  de  bello  Africano^,  nata  da  Fausto  Silla  figlio  del 
dittatore  e  da  Pompea  figlia  del  Magno.  Moii  a  detto  di  Plinio''  per 
avère  inciampato  col  pollicc  di  un  piede  nel  limitare  délia  sua  stanza. 
Stando  aile  note  sopraccennate  M.N  délie  tavole  Capitoline,  dovrebbe 
dirsi  nato  da  un  Marco,  ma  sia  cbe  l'età  abbia  in  esse  caiicellato  la 
relativa  trattina,  sia  cbe  il  suo  scultore  abbia  pcccato  questa  volta  di 
negligenza,  certo  è  cbe  mérita  maggior  l'ede  un  monumento  pubblico  e 
contemporaneo,  qual'è  il  ponte  Fabi'icio,  sul  quale  leggesi  tuttora  a 
lettere  pal  mari  ^  : 

Q_:  LEPIDVS  •  W  •  F  •  M  •  LOLLIVS  -MF-  COS  •  EX  ■  S  •  C  •  PROBAVERVNT 

Provenne  adunipic  da  xManio  Lepido  console  nel  688,  sul  cui  [)ro- 
jiorne  si  ripeterono  cguali  controversie  discusse  dal  Garattoni^  ma  ora 
d('liiiil<'  (la  iiiia  ligulina  di  Velleia,  utiica  testimonianza  autentica  cbe 
ci  si.i  di  lui   pervenuta '•'.  Viveva  egli  lutlora  iid  yoT);  ma  !i(d  710  era 

Bell,  civil,  lil).  IV,  c.  vux.  mol  COS  iiicliisivcnicnl.  est  iiiodtîriKi  cl  a 

id  Allir.  lil).  VIII,  P[).  M\.  ('l('  o'rnvf'o  pioli.ililcinoiil  au  w'  siècle;  elle 

\ininl,  hli.  III,  c.  wii.  lie   |ii-(i(iv('  donc   rien.  Voy.    Priscac   Laliu. 

licU.  civil,  lil).  Il,  c.  c.  nioinnu.  jil.  LWWII.  I),  cl  Euarviit.  p.  yf) 

^''<'i|».  \';\.  et  suiv.  I''ii.  I»rrsciii,.| 

'  llist.  ,nii.  lil..  \l|.  c.  r.i\  .  S  ;j.  "  Ad  CIr.  Cdiiliii.  I.  c.  vin. 

'   j  il  fsl  (li'nif»nli(' rn.iinlcn.inl  rpif!  I.'i  |)ic-  '    liiill.  drlT  liislil.   iH/ii.  |>.  i 'i  i .  |  Voy. 

rnièro  parlio  de  celte  iriscrijjlion .  jnsfpi.Mi  pins  liani .  loin.  IV.  p.  '>.87.] 
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già  aïoilo,  coiiie  risulta  dalla  seconda  Filippica  '.  Ascoiiio  Pediano  cita 
sua  moglie  Gornelia  coine  un  eseinpio  di  castità-. 

Fermata  cosi  la  rispettiva  origine  di  questi  due  Lepidi,  procedero 
adesso  a  separare  cio  ch'  è  di  spettanza  dell'  uno  da  quello  che  appai- 
tiene  all'altro.  Nel  che  fare  senza  tenei*  conlo  dei  dispareri  dei  com- 
nientatori,  e  senza  attendere,  se  Marco  o  Manio  siasi  variamente 
sLampato  nelle  diverse  edizioni,  mi  appoggiero  soltanlo  aile  ragioni 
intrinseche  derivanti  dalle  cose  che  si  raccontano  di  loro.  E  comin- 
ciando  dal  Marco  dei  769,  riferisce  Velleio^  clie  nella  gueri-a  Panno- 
nica  di  Tiberio,  essendosi  nel  762  mandato  1' esercito  a  quartieri 
d' inverno,  rr  omnibus  copiis  M.  Lepidus  praefectus  est,  vir  nomine  ac 
frfoi'tuna  Caesarum  proximus;n  nel  quai  luogo  invece  di  Caesarum  altri 
leggono  eorum'^  che  viene  a  significare  lo  stesso.  Ora  cio  non  puô  mai 
adattarsi  se  non  a  chi  nacque  da  Coi'nelia,  figlia  di  Scribonia  moglie 
in  terze  nozze  di  Cesare,  e  per  conseguenza  sorella  uterina  di  Giulia 
sua  figlia,  e  a  chi  fu  fi-atello  di  L.  Paulo  marito  délia  seconda  Giulia  di 
lui  nipote.  E  a  lui  solo  conviene  pure  Taggiungersi  che  per  le  sue  gesta 
nella  Dalmazia,  per  le  quali  si  memora  anche  da  Dione^,  consegui 
nell'anno  seguente  gli  ornamenti  trionfali;  conciossiachè  Augusto  non 
usô  di  concederli  se  non  che  ai  consolari,  siccome  ho  avvertito  nelle 
mie  iscrizioni  di  Fuligno  '"',  mentre  Manio  non  ebbe  i  fasci  se  non  che 
nell'anno  dopo.  Narra  poi  Tacito  ^  che  nel  776  cr Lepidus  ab  senatu  pe- 
trtivit,  ut  basilicam  Pauli,  avila  monumenta,  propi-ia  pecunia  firmaret 

^ornaretque.  Erat  tum  in  more  publica  munificentia Quo  tum 

ff  exemple  Lepidus,  quamvis  pecuniae  modicus,  avitum  decus  recoluit.  r> 
Giustamente  ha  notato  il  Lipsio  che  la  basilica  di  Paulo  tu  edificata, 
corne  si  è  detto,  da  L.  Paulo  console  nel  70/1,  il  quale  a  motivo  délie 
guerre  civili  sopravvenute  non  avendola  potuta  finire,  fu  poi  condotta  a 
compimento  e  dedicata  da  Paulo  Lepido  console  nel  720;  ed  ha  pure 

Cap.  V  e  VI.  rum  n'est  quiine  conjecture.  Th.  Mommse.n.J 

*  Ad  Cic.  pro  Milone,  c.  v.  '•"  Lib.  LVI,  c.  xii. 

Lib.  II,  c.  cxiv  e  c.  cxv.  '    [Voy.  plus  haut.  p.  97. 1 

[C'est  la   leçon  du  manuscrit;  Caesa-  '  ^wh»/.  lib.  III.  c.  lxmf. 
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avvertito  ch' ella  restô  abbruciata  nell' iiicendio  del  7^0,  adducendoue 
Tautorità  di  Dioiie,  il  quale  soggiunge  ^  :  rrHaec  postea  porticus  specie 
rquidem  ab  Aemilio,  ad  quem  primi  conditoris  gemis  reciderat,  re 
ff  autem  ab  Augusto  et  Pauli  amicis  restaura  ta  est.  n  Ma  dopo  tiitto  ciô , 
corne  è  veiiuto  in  mente  al  Lipsio  di  attribuire  il  merito  di  quesla  ri- 
parazione  a  Manio  Lepido,  cb' essendo  disceso  da  tutt'allra  progenie, 
non  aveva  alcun  diritto  su  quella  basdica?  Gbi  non  vede  cbe  non  poteva 
ginstamente  chiamarla  avilum  decus  se  non  colui,  del  quale  fu  avolo  il 
costruttore  di  lei  e  padre  il  dedicante  ?  Egualmente  si  ba  da  badare  al 
dirvisi  cbe  Marco  tu  modicus  pecuniae,  il  cbe  starà  bene,  percbè  tanto 
suo  iionno,  quanto  suo  padre  furono  proscritti,  e  quindi  i  loro  béni 
confiscati  ed  alienati  ail'  incanto;  il  cbe  non  avvenne  a  Manio,  cbe 
sposô  le  parti  dei  triumviri,  e  se  venue  poscia  in  pcricolo  délia  vita 
per  aver  portato  le  armi  in  favore  di  M.  Antonio,  niuno  pero  ci  ba 
detto  cbe  in  quella  guerra  fossero  vendute  le  sostanze  degli  Antoniani. 
Ma  se  Marco  fu  povero,  si  vedrà  facilinente,  cb' egli  lu  ])ure  il  Lepido 
a  cui  Tibcrio,  crejus  nobilitatem  pecunia  juvandam  praeratus,^  rilascio 
nel  770  la  pingue  crédita  délia  liberta  Einilia  Musa  defonta  senza  te- 
stamento^  Ed  anzi  sarà  questa  una  délie  ragioni  per  attribuirgli  ezian- 
(lio  un  Jilli'o  luogo  assai  controverso  di  Tacito  ^  in  cui  pure  si  la 
cenno  délia  sua  iiio|)ia,  e  délie  strettezze  economicbe  di  suo  padre.  Nel 
77A  miissis  ad  senaturn  litteris,  Tiberius  motam  rursus  Africain  in- 
frcursu  Tacfarinatis  docuit,  judicioque  patiuin  deligenduni  pro  consule 
"gnaruni  militiae,  corpore  validum  et  bello  sulTecturuin.  (juod  inilinni 
r  Se\.  Pompeius  agitandi  adversus  M.  Lepiduni  odii  nactus,  ut  socordcni . 
^inopem  et  majoribus  suis  dedecoreui,  eoque  etiam  Asiae  sorte  depel- 
'•  IcikIiiiii  iiicusavit,  adverso  senatu,  (jui  lA^piduni  niilem  ningis  (|u;iin 
-  i|;iia\  uni.  p;il('iii;is  ci  niijfustias  et  nobilitatem  sine  |)r(d)i'()  aclnm  lu)- 
^  noi'i  (juain  l'rnoluniiiH;  liahcndum  (lu(-('i)al.  l'utur  nnssns  m  Asiam.ct 

'    Lil).  I-I\.  c.   wiv  :   [11    (xev  ovv  aloà.  iino  toov  Toii   llavAoïi  (j?/Awr  (t)Koho[xi')07)]. 
fjtsrà  TovTo ,  ùvô;i7.Ti  (lév  h-nb  AiiuXiov ,  es  '  Tacil.  Annnl.  lil).  II,  c.  xi.viii. 

ôv  rû  To\i  zroitj(T'xvràs  -ciOTe  aÙTVv  yévos  '   Aiitial.  lili.  III.  c.  \\\ii. 

è}ri).îjO£t,  ry  hè   épyy  vtt'  M-) oiirrl nv  nnï 
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ffde  Africa  decreiuiii,  u[  Gaosar  Joomel  cui  inaiulaïKla  foiet,-  il  quaie 
pochi  gionii  dopo  crM.  Lepidiim  et  luniiim  Blaesutn  noininavit,  ox  ([uîs 
ccproconsid  Africae  legeretur.   Tum  audila  amborum  verba,  intenlius 
ff  excusante  se  Lepido,  cum  valetudinem  corporis,  aeiatem  bbei-onim, 
ffiiubilem  fdiam  obtendereti,i.  onde  fu  prescelto  Bleso.  Chi  non  si  ac- 
corge    che  qui  si   parla   di   due   Lepidi    diversi,  perché  il   inandato 
nell'Asia  non  puô  essere  certamente  quello  stesso,  che  poi  si  traitô 
di  spedire  nell' Africa,  e  che  fini  col  restarsene  a  Roma?  I  moderni,  e 
specialmente  il  Ryck,  hanno  creduto  che  il  menzionato  da  prima  fosse 
Manio,  ed  io  pure,  illiistraîido  il  nummo  di  un  M.  Lepido  proconsole 
deir  Asia^  mi  lasciai  trasportare  dalla  corrente,  benchè  me  ne  sia  poi 
ritrattato  ne!  frammento  dei  fasti  di  Lucera^.  Ed  in  vero,  considerando 
maturamente  quel  racconto,  si  scorge,  che  l'opposizione  di  Sesto  Pom- 
peo  nacque  nella  congiuntura  che  si  doveva  procedere  ail'  annun  estni- 
zione  dei  due  proconsoli  dell' Asia  e  dell' Africa,  e  si  vede  pure,  che 
il  primo  di  quei  Lepidi  era  il  consolare,  a  cui  secondo  la  costituzione 
di  Augusto  competeva  per  anzianità  la  preminenza  nel  cavare  a  sorte 
una  di^  quelle  provincie.    Ma  Tiberio  per  quella  volta  sottraendone 
una  all'arbitrio  délia  fortuna,  mosso  dal  bisogno  d'inviarvi  un  esperto 
capitano,  ne  venue   che  al   sortiente  non   resté  ad    esercitare  il  suo 
diritto  se  non  che  sulF  altra  provincia  che  rimaneva.  Ora  fra  il  Alarco 
console  nel  769,  e  il  Manio  che  lo  fu  nel  7G/.,  chi  puô  dubilare,  eu. 
spettasse  il  gius  dell' anzianità  consolare?  Ghè  se  Bleso  e  Manio  Lepido 
nello  stesso  anno  furono  da  Tiberio  proposti  extra  ordinem  al  senato, 
perché  scegliesse  fra  loro  1'  altro  proconsole  dell'  Africa,  ciô  provenne 
unicamente  dall'opinione  ch'egli  aveva  délia  loro  maggiore  idoneità  a 
condurre  a  buon  fine  quella  guerra,  onde  furono  da  lui  anteposti  ad 
altri  consolari  più  antichi.  Difatti  Dolabella  ch'  era  slalo  1'  antecessore 
di  Bleso  nel  consolato,  non  fu  che  il  suo  successore  nel  proconsolato *. 
E  qui   finiscono  le  memorie,  ch'  io  credo  riferibili  al  secondogenito 

'  ^""«^-  '''J-  '^l-  c-  -^x^v.  '  [Voy.  plus  haut.  p.  187.  note  3.] 

'  Ossei-v.  VIII  délia  Décade  XVII.  [Voy.  '  Annal,  lib.  IV.  c.  xliii. 

plus  haut,  tome  II,  p.  827  et  suiv.j 
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(]t'l  ('(Misoie  del  73'i,  coinpetondo  le  altre  al  pionipote  di  Silla  e  di 

Pnill[)('0. 

Mim  dubbio  cade  suH' attribuirgii  ciô  che  racconta  il  noslro  au- 
toic  iiel  libro  terzo,  cap.  xxii,  essendo  questa  1'  unica  voila,  in  cui  tro- 
vasi  scritto  distesamente  il  suo  prenome  di  Maiiio.  Da  quel  luogo  appa- 
risce,  ch'egli  ïu  un  oratore,  avendo  nel  778  sostenuto  in  faccia  al 
senato  le  parti  di  difensore  di  sua  sorella  accusala  di  veneficio,  onde 
sul  principio  dello  stesso  anno  era  stato  ancbe  il  primo  degli  avvocati , 
clie  Cn.  Pisone  aveva  scelto,  percbè  l'ibattessero  l' imputazione  datagb 
di  aver  avvelenaio  Germanico^  Quindi  sarà  pure  il  Lepido,  che  Se- 
iieca  il  padre  annovera  fra  gli  oratori  del  suo  tempo,  cbiamandolo  vir 
egregius'-;  che  negli  ultimi  an  ni  di  Mamerco  Scauro,  morto  nel  787, 
egli  udi  dedamare  con  lui^;  e  che  ci  avvisa  essere  stato  il  maestro 
di  Nerone  fi<;lio  di  Germanico,  nato  circa  il  760  e  morto  nel  78/1 
neir  isola  di  Ponza^  Egualmente  se  nel  77^,  dopo  la  pai'tenza  di 
Marco  ])el  governo  dell'Asia,  non  resto  in  senato  altro  Lepido  intuori 
di  lui,  non  si  potrà  negare,  ch'egli  sia  quelio  che  suha  fine  dello  stesso 
anno  nella  causa  di  Lulorio  Prisco  accusato  di  avei'  scritto  un  cai-me 
in  aspettazione  délia  morte  di  Druso  ammalato,  lu  uno  dei  due  soli 
ad  opinare,  che  se  gli  avesse  da  far  grazia  (b'ila  vita,  conlro  il  concorde 
avviso  degli  altri,  che  per  adulazione  alla  casa  im])ei'iale  lo  condanna- 
rono  a  morle;  del  che  fu  lodato  dallo  stesso  Tiberio  \  Ne  smenti  la 
slessa  modcrazione  tre  anni  appiesso,  in  cui  mitigù  la  sentenza  contro 
Sosia  Galla*^,  neihi  qual'occasione  si  nota  da  Tacito  :  rf  Hune  ego  J^epi- 
ff  (hnn  tempoiibus  illis  gravem  etsapientem  virum  luisse  couiperio.  Nam 
'fphîiaque  ah  saevis  adubitionibus  ahorum  iu  melius  llcxit;  neijue 
•  liiuien  tempera  mento  egebat,  eu  m  aequabili  auctoritate  et  gratia  apud 
"TibciiiiMi  vigucril."  Di  cgual  Icnipcran/a  di  aninio  (hcdc  saggio  al- 
tresi,  (|ii;iii(l(i  nd  77»),  <b\enul()  aiich' egli  |)i()C(>nsoh'  d  Asia,  rinun- 
/in  ;dl  oiiori'  di  prcsicdcre  alla  costruzione  del  leuipio  di   Smirue,  clie 

'    Atiiinl.  lili.  III.  c.  \i.  '    Liji.  Il,  (lontrov.  \i ,  in  liiir, 

'   C.mlrov.  lil).  IV.  [(liicl.  ^  Tacil.  Annal,  lil).  III,  c.  i,. 

('.»uh-ftv.  lil).  \,  pr.'M-r.  ''   Annal,  iib.  I\  ,  c.  w. 
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gli  Asiaticl  avevano  decreiato  a  Tiberio'.  K  qui  saià  irnpoilîuilc  tli 
osservare,  clie  la  provincia  consolare  non  jjli  tocco  durique  regoiar- 
ineiil(S  se  non  quindici  anni  dopo  il  conseguimento  dei  lasci,  cÀor, 
coir  islesso  intervallo,  con  ciii  M.  Lcpido  console  nel  769  Taveva  avula 
nel  77^,  onde  sempre  piii  si  conferma  la  mia  opinione,  clie  se  Tiberio 
propose  di  dargliela  cinque  anni  prima,  ciô  fu  soltanto  in  via  straordi- 
naria,  e  per  la  stima  che  faceva  di  lui,  corne  fu  per  un  elî'etto  della  sua 
prudenza,  s'egli  allora  la  cedette  a  Bleso  zio  di  Seiano  lavorito  dal  prin- 
cipe. Perlochè  non  farà  nieraviglia,  se  godeva  niolta  antorità  nel  scnato 
al  pari  dell'altro  oratore  L.  Arrunzio,  la  quale  nel  786  era  loro  invi- 
diata  da  Gotta  Messalino'-^.  Finalmente  s'  egli  era  vir  gravis  etsapieits,  «■ 
insieme  di  animo  temperato  e  non  anibizioso,  non  dubitero  clic  lui 
pure  avesse  di  visla  Augusto,  quando  sulF  nitimo  della  sua  vita,  par- 
lando  di  coloro  che  potrebbero  essere  suoi  successori  neir  iinpei'o.  110- 
mino  Lepido  tra  gli  allri,  dicendolo  capacem,  seil  aspenianlem^.  Al  quale 
giudizio  soinniinistra  iiuovo  appoggio  lo  storico  col  soggiungere  : 
crOmnes  praeter  Lepidum  variis  mo\  criminationibiis,  struente  Tiberio. 
ff  circumventi  snnt.  n  huperocchè  dal  seguito  dei  suoi  Annali  conosciamo 
di  fatti  che  tutti  gli  altri  0  spontaneanienie,  o  forzataniente  perirono  di 
morte  violenta,  e  dei  solo  Lepido  ci  dice  clie  mancô  di  morte  naturale  nel 
786,  confessando  poi  nello  stesso  teuqio,  ch'egli  era  quel  Lepido,  crde 
ff  cujus  moderatione  atque  sapientia  in  prioi'ibus  libris  satis  collocavi^.  •>: 
Si  è  toccato  di  sopra,  ch'egli  ebbe  una  sorella,  della  quale  ecco 
cio  che  nel  778  si  dice  dal  nostro  Tacito  ^  :  rrLepida,  cui  super  Aenii- 
fflium  decus  L.  Sulla  et  Cn.  Pompeius  proavi  eranl,  defertur  simulasse 
rrpartum  ex  P.  Quirinio  divite  atque  orbo.  Adjiciebantur  adulteria. 
rcvenena,  quaesitumque  per  Chaldaeos  in  domum  Caesaris,  defendente 
fcream  Manio  Lepido  fratre.  Quirinius  post  dictum  repudium  adlinc 
rcinfensus,  quamvis  inlami  ac  nocenti  miserationem  addiderat,!-»  la  quai 
compassione  giunse  a  tal  segno  fra  il  popolo  concorso  al  teatro  rut, 

'   Annal,  lib.  IV,  c.  lvi.  *  Annal,  lib.  VI.  c.  \\\ii. 

'   Annal,  lib.  VI.  c.  v.  "  Annal,  lib.  III.  c.  wii.  wni.  \\iv. 

^  Annal,  lib.  I,  c.  xui. 
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ffeffusi  in  lacrimas  saeva  et  detestanda  Quirinio  clamitarent,  cujus 
rr  senectae  et  orbitati  et  obscurissimae  domui  destinata  quondani  uxor 
crL.  Caesari  ac  Divo  Augusto  nurus  dederetur.  Dein  tormentis  servorum 
crpatefacta  sunt  flagitia,  itunique  in  sententiam  Riibellii  Blandi,  a  quo 

fraqua  atque  igni  arcebatur Mox  Scauro,  qui  fdiam  ex  ea  genue- 

rrrat,  datum,  ne  bona  publicarentur.  i^  Altrettanto  viene  accennaio  da 
Suetonio  '   :   ff[Tiberius]    etiam   ad  rapirias  convertit  animiim.    Satis 

tr  constat condemnatam  et  generosissimam  feminam  Lcpidam  in 

ffgratiam  Quirini  consularis  praedivitis  et  orl)i,  qui  dimissam  eam  a 
ff  matrimonio  post  vicesimum  annum  veneni  oliin  ad  se  comparati  ar- 
ffguebat.  r  Lucio  Cesare,  a  cui  era  promessa  in  isposa,  mancô  di  vita, 
secondo  il  calendario  Anziate,  ai  20  agosto  del  7 5 5,  e  prima  délia 
morte  di  lui  non  è  presumibile  che  passasse  a  brevi  nozze  con  Mamerco, 
e  poi  a  quelle  con  Sulpicio  Quirinio,  per  cui  si  avrà  da  dire  cbe  Sue- 
tonio abbia  usato  un  numéro  rolondo,  quando  scrisse  che  duro  nel 
matrimonio  del  secondo  venti  anni. 

A  questa  Lepida  il   Lipsio-  e   il  Reinesio  ^  riferirono  la  scguenle 
iscrizioiic  dol  Grutero  ^  : 

PVDENS  •  M  •  LEPIDI  •  L  •  GR  AMMATICVS 
PROCVRATOR   ERAM   LEPIDAE  MORESQ:REGEBAM 
DVM   VIXI   MANSIT   CAESARIS   ILLA   NVRVS 
PHILOLOGVS   DISCIPVLVS 

Fu  riprodotta  più  esattamente  dal  Serassi  in  una  dissertazione  niserita 
nella  raccolta  Calogeriana,  colla  quale  la  illuslro''.  Egli  la  ti'ascrisse 
dair  originale,  ciic  si  conserva  nel  Museo  pubblico  di  Bergamo,  ma 
s' inganno  nel  crederla  originaria  di  quella  cilla,  tcstificando  un  codice 
Vaticano  *"  clic  al  suo  tem])o  Irovavasi  a  lîoiiia  ///  ro//r  llortuloruui ,  di 
dove  sarà  stata  cola  trasferita. 

In   lihcr.c.  \i.i\.  (;ili()ii  ;m''Ic  r(''iiii|jriiii(''0  en  1  7(S7.  (Ml  iiii  clifir- 

Arl  Tncil.  AniKil.  lili.  Ili.  c.  wiii.  iiiniil  j)olil  volume  iii-i9. .  iiililiilc'  :  Di.sfirr- 

EpiHl.  xxxi.  lazionc  dcll' ahate  Picrantouio  Scnissi  sopm 

*  Pa{T.  053.  •).  VcpiUiffm  (H  Pudcnlc {>rammalico.\^.\\v.y\v.\\.\ 

'■"  Toni.  \M.  17'if).  1».  iiliy.  jCc'iiodissf'i-  '  Pag.  iSg. 
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Neir  edizione  Gruteriana  al  PHILOLOGVS  premettesi  ATTEIVS 
che  non  è  e  non  è  mai  stato  nella  pietra,  ma  che  vi  fu  interpolalo  da 
un  qualche  saccente,  clie  voile  far  credere  essere  costui  l' illustre  gram- 
matico  Atteio  Filologo  di  cui  fax  ella  Suetonio  ^  Questa  giunta  bii- 
giarda  ha  portalo  che  il  Noris-,  il  quale  sapeva  che  1' Atteio  di  Sue- 
tonio visse  in  tempi  più  antichi,  fosse  costretto  di  giudicare,  che  anche 
Lepida  appartenesse  agli  ultimi  anni  délia  repubblica,  ed  ha  poi  soin- 
ministrato  al  Ryck  una  délie  ragioni,  che  ha  addotte  per  accusare  di 
suppositizia  la  lapide.  Ma  ella  è  sincerissima,  e  dopo  espulso  quel 
nome,  pare  a  me  che  quel  Filologo  possa  piuttosto  reputarsi  un  segre- 
tario  di  Tiberio  o  di  Claudio,  mentovato  in  un  altro  marmo  Romano 
con  doppia  iscrizione,  di  cui  la  prima  vien  meglio  di  ogni  altro  ripor- 
tata  dal  Aluratori  ^  : 


deciMl AE-  L-  L 

//BERALI 

ti-cLAVDlVS 

«mGVSTILIB 

phiLOLOGVS 

ah  epistWLlS  VXORI 

ob  /îoNOREM 


M  -AEMILIO 

LEPIDI-LIB 

FELICl 

NOMENCLATORI 

VIROPRIORI 

DECIMIAE-  L-  L 

LIBERALIS 


il  quai  marmo  ho  trascritto  io  medesimo  nel  Museo  Vaticano,  ove  ora 
trovasi  alquanto  frammentato*. 

Le  relazioni,  che  per  ragione  délia  moglie  dovette  avère  quesf  altro 
Filologo  colla  casa  di  M.  Lepido,  di  cui  fu  liberto  il  grammatico  Pu- 
dente,  prestano  un  tal  quale  fondamento  alla  mia  congettura.  Le  altre 
ragioni  poi  messe  avanti  dal  Ryck  nulF  altro  provano,  se  non  che  questa 
epigrafe  è  stata  maie  altribuita.  Colla  prima  oppose  che  questa  Lepida 
non  potè  dirsi  nuora  di  Augusto,  perché  il  suo  matrimonio  con  Lucio 
Gesare  non  ebbe  etfetto.  E  giustamente  stanziô  nella  seconda,  che  il 
M.  Lepido,  di  cui  si  professa  liberto  il  suo  procuratore  Pudente,  do- 
vette essere  suo  padre,  o  per  lo  meno  alcun  altro  délia  sua  famiglia. 


'   Grainmat.  c.  x. 

'"   Cenotaph.  Pisan.  Disserl.  t.  II.  c.  i.\. 


^  Pag.  Qo/iS.  u. 

''  [Voy.  0.  lahn.  Spécimen  epigr.  p.  gH.j 
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Oia  in  niuno  dei  due  casi  si  verifica  il  prenoiiie  di  Marco,  perché  il 
padre  appellossi  Quinto,  e  il  fratello  Manio.  Le  obbiezioni  sono  «ja- 
gliardissinie,  e  verameiite,  corne  si  osserva  dal  Noris,  il  motivo  di  asse- 
gnar  quella  pietra  alla  moglie  di  Quirinio  non  era  stato  se  non  quello 
di  non  aver  trovata  altra  Lepida  che  si  potesse  chiamare  nuora  di  un 
Cesare.  Ma  fuvvene  un  altra,  a  cui  quel  titolo  più  giustamente  compete, 
giacchè  nuriis  comuneniente  si  disse  anche  dai  giui'isli  tanto  la  moglie 
del  liglio,  quanto  la  moglie  del  nipote.  E  questa  la  moglie  di  Druso 
secondogenito  di  Germanico,  e  nipote  per  adozione  di  Tibeiio,  la  fine 
délia  quale  nel  789  ci  viene  narrata  dal  solito  Taciio  ^  :  cf  Acniiiia  Le- 
rrpida.  quani  juveni  Druso  nuptam  retuli,  crebris  criminibus  maritum 
r'insecuta,  quamquam  intestabilis,  tamen  impunita  agebat,  dum  super- 
•fuit  pater  Lepidus  :  post  a  delatoribus  cori'ipitur  ob  servum  adulte- 
-rum,  nec  dubitabatur  de  flagitio.  Ergo  omissa  defensione  finem  vitae 
••sibi  posuit.  n  il  luogo  peraltro,  in  cui  asserisce  di  aver  parlato  del 
matrimonio  di  lei,  cercasi  iiidarno  nei  suoi  scritti,  onde  converrà  ci'e- 
dere  che  si  trovasse  in  quella  parte  del  libro  quinto,  che  si  è  perduta, 
e  probabilmente  negli  atti  dell'anno  78/»,  nei  quali  non  poteva  dispeu- 
sarsi  dal  ricoi'dare  le  accuse  da  lei  date  al  marilo,  e  la  relazione  che  il 
console  Cassio  Longino  ne  fece  al  senato,  da  cui  si  ordino  che  Druso 
fosse  ditenuto  in  prigione  dentro  il  palazzo  -.  \  costei  duiKpie  rile- 
rendo  la  lapide  di  Bergamo  svanirainio  tutte  le  censure  oppostele  dal 
Rvck,  e  ne  apprenderemo  invece  che  il  Lepido  di  lei  padi*e,  non  abba- 
stanza  determinato  nel  racconto  di  Tacito,  fu  il  M.  Lepido  console  nel 
769.  E  ne  arguiremo  aîtresi  il  tempo  ignoto  délia  sua  morte,  che  a 
senso  deir  annalista  deve  aver  preceduto  di  assai  ])oco  la  chiamata  iu 
giudizio  délia  (ij'lia,  uientrc  soverchio  appniisce  rinlerxallo  di  (reanni, 
(lie  ne  risultava,  l'iportando  il  dam  superfuit  paler  Lepidus  al  Manio 
uscito  di  vita,  corne  si  è  detto,  nel  786,  cioè  ndio  stesso  anno  in  ctn' 
In  l'jiKo  |)(;iir  di  lame  Druso  Cesare  di  lei  manto. 

In  (|iH'sla  ni('(lcsima   elà  li'ovnsi  pure  inenioria  ])ressn  Sm'lonio'  di 


'    Autitil.  lil).  \  I .  c.  \i,.  In  (idiliti ,  V.  V. 

'   Dion.  Iil..  LVIII.  c.  m. 
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luia  lei/a  Le|)ida  moglie  dell' imperatore  Galha ,  chc  jjli  rnoji  dopo 
avei'gli  partorito  due  pargolelti.  lo  ia  credo  la  figliuola  dm  qiiesto  \la- 
iiio  confessa  va  di  aver  nubile  nel  77^.  I  tempi  egregiamente  conveii- 
gono,  giacchè  Galba,  venuto  alla  luce  nel  consolato  di  M.  Messala  e 
di  (lu.  Lentulo,  aveva  allora  ventitre  anni. 


3«. 
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ANNOTAZIONI   AGLI    AN\ALI. 

Lih.  I,  c.  xxvii.  rr Maxime  infensi  Cn.  Lextilo,  quod  is  anle  alios  aolafe  el  gloria  helli  (ir- 
fiiiare  Drusuni  credehatiir  et  illa  mililiae  llagitin  primas  aspernari.'n 

Tre  Gn.  Leniuli  si  ebbero  in  questa  età,  die  spesso  si  sono  mal 
ronfusi  tra  loro,  cioè  il  Cn.  Lentukis  L.  f.  console  con  P.  Marcellino 
nel  786;  il  Gn.  Lentulus  Gn.  f.  Aiigur,  collega  di  M.  Grasso  ne!  7/io, 
e  il  Gn.  Lentulus  Gn.  f.  Gossus  compagno  di  L.  Pisone  nel  708.  Niuno 
lia  (jui  ])eiisato  ail'  Augure,  e  giustamente,  perche  a  lui  non  conipete 
la  gloria  helli.  Egli  non  ebbe  se  non  che  la  pacifica  provincia  dell'  Asia  ' 
e  fu  uomo  di  un  indole  niente  guerriera,  conie  apparisce  da  Seneca^, 
da  Suetonio  ^,  da  Dione  ^  ed  anche  dal  nostro  auiorc '\  Agjjiungasi 
fh' ogli  viene  dichiaratamente  esduso  dalla  prima  tavola  Anale,  la 
(juale  ci  mostra  che  in  (juest'  anno  767  egli  non  parti  da  Pioma,  ov'  era 
maestro  di  quel  collegio,  al  quale  presiedè  tanto  PRIDIE  •  EIDVS  • 
MAIAS,  quanto  XVIII  •  K- lANVARIAS.  Tuiti  al  contrario  si  sono 
rivolli  al  Gosso,  ch  ebbe  gli  oi'iiamenti  trionlali  per  a\er  vinio  i  Ge- 
luli''  nel  7^9.  Ma  non  si  è  riflettuto,  che  a  lui  vicevtMsa  non  conviene 
\  aille  alios  aetate.  Gosso  fu  triumviro  monetalc,  e  la  sua  medaglia  '  non 
potè  coniarsi  prima  del  781;  anzi  la  lesta  di  Agrippa  persuade  che 
non  sia  anteriore  al  786,  in  cui  al  mech^simo  Agripjia  fu  confcrita  la 
hihunizia  podeslà,  che  gli  diede  il  diritto  di  conqiarire  sulla  moneta. 
Ora  dopo  il  727  le  cariche  del  vigintivirato  si  elibero  ail' età  di  18  a 


(lovj).  iitscr.  Gr.  ii.  •'•'j'io.  ''   Tacil.  AhikiI.  lih.  l\.  c.  \i,i\.  |  i^os  dor- 

f)c  bcncf.  lilt.  II.  c  wvii.  nières  (éditions,  siiivaiil  liiulorilt''  du  codex 

In  Tihcr.  c.  xi,ix.  Modico.us,    onl   de    Gelis ;    voyez    les    nolfts 

IjIi.  IA'II,  c.  XXIV.  deiMM.  IJailei-  el  ^i|)|)erdey.  VV.  Hknzkn.J 
Annal,  lili.  IV,  c.  x\i\.  [V')y.  plus  lniii,  '    Kekliel ,  i).  A.   1  .  loin.  \l,  p.  <)■'. 

p.  .'iio.  la  iiolf  de  l'orijlifsi  sur  ce  passafre.] 
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9  0  anni,  coine  si  ebbe  il  consolato  di  3 9  compili.  Quindi  Gosso  al 
tempo  délia  morte  di  Au^usfo  non  doveva  essere  ancora  qum([iia{je- 
nario,  Per  me  adunque  preferisco  il  Gn.  Lentulo  de!  786,  a  ciii  beri 
si  addicono  ambedue  le  condizioni,  avvegnachè  nel  7/1/1  vinse  i  Daci, 
che  condotti  da  Gotisone  avevano  invasa  la  Pannonia  '.  È  vero  cbe  non 
è  nominato  se  non  cbe  da  Floro^,  ma  l' importanza  délia  sua  vittoria  è 
ora  assai  cresciuta  dopo  le  nuove  aggiunte  al  nionumento  Ancirano^ 

l.ih.  II,  c.  XXVI.  ffSnb  idemtempus  e  familia  Scriboniorum  Liho  Drusus 
ffdefertur  nioliri  res  novas.n 

Ecco,  corne  dopo  il  Lipsio,  d  Ryck  ed  il  Ruperti,  io  concepisco  la 
genealogia  non  di  Libone  Druso,  ma  di  Druso  Libone,  corne  più  ac- 
curatamente  viene  cbiamato  da  Seneca  *  : 

L.  Scrihonius  L.  f.  Liho, 
hon.  non  funclus^. 


Scribonia  Caesaris         L.  Libo  L.f. 
uxor.  COS.  720. 

Sex.  Pompeius  Cn.  Magnif. — Scribonia. 


L.  Liho  L.  f. 
hon.  non  funct.  ' 


Pompeia  Sex.  f.  —  M.  Livius  L.  f.  Drusus  Libo ,       M.  Livius  Drusus 


COS.  789  '. 


M.  Crassus  Frugi,  —  Scribonia'^.     L.  Libo,  ces.  769,     Drusus  Libo, 
COS.  780.  frater  Drusi.  prael.  769. 


Claudianus*'. 

I 

I 

Lwta  Augusti 

uxor. 
Imp.  7 (beri us. 


'  Dion.  lib.  LIV,  c.  xxxvi;  Sueton.  in  Au- 
gmt.  c.  XXI. 

"   Lib.  IV,  c.  II,  §  ig. 

'  Tav.  Lat.  n.  V,  lin.  xlviii-xlix;  tav. 
Gr.  n.  XVI,  lin.  11- 15.  [Momrasen,  Res 
gestae  Divi  Augusti,  p.  lx.] 

'  Epist.  LXX,  8  8. 


'"  Giul.  p.  i38-i/»/i.  [Monmisen,  /.  N. 
1 855;  cf.  i856.] 

'  Gud.  ihid.  [  Monimsen .  ihid.] 

'  Index  consularis  lib.  LI\  Dioiiis;  Grut. 
p.  298,1. 

*  Vell.  Paterc.  lib.  II.  c.  lxxi  et  lx.w. 

'  Senec.  Lusus  in  mortem  Claud.  c.  xii. 
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Fa  meraviglia,  corne  la  coinunaiiza  di  questi  due  coguoini  non  abbia 
fatto  trovare  più  presto  il  ricercato  suo  padre  nel  console  del  739. 
cosi  bene  corrispondendo  i  lempi,  perché  se  questo  pretore  aveva  nel 
769  r  età  légale  di  trent*  anni.  sarà  naio  appunto  nel  consolato  dell 
altro.  E  évidente  che  questo  è  il  caso  di  una  di  quelle  adozioni,  in  cui 
invece  di  allungare  il  proprio  gentilizio  in  ANVS,  si  amo  di  consei- 
vare  piutlosto  il  proprio  cognome,  come  fecero  i  due  congiurati  contro 
Cesare,  Q.  Servilius  Caepio  Brutm  ed  A.  Posfumim  Albin  us  Druhis.  del 
che  ho  addotti  niolti  più  esempi,  illustrando  nna  tessera  del  console 
Caniillo  AiTunzio,  che  comparirà  nel  prossimo  Bollettino  '.  Ed  è  chiaro 
pure  che  nella  nota  délia  paternità  invece  del  padre  adottivo  si  è  citato 
il  padre  naturale,  come  fecero  pure  il  P.  Lentulus  Cn.  f.  Scipio  suffetto 
nel  753-  e  il  0.  Gaecilius  Creticus  M.  f.  Silanus  console  nel  760^. 
Ouindi  conosceremo  pure  clie  al  suo  primogenito  impose  i  nonn  délia 
sua  famiglia  originaria,  al  cadetto  quelli  deir  adottiva. 

Non  si  ha  poi  in  questi  tempi  altro  Druso  che  abbia  potuto  adottarlo 
se  non  quello  che  si  uccise  dopo  la  battaglia  di  Filippi  nel  711,  e  clic 
non  lascio  certamente  successione  maschile.  Ne  osta,  se  il  Huperti  '' 
r  ha  chiamato  Caio.  avendo  già  mostrato  il  Fabretti^,  che  a])peHavasi 
.Marco,  il  che  è  poi  stato  anq)iamente  confermato  da  molle  lapidi  del 
colombario  dei  servi  di  Livia.  Per  lo  che,  se  il  console  del  j^^jiire 
adoptionis  divenne  fratello  di  quell'  imj)eratrice,  starà  bene  che  i  di  lei 
figli  e  nepoti  fossero  consobrini  di  suo  figlio,  e  si  vedrà  pure  la  ragione 
per  cui  iu  oi-dinato  ne  quis  Scrihonius  cognonienliim  Drufti  (Khumcrct. 
Bensi  non  resto  garante  che  il  di  lui  padi-e  sia  il  LIBO'FILIVS  délia 

'  [  Voy. /l «««//'/'//  /'(v///.  1  STh»  .  |).  o(»->  .  (ils  (lu  \ù'\v  iicilm'(i|.  Ouanl  ;i  Silai)iis.  j  ;ii 
o\  plus  liciiit,  p.  9.h\.\  (l('j;i  fiiil  icni.'Uipicr  que.  (l;uis  I  inscriplidii 
"  Mariiii,  Frat.  Arval.  p.  i5.  lapporléo  piir  Vcn,  les  deux  letli'es  qu  on  a 
'  Fea,  Frammenli  di  Fasù,  n.  10.  |Je  prises  pour  les  sigles  MF  sont  plus  pro- 
crois avoir  d(^tiiontré,  dans  le  Corp.  inacr.  h.ihlcnipnt  le  conuuencemenl  du  surnom 
Lai.  vol.  I,  p.  1/1,  que  P.  Lentulus  Scipio  iw  MElellu.i.  \oy.  plus  liaul.  p.  -ni.  note  9.. 
devait  pas  son  surnom  à  inie  adojjlion:  i-l .  Th.  Mommsk\.| 
en  gf?néial.  il  me  p.ir.iîl  Irès-donleux  «pic  le  '  Dilntlde  ffcucalofficoe .  p.  1 -^  1 . 
(ils  adfiplil  ,'iil  |iu  se  (lire,  .-ipivs  l/idopliiiii  .  ///.sr/'.  dom.  p.  fi'AH 


ANNOTAZIONI  A  TACITO.  303 

lapido  del  Gudio ',  c  non  piuUosto  il  di  lui  fratcllo  ronsole  nel  720, 
heiicliè  mi  scinhri  assai   proliahilc   clic   il   LIBO  ■  PATER  sia   il  loro 


genitore. 


Lib.  II.  c.  Li.  ffDe  piaetoro  iii  locuni  Vipsami  (Jalli,  queiii  mors  abstuleral, 
ffsubrogando  certainen  incessit.n 

Tengo  omiinamente  per  coii-otlo  anclic  (jnesto  iioine,  giaccliè  se 
resto  alcuno  deila  famiglia  di  M.  Agrippa,  dalla  gelosia  di  Tibcrio  non 
fu  certainente  promosso  agli  onori,  ma  visse  st;gregato  a  GorinLo,  sic- 
come  notai  altra  volta  '-.  D'altra  ])ai'le  in  comunissimo  ai  copisti  di  coi- 
rompere  il  poco  conosciiito  Vipslanm  nel  notissimo  Vipsanius,  su  di  che 
è  da  consultarsi  il  Marini^,  le  di  oui  dottrine  riguardo  al  console 
deir  8 1  2  sono  state  confermate  dall'  iscrizione  di  Napoli  liferita  nel 
Bulletlino  del  i83i\  Altrettanto  credo  dun(|ue  avvenuto  a  Vi])stano 
Gallo,  e  mi  fondo  sulla  memoria  di  un  suo  figlio  spettante  alla  tine 
deir  impero  di  Claudio,  e  serbataci  da  questo  frammento  del  Maffei^  : 


-RIAVGVST. 


.  .  .  .MPERXXVII  .... 
.  .CLA-VIPSTANO -GALLO 
.     .C-KWT\L\0-  GAllicO 

L'  Hagenbucliio '^  giudicô  questi  due  sulTetti,  il  che  io  non  posso  am- 
mettere  per  1'  opposizione  se  non  altro,  clie  ne  fa  Stazio  ';  e  li  reputo 
mvece  due  ufficiali  di  un  corpo  militare  stanziante  nella  Pannonia, 
quale  sappiamo  essere  stato  Rutdio  a  quel  tempo.  Ben  è  perô  da  do- 
lersi  che  la  frattura  del  marmo  ci  abbia  invidiato  il  nome  délia  casa 
di  questo  Vipstano  (giacchè  non  trovo  usata  1'  abbreviatura  CLA  se 
non  che  nel  significato  délia  tribu),  il  quai  cognome  al  pari  di  Nor- 
baniis  passô  poi  a  tenere  le  veci  di  gentilizio. 

'   Pag.  i38,/».  [Moramsen,  /.  N.  i855.]  "  Pag.  5o.  [Mommsen,/.  N.  3067. J 

Décade XV,  osserv.  m.  [Voy.  plus  haut,  '  Mus.  Veron.  p.  aSg,  5. 

loin.  II,  p.  198  et  suiv.]  '  Epist.  epigr.  p.  266. 

'  Frat.  Arval  p.  100.  '  Lib.  I,  Sih.  iv. 
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Lib.  III,  c.  XI.  ffPost  quae  reo  L.  Arrumilm,  T.  Vimcidm,  Asiniuni  Galluui,  Aeserninum 
frMARCELLCM.  Sex.  Pompeium  patronos  poscenti,  iisque  diversa  excusantibiis.  M.  Lepidds  et 
(tL.  Piso  et  LivixEius  Regulcï^  adfiiere.  r 

Lo  stesso  Tacito  ^  ci  è  testimonio  délia  facondia  di  L.  Arrunzio  con- 
sole ne!  759,  e  di  Marcello  Esernino,  il  quale  aiich'  esso  deve  avère 
avuto  i  fasci,  alnieno  sufFetti,  non  si  sa  perô  in  quai'  anno,  perché  am- 
bedue  da  lui  si  dicono  ad  summa  provecti.  Accetto  la  correzione  Viniciwn, 
ma  converrè  cambiargli  il  prenome  T  in  P,  primieramente  perché  il 
P  più  si  assomiglia  al  F  del  corrotto  Fulnicium  del  testo;  dipoi  perché 
Tito  fu  denoniinazione  inusitata  in  questa  casa,  corné  puô  vedersi  da 
ciô  che  lio  scritto  di  lei  nei  Fasti  di  Lucera^;  infine  perché  si  ha  il  P  •  VI- 
NICIVS  •  M  •  F  console  nel  7 5 5.  Non  é  facile  il  decidere,  se  egli  0  suo 
nonno  sia  1'  oratore  memorato  da  Seneca  ^.  Fer  Sesto  Ponq^eo  si  é 
già  addotta  la  testimonianza  di  Valerio  Massimo,  e  di  Lepido  ho  par- 
lato  in  altro  luogo  *.  Lodo  la  congettura  del  Mureto,  che  il  L.  Pisone 
console  nel  768,  di  cui  riiorna  altre  volte^  la  niemoria,  fosse  fratello 
del  reo,  essendo  assistita  dall'  indice  consolare  di  Dione,  in  cui  ambe- 
due  si  dicono  figli  di  Cneo.  Inhne  dai  nuovi  fasti  di  Porto  d'  Anzo  si  é 
risaputo,  che  Livineio  Regulo''fu  suifetto  nelf  anno  771. 

I.il).  III.  c.  \vi.  rrPer  qiiinque  et  quadraginta  aiinoiurii  obsequiuni.  per  collegiiim  consu- 
•rlalus  quondam  Divo  Augusto  parenti  tiio  probalus  et  tibi  ainicus  iiec  quicqiiaru  posl 
"haec  rogalurus  saliitem  infolicis  (ilii  rogo.'? 

Dopo  il  pei'  collegium  constdatus  si  ponga  una  virgola,  niente  avendo 
da  lare  quell'  inciso  col  susseguente  Divo  Aiiifiislo  probatus.  In  una  mia 
lettera  stainpata  dall'  Avellino  \  ho  anq)iainente  provato  1  errore  dei 
fasti  conunii,  clie  davano  a  (piesto  Pisone  i  fasci  due  volte,  confondendo 

'  Annal,  lib.  \1.  c.  \[.  (bic  ;i  Matnmga;  voy.  la  lettre  à  celui-ci  en 

'   [Voy.  plus  liant,  j).  i-^(j.J  dale  du  i  i  jioùt  1HA7.  Ou  lit  siu'  le  uiuiui- 

lîpisl.  XL.  iiieiil    «CISCVLVS:    voy.   uiou  Suppléiii. 

*  [Voy.  |)lus  li.uit.  p.  yHy  et  suiv.j  au  recueil  dOrrlli.  u.  ()V'i-.>.  \\ .  IIknzen.  j 

Anuiil.  lib.  Il  .  c.  \\\i\.  (;  lib.  I\.  (:.  \\i.  '    ()])ii.scoti ,  toin.  Il,  p.  iJuG.  [  Vo\.  plus 

i  iJorgliebi  bu\l  ici    la    uiauvaise  leçou  liaut,  toru.  III .  p.  5  1  9  et  suiv.  J 
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quellj  (lel  padi'o  iiel  78  1  cofjli  altri  ciel  fi[jlio  iiel  7/17.  Non  solo  T  indice 
(li  Dione,  ma  anche  le  sue  medaglie  '  ci  provano  cli'  e[jli  fu  liplio  di 
un  Cneo,  e  d  nostro  autoje  ci  ha  di  piii  assicurato '\  che  d  di  lui  f^enitore 
ffconcesso  reditu  petitione  honorum  ahstinuit,  donec  ullro  amhiretui' 
ff  delalum  ab  Augusto  consulatuni  accipere.^^  Non  puo  dunque  dubitarsi 
che  d  padre  sia  il  collega  dello  stesso  Auguslo  nd  consolato  del  701, 
il  quale  dalle  tavole  Gapitoline  si  dice  en.  calpurnlV S  -  CN  •¥- CN  • 
N-PIso,  dal  che  si  ricava  che  suo  nonno  lu  d  conipagno  di  Gatilina 
ucciso  r  anno  689  nella  Spagna  Giteriore,  ov'  era  stato  manda to  (jue- 
store  propretore;  d  quale  analogamente  si  chiama  CN  CALPVR- 
NIVS  •  CN  •  F  •  PISO  nella  sua  lapide  \  11  Gneo  suo  bisavolo  è  ignoto, 
ma  io  lo  suppongo  il  Pisone  délie  medaglie\  che  non  si  sa  chi  sia, 
collega  di  Gepione  nella  queslura  urbana  del  Go/i  •'.  Tutti  poi  coii- 
vengono,  che  il  trisavolo  fu  il  Gn.  Pisone  console  nel  ()i5. 

Ïa\).  III .  c.  xLi.  fr  Andecavos  Acilids  Aviola  iegatus,  excita  cohorte  quae  Luoduui  praesidium 
'fagitabat,  coercuit.  Tiironi  legionario  milite,  quem  Visellius  Varro,  inferioris  Germa- 
■niae  legatus,  miserai,  oppressi  eodem  Avioia  duce.i^ 

Acdius  Aviola  fu  poscia  proconsole  d'Asia  sotto  Galigola,  ed  io  ho 
illustrato  alcune  sue  medaglie^  mostrando  cou  esse  contro  1' opinione 
del  Lipsio  ch'  egli  non  puo  essere  l' Aviola  bruciato  vivo  nel  rogo.  Pero 
anch'  io  caddi  ivi  nell'  errore  di  credere  che  qui  si  nominasse  come  le- 
gato  di  Visellio  Varrone,  mentre  poi  mi  sono  accorto  ch'  egli  è  invece 
il  legato  délia  Gallia  Lugdunense,  entro  la  cui  giunsdizione  erano 
posti  gli  Andecavi  ed  i  Turoni.  La  sua  provincia  essendo  inerme  a 
quei  tempi,  e  guardata,  a  quel  che  pare,  da  una  sola  coorte",  ebbe 

Morell.  Thés,  in  g,  Caljmrnia,  tav.  II,  ^   Cic.  Rhetor.nd  Herenn.  c.  xii. 

n.  1  1  e  seg.  [Coben.  Méd.  cons.  pi.  li,  Cal-  "  Décade XIV, osserv.  11.  [Voy.  plus  haut, 

purnia,  9,  10,  11. J  tom.  II,  p.  iSgetsuiv.] 

Annal,  iib.  II,  c.  xuii.  '  [Voyez  sur  cette  cohorte,  qui  était  pro- 

Grut.   p.    383,  5.   [Corp.  inscr.   Lai.  bablement  la  XIII'  urbana,  M.  Mommsen. 

vol.  i.p.  17/1.  II.  598.]  Anuali  deW  Instituto ,  i853.  p.  76  et  suiv. 

Morell.  Thés,  in  g.  Calpurnia,  tab.  II,  L,  Hemer.J 
II.  ().  [Cohen.  Méd.  cous.  pi.  x.  Calp.  u^.j 
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perciô  bisogno  di  chiedere  rinforzi  ail'  esercito,  che  staiiziava  iiell  allra 
provincia  délia  Germaiiia  Inferiore. 

H  prenome  Liicio  del  Visellio  memorato  nella  lapide  addotta  dal 
Lipsio^  dimoslra  che  questa  lapide  spetta  ai  L.  Visellio  che  non  ebbe  i 
fasci  se  non  che  ne!  777,  onde  non  potè  Ire  anni  prima  governare  iina 
provincia  consolaie,  quali  erano  ambedue  le  Germanie.  Il  vecchio 
qui  ricordato  da  Tacito^  è  suo  padre,  cioè  il  C  •  VISELLIVS'C  •  F- 
C'N-VARRO  délie  tavole  Gapitoline,  suITetto  nel  768,  figlio  pro- 
habilmente  del  Visellio  ricordato  da  Orazio^  e  nipole  del  G.  Visellio 
Varrone  consobrino  di  Gicerone. 

Lib.  m.  c.  Lxii.  ffHierocaesarienses  exposuere,  Persicam  apud  se  Dianam.  delubruni  rege 
rrCyro  dicatuni-,  et  memorabantur  Perpjïrnae,  Isaurici  multaque  alia  imperatorum  nomiiia, 
frqui  non  modo  teniplo  sed  duobus  millibus  passuum  eamdeni  sanctitatera  tribuerant.?) 

lerocesarea  lu  una  ciltà  délia  Lidia,  e  per  conseguenza  délia  pro- 
vincia deir  Âsia.  Sta  bene  adunqae  che  quella  città  adducesse  privi- 
legi  a  Ici  concessi  da  M.  Perperna  console  nel  6 2/1,  che  in  quel  luoghi 
vinse  Vristonico.  Ma  l' Isaurico  non  puo  essere  il  console  del  676,  che 
pel  primo  ebbe  cjuella  denominazione,  a  ciii  invece  toccô  la  Gilicia, 
nel  mentre  che  1'  Asia  reggevasi  da'  successivi  pretori.  Dev'  essere  adun- 
que  il  P.  Isaurico  suo  figlio,  collega  di  Giulio  Gesare  nel  consolato 
del  70G,  spirato  il  ([uale  andô  proconsole  in  Asia,  siccome  apparisce 
da  Gicerone^,  e  si  coidcrma  da  un'  iscrizione  di  Smirne-'. 

Lib.  III.  c.  Lxii.  ffExin  Cyprii  pro  lii])us  delubris,  quorum  vetustissimum  Paphiao  Veneri 
-aiictor  Aorias.  post  (ilius  ojus  Amathus  Veneri  Amalluisiae  et  .lovi  Salaminio  Tencer,  Te- 
•laiiioiiis  patris  ira  proCiigus.  |)0siiissenl.'5 

Scnza  curare   i  diibbi  delF  Kckliei",   tulli   i   j)osLej'iori    niiimsmalici 

'     (inil.  p.  ifjy,  3.]  [Mien  ne  pi'ouvc  (pie  cette  ins('ri|)lion   ait 

^   rrVaiTO  invalidus  senecta."  r   xr.ni.  rlé  Ifouvée  à  Smyrne;  mais  elle  provient 

'  [,ili.  I,  S(tt.  I,  vs.  loS.  certainement  de  la  province  d'Asie;  voy. 

'  /If/ /'rtw.  lib.  XIII,  e|).  r.wiii .  r- in  nltif  (lorp.  inscr.  Lat.   vol.   I.  |).   i83.  n.    {\-}.'^. 

dello  stesso  libro.  L.  Ukmer.] 

'   Mmm.  O.rou.  p.  arj/j.cd.  drl  \I;.ill,Mr.".  "    D.   V.   F.  torii.  III.  p.  HH. 
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liaimo  coiiveiiuto,  clie  il  Giovo  vestito  del  pallio,  il  quale  tiene  nella 
(Icslra  una  paiera,  e  nella  sinistia  uno  scettro,  su  cui  è  posata  un 
aquila,  lappresenti  Giove  Salaniinio.  lo  pure  sono  stato  del  medesinio 
avviso,  (juando  lo  trovai  egual mente  figuralo  sopra  un  nummo  di 
M.  Vergilio  proconsole  diCipro,  che  pubblicai  nell' osservazione  quinta 
délia  décade  undecima'.  Ad  essa  non  ho  altro  da  aggiungere,  se  non 
(lie  una  posteriore  scoperta  lia  confemiato  il  supplemento  deli' epigrale 
A  ■  PLAVTIVS  *  PROCOS  sopra  un'  altra  medaglia  col  medesinio 
tipo  che  ivi  pure  citai,  onde  comparata  questa  coll'  altra  del  medesimo 
préside  con  Venere  Pafia  avremo  riuniti  sui  rovesci  del  proconsole 
A.  Plautio  due  délie  divinità  principali  di  Cipro  qui  ricordate  dal  nostro 
au  tore. 

Lih.  III.  c.  L\\.  frPost  aiiditi  Cyrenenses .  et  accusante  Anchario  Piîisco  Caesius 
rrCordus  repetundarum  damnatar.  tj 

Ad  un  T  ANCHARIO  T- F- PAL- PRISCO,  eh"  ebbe  molti 
onori  municipali  iu  posta  un  iscrizione,  che  malamente  il  Grutero- 
colloca  a  Ronia,  mentre  esisteva  a  Pesaro.  L' identità  del  cognome  puù 
dunque  far  credere,  che  quest'  accusatore  appaiienesse  piuttosto  alla 
famiglia  Pesarese,  anzichè  alla  piià  antica  e  più  nobile  famiglia  Romana, 
che  diede  la  prima  moglie  al  padre  di  Augusto,  famiglia  che  manco 
délia  terza  appellazione,  e  in  cui  non  si  conosce  che  il  solo  prenome 
di  Quinto. 

Lib.  IV,  c.  m.  ffPellit  domo  Sejanus  uxorem  Apicatam.  ex  qua  très  liberos  geiiueral.- 

Ossei'vo  che  ïacito,  ([uando  ricorda  le  donne  con  un  nome  solo,  pre- 
ferisce  generalmente  il  gentilizio,  corne  in  Acerronia,  Aliiaria,  Anti- 
stia,  Apronia,  Arria,  Aurélia,  Calpurnia,  Cornelia,  se  pure  il  loro 
cognome  non  era  cosi  conosciuto  da  manifestare  prontamente  la  casa 
a  cui  appartenevano,  corne  Agrippina,  Lepida,  Messahna,  Numantina, 
Plancina,  Silana  e  simili.  Apicata  essendo  adunque  cognome  ignoto, 

'   [Voy.  plus  haut.  toni.  II.  p.  -3  1.]  —  ^  Pag.  35-j.  i.  [Orelli.  ii.  -iblxh.] 

H- 
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piaceiebbenn  meglio  Apicatia,  che  non  è  iina  cosa  nuova,  avendosi  un 
P  •  APICATIVS  •  P  •  F  •  CLA  •  CELER  in  un  iscrizione  de!  Mu- 
ratori  ^ 

I.ili.  IV.  c.  XV.  -Idem  annus  alio  quoque  liictu  Caesarem  adfecit.  alteruni  ex  geminis  Ihiisi 
-liberis  exlinguendo .  neque  minus  morte  amici.  Is  fuit  Lucilics  Loxgus,  omnium  illi 
rtristium  laetorumque  socius.  unusque  e  senatoribus  Rhodii  secessus  cornes.  Ita,  quam- 
-quain  novo  homini.  censorium  funus...  patres  decrevere. « 

Ho  niolto  sospetto  che  questi  sia  il  Longo,  che  il  calendario  Amiter- 
nino  ne!  mese  d'agosto- sostituisce  a  Nerva  Siliano,  dandoloper  collega 
a  Metello  Gretico  Silano  nel  consolato  del  760.  E  la  ragione  ne,  pei- 
chè  non  mi  ricordo  esempio  che  il  funere  censorio  sia  mai  stato  con- 
cesso  a  persona  di  una  dignilà  inferiore  alla  consolare. 

Lib.  IV,  c.  XXII.  •'Per  idem  lempus  Plautu  s  Silvands  praetor  inccrtis  cansis  Aproniam  con- 
rfjugem  in  praeceps  jecit...  datis  judicibus  Urgulama,  Silvani  avia,  pugionem  nepoti 
r  raisit.  » 

Corne  accennai  nell' osservazione  quarta  délia  décade  undecima-',  io 
ho  per  falsa  l'opinione  gcneralmenle  ricevuta,  e  difesa  dal  de  Sanctis 
nella  sua  dissertazione  sopra  il  sepolcro  dei  Plautii,  che  costei  sia  stata 
moglie  del  M.  Plauzio  Silvano  console  nel  769 ,  il  quale,  do])o  esser 
stato  legato  di  Tiherio  nella  guerra  Pannonica,  meritô  gli  orna  menti 
frionlali  nel  766  *.  Impei'occhè  il  Plauzio  Silvano,  di  cui  essa  fu  l'avola, 
|)er  avère  l'età  légale  di  Irent'anni  ond'essere  pretore  nel  777,  siccome 
allerma  il  nostro  antore,  convicne  che  nascesse  almeno  nel  7'^7.  Al 
contrario  V.  Plauzio  Pulcro  che  s'intilola^  tmimphalis  finis,  fu  que- 
store  nel  quinto  consolato  di  Tiherio,  ossia  nel  78/1,  onde  per  la  nie- 
(lesima  ragione  dell'elà  légale  dev'essere  venuto  alla  luce  circa  il  "J'^^j- 
Or;i  clii  |)ii6  credere,  clu'  un  hglio  del  console  del  76^^  nascesse  do- 

'   l»ag.  -j.n'i'i,  :\.  '  (nul.  p.  hh^2  ,  0;  Dion.  lib.  LVI,  c  \ii; 

Orelb,   loMi.   II.  p.    '■)[)'/.  \(Jorj).  insrr.  Suclon.  in  Tthcr.  c.  x\. 
Ldl.  vol.  1.  p.  :\-?.fi.\  '   Orelli,  n.  -]•?.:).  \iWu\.   p.  'if)').  (>.  Cf. 

(  V  oypz  plus  baiiL  totn.  Il,  p.  •;!o.|  llonzon,  |).  Oy.] 
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dici  anni  dopo  il  figlio  di  un  alti'O  suo  li^f^lio?  Lrguiaiiia  duiKjue,  coe- 
tanca  dell'  impératrice  Livia,  fii  la  madi-e  c  non  la  nioglic;  di  quel 
console;  ne  osta  il  cognome  di  Plautia  Urgulanilla  marilata  a  Claudio 
ancor  privato,  che  da  Suetonio  '  si  attesta  essere  stata  anch'essa  gène- 
rata  dal  trionfale,  perché  simili  appellazioni  si  desunsero  non  lare 
volte  anche  dall'avola.  E  incerto  poi,  se  il  fanciullo  APLAVTIVS- 
M-F- VRGVLANIVS,  il  quale  contro  la  fedc  del  marmo  liiltora 
esistente  a  Ponte  Lucano  dicesi  Marcus  dal  Grutero '^  sia  stato  un  tra- 
tello  o  un  figlio  del  console.  Del  resto  la  famiglia  di  questa  femiiia  cosi 
orgogliosa  è  totalmente  ignota,  e  solo  da  questo  titoletto^, 


P  •  VRGVLANIVS 

D  •  L 

H  E  L  I  C  O 


S  1  M  O 
VRGVLANIAE 


che  nomina  iina  sua  serva  e  un  suo  liberto,  si  pnô  arguire.  che  il  di 
lei  padre  si  chiamasse  P.  Urgulanio. 

Lib.  IV.  c.  XXII.  ffMox  Numantina,  prior  uxor  ejus  [Plautii  Siivani]...i 

Credo  che  dopo  il  divorzio  con  Plauzio  passasse  a  seconde  nozze  con 
Sesto  Appuleio  console  nel  767,  da  cui  ebbe  un  figlio  morto  in  età  gio- 
vanile,  in  cui  si  estinse  la  casa  degli  Appulei,  ed  al  ([uale  ella  pose 
quella  lapide  sepolcrale  riferita  dal  Muratori''  : 

mM.1^  PPVLEIO-SEX-F 

G  A  L 

SEX  ■  N  ■  SEX  •  PRON 

FABIANVMANTINA 

5.   NATOVLTIMOGENTIS 

SVAE 

Vi   si  chiama  Fabia    Numantina,   onde  sarà   stata   sorella  o    zia    del 

'  In  Clauà.  c.  xxvi.  ^  Grul.  p.  looi^.  8. 

"  Pag.  h^i.  6.    [Voy.  Fea,  Framm.  di  *  Pag.  11 33,  9. 

Fasti ,  p.  cm.] 
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Fabio  ^ulïlant.ino  clie  nell'812  ottenne  1111  sacerdozio ',  il  qiiale  ho 
sospettato  poter  essere  il  sodalizio  Augustale.  lo  la  repiito  figiia  del 
Q.  Fabio  Massimo  Africaiio  console  nel  'jhk. 

Ij'I).  \\  .  c.  xxvii.  ffEt  erat  iisdein  regionibus  Curtius  Lupus  quaestor.  cui  provincia  velere 

•œx  more  Cales  evenerant. -i 

Nulla  ho  da  aggiungere  a  ciô  che  comunemente  si  sa  dei  questori 
Italici,  non  essendonii  mai  occorso  d'incontrare  memoria  di  loio  ne 
suHe  medaglie,  ne  sulle  lapidi.  E  non  nie  ne  fa  meraviglia,  percliè  al 
tempo  délia  repubblica  e  dei  prinii  Gesari,  si  fu  paghi  di  nolare  la  carica 
senza  indicareove  esercitavasi,  onde  si  disse  semplicemente  PROCOS. 
LEG'AVG,  QVAEST  senz'altro^,  e  solo  per  quest' ultimo  iillizio 
spesso  avvertivasi,  se  si  era  stato  quaestor  urbanus,  0  quaestor  Augusti,  o 
quueslor  pro  praetore.  I  primi  esempi,  e  questi  anche  rai'issimi,  in  cui 
abbia  veduto  aggiungersi  il  nome  délia  provincia  appartengono  ai  tempi 
di  Claudio,  da  cui  viceversa  i  questori  Italici  lurono  aboliii. 

fjb.  IV.  c.  XXIX.  frTum  accusator  C\.  l.,E\TtJLUM  et  Seium  Tuberonem  nominal,  magno 
■'pudore  Caesaris.  quum  priinores  civitatis.  intimi  ipsius  amici.  Lentulus  seneclutis 
"•e-xtremae.  Tubero  defecto  corpore.  tuiiiiillus  bostilis  et  lurbandae  rei  publicae  accusa- 
rrrenlur.  1^ 

Che  che  ne  dica  il  Reimaro  ^  se  ([uesto  Lentulo  fu  seneclutis  extremae, 
Jion  poli'ebbe  essere  se  non  che  il  console  del  yoC)  vincitore  dei  Daci. 
o  j)ui'e  l'Augure  console  nel  7Û0.  Ma  del  primo,  ch'era  già  molto  vec- 
chio  nel  767  ''',  non  abbiamo  dopo  quel  tempo  verun  scntore,  mentre 
troviamo  il  secondo  in  senato  niente  più  che  due  anni  prima  ^.  Aggiun- 
gasi  che  ,\  lui  convieiie  il  carattere  mansueto  atlribuilogli  da  Dione  in 
questa  occasione '',  e  che  questa  accusa  puo  essersi  credula  d;i  Siie- 
loiiio'  iina  delh'  niliiiiKhi/ioiii .  cou  cui  h»  dicc  r-aclus  ad  fastidiuin 
^'  vil  ne.  •• 

M.iniii.  l-'rtil.  Arral.  p.  MO.  '  Tacil.  Aiiiml.  lib.  1.  c  \\\ii. 

Oi-.-lli.    II.    ^iHH.    07/1.    :]in(,.  ;')i'ii.               ■  A/. //W.  lil).  III.  c.  lAviii. 

:'n/i'i.  ',:U\Î,.  cU:  Lib.  LMI.  c.  v\iv. 

'   Ad  l)ioii.  p.  87."').  iirila  ^-j'A.  '  In  Tilin-.  c.  vi.i\. 
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Lil».  IV,  c.  xx\iv.  ffAccusabaiiL  Satrius  Secundus  et  Pinarils  Natta,  Sejaiii  clientes. i 

Apparteneva  questo  Pinario  Natta  ad  unaiilica  famiglia,  fli  ciii  si 
hanno  lapidi  e  iiieda<}lie.  Costui  si  iiiemora  da  Seneca  \  e  lu  probabil- 
mente  il  padre  di  C.  Scoedio  Natta  Piiiariaiio^  ch' io  credo  sulTetto 
nell'836. 

Lib.  IV,  c.  XXXVI.  ffCeteruni  postulandis  leis  lani  conliiiuus  annus  luit,  ut  f'eriarum  Lalinaiiuii 
ffdieljus  praefectum  Urbis  Drusum,  auspicandi  g^ratia  tribunal  ingressum,  adierif  Cal- 
rrpuRNius  Salvianus  in  Sextum  Mariuni  :  quod  a  Caesare  palam  increpitum  causa  exilii 
rfSalviano  fuit." 

Questo  Salviano  sarà  un  discendente  dell'  A.  Calpui^nio  Salviaiio 
délia  città  d'Italica  nella  Spagna,  uno  dei  congiurati  che,  nell'anno  yoO , 
tentô  di  uccidere  Q.  Gassio  Longino  propi^etore  délia  Betica,  dalla  cui 
avai'izia  gii  fu  per  denaro  condonata  la  pcna  ^. 

Lib.  IV,  c.  xLiii.  ffSic. ..  postremo  Atidium  Geminum.  piaetorem  Achaiae,  decrevisse.- 

La  gente  Atidia  è  quasi  ignota  al  tempo  délia  repubblica,  non  cono- 
scendosi  se  non  che  l'Atidio  senatore,  ch'essendosi  ricoverato  presse 
Alitridate,  fu  ucciso  nel  687  per  avère  insidiato  alla  vita  di  quel  re. 
siccome  racconta  Appiano*.  Trovasi  un  poco  piii  ricordata  in  appresso. 
e  Atidio  Corneliano  giunse  anche  al  consolato  nel  regno  di  Antonino 
Pio.  Pai'e  dunque  piii  presuniibile,  che  lo  sconosciuto  Atidio  Gemino 
piuttosto  che  ai  giorni  di  Roaia  libéra  abbia  appartenuto  ail'  impero 
di  Augusto.  Il  titolo  di  praetor  Achaiae  non  somministra  alcun  lume, 
essendoci  noto  per  altri  esempi  ^,  che  Tacito  suole  usare  il  praetor  nel 
senso  generico  di  praeses.  Durante  le  guerre  civili  i  rettori  di  quella 
provincia  sono  abbastanza  noti,  ma  dal  726,  in  cui  il  consolare  M. 
Crasso  la  consegui  insieme  colla  Macedonia '^^  fino  a  Poppeo  Sabino,  a 

'   Eptst.  CXXII,  S  19.  *  Bell.  Mithridat.  c.  lxxxx. 

■  Marini,  Frat.  Arval.  p.  876.  '"  Annal,  lib.  1,  c.  lxxiv;  lib.  IV,  c.  xlv. 

^  De  hell.  Alex.  c.  lui  e  l\  ;  Val.  Maxim.             "  Dion.  lib.  LI,  c.  xxiii. 
lib.  VIII.  c.  IV,  §  U. 
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cui  lu  data  da  Tiberio\  si  âpre  nella  loro  série  un"  immensa  lacuiia, 
per  empire  laquale  non  abbiamo  che  due  proconsoli  d'incerta  età  pro- 
venienti  da  due  medaglie  di  Augusto,  cioè  Mescinio  Rufo,  e  L.  Livio. 
o,  corne  io  supplisco,  L  Livineio.  Havvi  perciô  a  quel  tempo  amplis- 
simo  spazio.  in  cui  collocarlo. 

Lil).  I\.  c.  vLv.  "lisdem  consul! Ijus  facinus  atrox  in  citeriore  Hispania  admissum  a  quodani 
-agresti  nationis  Terraestinae.  Is  praetorem  piovinciae  L.  Pisonem,  pace  incuriosum.  ex 
-improviso  in  itinere  adorlus  uno  vulnere  in  niortem  adfecit.Tî 

Non  vi  è  stato,  per  quanto  so,  chi  ci  abbia  detto  chi  sia  questo  L. 
Pisone  ucciso  nella  Spagna  i'anno  778.  Egli  non  puô  essere  alcuno  dei 
tre  coM  nome  consimile,  che  sono  comunemente  noti  in  questi  tempi. 
Il  pontefice  proveniente  dalla  branca  dei  Cesonini,  console  nel  789  e 
prefetto  di  Roma,  sopravisse  fino  al  786^.  L'augure  console  nel  753, 
discendeute  dal  Cn.  Pisone  dei  61  5,  era  morto  Fanno  précédente  777  ^ 
Laltro  pontefice,  figlio  di  Cneo  suo  fratello  e  di  Plancina,  ebbe  i  fasci 
nel  780.  H  terzo  lamo  dei  Frugi,  se  non  si  estinse  nel  genero  di  Cicé- 
rone, aveva  almeno  a  questi  giorni  cambiato  denominazione  per  l'ado- 
/loiie,  latla,  corne  si  crede,  da  M.  Licinio  Crasso  console  ne!  7^0,  dei 
\I.  IjcIiiio  Crasso  Frugi  console  nel  780,  padre  dei  Calpurnio  Pisone 
Frugi  Liciniano  adottato  da  Galba.  Tuttavolta  rimane  un  ([uarto  L.  Pi- 
sone, benchè.  a  dii'  vero,  assai  poco  noto.  E  questi  il  primogenito  de! 
prefetto  di  Roma.  a  cui  Orazio  diresse  il  libro  delFArle  ])()etica.  clie 
Acrone*  è  il  solo  ad  avvisarci  essersi  cliiamato  Lucio.  Dai  diligenti  cal- 
coli  deirOrelli.  il  (|unl(;  si  querela  di  non  aver  trovato  di  lui  altra  no- 
liziji.  npparisce  clie  \  \i1e  j)oetica  fu  scritta  Ira  il  7/10  e  il  7A(),  (|u;ui(l(t 
(juesto  gioviiK'  doxeva  avei'c  dai  17  ai  t>,o  anni.  Tengo  ;i(lMii(|ue  cli  egli 
sia  il  L.  Pisone  (|(ii  rirordalo:  c  iidalli  supponendolo  nato  nel  -jt>A)  o 

Taril.  Annnl.  lili.  Le.  \,\\\\.  rncnl  dénués  d  iiulorité  :    du    resh'.   il    esl 

1(1.  ihiil.  lilt.  \l.  r.  \.  Ii'('s-|)i'()l)al)l('  qu  lui  des  fils  du    prélel   dr 

lil.  iliiil.  lili.  |\.  c.  XXl.  l'uinii'    .1    pdi'lc    le    |»r<'iioiii    de    snii    pèn'. 

Ad   \>.    ;')()().    I  l^os    (jiits    qui  ne  soûl          Tu.    Mommskn.  ; 

ineritioruio    que     |),ir    Arinn     -.(uil  .-ilisolii 
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ne!  727,  sarebbe  stato  un  poco  più  che  quinquagenario  quando  fu 
ucciso,  età  coiivenieiitissinia  per  essergli  allidata  uiia  délie  provincie 
più  importanti  dell'  impero.  Perô  bisogna  amniettere  che  abbia  anche 
ottenuto  i  fasci,  perché  la  Spagna  Citeriore  0  Tarragonese  per  istitu- 
zione  di  Augusto  governavasi,  a  detto  di  Strabone^  da  un  préside 
consolare,  a  cui  obbedivano  tre  legioni  con  altrettanli  legati,  ne  Ti- 
berio  aveva  fatto  alcuna  innovazione,  rimproverandogli  Suelonio^  che 
ff  Hispaniam  et  Syriam  per  aliquot  annos  sine  consularibus  legatis  ha- 
fcbuerit.  ii  II  che  riceve  piena  luce  dal  nostro  autore^  il  quale  c'  insegna 
che,  quantunque  quell' iniperatore  avesse  noniinato  in  successore  di 
Pisone  L.  Arrunzio  console  nel  769,  non  gli  permise  tuttavolla  di 
andare  nella  provincia,  e  lasciô  che  per  dieci  anni  la  governasse  da 
Roma  per  niezzo  dei  suoi  luogotenenti  \  Ne  osta,  se  qui  ha  detto 
semplicemente  praetorem  provinciae  L.  Pisonem,  perché  l'espressione, 
coniunque  si  prenda,  sarà  sempre  .inesatta,  certo  essendo  per  molti 
successivi  esenipi  lapidarii,  che  il  vero  titolo  del  governatore  délia 
Spagna  Tarragonese  fu,  corne  nelle  altre  provincie  Cesaree,  quello  di 
kgatus  Augusli  pro  praetore.  Per  lo  che  converrà  dire  che  Tacito  abbia 
qui  usato  praetor  nel  senso  generico  di  praeses,  conie  abbiarao  veduto 
aver  fatto  altra  volta^. 

Più  difficile  é  di  trovare  a  questo  Pisone  una  nicchia  nei  fasti ,  perché 
dietro  la  cornparazione  dei  diversi  frammenti  venuti  successivamente 
alla  luce,  essi  sono  già  pieni  incominciando  dal  765  fino  al  771,  e 
diciamo  anche  fino  alla  meta  del  77/1.  In  tutto  questo  intervallo  non 
si  ha  che  un  anno  solo,  il  quale  non  resti  chiuso  colF autorité  di  fasti 
marmorei,  ond'è  ancor  suscettibile  di  una  lacuna,  la  quale  peraltro 
sarebbe  opportunissima  al  nostro  bisogno,  perché  corrisponde  appun- 
tino  air  età  consolare  di  Pisone.  E  questo  il  7G0,  del  quale  non  cono- 
sciamo  i  consoli  se  non  che  fino  ai  dieci  di  agosto  in  grazia  del  calendario 

Lib.  III,  c.  XX.  *  [Voyez  plus  haut  le  mémoire  Sul pre- 

In  Tiher.  c.  xli.  side  délia  Stria,  p.  90  et  suiv.  L.  Remer.] 

'  Annal,  lib.  VI,  c.  xxvii,  e  Hist.  lib.  II,  '  [Voyez  plus  haut,  p.  3i  1 .] 

c.    LXV. 
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Amiternino^  onde  non  è  vietato  il  supporre,  che,  corne  prima  di  quel 
giorno  Lucilio  Longo  fu  siirrogalo  a  Nei*va  Siliano,  cosi  dopo  di  esso 
a  Metello  Cretico  fosse  sostituito  L.  Pisone.  Non  piacendo  quelle,  con- 
verrebbe  riportare  i  siioi  fasci  dopo  il  yyB. 

I.ib.  V.  c.  I.  fflulia  Aiigusla  mortem  obiit.  aetate  extrema ,  nobilitatis  per  Glaudiam 
frfamiliam  et  adoptione  Liviorum  luliorunique  clarissimae.- 

Dietro  1' autorità  di  Suetonio^  e  di  Velleio^  tutti  convengono,  che 
r  Augusta  Livia  nacque  da  una  figlia  di  Aufidio  Lurcone*,  tribuno  délia 
plèbe  nel  708,  e  da  Livio  Druso  Claudiano,  il  quale,  proscritto  corne 
partigiano  di  Bruto  e  di  Gassio,  si  uccise  dopo  la  battaglia  di  Filippi. 
Ma  si  contende,  quai  fosse  il  Claudio  adottato  da  un  Livio,  e  quale  il 
Livio  che  1'  adottô.  Il  Pigliio^  pensô  che  un  figlio  del  G.  Glaudio  Pulcro 
console  nel  6 2 A  fosse  dato  in  adozione  a  G.  Livio  Druso  console  nel 
607,  e  che  questo  figlio  sia  il  G.  Druso  oratore  e  giurisconsulto,  il 
quale,  quantunque  vecchio  e  cieco,  seguito  tuttavia  a  dar  lezioni  di 
gius  civile  '^.  Per  tal  modo  sarebbe  egli  divenuto  fratello  del  M.  Druso 
Gaii  filio  console  nel  663,  corne  lo  chiama  Cicérone  \  e  sarebbe  poi  il 
padre  del  Druso  Claudiano  che  si  uccise  a  Filippi,  e  per  conseguenza 
l'avolo  paterno  dell' impératrice.  Ma  questa  opinione  viene  contradetta 
da  Suetonio^,  da  cui  si  attesta  che  Tiberio  rrinsertus  est  Liviorum  fa- 
frmiliae  adoptato  in  eam  materno  avo,n  onde  quello  ch'  ejitrô  in  casa 
dei  Livii  non  fu  il  nonno,  ma  il  padre  di  sua  madré.  Quindi  il  lUi- 
perto  ^  preferi  di  supporre,  che  il  M.  Druso  console  nel  6ii3,  oltre  il 
uotissimo  M.  Druso  tribuno  délia  plèbe  nel  6G3,  avesse  un  altro  figlio 
prenominato  Gaio  rimastoci  ignoto,  da  cui  fosse  adottato  Druso  Clau- 
•  liaiio.  I']  a  qucst'  ultimo  poi  non  dicde  già  lo  stesso  prenome  di  Gaio, 

Ori'lli.    loin.    ||.    p.    '.Uj-]  o   |).    /ii-;)..  mère  de  Livic  s'appelait  AKidia.  W.  Henzkn.] 
ICorp.  ituscr.  Lot.  vol.  I.  p.  '.\->J[.\  ^   l.ili.  III.  r.  \\i. 

''   \\\  (Jdiff.  c.  wm.  "   Valof.    Maxim,   lil).  VHI.  c.   vu.  S   'i  : 

l,il).  II.  c.  Lxx.S  3.  oc.  i.xxv.  S  .'i.  (iicer.  Tuscul.  lib.  V,  c.  xxxviii. 
*  [Une   inscription  de  Maiiiiviiim  rjie/  '  Brulus,  c.  xxxviii. 

I«'8  M.'irses,  aiijoiird'liiii  S.  IJciKMJctto  (voyez  "   In  Tiber.c.  m. 

Monitnsen./.  A..j'iH'7J,8endjlepronver(piela  "  iNelle  TavoK;  {feiiealu[ficiie. 
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conie  si  uso  dagii  adottati,  ma  quello  invcco  di  Lucio,  perché  lo  credè 
il  padre  del  M,  Livio  Diuso  Libone  console  nel  739,  che  dalla  tavola 
Colocciaria  si  dice  L-F.  Ma  lio  già  mostrato  ^  che  quel  console,  padre 
del  Druso  Libone  pretore  del  7G/J,  lu  figlio  naturale  di  un  L.  Scribo- 
nio  Libone,  a  cui  si  riferisce  la  nota  délia  palernità,  e  figlio  soltanto 
adottivo  di  Druso  Claudiano,  da  cui  insieme  cogli  altri  nomi  di  Livio 
Druso  dovette  prendere  i\  prenome  di  Marco.  Ne  si  ha  lo  scanipo  di 
dire  che  col  L-F  siasi  alluso  al  prenome  che  Claudiano  porto  prima 
deir  adozione,  perché  si  sa  che  la  gente  Claudia  patrizia  ÏAmi  praeno- 
men  consensu  repidiavit,  come  attesta  formalmeiUe  Suetonio  l  Al  con- 
trario il  Fabretti^,  dopo  aver  ampiamente  provato,  che  i  liberti  délie 
femmine  in  génère desumevano  il  prenome dal  padre  loro,  fè  vedeie  con 
alcuni  esempi  di  essi  che  Marco  per  l'appunto  chiamossi  il  padre  dell' 
Augusta  Livia,  \\  che  è  poi  stato  ad  esuberanza  confermato  dalle  iscri- 
zioni  del  colombario  dei  suoi  servi  pubblicate  dal  Bianchini,  nelle  quali 
troviamo  M  •  LIVIVS  •  AVGVSTAE  •  L  •  MENANDER\  M  •  LI- 
VIVS  •  DIVAE  •  AVG  •  L  •  ASTIO  \  M  •  I VLIO  •  DIV AE  •  AVG  • 
L-  AGATOPODI ^  e  cosi  altri  molti.  Con  ciô  restando  dimostrato  che 
i'  intera  nomenclatura  del  genitore  di  queir  Augusta  lu  M.  Livius  Dru- 
sus  Claudianus,  ne  verra  per  le  leggi  dell'  adozione  che  Marco  eguai- 
mente  si  chiamasse  chi  1'  adottô.  Lo  che  essendo,  restera  esclusa  la  sen- 
tenza  del  Ruperto,  e  quella  di  chiunque  altro  volesse  farlo  adottare  da 
un  supposto  fratello  del  M.  Druso  tribuno  nel  663,  pej'chè  ripugna  agli 
usi  Romani  di  quei  tempi  che  due  fratelli  portassero  lo  stesso  prenome. 
Per  me,  sono  d' avviso  che  1' adottante  tosse  questo  stesso  tribuno,  il 
quale  fu  cagione  délia  guerra  sociale,  e  cli'  è  l'unico  M.  Druso,  di  cui 
si  abbia  contezza  in  questa  età.  Da  un  frammento  di  Dione  '  si  è  de- 
dotto,  che  tanto  egli  quanto  Q,  Cepione  ebbero  ciascuno  in  moglie 
una  sorella  dell'  altro,  che  vicendevolmente  ripudiarono  per  le  inimi- 

'   Nella  nota  al  c.  wvi  del  libro  il  [plus  "  Caméra  ed  iscriz.  p.  67. 

haut.  p.  3oiJ.  ^  Pag.  U'd. 

'  In  Tiber.  ci.  ^  Pag.  60. 

'  Inscr.  dom.  p.  438.  '  N°  GX,  ed.  Reimar. 

ZlO. 
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cizie  insorte  poscia  fra  loro.  Druso  non  dovette  aver  proie,  apparendo 
da  Pliitarco  ^  che  nell'  idtimo  anno  délia  sua  vita  egli  non  aveva  in 
casa  altri  ragazzi  se  non  che  i  figli  di  Livia  sua  sorella.  Penso  adunque 
che  trovandosi  improvisamente  vicino  a  morte  con  un'  adozione  testa- 
mentaria  nominasse  suo  erede  il  fanciullo  Glaudiano;  ne  il  tempo  a  cio 
fare  gli  mancô,  conoscendosi  dalla  storia  che  sopravisse  alcune  ore  al 
colpo  di  coltello,  da  cui  fu  proditoriamente  ferito  nell'  atrio  délia  pro- 
pria casa^.  Ne  fa  ostacolo  l'età  di  Glaudiano,  che,  quando  si  uccise 
nel  719,  doveva  essere  matura,  se  nell' anno  avanti  la  sua  autorità 
nel  senato  si  mette  del  pari  con  quella  di  L.  Paulo  console  nel  70/1^. 
AH'  incontro  s' egli  era  bamhino  0  fanciullo  nel  663,  e  l'unico  ram- 
pollo  innestato  in  quella  nobilissima  famiglia,  starà  bene  che  di  essa 
non  si  parli  per  più  di  trent'  anni  in  appresso;  e  s' egli  era  divenuto 
figlio  e  nipote  di  due  celeberrirni  tribuni,  starà  pur  bene  che  Tullio 
scrivendo  nel  700  ad  Attico  ^  di  aver  da  difendere  da  alcune  accuse 
tanto  lui,  quanto  Scauro,  si  vanti  délia  nobiltà  di  questi  suoi  clienti, 
onde  conchiude  parantur  orationibus  judices  gloriosi. 

Piii  oscuro  è  il  padre  nalurale  di  ((uesto  Glaudiano.  Solo  consta  da 
Suetonio  ^,  ch'  egli  provenne  dalla  casa  dei  Glaudii  Pulcri.  11  Glandor- 
pio  ne  dedusse  1'  origine  dall'  Appio  Pulcro  console  nel  611,  per  mezzo 
di  due  Appi  Pulcri  ignoti,  cosa  appena  credibile  in  una  famiglia  cosi 
famosa.  Peggio  il  Ruperti  1'  ha  fatto  nascere  dall'  Appio  figlio  di  Gaio 
console  nel  716,  non  sovvenendosi  più  che  questi  era  adolescenlulus, 
quando  nel  702  accuso  Milone,  siccomc  attesta  Asconio  ^.  Jl  Drumarm 
si  è  astenuto  dal  cercare  chi  fosse.  Nella  mia  osservazione  nona  délia 
décade  XIV  \  fondandomi  suH'  iscrizione  dell'  urnache  chiuse  le  ceneri 
<1<'I  P.  Glodio  nemico  di  Gicerone*^,  in  cui  vien  detlo  P'CLAVDIVS- 


'  In  Cat.  min.  c.  i  e  11.  '  Cicer.  Ad  Fnm.  lil).  XI .  ('|).  \i\. 

'  (  Il  avail  pu  aussi  faire  ses  dispositions  '  Lit).  IV,  op.  xv. 

testamontaires  pendant  la  grande  maladie  '  In  Tiher.  c.  m. 

dont,  suivant  Victor,  De  Viris  illustr.  c.  iavi.  "  Argument,  in  Milonianam. 

Siieti2,il  avait  <^t(^' atteint  peu  de  temps  '  [  Voy.  plushaut,  tom.  M  ,  p.  i  y*)  ol  siiiv.| 

auparavant.  Tu.  Mommsk\.  J  '  Or<illi,  n.  SyH. 
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P  •  F  •  AP  •  N  •  AP  •  PRON  •  PVLCHER,  non  chc  sopra  il  passo  di 
TuHio^  :  rrQuid  enim  habet  turpitudinis  Appiuni  Claudiiim  (console 
crnel  700)  M.  Scauro  esse  inimicum?  Quid?  avus  ejus  P.  Alricano 
ff  non  fuith-!  spero  di  aver  pienamente  schiarita  la  discendenza  di  questo 
ramo  principale  dei  Pulcri,  mostrando  che  dall'  Appio  console  nel  61 1 . 
e  morto  nel  62/1,  nacquero  C.  Pulcro  console  nel  662  ed  Appio  Pul- 
cro  console  nel  676,  e  che  da  quest'  uîtinio,  morto  già  vecchio  in 
Macedonia  nel  678  2,  furono  viceversa  generati  Ire  figli,  cioè  Appio 
console  nel  700,  Gaio  propretore  d' Asia  nel  699,  e  Publio  tribuno 
délia  plèbe  nel  696.  È  facile  di  vedere  che  Druso  Glaudiano  non  puô 
esser  nato  da  alcnno  di  questi ,  onde  restera  che  se  n'  abbia  a  cercare 
l'origine  in  un  ramo  collatérale.  lo  non  trovo  che  due  soh  Pulcri,  che 
possano  essere  stati  suo  padre,  che  mi  sembrano  figli  ambedue  del 
Gaio  console  nel  629.  L'  uno  è  il  giovine  Appio  Glaudio  tribuno  militare 
che  nel  667,  avendo  in  guardia  il  Gianicolo,  apri  a  Mario  e  a  Ginna 
una  délie  porte  di  Roma^  e  che  nel  672 ,  combattendo  contro  Silla,  fu 
ucciso  nella  battaglia  di  Porta  Gollina  *.  L'  altro  è  il  Glaudio  Pulcro 
pretore  0  legato,  che  nel  681  fu  il  primo  dei  duci  Romani  ad  essere 
sconfitto  da  Spartaco  ^ 

Lib.  VI,  c.  XI,  frPraefectus  Urbi.n 

Dei  Prefetti  di  Roma  dopo  il  Gontelori,  che  trovasi  pure  nel  tomo 
primo  del  supplemento  del  Sallengre  aile  antichità  del  Grevio  e  del 
Gronovio,  e  dopo  l'Almeloveen  nei  fasti,  ha  trattato  ampiamente  il 
Padre  Gorsini  nella  sua  Séries  praefectorum  Urbis,  che  fu  difesa  dal 
Marini,  e  censurata  dal  Guarnacci  e  dall'  Amaduzzi,  gli  scritti  dei 
quali  si  trovano  raccolti  in  un  libro  anonimo  stampato  in  Venezia  nel 
1773,  col  titolo  :  c: Délie  origini  ItaHche  di  monsignor  Mario  Guar- 
ffnacci,  esame  critico  con  un'  apologetica  risposta.ii  lo  pure,  pubbli- 

'  Pro  Scauro  [n.  3i,  ed.  Orell.].  '  Plutarch.  in  Sulla,  c.  xxiii. 

-  Gros.  lib.  V,  c.  xxin.  '  Liv.  Epitom.  lib.  XLIV;  Plutarcb.  in 

*  Appian.  Bell,  civil,  lib.  I.  c.  xxiii.  Crasso,  c.  11;  Oros.  lib.  V.  c.  lxviii. 
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cando  ^  uiia  lapide  veiieta  di  Volusio  Saluriiiiio,  licordai  la  seiie  di 
questi  prefetti  da  Tiberio  liiio  a  \espasiano,  e  le  mie  mutazioni  furono 
accolte  da  Clémente  Gardinali  in  un'  operetta  édita  a  \  elletri  ne!  1 836 . 
in  cLii  propose  moite  altre  giunte  e  correzioni  ail'  opéra  Corsiniana. 
E  questi  1'  ultimo,  per  quanto  so,  che  abbia  parlato  ex  professa  di  taie 
niateria.  Ad  onta  di  tutto  ciô  resta  ancora  non  poco  da  fare,  ed  io  che 
ne  ho  segnati  nel  mio  Corsini  molti  appunti,  me  ne  sarei  occupato  fino 
almeno  a  Costantino,  se  abitassi  in  altri  paesi,  mentre  fra  noi  è  opeia 
pericolosa  a  motivo  che  converrebbe  impugnare  una  quantité  di  atti  di 
martiri  che  si  vogliono  far  passare  per  sinceri'-. 

Ora  accostandomi  più  da  presso  al  quesito  propostomi,  è  chiaro  dai 
detti  del  nostro  autore,  e  dai  molti  esempi  addotti  da  Livio  e  da  Dio- 
nigi  d' Alicarnasso ,  che  il  praej'ectus  Urbis  nei  primordi  di  Homa,  ed 
anche  nei  due  primi  secoli  délia  libertà  fu  una  carica  straordinaria. 
che  creavasi  soltanto  nel  caso,  in  cui  i  re,  o  pure  i  due  consoli,  si  assen- 
tassero  dalla  città,  e  che  cessa  va  al  loro  ritorno.  Cesare  il  dittatore. 
tenulo  dalla  guerra  lontano  dalla  città,  la  richiamo  in  uso  due  volte^. 
Imitc)  il  suo  esempio  Ottaviano  nel  718,  affidandola  a  Mecenate^,  ed 
allargando  il  suo  potere  non  solo  sopra  Homa,  ma  anclie  sopra  tutta 
ritalia,  siccome  qui  si  attesta  (hi  Tacito  e  si  conlerma  da  Dione^,  da 
(iii  apparisce  che  nel  728  gh  diè  pei-  collega  M.  Agrippa.  Ma  quando 
si  traltù  di  costituire  l'impero,  il  medesimo  Ottaviano,  seguendo  i  con- 
sigli  datigli  dallo  stesso  Mecenate  nel  7 '2  5^,  ne  istitui,  consei'vandole 
l'antico  nome,  una  magislratura  ordinaria,  vitalizia  e  consolare,  che 
perciô  tra  i  nova  ojficia  ah  eo  excogilata  si  annovera  da  Suetonio  ',  a  cui 

'   Nel  Giornak  Arcttdico,  i83i.l.  XLI\.  non  pas  préfet  de  Rome;  voy.  les  extraits 

(  Voy.  plus  haut,  loin.  m.  p.  3i  .3  et  suiv.J  des   Scholies   sur   les  (jdorgiques.   publiés 

-  '  Plus  tard  copcndonl  Horg^hesi  a  entre-  j)ar  M.  Monunsen  dans  le  Wieinisches  Mu- 

|)iis  ce  travail ,  que  nous  lions  |)ro|ifisoiis  de  seiiin  ,   nouvelle  série,   loin.   \\  I .   p.    6'i8. 

pnhiior.  L.  nKNiEr,.|  \\  .  IIi:n/,kn.| 

Dion.  lil).  XLll.  c.  wv.  ..  II!..  \LI||  Ml,.  M.r.  m. 

r.  WMii:     \p|ii;iii.    licll.  ciril.  lili.   Il,  r.   \i.i,  Di.iii.   lil».   1,11.  r.   \\i. 

Oion.  lil).  .\M\.  c.  \\i.  I  On  sait  main-  lu    \\iinisi.  c.  wwii. 

l»'n,iiil  (jue  Mi-cénc  lut  préli,-!  *\\\  prétoire,  el 
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assegiio  detei'miiiat(3  iiicoinbenze,  e  di  cui  estese  la  j^iurisdizione  liiio  a 
cento  miglia  ail'  intorno  di  Roma. 

Il  nostro  autoi-e  allerma,  clic  il  primo  a  cui  lu  coid'erita  questa  nuova 
dignité  lu  Messala  Corvino,  che  la  rilenne  poclii  giorni,  e  gli  assegiia 
per  successoi'i  Statdio  Tauro  e  quindi  L.  Pisone.  In  quanto  a  Corvino, 
esattamente  concorda  la  cronica  Eusebiana ,  la  quale  aggiunge  di  più 
che  la  rinunziô  dopo  sei  giorni,  e  cho  cio  avveniie  nell' aiino  iH  dfH 
impero  di  Augusto  incominciato  al  VITID-IANVAR  del  711,  sic- 
come  ci  ha  ora  confermato  i\  calendario  Cumano',  il  che  vuol  dire 
nel  799.  Ma  riguardo  al  successore,  il  Corsini  ha  creduto  di  dilïerire 
r  elezione  di  Tauro  fino  al  788,  e  di  interporre  M.  Agrippa  nel  708, 
fondandosi  sopra  due  passi  di  Dione.  In  quest'  anno  egli  ci  dice  nel 
primo  ^  che,  irovandosi  Augusto  in  Sicilia,  accaddero  turbulenze  tali 
per  r  elezione  dei  consoli,  che  le  assennate  persone  lo  richiamarono  a 
Roma.  Ma  rrquum  neque  soli  Romae  vacare  posset,  neque  eam  sine  gu- 
rrbernatore  relinquere  auderet^1^  delibero  di  mandarvi  in  suo  luogo 
M.  Agrippa,  e  per  conciliargli  maggiore  autorità,  quo  Jacilius  Urbemrf- 
gere  posset^,  gli  diede  in  moglie  sua  figlia.  Ma  qui,  a  mio  credere,  non 
si  tratta  di  un'  ordinaria  magislratura  vitalizia  con  facoltà  sue  proprie, 
ma  di  una  temporaria  reggenza  con  tutta  l' autorità  del  principe,  di 
cui  facesse  le  veci  durante  la  sua  lontananza,  di  una  reggenza  in 
somma,  quale  i'u  data  a  Mecenate  nel  718,  quale  era  stata  altra  volta 
esercitata  dallo  stesso  Agrippa  nel  728,  prima  che  fosse  stabilité  la 
prefettura  di  Roma,  e  quale  in  fine  fu  rinnovata  da  Nerone,  quando 
andô  nella  Grecia,  investendone  il  liberto  Helio  ^  In  fatti  appena  Au- 
gusto fu  tornato  nel  785,  Agrippa  fu  mandato  nelle  Gallie  ^  Più  chiara 
apparisce  questa  differenza  nel  secondo  caso  del  788,  in  cui  Dione  ci 
narra  che  Augusto  parti  per  la  Gallia  rrUrbis  et  Italiae  gubernatione 

'   [Henzen,  n.  5559- J  *  [Ifa  kolUk  tovtov  piov  aOrwv  àpxV-] 

^  Lit).  LIV,  c.  VI.  ^  Dion.  lib.  LXIII,  c.   xii;   Sneton.    in 

^   [Mï7TS  (lôvY}  Trj  P(i}(xrj  (TXpXâ^etv  hvvà.-  Néron,  c.  xxiii. 

[Lsvos,  (xyJT   ah  avap^pv  olvtïJv  xartXiitsîv  *  Dion.  lib.  LIV.  c.  \i. 

ToXfXCÔV.  ] 
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ff  Tauro  mandata.  Nam  Agrippam  rursus  in  Syriam  miserai,  et  Maece- 
rrnas  ei  propter  uxorem  minus  gratus  erat^T  A  senso  adunque  de! 
medesimo  storico  non  fu  qiiesta  Fordinaria  prefettura,  la  cui  autorité 
ci  aveva  detto  esercitarsi  -  crpartim  in  Lrbe,  partim  extra  Urbem  us- 
er que  ad  centum  miilia  passuum,^^  ma  la  straordinaria  di  Mecenate 
(T  cunctis  apud  Romam  et  Italiam  praepositus  ^.  r  Per  lo  cbe  distinguendo 
r  una  dair  altra  queste  due  potestà,  e  non  tenendo  conto  délia  mag- 
giore,  ma  temporaria,  io  stimo  di  dover  seguire  pienamente  il  nostro 
autore,  credendo  che  la  stabile  prefettura  di  Roma  fosse  realmente 
fondata  nel  729  e  concessa  a  Messala  Corvino,  ma  cbe  avendola 
questi  rinunziata  dopo  sei  giorni  gli  fosse  sostituito  Statilio  Tauro,  il 
quale  appunto  era  allora  scaduto  dal  suo  seconde  consolato  del  728. 
Per  tal  modo  nel  788  egli  avrà  obbedito  ad  Agrippa  al  pari  degli  altri 
magistrati,  e  viceversa  gli  avrà  avuti  soggetti  nel  788,  in  grazia  dei 
più  estesi  poteri  accordatigli  durante  \  assenza  dell  imperatore.  Rela- 
tivamente  poi  al  tempo  délia  sua  morte  e  délia  surrogazione  di  Pi- 
sone  mi  riporto  a  cio  che  ne  bo  detto  nella  dissertazione  sul  préside  délia 
Stria  ^ . 

Lih.  LIV,  c.  xix  [rôv  ze  yàp  XypiTt-  hcli  tois  é^co  aOrf/s  pté^P'  '^^^''^VXovTd  k'xi 

TTnv  ès  Tijv  2i»pjai>  aiOis  èali/.KSt,  xai  tm  STrla.xoaicjov  aloL^iMV  oixoxjai  |. 
M'xiKifv^    hii   Trjv    yvvxÎKi    oùxéO'  bfxoioos  '   Lib.  Ll.  c.  m  [w  xai  tùts  ij  ts  Pcop»; 

è-/^y.ips^.  nai  yj  Aonrï)  iTaAj'a  'zspoalérot.xro  |. 

l.ib.  LU.  c.  \.\i  j  Tois  T£  èv  Trj  ■ûso/.ei ,  '  [  Voy.  plus  liaiU,  p.  85  ol  siiiv.  ] 
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ANNOTAZIONI   ALLE    STORIE. 

Lib.  1.  c.  viii.  rrHispaniae  praeerat  Cluvius  Rupus.!! 

Chiamossi  Marco,  scrisse  la  storia  dei  suoi  tempi,  ed  oltre  Plinio^ 
vieil  memorato  da  Siietonio-,  da  Dioiie^  e  da  Plutarco  *.  Dal  Pariviiiio 
è  stalo  creduto  il  Rufo  siifîetto  cou  Ponipeo  Silvaiio  nel  798  per  aiitorità 
di  Flavio  Giiiseppe  ^,  non  avendo  badato  clie  Cluvio  dallo  stesso  storico  *^ 
viene  chiamato  consolare  fino  dal  ygS.  I  suoi  fasci,  ch'  ebbe  in  compa- 
gnia  di  P.  Glodio  (Turrino),  si  licordano  in  una  lapide  Ponipeiana  ^ 
e  debbono  riferirsi  o  alla  fine  dell'  impero  di  Tiberio,  0  a  qiiello  di 
Caligola: 

Lili.  1,  c.  XIV.  fAdhibitoque  super  luniuni  ac  Laconem  Mario  (Ielso,  consule  designato. 
wac  DucENNio  Gemino.  praefecto  Urbis.ii 

Generalmente  i  fastografi  lengono  che  Mario  Celso  sia  la  stessa 
persona  de!  P.  Mario  console  ordinario  nell'  81  5,  ma  io  penso  che  ab- 
bia  avuto  inolta  ragione  il  Tillemont^  nel  difierenziarli.  Egli  si  fonda 
sul  nostro  autore  ^,  il  quale  assicura  che  Mario  Celso  era  legato  délia 
legione  X\  nell'  816,  offîcio  che  più  non  gli  sarebbe  convenuto,  se 
avesse  avuto  i  fasci  nell'  anno  avanti,  oltre  di  che  qui  lo  dice  senipli- 
ceniente  consul  desiguatus,  mentre  avrebbe  dovuto  dirlo  consul  ilerum 
designatus.  Ma  la  ragione  potissima  è  questa  che  per  attestato  di  Fron- 
tino'*^  P.  Mario  fu  fatto  cui-atore  dell'  acque  nell'  817,  e  che  nell'  819, 
corne  senibra,  mori,  avendo  avuto  in  successore  Fonteio  Agrippa. 


'  Lib.  IX,  epist.  \ix. 

^  In  Néron,  c.  xsi. 

'  Lib.  LXIII,  c.  xiv. 

'  In  Othone,  c.  m. 

'"  Avtùj.  Jud.  lib.  XX.  c.  I.  S  '2. 


Lib.  XIX.  c.  n.  §1,3. 
Mommsen,  /.  N.  992/1. 
Hisl.  des  Empereurs,  note  xiv  sur  Méron. 
Annal,  lib.  XV.  c.  xxv. 
De  Aquis ,  %  loa. 

Al 
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Il  iiome  di  Gemino,  in  tre  nobili  frammeiiti  di  congiuiiti  deila  sua 
casa,  dati  dal  Furlanetto',  dal  Muratori  ^  e  dal  Grutero  ^  dei  quali 
non  è  questo  il  luogo  da  produrre  le  vere  lezioni,  serivesi  sempre 
DVCENIVS.  Il  Marini*  gli  concesse  1'  avvanzo  di  una  base  onoraria 
che  ora  si  è  conosciuto  spettare  a  T.  Prifernio  Rosiano  Gemino  pro- 
ronsole  d'  AlVica  sotlo  Antonino  Pio^  e  meglio  ^  da  una  pietra  di  un 
siio  liberto.  gli  ha  attribuilo  il  prenome  di  Caio.  Il  suo  consolato,  clie 
il  Panvinio  assegno  ail'  85y,  j'imane  ancora  d' anno  incerto. 

Lib.  I.  c.  XV.  iT(jn.  Pompei  el  M.  Crassi  subolera.'î 

L  opinione  del  Lipsio  sul  padre  di  Pisone  Liciniano  è  già  stata  cor- 
retta  dal  Rvck,  che  ne  ha  data  una  giusta  genealogia,  e  ha  niostrato 
che  nac({ue  da  M.  Licinio  Crasso  Frugi  console  nel  780.  Non  convengo 
perô  collo  stesso  Lipsio  ne  meno,  quando  dal  secondo  cognome  Frugi 
ha  dedotto  che  questo  Crasso  fosse  per  nascita  un  Galpurnio  Pisone 
Frugi  adoltato  tVa  i  Liciiii.  opponendosi  la  ^uroVAsuboles,  che  mi  sendjia 
più  propria  di  chi  provenne  dallo  stesso  sangue,  di  quello  che  di  chi  vi 
era  stato  innestato.  Gredo  dunque  che  il  Crasso  ucciso  dai  Parti  sia  stato 
veraniente  il  Irisavolo  paterno  di  Pisone  Liciniano,  corne  lo  lu  dal  lalo 
materno  Cn.  Pompeo  Magno,  padre  di  Sesto  Pompeo,  avo  di  Pompea 
maritata  a  Druso  Libone  console  nel  789,  e  bisavo  délia  loro  figlia 
Scribonia  che  lu  sua  madré.  Per  me  quel  secondo  cognome  non  prova 
altro  se  non  che  la  madré  del  Crasso  Frugi  del  780  fu  una  Calpui'uia, 
giusta  r  uso  incomincialosi  di  ricordare  la  famiglia  materna,  special- 
mente  quando  ella  era  d'  dlustre  progenie,  onde  per  esempio  anche  il 
<'onsole  del  768  si  disse  Cn.  Gornelio  Ci  una  Magno,  pei'chè  ])artorito 
(la  una  hglia  di  Pompeo  Magno  \  0  il  console  del  797  si  chiamù  T.  Sla- 
lilio  Tauro  (îorvino.  pnclir  iialo  dallo  Stalilio  Tauro  console  nel  7O/1. 
•  '  (la  una  Messalina  figlia  di  Messala  Corviiio^  Le  antiche  regoh;  ro- 


/.s 


['tilai 


•.  11.  .>()7, 


l*ay.  100.  ■>.. 

Frai.  Arvfil.  p.  jcjf). 


'"  I  Uciiici'.  his))-.  lie  l\[lin''vii: ,   il.    iHi 

'  Jscriz.  ^U>.\^.  7. 

'  Dion.  lil).  LV.  c.  \iv. 

'  (inil.  p.  :}.j7,  X. 
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pnbhlicaiie  non  sono  più  (^iuste  dopo  i  tompi  di  Aiigusto,  in  cui  si  prese 
a  menar  gran  vanto  délia  propria  nobiltà,  aulenticandola  colla  mesco- 
lanza  di  nomi  d'  illustre  parentela;  e  infatti,  quai  garbuglio  di  ado- 
zioni  converrebbe  in  questo  caso  supporre,  se  solo  da  esse  dovesseio 
dedursi  i  varii  nonii  dei  nostri  (piattro  fialelli,  cioè  del  primogenilo 
M.  Licinio  Crasse  Frugi  console  nelf  817,  di  Cn.  Pompeo  Magno  gé- 
nère deir  imperatore  Claudio,  di  Crasse  Scriboniano,  e  del  présente 
L.  Pisone  Frugi  Liciniano? 

Lil).  I.  c.  Lxxvi.  rrNe  Aquitania  quidem.  quamquam  ab  Julio  Cordo  in  verha 
frOthonis  obstricta.  diu  mansit.'^ 

Questo  Q.  Giulio  Cordo  era  stato  prima  procensole  di  Cipro,  il  cbe 
risulta  da  due  iscrizieni  di  Larnaka  date  ne!  Corpus  inscriptioimm  Grae- 
carum\  non  che  nel  ^\qyï\^\q  des  Savants^.  Cenvengo  col  Letrenne  e  col 
Beeckh  cli'egli  sia  stato  l' antecessore  di  L.  Annie  Basse,  corne  appare 
dalla  seconda  pietra ,  il  quai  Basse  era  procensole  nell'  anne  XII  del  prin- 
cipe a  cui  fu  dedicata.  Dice  pero  ch'  è  incerto  s'ella  appartenga  piut- 
tosto  a  Claudio  che  a  Nerene,  mancande  del  selite  principio  TIBE- 
Pini.  Pense  anzi,  che  meglio  spetti  al  seconde,  e  che  il  NEPfîNI  délia 
prima  riga  sia  stato  abrase  pel  note  décrète  del  senato.  Quindi  quell" 
anne  XII  cadrebbe  non  nell'  8o5,  come  hanne  fissato  quei  detti,  ma 
bensi  nell  818.  E  mi  conferme  in  questa  epiniene  esservando  che 
Corde  era  legate  dell' Aquitania  nell'  822,  come  Annie  Basse  era  nelle 
stesse  tempo  legate  délia  legione  XI  \  uffîci  non  indegni  del  précé- 
dente. 

Lib.  I.  c.  Lxxi\.  rrPostquam  id  Roniae  compertum.  M.  Aponius  Moesiani  obtinens  triiiin- 
vphali  statua,  Filvius  Aurelius  et  luiianus  Tettius  ac  Numisius  Lupus,  legati  legionuni. 
"cousularibus  oi-nauientis  donantur.  " 

Fukius  Aurelius  è  l'ave  paterne  dell'  imperatore  Antenine  Pie,  il  ce- 
gnome  del  quai'  ultime,  come  quelle  dei  suoi  maggieri,  tu  FVLVVS. 

'  ^.  â63i  e  n.  ^GS-i.  ^  Tacit.  Hist.  lib.  III.  c.  l. 

^   1827.  p.  171 . 

_  61. 
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non  FVLVIVS,  seconde  che  mostrano  moite  iscrizioui  del  Grulero'. 
de!  Fea -.  del  Corpus  inscriptionum  Graecarum^,  del  Marini^,  e  special- 
niente  quella  deU'Orelli^  che  nomina  Boionia  Procilla  sua  nonna  ma- 
terna e  Aurelio  Fulvo  suo  padre,  genero  di  lei.  Tre  legioni  in  questi 
tempi  slanziavano  nella  Mesia,  che  per  altestato  del  nostro  aiitore'',  l'ii- 
rono  la  III,  1' VIII  e  la  VII  Claudia'^.  Da  quel  luogo  si  ricava  puie  che 
Giuliano  era  il  legpto  délia  VII,  mentre  da  un  altro^  si  deduce  che 
Lupo  lo  era  dell'  VIII.  Quiiidi  ne  consegue  che  Aurelio  Fulvo,  anteces- 
sore  di  Dillio  Aponiano,  era  allora  il  legato  délia  legione  III,  e  Tu  per- 
cio  il  vincitore  dei  Sarmati,  il  che  non  era  stato  avvertito. 

Lil).  I.  r.  I.XXXVII.   trAxNIUS  Gallus." 

11  suo  consolato  è  cosi  ricordalo  in  una  lapide  del  Maffei  '^  : 

APPIO  •  AN  NIO  •  G  Allô 
L- VERVLANO  •  SEVEKo-cos 
X-  K-  SEPTEMBRES 

Quest'  iscrizione  era  stata  attribuita  ad  \ppio  Annio  Tiiîhoino  (ïalh) 
console  con  M.  Bradua  nell'  861,  ma  che  vada  restituita  a  questo  più 
antico  console,  lo  dimostra  il  collega  Verulano  Severo,  legato  di  Cor- 
bulone  nella  gucrra  Arnieniaca'°.  Saranno  stati  adunque  sulïotti  sotto 
Nerone,  non  prima  dell'  817. 

IjIi.    II.    r.    WWII.    -rSpi'    PaLLINI,   (JUod  VETUSTISSIMUS    CONSUl.ARIUM    el    MII.ITI\  CLAUIS  fjloriillri 

Tnomenque  Brilannicis  ftx|)editioiiil)us  meruisset.r 

Giustamente  cosi  viene  chianiato  Suetonio  Paulino,  pei'chè  in  pre- 
iiint  (l('ll;i  laiiiosa  sj)edizione,  ch'  essendo  legato  prelono  nell  \lrica 
spinse  fino  ;il  monte  Atlanle,  l;i  (|iial<'  procuro  a  (Claudio  gli  onori  Irion- 


l'.-.j;.  .)99,  9. 
'   Fraininenli  di  Fnnli ,  n.  •<(">. 
'   .\.  996.S. 
*   Iscriz.  AU),  p.   ) .')?». 
'  N.  8;Vi. 


ilitil.  lil).  IL  r.  i.xvxv. 
/A.  hl..  lil.  .:.  X. 
Mus.  Veron.  p.  \  ■>.(') .  •?.. 
T.icil.  Annal.  lil).  XIV,  c.  xxvi. 
Dion.  lit».  lA  ,  c.  VIII  f^  IX. 
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lali  ',  (|ii('ll  iii)j)(^ratoi'e  devc  avei'jjli  i-inuiiziato  i  f'asci  drl  7()ô.  nel 
(juale  lo  ricliiaiiio  a  Honia,  laceiidogli  ccdeie  il  coiiiaiulo  dell"  cseicito 
ad  Osidio  Geta,  che  nelT  anno  appresso  segui  lo  stesso  Claudio  in  In- 
ghilteira;  e  certo  Paulino  dev'  cssere  stato  console  piiioa  di  Pom- 
peo  Silvaiio,  nomiiiah)  poco  do|)(i  dal  iiostro  autore,  clic  lu  sidlelto 
ne!  798. 

Lill.    II.    C.    Il,    rr  lîl'ISHirS  GaLLI/'S.  1 

INeroiH'  r  aveva  mandato  a  conibatteic  la  lilxdlionc  di  (ialha  e  fli 
Virginio.  ma  fu  da  lui  abbandoiiato.  Vedrerno-  cIh;  passo  cosi  pure 
dalle  parti  di  Vitellio  a  quelle  di  Vespasiaiio,  che  gli  diede  poco  dopo 
la  legazioue  délia  Mesia^.  Pai-mi  il  Rubrio  memorato  da  Giovenale*  fia 
!  consolari  de!  consiglio  del  rombo,  che  il  suo  scoliasta  ci  dice  aver 
viziato  Giulia  figlia  di  Tito.  Lo  credo  pure  il  padie  del  Piubrio  Gallo 
sutletto  neir  85/i  in  compagnia  di  Cepione  Hispone. 

Lili.  III.  c.  \!v.  rfFABiiM  F\Biir-i.uvi .  qiiiiitap  leoionis  |Hfr;i(niii.r 

La  lezione  è  assicurata  dalla  seguente  lapide  délie  xiciiiaii/e  di 
Siscia  ^  benchè  non  appartenga  alla  stessa  persona  : 

M  •  FABI  VS 

FABVLLVS -TRIB- MILITVM 
LEG-XIII  •  GEM  •  LEG-AVG-PROVINC 

AFRICAE  ■   ?  KO   ■   PR 
LEG-AVG-    LEG-    XIll    •    GEM 
S  A  C  R   •   N  Y  M 

'   Dion.  lib.  LX.  c.  \xvii.  ^  Sat.  IV.  vs.  100. 

Al  capitolo  xcix.  *  Katancsich,    Spécimen  plill.   et  geogr. 

'  Joseph.  Hell.  Jud.  Iil>.  VU.  c.  iv.  §  8.  Pannon.  p.  olûi. 
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ISCRIZIONI 


TROVATE 


NELLO  SCAVO   DELLA   VIA   APPIA 

NEL   1851, 
COI  RESPETTIVI  COMME^ir. 


1. 

L- VALERIVS  •  M  ■  F-  OVF  •  GIDDO 
L  •  C  ALPVRNIVS  ■  M  •  L  •  MENOPHIL 
VALERIANVS 
VALER.IA  -L'L-TRVPHERA 

Leggasi  francamente  : 

Lucius  VALERIVS   Marci  Filius  OVFentina  GIDDO. 

Lucius  CALPVRNIVS  Marci  Libertus  MENOPHIL?<.$  VALERIANVS. 

VALERIA   Lucii  Liberta  TRVPHERA. 

E  évidente  clie  vieil  nominato  un  padrone  con  due  suoi  iibeiti,  uno 
niaschio,  1'  altro  femmina.  Ma  è  da  osservarsi  che,  contro  il  consueto, 
Menofilo  non  porta  il  gentilizio  del  suo  padrone,  ed  è  anche  più 
strano,  che  dopo  essersi  appellato  Lucio  si  professi  liberto  di  Marco. 
Perô  se  ne  travede  la  ragione,  e  ciô  puô  servire  di  norma  in  qualche 
altro  caso  consimile.  Tengo  per  fermo  che  qui  sia  ripetuto  il  fatto  di 

'  [Extrait  de  l'ouvrage  intitulé  :  Memoria        del  sig.  Agostino  Jacobini,  con  un  Appendice 
suUo  scavo  delta  via  Appia,  fatto  nel  i85i .         del  sig.  conte  Borghesi :  Roma.  1851,111-4".] 
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Cicérone  S  clie  manomettendo  il  suo  seno  Dionigi  non  lu  chianio  già 
col  proprio  nome  di  TuHio,  ma  con  quello  di  Pomponio  Altico.  Altrel- 
tanto  avrà  praticato  il  padre  di  Giddo  o  per  parentela  o  pei-  amicizia, 
uando  nel  concedere  la  liberté  a  Menofdo  p\i  diede  il  nome  estraneo 


tr 


q 

di  L.  Calpiirnhis,  invece  del  proprio  di  M.  Valerius.  Ma  cio  non  toise, 
che  questi  si  dicesse  liberto  di  Marco,  come  era  realmente,  e  che  di 
più  a  denotare  la  sua  origine  si  aggiungesse  1'  agnoine  di  Valeriaiin.s 
air  iiso  dei  servi,  che  cosi  costumavano  d'  indicare  il  loro  primitivo 
padrone,  corne  fu  già  riconosciuto  dal  Fabretti^  e  dal  Marini^.  Nuovo 
mi  riesce  il  cognome  GIDDO,  che  non  sembra  nato  da  oi'igint'  ne 
latina,  ne  greca. 

2. 

L-VALERIVS   L-L 

BARICHA 
L-VALERIVS'L-L 

ZABDA 

L-VALERIVS-L-L 

ACHIBA 

Sono  notabili  i  tre  cognomi  barbarici  BARICHA,  ZABDA, 
ACHIBA,  e  starà  agli  studiosi  di  lingue  esotiche  1'  indicarci,  a  quai 
riazione  appartennero  in  oi'igine  fpiesti  servi,  (li\enuli  poscia  liberi^ 


ESCHINVS-PATER 
OCCISVS  •  EST-  IN  ■  LVSITA 


Molto  raramente  sogliono  indicare  le  lapidi  antiche  il  génère  délia 
morte,  onde  mérita  di  non  esser  sprezzato  questo  titoletto,  che  ci  ta 
sapere  che  l' ignoto  Eschino  lu  ucciso  nella  Lusitaiiia^ 

'    Ad  Allie,   lil).   I\.  (•[).  XV  :  -De  Eiily-  '    /'V.  Arml  [>.  -m  L 

«fchide   gratiim  ;   (|iii    \floro    [n-aciiornine,  "  [Ce  soril  des  noms   st'milKjiics;    voy. 

rrnovo  nomme  ï.  eiit  Caocilius,  ut  ex  miî  et  \nn.  delV Inslit.  i  85;? ,  p.  iniC».  VV.  IIkivzkn.  | 

fcx  te  junctus  Dionynius  M.  Pomponiits.r,  '   |  A  la  (in  de  la  incmicie  lij>ne.  on  voit 

(  hmcr.  (loin.  \>.  .'{i8,  '^li'.i.  '.Uih.]  sur  le  mailw<'  les  deux  li'tti<'s  TR,  reslf  du 
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L-  ARELLIO  •  GLABRAI  •  L 

DIOPHANTO 

TITINIAI  NOBILI 

VXSORl 


Il  ditlongo  arcaico  AI,  invece  di  AE,  nei  due  nomi  femminili  GLA- 
BRAI 0  TITINIAL  rimaiida  questo  marmo  al  secolo  di  Augusto. 
Fino  da  quel  tempo  è  cognita  in  Roma  la  gente  Arellia,  giunta  moito 
più  tardi  anche  agli  onori  de!  consolato,  avendole  dato  nome  Q.  Ârellio 
Fosco  il  padre,  ricordato  da  Orazio\  e  che  dal  retore  Seneca  viene  fre- 
quentemente  citato  come  uno  dei  principal!  declamatori  fra  i  suoi  con- 
temporanei^. 


P-SERGIVS-P-P 

DEMETRIVS 

VlN  ARIVS  •  DE  •  VELABRO 

SERGI A  •  P  •  P  •  L  •  RVFA  •  VXOR 

P  •  SERGIVS  •  P  •  ET  O  •  L  ■  BASSVS  •  L 

ARB.  .  .ATV-RVFAE-VXORIS 

^'e^  primo  nome  P?/6/îws- SERGIVS  ■  P  •  P  (cioè  duoritm  Publiorum) 
DEMETRIVS,  manca  sicuramente  dopo  P-P  un  L,  significante  Lilnr- 
lus,  che  forse  sarà  rimasto  obliterato  nel  marmo,  cosi  richiedendo  non 
tanto  il  senso,  quanto  T  esempio  délia  sua  moglie  e  colliberta  SER- 
GI A-  P-P  (cioè  diiorum  Publiorum)  Libéria  RVFA 3.  AH'  opposto  non 
si  avrà  da  credere  che  un  altro  L  sovrabbondi  in  fine  alla  quarta  riga 
?ublius-SEKG\VS?vbln  et  3  (Sergiae)  Liberlus  -  BASSVS -Liber- 
tufi;  perché  egli  serve  a  mostrare  che  Basso  non  fu  liberto  in  génère 

mot  TKihunus;  voy.  Annali  deW  Instituto ,  voy.    Priscae    Laùnitutis   monument,    epigr. 

p.  3i  1.  n.  5;  Henzen.  n.  6761.  L.  Renier.]  pi.  XCIV.  C,  et  Enarr.  p.  81.  Fr.  Ritschl.j 

'  Lib.  I.  sat.  6.  '  [La  lettre  L  ne  manque  clans  Tinscrip- 

'  [H  faut  remarquer,  en  outre,  que  sur  tiori  que  par  la  négligence  du  copiste.  Voy. 

le  marbre  il  y  a  NÔBILI  avec  un  accent  Annali  deW  Instituto,  1869.   p.  3i9.    i'. 

sur  la  lettre  O   et  j)eut-èlre  aussi  VXÔRI  :  W.  Henzeiv.J 

42. 
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di  un  Piiblio  e  di  iina  Sergia,  ma  che  lo  fu  del  Piiblio  e  délia  Sergia 
superiormente  ricordati  nel  marnio.  Più  comune  è  di  trovar  ripetuta 
per  la  stessa  ragione  la  sigla  F,  la  qiiale  nella  prima  volta  offre  la  prova 
deir  ingenuità  délia  persona,  la  seconda  ch'  essa  è  nata  dal  meniovato 
di  sopra,  del  che  amplissima  dimostrazione  ci  porge  una  lapide  del  De 
Vita',  spettante  alla  famiglia  di  Scribonia  moglie  di  Augusto,  in  cui  si 
scrisse  alla  distesa  : 

L  •  SCRIBONI VS  •  L  •  F  •  LIBO  •  PATER 
L-SCRIBONIVS-L-F-LIBO- FIL- 
PAT  RONEl  -TVRREIS-EX-D-D 
F-C 

La  lacuna  dell' ultima  riga  deve  siipplirsi  ARBITRATV^ 

(}nosto  Demetrio  non  ha  voluto  lasciarci  ignorare  la  sua  prol'essione 
di  bettoliere  o  venditore  di  vino,  VINARIVS,  che  in  altre  lapidi  si 
disse  anche  VINARIARIVS.  E  ne  meno  è  nuovo  che  gli  osti  di  Uoma 
indicassero  eziandio  ove  avevano  le  loro  taverne,  onde  VINARIA- 
RIVS IN  CASTRISPRa(?/o/m  abbiam  nel  Grutero^  e  due  nego- 
zianli  di  vino  nel  luogo  detto  A'SEPTEM'CAESARIBVS  sono  cono- 
sciuti  pei"  due  marmi  del  Marini  '*.  11  nostro  VINARIVS  aveva  spaccio 
nel  Velabro,  una  délie  più  popolosc  contiade  délia  città,  la  cui  me- 
inoii;i  ;issicura  al  nostro  marmo  non  piccolo  pregio. 

G. 

SEPTIMIA-P-FGALLA 

Lapide  scmplicissima,  da  cui  null'altro  si  ritrae  se  non  (lie  Selliiiiia 
Galla  liglia  di  Publio  lu  un'  ingenua.  La  sua  iamiglia  non  è  del  tulto 
l'jnola  Ira  (|uelle  di  Homa,  e  il  Grutero  riferisce''  una  pietra  già  esi- 

limcr.  lienev.  cl.  IV.  n.  lA.  [Mommsen.  voy.  Annali  dcW  Imtil.  p.  3i  o. .  ii.  i  ••>.  ;  H(>ii- 

/.  :V.  1 855,  1 850,  et  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  1 ,  zen ,  n.  5o86.J 
iM-j/i,  \-io.h\  HitschI,  Priscac  Lat.  monum.  ^  Pag,  lia  G,  7.  [Orelli.  11.  f\:k)->.\ 

f'piffr.  |»l.  lAll .  FetG;  cf.  Ennir.  p.  5A  ,  Sg.)  '   Fr.  Arval.  p.  t!  i  o  o  p.  •?/45. 

I  Le  Jtiot  so  lit  oiicorc  dans  litisrriphon  :  '  Pîifr.  5'7().i. 
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stenio  alla  porta  Latina  e  quindi  trasportata  a  Bologna,  la  (piale  licorda 
un  FAVSTVS  •  M  •  SEPTIMI  •  GALLl  •  DISPEN.sa/or. 


7. 


CHRESTVS 
LICTOR-CAESARIS 


L' appellativo  grecanico  CHRESTVS  nei  tcmpi,  a  cui  questo  tito- 
letto  deve  riferirsi,  fu  proprio  dei  servi  e  dei  liberti;  e  costui  portaiido 
unicamente  quel  nome  si  avrebbe  da  credere  délia  prima  condizione, 
se  non  si  sapesse  che  i  servi  erano  esclusi  dall'  ufficio  di  apparitores. 
Sta  bene  adiinque  che  il  marmo  comparisca  rotto  sul  principio,  che 
cosi  la  frattura  ci  avrà  rapito  il  suo  gentilizio,  ed  egli  passera  nella 
classe  dei  liberti,  alla  quale  realmente  appartenne  la  piii  parte  dei  lit- 
tori.  Il  ch.  Mommsen  nella  sua  bella  monografia  de  apparitorihus  \  in 
cui  ha  raccolto  tutte  le  lapidi  rimasteci  di  costoro,  non  ne  conosce  al- 
cuna  anteriore  di  età  al  L- ANINIVS  •  L- L'EROS 'LICTOR- AV- 
GVSTI  •  CAESARIS  dei  Muratori-,  ma  il  nostro  Cresto  sarà  più 
antico  di  lui,  se  fu  al  servigio  di  Gesare  il  dittatore,  o  almeno  di  Otta- 
viano  prima  che  assumesse  la  denominazione  di  Augusto. 


HOC  •  EST  •  FACTVM  •  MONVMENTVM 

MAARCO-CAICILIO 
HOSPES  •  GRATVM  •  EST  •  QVOM  •  APVD 

MEAS  •  RESTITISTEI  •  SEEDES 

BENE  •  REM  •  GERAS  •  ET • VALEAS 

DORMI  AS  •  SINE  •  QVRA 

E  questa  senza  contrasto  la  più  stimabile  di  ogni  altra  pervenuta  dai 

'   [Dans  le  Rhein.  Muséum,  nouvelle  se-  ^  [Voy.  le  fac-similé  de  cette  inscription 

rie.  tom.VI.  p.  i-Sy.]  dans  l'ouvrage  de  M.  Ritschl,  Priscae  Lat. 

'  Pag.  886.  10.  monum.  epigraphic.  pi.  LXIX.  D.] 
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miovi  scavi.  Fra  gli  iiiilizi  clie  il  doUore  Henzeii  ^  vi  lia  ricoiiosciiito  di 
iina  reraola  aiitichità,  quello  che  più  particolarmente  ne  détermina 
i'  età,  proviene  dalla  duplicazione  délia  prima  vocale  nelle  parole 
MAARCO  e  SEEDES.  Quintiliano-  ci  dice  in  génère  che  per  deno- 
tare  una  vocale  lunga  di  quantité  cr  veteres  geminatione  earum  veluti 
rrapice  utebantur;  "^  ma  più  precisamente  il  gramniatico  Terenzio 
Scauro  ^  ta  autore  di  questo  iiso  il  poeta  Accio,  che  sappiamo  da  Eu- 
sebio  esser  nato  nell  anno  Varroniano  58/i  :  cf  Accius  geiuinatis  voca- 
rrlibus  scribi  natura  longas  syllabas  voluit.  r  Viceversa  lo  stesso  Quin- 
tiliano* ne  détermina  la  durata  fino  a  tutta  la  vita  dello  stesso  Accio. 
che  inoi'i  nel  671,  e  a  poco  piij  oltre.  A  tutto  ciô  ben  corrisponde 
1'  osservazione  sui  marmi  di  età  conosciuta  che  ci  sono  rimasti.  Per 
tutto  il  sesto  secolo  di  Roma  non  se  ne  trova  vestigio,  onde  non  se  ne 
ha  esempio  nel  senatus  consulto  dei  Baccanali  del  568,  in  alcune  délie 
lapidi  dei  Scipioni,  e  per  sino  nelle  due  iscrizioni  di  L.  Mummio  con- 
sole nel  608 ^  Ma  poco  dopo  il  Goo  non  è  raro  d' incontrarsi  in  queste 
lettere  duplicate,  e  ha  i  monumenti  di  data  non  dubbiosa  citero  i 
Irammenti  dclla  legge  Toria '^,  e  di  altre  leggi  di  quel  tempo,  la  sen- 
tenza  sulla  lite  h^a  i  Genuati  e  i  Veturii  del  667  ^  la  lapide  di  Q.  Marcio 
console  nel  636^,  di  Manio  Aquilio  console  nel  653^  e  di  G.  (ilaudio 


\el  Bullellino  dell'  liulil.  orch.  i85o. 
p.  7-i. 

'  Jnstit.  \\\).  I .  c.  rv.  S  1  o. 

\]t.    l'iliscll.   p.  9955. 

\À\i.  I .  c.  \IK  S  16. 

Oiclli.  n.  563  e  1869.  [Voyez,  sur  ces 
<leux  inscrijjtions,  la  dissertation  spéciale  do 
M.  Rilschl.  intitulée  De  tihilo  Mummiano . 
Hf'i-Jiii.  i859.  in-^i".  La  dr'iixième  a  ('If'-  re- 
|irorliiil('  en  fac-siniile  dans  Ir-s  Ih-iscnc  Lui. 
inunum.  'piffr.  ()i.  Ll .  A.  Cf.  Corp.  imcr.  Lai. 
\o|.  I,  |).  i5o.  n.  5'ii.  cl  ().  i5i.  n.  5/i9.| 

[Ritschl.  Pii.srnr  Loi.  iiioinini.  cpi/rr. 
|il.  \\\l-\\\lij:  M(»riitn.s('n .  (jorp.  iii.scr. 
Lnl.  vdl.  I     |).  -.").  II.  -joo.J 


'  Orelli .  n.  3 1  9  1 .  [ Hilschl .  Piiscae  Lati- 
nitatis  momiui.  epigr.  lab.  XX;  Momnisen. 
Corp.  inscr.  Lat.  vol.  1.  p.  79.  n.  199. | 

*  Bullettino  dell'  Instit.  1866.  p.  i85. 
[Ritschl,  Priscae  Latinilaùs  monum.  cpigr. 
pi.  LXX.  A;  voy.  dans  lo  Corp.  inscr.  Lai. 
vol.  I ,  p.  1  7  '1 .  n.  5()('> .  hi  iMtIc  de  M.  Monnii- 
son.  (pii  allrihuo  collo  iiisciipliiui  à  ().  Mai- 
ciiis  Rox  ,  consul  en  ('>8(')  de  Rome.  f..  Rf.mkh.  | 

"  Orolli.  n.  33o8.  [C'est  par  suite  d'uiic 
simple  conjortui-e  de  (]ols<'  (^itladiiii  cpio  le 
iKiiii  Ac  M'  Afjiiilivfi  avait  oli'  pjjici'  en  lèlc  de 
cellr'  iiiscriplinii .  doiil  iioiis  n  avons  pas  l;i 
prcniicrc  lijpic.  M.  Riisclil  a  di'iudnlré  (pic 
(•  C^l  il   /'.   Piipiliiis .  consul  en  ()9  9.  quelle 
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Marcello  pretore  tli  Sicilia  nel  076',  la  inedanlia  di  Papio  VluliJo  iiiio 
dei  duci  délia  criievra  Sociale ^  c  il  tetradiainiiia  di  Hruzzio  Sura  nio- 
qiiestore  di  Macedonia  nel  666  ^  Pero  dopo  la  dominazione  Sillana 
questo  costume  rapidamente  decadde,  per  cui  n(>i  teinpi  vicini  alla 
caduta  délia  repidjhlica  appena  puo  adduisene  esempio  nel  FEELIX 
délie  medaglie  di  Fausto  Silla  finlio  del  dittatoreS  e  nel  VAALA  del 
denaro  délia  gente  Numonia.  Puô  dunqiie  il  nostro  marmo  liportarsi 
con  abbastanza  sicurezza  verso  la  meta  del  seltimo  secolo  di  Roma. 
e  puô  anche  asserirsi,  che  M.  Gecilio,  di  cui  ricoperse  le  ossa,  fu  un 
ingenuo.  A  questi  tempi  nelle  famigiie  dei  Metelli  e  dei  Cornuti  si  ha 
notizia,  egli  è  vero,  di  alcuno  cosi  denominato,  ma  la  niancanza  del 
cognome  e  il  tacersi  di'ogni  onore  da  lui  conseguito,  consigliano  a 
crederlo  un  ignoto  plebeo^. 


LICINIA-  L-F- 
C'LICINIVS-L-F-SER 

LICINIA-  C-  F-PAVLLA 

T-QVINCTIVS  3-L 
PAMPHILVS 

LIna  Licinia  Paola  ricordasi  pure  in  altra  pieti'a'%  ma  non  puo  essere 
la  stessa  persona,  perché  la  nostra  si  dice  nata  da  un  Gaio,  mentre 
r  altra  si  annunzia  figlia  di  un  Publio. 


doit  être  attribuée;  voyez  sa  dissertation  in- 
titulée Monumenta  epigraphmi  tria;  Bonn  et 
Berlin ,  1 862  ,  m-h°;  cf.  la  note  de  M.  Momm- 
sen  dans  le  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  i5/i , 
n.  55 1.  L.  Benier.] 

'    Corp.  inscr.  Gr.  n.  odUk. 

'  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  I,  p.  io3. 

^  Osserv.  numism.  dec.  XVJ ,  oss.  n.  [  Voy. 
plus  haut,  tome  II,  p.  ^89.] 

'  [Voy.  aussi ,  dans  \es  Pinscae  Latinitatis 
monum.  epigr.  pi.  LXX,  B.  une  inscription 


de  Clusiuni,  dans  laquelle  on  lit  SVLLAE' 
FEELIC/.  —  Fr.  BiTscia.J 

'  [  Borghesi  ne  s'est  pas  aperçu  que  cette 
inscription  est  en  vers  saturniens;  voyez 
M.  Ritschl,  dans  le  Rheinisches  Muséum, 
nouvelle  série,  tom.  VIII,  p.  ^88.  C'est  ce 
même  savant  qui  a  depuis  déterminé  exac- 
tement l'époque  où  les  voyelles  redoublées 
fui-enl  en  usage  chez  les  Bomains;  voy. 
Monum.  epigr.  tria,  p.  â-ao.  \A .  Henzen,] 

'  Murât,  p.  1188,  3. 
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10. 


,VS-L-F-POM-LICINVS 
,  A  •  TEIDIA  ■  SEX  •  F  •  VXSOR 
.  EIVS  •  L  •  F  •  C APiTO  •  FILIVS 
,  VLCRVM  •  HEREDEM  •  NON 
OyETVR 


Questo  Licino,  che  si  présenta  con  tutti  i  noriii  convenienti  a  chi 
godeva  la  piena  cittadinanza  romana,  non  dovrebbe  esser  stato  un 
uomo  dell'  infimo  volgo ,  e  lo  deduco  dalla  sua  nioglie  TEIDIA  • 
SEX'F^  che  sembra  nata  dal  console  suffetto  del  788  chiamato  dai 
Fasti  Nolani-  SEX-TEIDIVS -CATVLLwms,  mentre  in  appresso  la 
sua  casa  si  disse  Tedia  0  Tidia.  Quantunque  il  gentilizio  del  figlio  Capi- 
tone  abbia  salvato  una  sillaba  di  più,  tuttavolta  non  cedo  alla  tenta- 
zione  di  suppliivi/o>//EIVS,  0  aeLWS,  perché  il  cognome  C  APITO 
in  quelle  due  famiglie  fu  costante,  onde  il  padre  non  sarebbesi  invece 
cJiianiato  LICINVS.  Le  due  ultime  righe  si  suppliscono  hocseFVL- 
CHRVM   HEREDEM  NON •  s^QVETVR. 

11. 

SVPSIFANA-T-LNICE 
T  •  SVPSIFANVS-T-  L-  NICEPHOR 
T-  SVPSIFANVS-TO-L-FRVGI 

SVPSIFANA-T- L- NlCE-TESTAMENTO-SVO-lVSSlT-fB- ^ 

MONVMENTVM  •  FIERI  ■  DVO  •  HEREDES 

FACTVM  ■  EST  •  HS  CCIdDCCIddIdd  0000  B- 

T-SVPSIFANI -T-D -L-NICEPHORl-ET-M-S 


Niio\issima  è  |)ei'  me  questa  gente  Supsifana,  del  cui  nome  non  si 

'   I  II    litiil   siippli'or   pollA  •  TEIDIA  •  pierre,  c  est  une  faute  du  graveur;  il  lau- 

SEXF.  —  Tu.  MoM.Msi;>.|  (li".itCClDDCClDD]D3  =  tj5,ooc).  Il  va 

■   [  Moiiitiiseu .  /.  i\.  19OH.I  sans  dire  que  la  soinnie  ici  indiquée  doit 

■'  [(jri  aiilre  rrajfrnerit.  (|ui  a  été  Irouvé  (Mre  moindre  ([ue  celle  qui  a  été  en  ellel 

postérieurement,   et    (pii    porte    le   cliiUVe  df'-pensée,  9.7,600  sesterces  et  quelque  chose 

\7)DCC\DDCC\DD  .  doil  êlre  ici  ajouté.  déplus.  Tu.  Mommsen.J 
W  .  IIknzkn.  —  S'il  y  a  en  ellél  («îla  sin-  la 
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vede  Ile  ineiio  la  radice.  Stando  alla  sua  lerminazione  pairebbe  che 
dovesse  provenirc  da  un  nome  geogralico,  conu^  M  •  ACERRANVS  • 
M-F-AEM-SECVNDVS'  dall'  Acerra  dolla  Campania,  M  •  CO- 
RANVS  •  VRSINVS^  da  Cora  del  Lazio,  T  •  FAESVLANVS  • 
STRATOR^  da  Faesulae  dell'  Etruria,  e  cosi  via  discorrendo*.  K  vero 
che  questa  città  di  Supsifa  è  ignota,  ma  ella  niostra  aH'orecchio  una  tal 
quale  analogia  di  suono  con  Salali,  Silifi,  Sulasar,  Suficaz  e  simili 
luoglii  dellAfrica,  da  non  recar  meraviglia,  se  appartenesse  allô  slesso 
paese,  ove  ogni  giorno  s'  imparano  i  nomi  di  nuove  città  ^.  SuUa  fine 
délia  prima  iscrizione  si  è  perduto,  a  quanto  pare,  il  numéro  dei  ses- 
terzi^  lasciati  da  Nice  nel  suo  testamento  per  costruire  il  suo  sepolcro, 
ma  la  somma  disposta  sembra  che  fosse  minore  di  quanto  costô,  onde 
gli  eredi  notarono  nella  seconda  pietra  di  avervi  erogato  27,600  ses- 
terzi  corrispondenti  secondo  i  calcoli  più  moderni  a  6,875  franchi. 

l± 

V  VETTeN  A  •  C  •  C  •  L  •  APIRODISIA 
FECIT-C-VETTENO-C-L 
CHRESTO  -ET-  SIBI 

11  primo  V  deve  staccarsi  dal  nome  seguente  e  interpretarsi  Vira. 
Cosi  nel  cognome  non  si  sarà  badato  alla  lineetta  che  doveva  congiun- 
gere  il  P  coll'  I  per  farne  un  H;  per  cui  nella  présente  riga  si  leggerà 
Vï'm  VETTEN  A  •  C  •  C  (cioè  duoriim  Caiorum)  Uherta  APHRODISIA. 
La  denominazione  VETTEN VS,  0  VETTIENVS  che  trovasi  scritta 
in  ambo  i  modi,  proviene  in  origine  da  un  VETTIVS,  cli'  esscndo 
passato  in  un  altra  famiglia,  cosi  allungô  il  suo  nome  per  le  leggi 
dell'adozione*^.  Un  esempio  identico  abbiamo  nel  célèbre  giureconsulto 

Murât,  p.  665,  5.  cien  et    particulier  à  l'Italie    propre.   Th. 

-  Grut.  p.  553,  2.  Mommsen.] 

'  Donati,  p.  286,  3.  '  [Voyez  plus  haut,  p.  336,  note  3.] 

'  [.Je  ne  crois  pas  que  ces  noms  dérivés  "  [C'est   toujours    la   même   théorie  de 

d'un  nom  de  ville  ou  de  pays  se  rencontrent  Borghesi  sur  les  noms  en  enus,  dont  nous 

dans  les  provinces;  c'est  un  usage  assez  an-  avons  déjà  eu  occasion  de  faire  remarquer 

V.  43 
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Alfeiius  Variis.  Egli  era  un  Alfms,  che  adoltato  da  P.  Quiiitiiius  Varus 
divenne  P.  Quintilius  Varus  Alfenus;  ma  per  accorciare  questa  lunga 
nomenclatura  cliiamossi  piii  comunemente  P.  Alfenus  Varus,  e  cosi  si 
dissero  i  suoi  discendenti.  Regolarmente  costui  doveasi  appellare  AL- 
FIENVS,  ma  per  delicatezza  di  oreccliio  fu  sincopato  1'  I  ap])ant() 
come  nel  caso  nostro  da  VETTIENVS  si  fece  VETTENVS.  lin'isci'i- 
zione  del  Doni  ^  nomina  un  C  •  VETTIENVS  •  C  •  L-APHRODI- 
SIVS,  clie  potrebbe  ben  essere  il  padre  délia  nostra  Afrodisia. 

13. 

r  •  nA  E  I  N  I  Q  I 

E  Y  T  Y  X  Q  I 

KQMQ AQ I 
r    nAEI NIOC 

ZQC I  M  OC 
CYNTPOOQKAI 
AnEAEYGEPQI 
TEIMIQTATQI 

G.  Plinio  Seconde  ricorda-  un  suo  liberté  Zosimo,  che  gli  era  caris- 
simo  e  di  cui  fa  molti  elogi,  il  (piale  dovette  cljiamarsi  C,  Plinio 
Zosimo,  siccome  si  dice  chi  fece  incidere  questa  lapide  greca  sulla 
tomba  di  C.  Plinio  Eutico.  Ma  se  Eutico  fu  fratello  di  latte,  e  insieme 
liberté  delF  autore  délia  lapide,  sarà  assai  difficile  che  questi  due 
Zosimi  siano  la  stessa  persona;  percliè  se  H  prime  fu  liberté  del  Plinio 
legato  délia  Bitinia,  nacque  per  conseguenza  in  istate  servile,  e  quindi 
la  sua  famiglia  non  poteva  aver  liberti.  Le  clic  essendo  cenverrebbe 
ammettere  cli'  egli  dope  essere  stato  manomesso  avesse  comprato  Eu- 
tico, e  quindi  T  avesse  assoluto  dalla  schiavitij.  Ma  non  è  da  credersi 
cosi  di  leggieri,  che  il  figlio  di  una  serva  sia  stato  allevate  non  chilla 
propria  madré,  ma  da  un'  altra  serva.  Parmi  assai  più  probabile  clie 
il  ligho  del  liberté  Pliniano  abbia  perlato  gli  stessi  nemi  di  suo  ])adre; 

la  ftiusselë;  ces  noms  ne  sont  {ju'une  aiilro  '  Cl.  XIV,  n.  5i. 

lormalion  au  lieu  dim,  en  usage  surtout  ^  Lib.  V,  ep.  xix. 

dans  le  Picenum.  VV.  Henzkn.I 
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che  egli  sia  stato  allattato  iiella  casa  paterna  da  una  serva  di  lui,  e 
che  per  diritto  ereditario  divenuto  poscia  padrone  del  fraiello  gli  do- 
uasse la  liberté. 

U'. 


c 

lAE-I 
LIAE-PRAEF-A 
FVLGINATIVM 

E-TRIB-LAT 


AVG  •  PR^ 
AVG • PR- ?/ 
G-XIIII-GEM 
DILI-CVRVL 
lASDII-DOM 
TRI 

Bene  è  da  dolersi,  che  cosi  rniseri  siano  gli  avanzi  di  questo  titolo 
onorario  che  ci  metteva  innanzi  tutte  le  cariche  sostenute  da  un  illustre 
personaggio  assai  probabilmerite  consolare.  Alcune  tuttavia  appariscono 
nel  seguente  ristauro  che  in  parte  è  sicuro'-  : 

leg  •  AW  G  •  ?K-pr-provinciae-german\  AE  ■  I  nfe  rioris 
leg-  AVG-?K-?r-provlyciae-efpamphyUAE-?B.AE¥-  Aer-  sat'leg 
leG-Xmi  •  GEMinae-curatori-rei-  P  •  FVLGINATIVM  •  praetori-ae 
D  I  L  I  •  CV  KV  Li-  quaest  '  m-  vir  •  w  a-a-f-F  ■  T  ?.\h-L  AT-  leg 

La  prima  provincia  governata  da  costui  è  atlatto  incerta,  poteiido 
essere  egualmeiite  la  Paniionia  e  la  Mesia  :  ma  se  è  vero  che  la  prima 
lettera  délia  seconda  riga  nel  secondo  frammento  sia  un  L,  non  potrà 
ivi  essere  nominata  se  non  che  la  Pamfdia,  essendo  questa  ï  unica 
délie  provincie  Gesaree,  che  abbia  quella  desinenza^  Assai  dubbioso  è 


'  [Le  G  qui  commence  la  première  ligne 
du  fragment  ft  et  le  P  qui  commence  la  troi- 
sième du  fragment  c  ne  se  trouvaient  pas 
dans  la  copie  communiquée  à  Borghesi;  ils 
ont  été  vus  par  M.  Henzen  sur  le  monu- 
ment. La  lettre  E  qui  commence  la  dernière 
ligne  du  même  fragment  est  la  fm  du  mot 
ACHAIAE,  dont  les  sept  premières  let- 
tres, qui  ne  se  trouvaient  pas  non  plus  dans 
cette  copie,  ont  été  ensuite  déchiffrées  par 


M.  Jacobini  et  M.  Henzen.  (Voyez  plus  loin, 
p.  34o,  note  i.)  Enfin,  après  la  lettre  A, 
qui  termine  ici  la  deuxième  ligne  du  frag- 
ment c,  M.  Henzen  a  vu  une  L.  —  L.  Re- 
nier.] 

^  [J'ai  restitué  cette  inscription  en  en 
disposant  autrement  les  fragments  ;  voy. 
Annali,  iSôa,  p.  3i5,  n.  Sg.  W.  Henzen.] 

'  [Il  pouvait  n'être  pas  question  ici  d'une 
province,  mais  de  la  charge  de  curatov  viae 

63. 
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j3er  me,  clie  ia  quarta  riga  dello  stesso  frammento  cominci  cou  un  E, 
che  non  potrebbe  essere  se  non  clie  1'  avanzo  del  nome  délia  provincia, 
di  cui  sarebbe  stato  questore^  Ma  in  questo  caso  manclierebbe  lo 
spazio  per  notarci  1'  uffîcio  del  vigintivirato,  da  cui  secondo  il  solito 
dovette  incominciare  la  sua  carriera.  Sospetto  adunque,  clie  sia  piut- 
tosto  un  F,  ed  allora  il  supplemento  tutto  piano  sarebbe  QVAEST  • 
III-VIR-A-AA-F-F-TRIB. 

Più  importante  sarebbe  di  l'ermare  la  lezione  délia  riga  susseguente, 
potendosi  da  questa  avère  un  barlunie  per  conoscere  chi  sia  costui. 
Col  tribunato  laticlavio  finiscono  certamente  le  cariche;  per  cui  do- 
vrebbe  venir  dopo  il  nome  di  cbi  dédira  il  monumento,  e  ciô  viene 

ancbe  persuaso  dalla  sillaba  susseguente TRI,  clie  è  assai  cliia- 

l'amente  una  reliquia  di  />«TRI,  o  di  froTKl.  Si  aggiunge  che  quel 
DU  non  puô  ivi  avère  un  senso  ragionevole  se  non  supponendo  un 
nominativo  plurale.  Ma  lASDII  non  è  nome  romano-.  Si  è  pero  no- 
tata  una  specie  di  lacuna  ira  lAS  e  DU.  Si  veda  di  grazia,  se  sia  lecito 
d' intercalarvi  un  I  ^,  con  che  se  ne  avrebbe  una  terminazione  assai 
comune  nei  gentilizi,  e  si  potiebbe  pensare  ai  Nasidii  spettanti  ad  una 
casa  ben  conosciuta  dagli  scrittori,  dalle  medaglie  e  dai  monumenti. 
Per  tal  modo  qui  sarebbero  mentovati  i  figli,  clie  onorarono  il  padre, 
<•  quost»*  due  righe  potrebbero  supplirsi  a  modo  di  esempio  : 

/•y 'H  ASîD  1 1  •  DOMitianiis' t'f  saturus' salviantis 
p  aT  K\  •  0  pli  m  o  •  h  e  n  e  •  m  er  e  n  ti  '  fe  c  er  u  )i  t 

ffew?LlAE  combinée  avec  celle  de  PRAEF-  DIVS-DOMITIANVS,  légat  do  la  I)a- 

Aliiiieniorum;  et.  en  effet,   la   découverte  cic,  qui  est  mentionné  dans  deux  insci'i))- 

d  nnf  L  après  le  dernier  A  de  cette  liyne  a  lions  de  la  Transylvanie  [Bulktiino,  18^18, 

prouvé  (jup  cette  dernière  rostitiilion  osl  la  p.  188),  et  que  ïîorn'licsi  a  (•ir('  dans  son 

vraie.  \V  .  I1i:n'ze\.|  travail  sur  les  j'-ouverneui's  do  colle  province 

'   In  se{riiil()  di  più  acciu'ate  ricerche  si  è  [Auiia/i,    iHf).^),    p.   .'}.')),  on   renvoyant  à 

rironosciuto  av<;ro  la  lotlora  E  appartciiuto  riMsrri|)ti()M  dont  il  s  ()CCU|>o  ici.  W.  1Ii':\zkn.| 

al   noiiio  ACHAIAE.   |  Note  do  M.  .laco-  '  Da  apposita   ossorvaziono  rilovasi  non 

bini.|  potcrsi    liilorpolaro  (piosia  lotlora  I.   [Note 

'   [  I. a  fainilli! /««r/m  oxislait  répondant, ot  df  M.  .lac,ol)iiii.| 
nous    connaissons    précisément    un    lAS- 
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15. 

Resta  r  epitafïio  metrico  posto  (la  un  padre  a  duc  tigii  delonti,  dei 
quali  la  femmina  doniandosi  Pompea.  1  cultori  délia  poesia  lalina  po- 
tranno  agevolmente  ristaurarla  ;  perché  in  générale  il  seiiso  s  intende 
bastantemente,  e  perché  non  contiene  se  non  querele  coniuiii  a  hitti  i 
genitori  ^ 

HIC  •  SOROR-  ET-  FRATER- VI V¥i«Ml A  •  PARIfiNTIS 

AETATE  •  IN  •  PRIMA-  SAEV-!iMimi^NAP^Ii!|?lt«T 
POMPEI A  •  HIS  •  TVMVLIS  •  CO^llia^MiNTEITHIi^RIS 

HAERET-  ET-  PVER-  INMITES  •  QyEilliJlgliilDEI 
SEX  •  POMPEIVS  •  SEXTI  •  PRAEC  •  AfMffiKIVSTVS 

QVEM  •  TENVIT-  MAGNi»lliilPIIIM«III?aiVS 
INFELIX  •  GENITOR-  GEMINAi»iilP.l«lllMiCTVS 

A-  NATIS  •  SPENRANS  •  QVl  •  DEDIil»MWillOS 
AMISSVM  -  AVXILIVM  •  FVNCTAE  -  POST^l??ÏSNATAE 

FVNDITVS  •  VT  •  TRAMERENT  •  INVlDAMmmilAKEM 
QVANTA  •  I ACET  •  PROBITAS  •  PIETAS  •  QVAM  •  VERii^il:iVLTA  •  EST 

MENTE  •  SENES  •  AEVO  •  SED  -  PERIEREIi'IlfÊPlIljI 
QVIS  -  NON  •  FLERE  •  MEOS  -  CASVS  •  POSSITQj  DOLORE 

.  'mÊmmwKAKE  -  qveam  ■  bis  •  datvs  •  ecce  •  rogis 

SI  •  SVNT  •  Dl  •  M  ANES  - 1 AM  •  N  ATI  •  NVMEN  •  H  ABETIS 
•      PER  •  VOS  •  CVHÏVOTI  *  NON  •  VENIT  -  HORA  •  MEI 

Ciô  che  ci  è  di  particolare  si  rinchiiide  nel  terzo  distico.  Tenendo 
conto  non  tanto  délie  lettere,  che  sono  chiare,  quanto  di  quelle  di  cui 
mi  ha  notato  le  vestigia,  sembra  non  dubbio  che  neir  esametro  si  ahhiti 
da  supplire  SEX  •  POMPEIVS  SEXTI  •  PRAECo  •  Agnomine  ■  IVS- 
TVS',  con  che  avremo  l' intera  nonienclatura,  non  che  la  professione 

'   [J'ai  ajouté  au  texte  de  la  copie  de        cevoir  sur  le  monument  un  I  peu  distinct. 

M.  Jacobini  quelques  lettres  qui  lui  avaient        et  qui  pourrait  être  une  L;  il  faudrait  alors 

échappé  et  que  jai  pu  déchiffrer  sur  le  mo-        restituer  ainsi  cette  fin  de  vers  : 

nument.  Voyez  ma  restitution,  Annali  deW 

-      .  ^f^  ^    ^    „^    „  _,  PRAECL A  )-o-Honu ?ie-îVSTVS 

inslituto,  iS5'2,  p.  010.  VV.  Henzen.J 

■^  [  Entre  PRAEC  et  A ,  j'ai  criî  aper-        —  W.  Henzen.] 
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di  clii  tece  porre  ia  lapide.  Ho  ricordato  altra  volta'  un  ampio  colom- 
baio  scoperto  ne!  secolo  XV  a  mano  sinistra  di  chi  usciva  dalla  porta 
S.  Sebastiano'-,  di  un  lato  de!  quale  ci  lia  dato  il  disegno  Piersante 
Bartoli',  e  di  cui  trovo  notato  nelle  mie  scliede  aver  parlato  a  lungo  il 
Ligorio  nei  suoi  manoscritti  di  Torino*,  clie  volendo  si  potrà  confron- 
tare  colla  copia  che  esiste  nella  Riblioteca  Vaticana.  In  questo  colom- 
baio  furono  sepolti  i  servi  e  i  liberti  di  un  Sesto  Pompeo,  clie  ho  cre- 
duto  il  console  suffetto  nel  7^9,  il  clie  non  toglie  che  ci  siano  stati 
ricevuti  anche  quelli  dell'  altro  Sesto  Pompeo  suo  figlio  console  ordi- 
nai'io  nel  767,  in  cui  si  estinse  la  sua  famiglia.  Uno  di  questi  liberti 
reputo  che  fosse  anche  il  nostro  Pompeo  Giusto,  ed  appoggio  la  mia 
opinione  al  pentametro,  nel  quale  mi  pare  di  poter  leggere  QyEM  • 
TENVIT- MAGNk  ,  .  .doniVS,  avendo  già  mostrato^  che  quei  due 
consoli  provennero  realmente  in  linea  collatérale  dalla  famiglia  di 
Pompeo  Magno,  onde  questo  cognome  viene  apertamente  attribuito  al 
console  del  767  da  Idazio,  dai  fasli  Siculi,  dalla  cronica  Pasquale  e  da 
S.  Epifanio*".  La  qualità  libertina  di  Giusto  viene  poi  chiarita  non  tanto 
dal  suo  nome  SEX  •  POMPEIVS,  quanto  dal  suo  impiego  SEXTI  • 
PRAECO ,  (ioè  di  praeco di  uno  di  questi  Sesti  Pompei  in  tempo  del  suo 
consolato,  di  taie  condizione  solendo  essere  comunemente  i  praecones. 
Dalle  circoslanze  che  hanno  accompagnato  l' invenzione  di  questo  epi- 
talio,  si  potrà  fare  argomento,  s'  egli  sia  stato  estratto,  quando  che 
sia,  da  quel  colombaio,  0  se  Giusto  aveva  erctto  ai  suoi  figli  un  mo- 
numento  loro  proprio  ". 

'   Nel  vol.  XX  degli  Anymli  delT  Instiluto  '   Vol.  XV.  p.  /io. 

di  corrtsp.  tirclt.  p.  yA6.  [Voy.   j)liis  haut.  ''   [Voy.  j)liis  haut.  p.  1:^7  el  suiv.j 

p.  lofi.]  "   Contra  huer.  p.  f)  1 . 

\hual.  |).  îj'^^.  '  Giusto  orosse  un  pi(»pii()  uionuiiiould 

\p.   Gronov.    Ahtiij.    Grive,    toni.    Xll  .  ai  suoi  (igli.  niollo  distante  dal  luo^jo  del 

liff.  ''>[).  colonihaio  su(hlctto.  I  Note  de  M.  .lacohini.  I 
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Corne  lu  aimuiiziato  nel  Biillettino  dell'aiino  passato^,  dal  sig.  1). 
Ambrogio  Garaba  di  Montenero  délia  Bisaccia  sono  state  geiitilmente 
comunicate  a  quest'  Instituto  le  seguenti  quattro  iscrizioni  esistenti  a 
S.  Giuliano,  tre  miglia  a  greco  dalle  reliquie  dell'  antico  Sepino.  che 
per  quaiito  è  a  uostra  notizia,  non  furono  peranche  pubblicate. 


Nelle  ruine  di  un'  antica  villa  nella  contrada  di  S.  Marglierita  njezz( 
niiglio  dall'abitato  verso  Sepino,  alta  palmi  2  3/4,  larga  palmi  1  '6/h  ^ 

C-NERATIO-FVFl 

DIO-PRISCO 
FVFIDI  •  ATTICI 
C-V-Q^- DES-FIL 
5.  NERATI-PRISCI- COS 
NEPOTI  -ACCI-IVLIA 
NI-COS-PRONEPOTI 
MVNICIPES-SAEPl 
NATES 

'  [^\iva\i  àQ?>  Annali  deW Imtituto  di  cor-  ^  Bullett.  deW Instit.  i85i,  p.  84. 

rispondenza  archeologica   di   Rorna ,    tome  ^  [^"^Y-  Mommsen,  /.  N.  ^929.] 
XXIV.  i85-3.p.  5-/19. 1 

V.  IxU 
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I'.  6.  Ne!  muro  posteriore  délia  chiesa  parrocchiale,  alta  palnii  -2  1/2,  larga 

pal  mi  1  3/6  \ 

C  •  F  VFI  D  I  O   AT 

TICO  E  M   V 

C  •  FVFIDIVS    AT 

TICVS  V  C  COS  FI 

5.    LIVS   ET   NERATI 

A    M  ARV  LLIN  A 

C-F-NORVS 

3. 
%'el  muro  anteriore  di  una  casa  privaia,  alta  palmi  2,  larga  palmi 

C-NERATIO  FVFI 
DIO  ATTICO 
FVFIDI  ATTICI 
C-VCoS   FIL-P 


Ptesso  la  chiesa  rurale  di  S.  Paolo,  alla  cui  croce  serve  di  (»ic'di- 
slallo.  alla  palmi  3,  larga  palmi  3^. 

PRIMIGENIVS  •  NERATI 

PROCVLI  -VILIC 

ET-  FILI  -N-VIIII-  ITEM-L-  FISIVS 

SVLLA 

5.    PRIMIGENIAE  •   CONSERVAE 

EIDEM-MATRI 

ITEM-IANVARIO  •  FILIO  •  ET 

FRATRI-BM-P 

'  j  Voy.  Moinnisen, /.  A^  ^1928.]  '  |  MointiiS(;ii , /.   V.  'içiv.*^.] 

'  [Idem,  I.  V.  /kjSo.J 
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OUo  uobili  persoiiaggi  in  queste  piètre  vengono  ricordati,  apparte- 
nenti  a  ire  famiglie  consolari,  sulle  qiiali  si  avrà  il  prezzo  delT  opéra 
ne!  mover  ricerche,  a  fine  di  conoscere  chi  questi  siano,  ed  in  quai 
tem])o  abbiano  vissuto.  E  incomincieremo  dalla  casa  dei  Nerazii,  sic- 
come  quella  che  anche  per  l'addietio  era  un  poco  più  nota  délie  altre, 
e  suHa  quale  le  recenti  scoperte  epigrafiche  hanno  diffuse  novella  luce. 
Risulta  da  esse,  ch'ella  fu  appunto  originaria  di  Sepino,  corne  provano 
le  sue  lapidi,  le  quali  mentre  in  ogni  altro  luogo  o  mancano,  o  sono 
rarissime,  ivi  pel  contrario  abbondano,  alcune  délie  quali  verremo  in 
seguito  0  riferendo  o  citando.  E  ciô  confermano  i  béni  da  lei  posseduti 
in  quei  contorni,  le  parentele  contratte  con  famiglie  dello  stesso  luogo 
0  délie  vicinanze,  e  il  patronato  da  lei  esercitato  di  quella  città.  Ognuno 
poi  sa  che  Saepinum,  in  oggi  Supino,  fu  un  antica  e  rinomata  città  del 
Sannio,  memorata  da  Plinio^  da  Tolomeo^  e  ripetutamente  da  Livio^ 
che  l'autore  del  liber  coloniarum  già  attribuito  a  Frontino  ci  dice  essere 
stata  dichiarata  colonia  da  Nerone^.  Ma  il  Cluverio  ha  mostrato  essere 
in  brève  tornala  alla  condizione  di  municipio,  avendo  veduto  in  una 
lapide  Gruteriana^,  su  cui  ricadrà  il  discorso,  nominarsi  nell' impero 
di  Antonino  Pio  i  MVNICIPES  •  SAEPINATES,  che  ricorrono  pure 
nella  prima  délie  sopra  riferite,  il  che  poi  più  chiaramente  apparisce 
da  un  altro  suo  marmo  di  fresca  invenzione  dedicato  al  genio'MVNl- 
Cipi  •  sAE?\NAT\VN\  dall' Augustale  G.  Nerazio  Epinico  liberto  di 
Gaio  ''. 

Il  più  antico  di  questa  famiglia  dovrebbe  dirsi  il  ce  L.  Neratius  homo 
ffimprobus,  atque  immaui  vecordia ,  r  di  cui  fa  parola  il  giureconsulto 
Labeone  appresso  A.  Gellio'',  il  quale  o  abbia  vissuto  innanzi  di  lui,  o 
gli  sia  stato  contemporaneo,  sarebbe  sempre  non  posteriore  ail' impero 


'   [Hist.  nal.  lib.  III,  c.  xvii.  S  l'a.]  ^  [Pag.  hki.k\  Orelli.  ii.  3398:  Momni- 

^  [Geograph.  lib.  III,  c.  i.]  sen,  /.  N.  -^qB^.] 

^   [Lib.  X,  c.  xLiv  et  XLV.]  ^   [Guarini,  lier  vagum,  p.  -jô-  Monim- 

*  [ffOppidum  muro  ducluin;  colonia  ab  sen,  /.  N.  ^918;  Henzen.  n.  6776.] 
(fimperatore  Nerone  Claudio  est  deducta.n  '  Lib.  XX,  c.  1.  §  i3. 

Pag.  937.  ed.  Lachmann.] 

i/i. 
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di  Augusto.  Ma  io  più  volentieri  acconsento  a  coloro,  che  colla  scorta 
di  aitri  codici  hanno  preferito  la  lezione  L.  Veratitis,  perché  realmente  dei 
P.  8.  Nerazii  non  si  ha  alcun  sentore  in  Roma  innanzi  il  nono  secolo  dalla 
sua  fondazione.  11  primo,  di  ciii  ci  sia  pervenuta  sicura  notizia,  è  M. 
jNerazio  Pansa,  soldato  corne  semhra  di  fortuna,  che,  sebbene  ignoto 
agli  storici,  ci  viene  somministrato  da  moite  medaglie  di  Ancira  e  di 
Cesarea\  dalle  quali  apprendiamo,  ch' egli  fu  legato  délia  Cappadocia 
e  délia  Galazia  dal  decimo  anno  del  regno  di  Vespasiano  fino  al  terzo 
di  Tito,  il  che  vuol  dire  dall'SSi  fino  ail' 834,  in  cui  gli  successe 
A.  Cesennio  Gallo.  L'Eckhel-,  osservando  ch'ei  presiedeva  contempora- 
neamente  a  due  provincie  limitrofe,  si  era  già  accorto  esser  egli  il  con- 
solare,  di  cui  Suetonio^  ci  ha  taciuto  il  nome,  quando  scrisse  :  rrVes- 
crpasianus  Cappadociae  propter  assiduos  barbarorum  incursus  legiones 
rraddidit  consularemque  rectorem  imposuitpro  équité  Piomano;-)-)  nella 
quale  occasione  pensô  clie  la  Cappadocia  fosse  riunita  alla  Galazia.  La 
sua  credenza  è  ora  stata  ampiamente  confermata  dal  confronto  Ira  due 
iscrizioni  dell'  Hamilton  *,  come  per  altre  considerazioni  puô  dimo- 
strarsi,  che  quell' innovazione  deve  essere  per  f  appunto  accaduta, 
quando  l'impero  del  primo  dei  Flavii  volgeva  al  suo  fine.  Se  il  Begero\ 
lo  Spon*^  e  il  Ménétrier'  non  vi  avessero  arbitrariamente  supplito  il 
nome  di  un  ignotissimo  Munazio  Pansa,  del  suo  consolato  sufTetto,  ma 
di  anno  incerto,  si  sarebbe  probabilmente  trovato  un' indicazione  nella 
mutila  GiMiLeriana^,  la  ([uale  cosi  viene  descritla  in  un'  anlica  collet- 

'    Mioiinet.  Méd.  mit.  toni.  IV.  p.   .■{77.  '  Spicilcg.  nnt.  ^.  77. 

II.  lO,  e  p.  ûii,  n.  •i9;  Supplément,  lom.  "   Recherche  des  antiquités  de  la  ville  de 

VU,  ().  663,  n.  ■ay  e  98;  Seslini,  Lettere  Lyon,  p.  i3A.  [Voy.  la  nouvelle  édilion  de 

numismatiche    di   continunzione ,    lom.    IV.  cet  ouvrajje,   puhliéo    pnr   MM.   Renier  et 

p.  9'i,  n.  993 ;  Descript.  mnnornm  vctennn,  Monfalcon  (Lyon,  1  858.  in-8°),  p.  i53.J 
p.  A  e  8,  n.  1 1,  e  Cataloffo  jrenerale,  Cae-  '  Histoire  consulaire  de  la  ville  de  Lyon, 

sarea,  n.  35  e  30.  p.  7'i. 

'  D.  1\.  V.  tom.  m,  p.  190.  '   Vii^r.  ')H,  5,  da  conlronlarsi  col!"  allra 

In  Vespas.  c.  \^{l.  fîruleriana ,    p.    i3,  i5.    [Spon,   Recherche 

*  liescarches  in  Asia  Minor,  loin.  Il,  ,ip-  des  antiquités  de  la  ville  de   f.i/on  ,  nouvelle 

pend.  n.  178  e  139.  (llcnzeii.   n.  <»9i>  cl  ('(lilion,  p.  )5i.| 
n.  691  3.| 
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tanea  da  me  voduta  presso  il  ch.  cav.  Lal)us,  il  cui  autore  di  esplo-       ^-  9- 
rata  diligenza  attesta  di  averla  copiata  dal  marmo  a  Lione  '  : 

RTI  •  SEGOMONI  •  SACRVM 

ANNVA 
BICI  •  FIL-  MARTIN  VS 
ERDOS  •  ROMAE  ■  ET  •  AVG 
ATIO-PANSA-  COS 
IVITATE  SEQVANORVM 
E-  GALLIAE-  HONORES 
SVIS-DECREVERVNT 

A  lui  succède  in  ordine  di  età  il  giurista  Nerazio  Prisco,  che  si 
sarebbc  supposto  suo  figlio,  se  da  poco  in  quà  non  si  fosse  iniparato, 
che  questi  nacque  da  un  Lucio,  onde  per  la  diflerenza  del  prenome 
paterno  tutto  ai  più  si  potrà  presumere  che  Pansa  sia  stato  un  suo  zio. 
Alla  seguente  base  onoraria  délie  vicinanze  di  Sepino  pubblicata  dal 
Guarini'^  e  ripetuta  dal  Mommsen^,  dobbiamo  questa  ed  altre  impor- 
tanti  notizie  di  lui,  Ira  le  quali  non  è  l'ultima  quella,  che  anch'  egli  ap- 
pellavasi  Lucio  e  non  Publio,  siccome  falsamente  lo  aveva  chiamato  il 
Panvinio  *  : 

L-  NERATIO  •  L-  F 

VOL-PRISCO 
PRAEF • AER-  SAT- COS 
LEG-PR-PR-IN    PROV 
5.  PANNONIA 

SCRIBAE-QVAESTOk 

ET-MVNERE-FVNCTI 

PATRONO 


'  [Cette  collection  manuscrite  doit  être  "  [ter  vagum,  p.  Sg.  ii.  lo. 

celle  de  Gabriel  Simeoni,  dont  il  existe  à  la  ^  De  apparitorihns ,  p.  g.  [dans  le  Rhei- 

bibliothèque  de  la  ville  de  Lyon  une  copie,  nisches  Muséum  fur  Philologie ,   nouv.  sér. 

dans  laquelle  se  trouve,  en  effet,  fol.  3  0,  r°,  tom.  VI,  18^7:  cf./.  N.  ^931;  Henzen, 

an  texte  de  celte  inscription  identique  à  celui  n.  5/i/i6.] 
que  donne  ici  Borghesi.  L.  Renier.]  *  Fmti,  ad  ann.  SSy. 
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Questo  celeberrimo  giurecoiisultu  iioniinato  più  di  cento  settaiila 
volte  iiel  Digesto,  aiitore  di  moite  opère  legali,  tenue  il  principato 
délia  scuola  Proculeiana  insieme  coii  luvenzio  Gelso  giuniore.  Per  la  sua 
dottrina  e  per  le  sue  virtù  fu  carissimo  ail'  imperatore  Traiano,  il 
quale  non  solo  si  giovava  dei  suoi  consigli  K  ma  ebbe  anche  in  animo  di 
lasciarlo  suo  successore  nell'impero,  talchè  ci  narra  Spartiano-  aver- 
gli  detto  una  volta  :  crCommendo  tibi  provincias,  si  quid  mihi  fatale 
rr  contigerit.  r!  Anche  l' imperatore  Adriano  lo  ebbe  fra  i  suoi  principali 
consigheri^,  nel  principato  del  quale  tiene  l'Eineccio  che  uscisse  di 
vita.  Molti  sono  stati  d'avviso,  cli'egli  sia  il  Prisco,  a  oui  Plinio  giu- 
niore* raccomandô  Voconio  Romano,  perché  gli  conferisse  un  grado 
militare,  siccome  poscia  dal  di  lui  fratello  Nerazio  Marcello  impetro  il 
tribunato  pel  biografo  Suetonio,  dal  che  si  prova  che  Plinio  ebbe  fami- 
gliarità  colla  casa  dei  Nerazii.  Una  taie  opinione  ha  acquistato  gagliardo 
tondamento ,  dopo  che  la  nuova  lapide  ci  ha  mostrato  ch'egli  iu  legato 
délia  Pannonia,  provincia  in  cui  stanziavano  alquaiite  legioni.  Impe- 
Tocchè  con  cio  trovasi  esattamente  verificato  cjuanto  gli  scrive  :  rr  Régis 
Texercitum  amplissimum,  hinc  tibi  beneficiorum  larga  mateiia,  lon- 
rgum  propterea  tempus,  quo  amicos  tuos  exornare  potuisti  :  •)•>  mentre 
al  contrario  non  si  conosce  a  quel  tempo  altro  Prisco  fra  i  duci  di  iiu- 
merose  milizie. 

Testimonio  dei  suoi  fasci  ci  era  già  stato  Pomponio-'  :  rrCelsus  filius 
■et  Priscus  Neratius,  qui  uti'ique  coiisules  fuerunt,  Celsus  quidem  et 
rriterum.n  Ed  anzi  Venuleio  Saturnine^  ce  ne  aveva  eziandio  additato 
il  collega  :  rr  Is  qui  servum  castrandum  tradideril  pio  parte  dimidia  bo- 
"•norum  multatur  ex  senatus  consulto,  quod  Neratio  Prisco  et  Annio 
ff  Vero  consulibus  factum  est.ri  Di  questo  consolato  cci-tamente  sufTetto, 
perché  non  registrato  nelle  antiche  collezioni  di  fasli.  si  ha  memoria  in 
lin  pioiiiho  d(d  Musco  Vaticano  già  edito  neglijjentemcnle  dal  Ficoi'oni'' 


Diffcsi.  lil..  WWII.  lii.  MI.  I.  5. 

In  llfiilr.  c.  IV. 

S|i;iil.  III  Ihidr.  r.  \v7i. 

Lil).  Il .  cpisl.  Mil. 


Digesl.  lil).  I.  lil.  Il,  S  '17.  a<l  lin. 
Difrest.  lil).  XIAIII,  lil.  \iii.  I.  (1. 
Pioiiihi  fiiitirlti ,  lav.  VII  ,  n.  G. 
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ed  ora  riprodotto  con  mag<;iore  accuralezza  dal  ch.  P.  Garrucci  ira 
quelli  dellEm.  Altieri',  in  ciii  ha  lello  da  mia  parte  : 

DXXXIIX 

dall'altra  : 

VERilififi 
pj^jCOS 

lo  sono  stato  favorite  di  un  doppio  calco  di  questo  piombo  ed  ho  cre- 
duto  di  travedere  nella  prima  délie  tre  ieltere  consunte  ie  oime  di 
un  O;  ai  contrario  ho  trovata  dulîbiosa  i'iniziaie  della  seconda  riga, 
che  vi  apparisce  scliiacciata  :  ma  cio  non  ostante  stimo  di  dover  accet- 
tare  la  datane  lezione,  si  perché  mi  è  sembrato  di  lavvisarvi  un  indizio 
del  riccio  del  F,  come  perché  non  si  ha  nei  fasti  altro  consolato,  che 
ammetta  quelia  combinazione  di  cifre.  Facile  n'è  dunque  il  ristaui'o 
VERO  f'i  PRI  COS. 

Ma  intorno  all'età  di  Nerazio  régna  tuttora  moita  incertezza.  Il  Gra-i 
vina^  lo  ritardô  fino  ai  tempi  di  M.  Aurelio,  ne  alla  di  lui  sentenza  si 
oppose  il  Cardinaii^,  si  perô  che  Nerazio  non  fosse  il  giurisperito,  ma 
un  suo  figliuoio.  Ambedue  perô  vengono  conlradetti  dai  nomi  del  col- 
lega,  che  ciascuno  riconosce  esser  quelli  della  famiglia  nativa  dello 
stesso  M.  Aurelio,  ch'egii  cambiô,  quando  fu  adottato  da  Antonino  Pio, 
onde  allorchè  sali  per  la  prima  volta  alla  maggiore  curule  nei  898,  già 
chiamavasi  M.  Aelius  Aurelius  Caesar.  Non  si  nega  ch'  egli  ebbe  un  figlio 
appellato  Annio  Vero,  ma  questi  mori  fanciullo  in  età  di  sette  anni,  e 
l' altro  suo  figlio  Timperatore  Gommodo  non  lasciô  successione.  Indarno 
l'Aimeioveen*  ricorse  al  primo  consolato  di  un  M.  Annio  Vero  appa- 
rente da  una  lapide  Ligoriana  riferita  dal  Grutero  ^  e  rigeltata  come 
spuria  dal  Bimard*^,  essendo  ora  provatissimo  specialmente  per  auto- 

'  Pag.  53  ,  tav.  III,  n.  17.  le  caractère  des  inscriptions  ligoriennes;  ce- 

^  Orig.  juris  civil,  lib.  I,  80.  pendant  je  ne  l'ai  pas  trouvëe  dans  les  ma- 

'  Diplomi  imperiali,  p.  i59.  nuscrits  de  Ligorio.  W.  Henzen.] 

"  Fasti cons.  ]).  /16a.  *  Murât,  lom.  I.  praef.  p.  120. 

^  Pag.  65,  9.  [Cette  inscription  a  en  effet 
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i-2.  rità  dei  lasti  dei  salii  Palatiiii\  che  il  coiiipagno  di  Gommodo  nel  982 
tii  il  rinomato  générale  P.  Marzio  Vero.  Convien  dunque  necessaria- 
mente  risalire  agli  antenati  di  M.  Aurelio,  che  soli  portarono  i  nomi 
richiesti. 

Per  fede  di  Gapitolino  -  il  padre  mori  esercitando  la  pretura,  il  bisavo 
crex  Succubitano  muiiicipioT'  non  oltrapassô  quell'onore,  e  non  vi  fu 
che  il  nonno  M.  Annio  Vero  morto  decrepito  siil  cadere  dell'  impeio  di 
Adriano^,  il  quale  giungesse  tre  volte  al  consolato,  la  seconda  nelTH^/i 
in  compagnia  di  Augure,  la  terza  nellS-yg  insieme  con  Eggio  Ambi- 
bulo.  Giustamente  adunque  aveva  da  un  pezzo  slabilito  Antonio  Ago- 
slini  '.  seguito  poi  dal  Reimaro  ^,  che  quello  da  lui  conseguito  con  Nerazio 
doveva  essere  il  primo,  e  per  conseguenza  anteriore  ail' 8 7^.  Quindi  altri 
richiamarono  i  nostri  consoli  all'anno  867,  ossia  10/1  di  Gristo,  perché 
rojitinuando  nell' errore  preso  dal  Guspiniano,  dal  Panvinio  e  dal  Ga- 
taneo,  reputarono  che  fossero  una  sola  persona  tanto  Nerazio  Prisco, 
quanto  Nerazio  Marcello,  i  cui  fasci  si  riponevano  in  quelTanno,  nel 
che  furono  conl'utati  dal  Tilleinonf^.  Gonsiderando  intanto  l'oggetto,  su 
cui  verte  il  senalusconsulto  di  \enuleio,  certo  è,  ch' egli  non  puo  es- 
sere anteriore  all'editto  di  Domiziano,  che  primo  Ira  gl'imperatori 
vietô  la  castrazione  dei  tanciulli,  secondo  che  attestarono  a  gara  Sue- 
tonio^  Xifdino^  Filostrato^,  Marziale '•^,  Stazio'^  Eusebio '"^  ed  altri. 
Solito  poi  lu  prima  di  Adriano,  che  le  costituzioni  inqieriali  si  confer- 
massero  da  senatusconsuiti,  0  viceversa  che  i  decreti  dei  senato  si  cor- 
l'oborassero  e  si  pubblicassero  con  editti  dei  principe,  come  è  già  stato 

>3.  avvertito  dall'  Eineccio'^,  che  ne  ha  raccolto  molti  esempi.  Ma  qui  na- 
sceva  il  dubbio,  se  il  senalusconsulto  di  Venuleio  risguardasse  il  citalo 


'    Miuiiii.  Fr.    ïrval.  |).  HJO,  iiolii  i  i  i.                 *   Lib.  JAVII,  c.  ii. 

''  in  Marco,  c.  i.  '   Lili.  VI.  c.  \i.ii. 

'  Capilol.  in  Pio ,  c.  iv.  '"  Lib.  \i,  epijjr.  ii. 

'   iJc  nomiuiliuH  propriis  in  Panel .  "   Lib.  IV.  silr.  m.  v.   i3. 

'  .N<.t;i  iC.o  ad  Dion.  lib.  L\l\.  "  Nel  Croiiico. 

Hml.  (les  Kinpcrmrs  ,iuA(i\\iiuiT\;\\!\i\.  "   llisloria  jitri.s .  lib.  I.  .S  cci-xx.xi. 

In  Ihwil.  V.  \\\. 
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edilto  di  Doniiziaiio,  o  pure  l'altro  clie  sul  niedesimo  soggetlo  fu  poscia 
riniiovato  da  Nerva  \ 

La  surriferita  lapide  di  Sepiiio  ci  aiuta  ad  uscire  da  una  taie  incer- 
tezza.  In  essa  il  consolato  di  Nerazio  s' interpone  tra  il  pretorio  ufïicio 
di  prefetto  dell'  erario  di  Saturiio,  e  la  legazione  délia  Pannonia,  il  clie 
dimostra  ch' egli  ebbe  i  lasci  prima  délia  provincia.  E  cio  sta  beiie, 
perché  la  Pannonia  dopo  la  sua  istituzione  nel  768^  fu  costantemente 
amniinistrata  da  consolari.  Ma  qui  la  Pannonia  si  annuncia  in  modo  as- 
soluto  senza  alcuna  distinzione.  Ella  adunque  eia  ancoia  una  sola,  e 
non  peranche  divisa  in  Superiore  ed  Inferiore.  Ai  giorni  nostri  è  stato 
provato  che  autore  di  questa  partizione  fu  Traiano,  il  célèbre  diploma 
del  Lysons^  e  i  molti  marmi  di  Glizio  Agricola*  avendoci  mostralo 
ch'ella  seguitô  ad  essere  unita  finchè  fu  retta  da  quest'ultimo,  cioè 
sino  alla  fine  délia  prima  guerra  Dacica,  dalla  quale  egli  tornô  sul  ca- 
dere  dell' 856  per  riassumere  i  fasci,  che  quell'Augusto  in  rimunera- 
zione  del  suo  valore  gli  rinunziô  al  principio  deli'anno  seguenle.  AH 
opposto  Sparziano  °  ci  fa  fede  che  Adriano,  dopo  aver  militato  nella 
seconda  guerra  terminala  nell'  869,  fu  fatto  pretore  e  quindi  alegatus 
crpraetorius  in  Pannoniam  Inferiorem  niissus*^.  v  Sebbene  adunque  non 
sia  ancora  ben  determinato,  s'ella  sia  stata  divisa  in  due  alla  fine  délia 
prima  guerra  coi  Daci,  come  appare  più  probabile,  0  pure  al  compiersi 
délia  seconda,  cio  non  ostante  anche  nell'ultima  ipotesi  il  brève  inter- 
vallo  di  meno  di  due  anni,  che  corse  Ira  loro,  non  sarebbe  bastante 
alla  legazione  di  Nerazio,  che  da  Plinio'  si  attesta  essere  stata  lunga.  p.  l'i. 
Oltre  di  che  farebbe  meraviglia,  come  in  questo  caso  avendo  egli  a  mo- 
tivo  délia  posizione  délia  sua  provincia  dovuto  necessariamente  prender 
parte  a  quella  gloriosa  spedizione,  non  gli  fosse  poi  toccato  alcuno  dei 

'  Xiphil.  lib.  LWIII.  c.  11.  ^  [On  a   eu  depuis  la  confirmation  de 

Annali  deir  Instît.  di  corrisp.  archeolog.  cette  assertion   dans  la  grande  inscription 

i865.  tom.  XVI,  p.  Bac.  d'Hadrien,  que  j'ai  publiée  dans  les  Annali 

^  Cardinali.  Diplomi  imperiaU,  tav.  XI.  deW lustit.  186-2.  p.  189.  \\ .  Henzen.] 
'  Murât,  p.  3 10.  1.  "  Lib.  II.  epist.  xui. 

"  In  Hadr.  c.  u. 
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piemi  elle  furono  dati  a  Glizio  suo  antecessore.  Dall'altra  parte  i  pre- 
redenti  presidi  délia  Pannonia  da  Nerva  in  poi  sono  abbastanza  cono- 
sciuti. 

Nel  Panegirico  di  Traiano  '  si  nota  cbe  nello  stesso  giorno  délia  sua 
adozione  seguita  alla  fine  dell'ottobre  dell'  85o,  crallata  est  ex  Pannonia 
rrlaurea.-n  E  vero  che  s'ignora  il  nome  di  cbi  guadagnô  qiiella  vittoria  : 
ma  se  ella  ïu  abbastanza  insigne  per  meritare  che  Nerva  assumesse  i 
titoli  di  GERMANICVS  e  d'IMP  II  2,  chi  potrà  credere  che  al  le- 
gato  vittorioso  sia  mancato  il  guiderdone  degli  ornamenti  trionfali,  o 
per  lo  meno  dei  grandi  premi  militari?  Ciô  basta  a  farci  conoscere  che 
quell'ignoto  non  potè  essere  il  nostro  Nerazio  per  l'accennata  ragione, 
che  la  sua  lapide  non  avrebbe  trascurato  di  far  motto  di  questi  onori, 
se  gliavesse  conseguiti.  Subentrô  in  suo  luogo  Giulio  Serviano,  chenei 
primordi  dell'impero  di  Traiano  governava  la  Germania  Superiore^,  e 
che  poco  dopo  rrlegatus  ex  Germania  in  Pannoniam  transiif^,  ii  dalla 
quale  era  già  tornato  al  principio  deir855,  in  cui  fu  console  ordinario. 
Ed  a  lui  sarà  successo  il  già  ricordato  Glizio  Agricola,  il  quale  dopo 
aver  amministrato  la  Belgica  si  era  di  già  procacciato  da  Nerva  un 
primo  consolato  sulTetto  ^.  Per  le  quali  cose  se  le  dignità  di  Nerazio 
furono  anteriori  air85o,  farà  mestieri  di  riportarle  al  précédente  prin- 
cipato  di  Domiziano,  nel  quale  si  avrà  tutto  il  campo  di  stendere  la  sua 
legazione,  a  riserva  di  Funisolano  Vettoniano,  che  l'esercitavaneirSoH^', 
non  allri  conoscendosi  che  l'abbia  ottenuta  da  quell' Augusto. 

Veduto  che  il  senatusconsulto  di  Venuleio  non  puô  appartencj'e  se 
non  che  ail' editto  Doniizianeo,  resta  ora  da  indagare,  in  quai'  anno 
r  uno  e  r  altro  fossero  emanati,  assunto  non  facile,  perché  niuno  degli 
antichi  ci  lascio  ordinati  cronologicamcnte  gli  atti  di  quell'  impero.  Il 

'  (ifi|).  VIII.  Iijiiit,  «l.'iiis  les  AniKili  delV  Instituto ,  icSli-;!, 

'  Hckl.el,  D.  N.  V.  tom.  VI.  p.  /406  c  |..  1/17.  W.  IIenzkn.] 

/108.  —  [Il  est  «''vitlenl  quo  cette  victoire  ^  Plin.  lib.  X,  epist.  11. 

Pannoiiujiie  ne  put  valoir  h  Nerva  le  titre  de  '   Tliii.  lit).  VIII,  episi.  x\m. 

(iciiiinniquc;  aussi  Kcklicl  no  le  (lit-il  pas  :  '"  iVlurat.  p.  3io,  i. 

il  attribue  ce  titre  à  la   victoire  rem|)ortée  ''   Arnclli.  MiUlàr-Dijdnm.  n.  IV,  |).  i5(). 

contre  les  Suives.  Voy.  mon  article  cit(1  plus 
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Dodwell  '  ha  prescello  l'anno  8/i3,  appellandosi  alla  Selva  quaila  del 
libro  terzo  di  Stazio  :  ma  incerte  sono  le  basi  del  suo  l'agioiiamento,  ed 
è  poi  un  mero  supposto  clie  Earino  votasse  la  sua  chioma  ad  Esculapio 
pei  ritorno  di  Domiziano  dalla  guerra  coi  Daci,  quasi  che,  anche  ani- 
messa  questa  ipotesi,  non  fosse  egli  Loinato  egualmente  niolto  prima  a 
Roma  pel  trionfo  sui  Catti.  Meglio  il  Tillemont'^  ha  anticipato  quelF 
editto  di  sette  anni,  e  veramente  il  divieto  dell'  evirazione  sembra  più 
consentaneo  ai  primordi  del  suo  regno,  nel  quale  opero  alcune  cose 
lodevoli.  Il  critico  trancesesi  appoggia  ail'  autorità  di  Eusebio^,  1  unico 
che  ce  ne  dia  un'  epoca  précisa,  riportandolo  al  seconde  anno  del  suo 
principato  cominciato  aile  idi  di  settembre  dell'  83/i,  premettendogli 
la  concessione  del  titolo  di  Augusia  a  Domizia  sua  moglie  e  faceiidolo 
seguire  dalla  condanna  délie  tre  Vestaii  incestuose.  Prescindendo  da 
Sincello  e  da  altri  Greci  avvezzi  a  bevere  alla  Fonte  di  Eusebio,  anche 
altri  scrittori  mostrano  di  non  avversare  quesla  opinione.  Xifdino  pure 
congiunge  quella  proibizione  al  supplizio  délie  Vestaii  e  alla  partenza 
di  Domiziano  per  la  Germania.  L' autore  délia  storia  Miscella^  nelle 
sue  giunte  adEutropio,  quantunque  travisi  il  Tatto  degli  eunuchi,  1'  u-  i*.  iG. 
nisce  perô  ail  elevazione  di  Domizia  ail'  impero.  Marziale  '',  che  loda 
Domiziano  per  aver  vietato  di  exsecare  mares,  soggiunge  subito  dojx) 
un  altro  epigramma  per  la  nascita  del  figlio  di  quell'  Augusto.  alla 
quale  si  ritiene  che  la  madré  sia  stata  débitrice  degT  onori  inqjeriali. 
H  che  fa  presumere  che  quei  due  avvenimenti  siano  stati  assai  vicini  di 
tempo  fra  loro.  Giô  essendo,  l'autoiità  di  Eusebio  si  accrescerà  gran- 
demente,  perché  avrà  concorde  Suetonio '',  da  cui  si  narra  :  crdeinde 
rruxorem  Domitiam,  ex  qua  in  secundo  consulatu  filium  tulerat,  altè- 
re roque  anno  consalutaverat  ut  Augustam repudiavit.  ^^  L'Eckhel" 

ha  opportunamente  avvertito,  che  questo  secondo  consolato  non  si  deve 
già  computare  dal  primo  che  consegui,  ma  dal  primo  che  assunse  dopo 

'   Annales  Statiani ,  ïi  i6.  "  Mural.  Script,  rer.  Ital.  toin.  I.  p.  Sy. 

^Histoire     des     Empereurs,     Domitien .  *  Lib.  \\,epi^r.  II. 

art.  I\  .  ^  In  Domit.  c.  m. 

'  Neila  Cronico.  '  D.  N.  V.  toni.  VI.  p.  /loo. 

lib. 
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salito  siil  trono,  il  che  appunto  ci  porta  ail"  836.  InCatti  non  è  nuovo 
in  Suetonio,  ch' egli  distingua  i  consolati  délia  vita  privata  da  quelli 
del  principato,  onde  scrisse  altresi  che  Claudio  rconsulatus  super  pris- 
er tinum  quatuor  gessit'.i^  iVggiungasi  che  la  rara  medaglia  di  Domi- 
ziano  col  rovescio  del  figlio  morto  bamhino  di  pochi  mesi^  porta  la 
semplice  epigrafe  IMP  •  C  AES AR  •  DOMITI  AN VS  •  A  VG ,  e  manca 
per  conseguenza  del  titolo  GERMANICVS,  clie  pin  non  l'abbandono 
per  tutta  la  sua  vita  dopo  ch'  el  Y  ebbe  assunto  nell'  887.  Infine  più 
chiaramente  di  ogni  altro  notô  al  nostro  proposito  la  Cronica  Pasquale  : 
ffDomitiano  Augusto  V^  et  Tito  Rufo  coss.  Domitianus  vetuit  ne  viri 
freunuchi  fièrent.  11  Sulla  di  lei  fede  potremo  adunque  con  bastante 
fondamento  alloggiare  corne  suffetti  Annio  Vero  e  INerazio  Prisco  nelF 
p.  17.  anno  836,  cui  diedero  il  nome  Domiziano  per  la  nona  volta  e  Petilio 
Rufo  per  la  seconda. 

Prevcngo  l'obbiezione,  clie  anticipando  cotanto  i  prinii  fasci  dell' 
avo  paterno  di  M.  Aurelio  si  viene  a  prolungare  di  troppo  la  vita  di 
lui,  morto,  corne  ho  detto,  circa  1  891.  Ma  Capitolino^-ci  assicnra, 
ch'  egli  fu  cradscitus  in  patricios  a  principibus  Vespasiano  et  Tito  ccn- 
ffsoribus.  •"  Prima  diCommodo^  per  conseguire  quell'  onore  conveniva 
di  esser  già  ascritto  al  senato,  come  risulta  dai  molti  esempi  sommi- 
iiistratici  dai  marmi,  e  come  pei  tempi  délia  censura  di  Claudio  si  ritrae 
da  Tacito  '',  0  per  lo  meno  cssere  già  sulla  porta  di  entrarvi  essendo 
àtato  designato  questore  \  e  quindi  avère  V  età  senatoria  di  ventiquattro 
anni  compiti  determinata  da  Augusto^.  Ora  Vespasiano  e  Tito  assun- 
sero  la  censura  nell'  89.5,  e  la  deposero  nell'  897,  in  cui  celebrarono 
il  lustro'\  Se  dunque  in  quest  ultimo  aiuio  Annio  \  oro  contaxa  jx'r 
lo  meno  il  vigesimo  quarto  délia  sua  vita,  sarà  ccito  clx;  noll'  836 
aveva  già  sorpassata  1' età  di  33  ainii  inconjinciali  pi'esciilla   pei  con- 

'    In  ('A)ni(L  c.  \n.  ^  Lamprifl.  in  Commodo ,  c.  vi. 

'    M(;/.z.'il)<'irl)0  ,   hiiji.  Ilnm.  uum.   p.  i. '{■;>.  "  Annal,  lilt.  XI,  c.  \\v. 

^  Kssa  non  suolo  U'wr  cdiito  sr  non  fjic  '  [Mommsen,/. /V.  1 1  1  o;  <iiMi(.  |).  ."{(liV  (').] 

•loi  ronsololi  fia  Ifi  cicdiili  oKJin.ni.  '  Dion.  lil).  LU,  c.  xx. 

'   In  Mnrco,  r.  r.  '  Eckhol,  D.N.  V.  lom.  VI.  p.  .Vi/i. 
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solato,  onde  sarà  questa  una  ragioiie  di  più  in  favoi'e  délia  sovraosposta 
sentenza,  trattandosi  di  tempi  nci  quali  i  fasci  non  si  i'acevano  liinfni- 
mente  aspeltare  da  chi  aveva  gîi  altri  requisiti  legali  per  conseguirli. 
Cosi  Ânnio  Vero  sarà  morto  nonagenario,  onde  corrisponderà  cio  che 
si  dice  di  lui,  che  quando  veniva  in  senato  sidl'  ultimo  dei  suoi  giorni, 
aveva  bisogno  di  essere  sorretlo  dal  suc  genero,  che  fu  poi  Timpera- 
tore  Antonino  Pio  ^  Ne  nii  si  dia  taccia  di  contraddizione,  se  avendo 
veduto  nella  lapide  di  Carouge^,  che  T.  Tezzieno  Sereno,  dei  ciii  fasci 
non  poteva  dubitare  in  grazia  di  un  titolo  edito  dal  Mal■ini^  aveva 
lasciata  nell'  836  la  sua  legazione  preloria  délia  Gallia  Lujjudunense, 
sospettai  che  la  ragione  ne  fosse  stata,  perché  chiamato  ad  occupare 
uno  dei  consolati  suffetti  di  quell'anno.  I  fasti  Osliensi^  hanno  già  sta- 
bilito,  che  neH'impero  di  Domiziano  i  consolati  duravano  regolarmente 
quattro  mesi,  onde  anche  lasciando  in  pacifico  possesso  de!  loro  qua- 
drimestre T.  Tezzieno  Sereno  e  G.  Scoedio  Natta  Pinariano,  rimane 
sempre  vacante  il  terzo  nundino,  che  si  puô  liheramente  concedere  a 
Nerazio  e  al  suo  compagno. 

Fratello  di  Prisco  fu  L.  Nerazio  Marcello,  secondo  che  ritraggo  dal 
Digesto  ^,  in  cui  si  citano  le  lettere  dei  primo  in  risposta  a  Marcello 
fratri  suo^.  Pi'obabilmente  di  un  loro  gastaldo  si  ha  memoria  in  una 
délie  nuove  lapidi  sepinati,  che  nomina  un  VILLICVS  NERATIO- 
RVM,  e  dei  béni  di  Nerazio  Marcello  si  parla  più  volte  nella  tavola 
alimentaria  dell'  85/i,  allegandoli  come  confinanti  a  possessioni  poste 
nel  territorio  dei  Liguri  Bebiani.  L' equivoco  dei  Cuspiniano  accennato 
di  sopra,  che  ne  fece  un  Prisco  Nerazio  Marcello  confondendolo  con 
suo  fratello  Prisco,  i  di  cui  fasci  benchè  di  epoca  incerta  erano  innega- 
bili,  gli  fruttô  il  vantaggio,  che  fino  da  quei  primi  lompi  trovasse  un 


'   Capitolin.  in  Pio ,  c.  ii  e  iv.  '  Fr.  Arval.  p.  076. 

^  La  quale  eniendai  nel  Bw/Zei?.  rfc//' /nsï/-  '  Cardinal! .   Diploini  Impen'nli ,  11.    ^^?t. 

Into  di  corr.  arch.  i84/»,  pag.  l'jy,  se  non  |Henzen,  n.  6/i/i(j.] 
che  per  errore  di  stampa  vi  si  legge  VIII-  ''  Lib.  XXXIU,  lit.  iv,  I.  i^,  §  /i.'î. 

COS,  in  vece  di  VIIII  COS.  [  Voy.  Momm-  ''  Di  lui  lio  già  delto  qualche  cosa  nel 

sen,  Itiscr.  Heket.  n.  78.]  Bullett.  deW  hstlt.  i85i.  p.  36. 
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posto  iiell'  albo  cunsolare,  esseiidogli  stato  attribuilo  il  latercoio  dell' 
867,  cosi  vario  Ira  gli  antichi  fastografi,  e  rettamente  descritto  dai  soio 
aiioninio  INorisiano  Swaito  II  et  Marcello.  Il  quale  lultavoita  alliuigô 
contro  il  vero  la  terminazione  del  cognome  di  Licinio  Sura'  in  Suraiio 
19.  con  esempio  non  insolito  in  quelle  vecchie  collezioni  di  fasti,  onde  vi 
ritroviamo  egualmente  Rufino  per  Ihifo  nel  760,  Crispino  per  Crispo 
iiel  797,  Sikano  per  Silva  nell  8 3 A,  Augurino  per  Augure  nell'  87/1. 
MarceUino  per  Marcello  nell  88'i,  e  cosi  di  seguito,  11  INoris'-,  quantun- 
que  lo  distinguesse  da  Prisco  e  gli  togliesse  il  prenouie  di  Publio  arbi- 
trai'iamente  impostogli,  lo  conservé  peraltro  nella  sua  splendida  ma- 
gistratura,  perché  giudicô  cli'  egli  fosse  il  iSeratius  Marcellus  clarissimus 
rir,  da  cui  Plinio  giuniore^  iuipelrô  il  tribunato  in  favore  di  Suetonio 
Tranquillo,  e  vide  bene  che  s' egli  aveva  tacoità  di  concedere  uno  dei 
principali  gradi  délia  niilizia,  doveva  essere  il  capo  di  un  esercito.  e 
j)er  coiiseguenza  il  legato  di  una  provincia  consolare. 

Ecco  tutto  cio  che  si  sapeva  di  lui,  ma  iorse  non  vi  è  stato  personag- 
gio  Ira  i  suoi  coetanei,  a  cui  siano  state  piij  liberali  le  scoperte  del  no- 
stro  secolo.  E  incominciando  dal  già  citato  diplôme  del  Lysons*  io  non 
toi'uerô  a  ripetere  cio  clie  di  questo  insigne  monumento  scrissi  un 
tempo  ^,  e  ciè  che  j)oi  è  stato  aggiunto  da  altri  ^.  Diro  solo  in  succinto, 
che  da  lui  è  stata  decisa  a  danno  délie  antiche  collezioni  dei  fasti  la  lite 
sostenuta  dai  cronologi,  sentenziando  che  il  suo  consolato  deve  antici- 
parsi  di  un  anno  e  slabilirsi  nell' 856;  che  da  lui  si  è  mostrato.  corne 
al  principio  dell' anno  seguente  era  già  legato  deir  imperaloi'e  Traiano 
iit'lla  j)jovincia  délia  Britannia;  che  con  cio  ci  è  venuto  a  dare  una  dala 

i  L  iiiscri|)lion  du  la  vijjiic  lîonelli,  pu  Mém.  de  la  Société  des  sciences  de   Sdjcc , 

i)li<''c  dans  les  Annales  de  l'Inslilul,  i80u.  I.  I.  p.  (JGo.  W  aodington.] 
p.  V'io.  a  démonln*  que  L.  Licinius  Sura  ^  NellasecondaEpistolacoiisnlarr .  p.  1  1  vi. 

fui  cniisiil  pour  la  douxiùnic  fois  ou  855i=  '   Lib.  III,  episl.  vin. 

H)-A.  Le  colleg^iie  de  L.  Neralius  Marcellus  eu  '   |  lleuzeu .  n.  5/i/j9..  | 

io3  ne  s'appelait  doue,  pas  iS'î/rrt,  mais  peut-  i\el   Giornale  Arcadico  .  Inui.  Vlll.  ul 

iHvi'  Irhanus.  ('.'est  ainsi  eu  l'IW'A  qu'il  csl  lol»ic  i  S-io,  p.  57.  |\  o\ .  plus  liaiil .  loui.  III 

uouiiné  dans  la  (•lu()iu(pi('  publiée  à  la  suite  p.  (ii)  cl  siiix .  | 
du  iluonoyrapiii'  de  'ôî^th.  \ov.  Moinrnsen ,  "   (jardiuaii.  I)i/>l<iiin  uujicriali,  lav.  M. 
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(|iiasi  certa  ail'  epistola  Pliniaiia,  e  che  in  fine  da  lui  si  è  aviita  la  sua 
intera  nomenclatura  di  L.  Nerazio  Marcello.  Viagjriando  poi  poclii  aiini 
sono  pel  Sannio  il  ch.  Momnisen  s'  inconliô  a  Sepino  ne!  giardino 
Giacchi  in  qiiest' avanzo  di  base  onoraria',  clie  voile  gentilmentc  co- 
rn un  icarmi  : 


leg  '  pro  ' pr 

DIVI  •  TRAIANI  •  AVG  •  PROV 
BRITANNIAE  ■  CVRAT  ■  AQVAR 
PR-TRIB-MIL-  LEG  •  XII  •  FVL 
MINAT  •  SALIO  •  P ALAT  •  QVAEST 
AVG-  CVRAT-  ACTORVM  •  SENA 
TVS-ADLECTO  •  INTER-  PATRIC 
AB  •  DiVO  •  VESPASI ANO  ■  TÏÏ   VIR 

A  •   A   •   A   •    F   •    F 
EX  •  TESTAMENTO  •  VETTILIAE  •  EIVS 


Quantunque  abbia  perduta  F  intestatura ,  ciô  non  di  meno  l'esistenza 
di  questo  marmo  nella  patria  dei  Nerazii,  congiunta  alla  corrispondenza 
délia  legazione  britannica  sotto  Traiano,  non  lascia  dubbio  veruno  che 
appartenga  al  nostro  Marcello.  Si  enumerano  in  esso  le  sue  dignità, 
ma  disgraziatamente  nel  registrarle  non  si  è  serbato,  secondo  il  più 
consueto,  1'  ordine  cronologico  con  cui  le  occupé.  Il  che  apparisce  spé- 
cial mente  dal  premettersi  alla  legazione  délia  Britannia  la  cura  délie 
acque,  ch' era  una  carica  vitalizia,  la  quale  per  attestato  di  Frontino- 
fino  dalla  sua  istituzione  soito  Auguslo  non  fii  data  che  a  vecchi  con- 
solari,  dei  cjuali  ci  ha  tramandato  la  série,  per  cui  se  Marcello  non 
ottenne  i  t'asci  se  non  che  nell'  856,  e  se  al  principio  dell'  anno  veniente 
era  già  in  Inghilterra ,  gli  mancô  in  questo  intervallo  il  tempo  di  assu- 
merla.  Arroge,  che  in  questi  giorni  ella  era  tenuta  dallo  stesso  Giulio 
Frontino,  il  quale  1' aveva  avuta  nell'  85o,  e  che  non  mori  se  non  che 
neirSôg  secondo  i  calcoli  dei  Poleno,  onde  non  potè  essergli  conferita 
se  non  che  dopo  di  lui,  ed  anche  assai  probabilmente  dopo  Funisulano 

'  [Mommsen,    /.    N.    /igSS;    Henzen,  "  De  Aquis,  \\h.  Il,  $  m. 

n.  btik'j.] 
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P.  21.  Vettoniaiio ',  cli' era  un  consolare  molto  più  provetto,  siccome  quello 
che  aveva  comandata  una  legione  neirSiG'-^.  Lo  stesso  si  dica  del 
CVRAT-ACTORVM-SENATVS,  impiego  che  sarebbe  nuovo  se 
non  lo  credessi  lo  stesso  che  più  tiequentemente  si  domandô  AB  * 
ACTIS  •  SENATVS,  imperocchè  corne  avrebbe  potuto  esercitarlo 
prima  che  la  qiiestuia  gli  avesse  aperto  le  porte  del  senato  medesinio  ? 
Dei  quali  difetti  io  iniputo  in  parte  la  colpa  ail'  essergli  slata  dedicata 
questa  iscrizione  dopo  la  sua  morte ,  corne  sembra  potersi  dedurre  dalla 
confessione,  che  lo  lu  in  virtù  del  testamento  di  Vettilia  sua  nioglie. 
Intanto  Y  appellazione  di  Divo  che  viene  concessa  a  Traiano  ci  diniostra 
ch'  egli  sopravisse  a  quel  principe,  il  clie  basterebbe  a  conciliare  una 
maggiore  probabilité  ail'  opinione  del  Panvinio ,  che  gli  ha  attribuito 
un  secondo  consolato  ordinario  nell'  882,  se  la  fortuna  non  lo  avesse 
assistito  anche  in  questo,  producendone  un' aperta  testimonianza  nella 
lapide  romana  délia  villa  Negroni,  colla  data  seguente^  : 

DEDICAVIT  •  XI  •  K  •  IVN 
P  •  IVVENTIO  •  CELSO  •  ÏÏ 
L  •  NER.AT  •  MARCEL  •  H 

11  diploma  quindicesimo  del  Cardinali,  avvaloiato  da  un  senatus- 
consulto  del  Diges*n*  e  da  un  altro  diploma  dcH'Arneth^,  ci  attesta 
che  ai  18  lebbraio  era  già  subentrato  in  suo  luogo  Q.  Giulio  Balbo, 
e  che  conseguentemente  Marcello  non  aveva  rilenuta  la  sua  dignità 
ne  meno  per  la  meta  del  primo  nundino,  ossia  del  primo  (piadri- 
mestre.  Non  so,  per  quale  mia  astrazione,  o  per  quale  ejTore  di 
stampa  siasi  detto  nel  Bullettino  dell'anno  passato%  che  il  consolato  ai 
tempi  di  Adriauo  era  ridotto  a  tre  mcsi,  quando  è  già  da  gran  tempo 
2i.      «lie  sollo  (jncU'Augusto  conosco  in  Sparliaiio^  1  esempio  di  un  conso- 

'    (jiornulc  Arcudico,   loin.  \lll.  oUobic  '  IJb.  \  ,  lit.  m.  I.    u). 

iHyo.  p.  63.  [Voy.  plus  haut.  l.  III.  j).  7/1.]  ''  Militar-Diploni.  11.  \ii. 

'  Tficil.  Annal,  lib.  XV,  c.  vu.  "  \BuHclt.  ddV  hslii.  iHf)!,  p.  3C).J 

^   lUillelt.  dcir  Instit.  1801.  p.  l'ih.  (lien-  '  \u  llndrimi    r.  viii. 

/.(■Il ,  11.  7189..! 
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lato  <li  (juattio  mesi.  Eccettuati  i  piiiicipi,  dw.  usaïuiio  coiiiunemeiite 
ai  rinunziai'e  i  fasci  loro  conferiti,  quando  ed  a  chi  ineglio  loro  piac- 
que,  (>  dunque  straiio  che  un  privato  uscisse  di  carica  non  solo  mollo 
prima  de!  termine  prcstabilito,  ma  anche,  per  quanto  pare,  a  mese 
incompleto.  La  meraviglia  poi  si  la  maggiore  osservando  che  il  suo  col- 
lega  luvenzio  continuô  nell'  amministrazione  dei  fasci,  dal  che  è  facile 
di  ai'guii'e  che  la  ragione,  per  cui  Nerazio  gli  abbandono,  fu  partico- 
lare  a  lui  solo.  Nasce  pertanto  .iOn  lieve  sospelto,  cli' egb  sia  l' ignoto 
Marcello,  clie  Adriano  cfsummis  bonoribus  evexit,n  e  che  poscia  con 
altri  pejsonaggi  costrinse  a  por  fine  yolontariamente  ai  suoi  giorni  \ 
onde  si  debba  alla  sua  morte,  se  gli  fu  dato  il  successore  fuori  del  tempo 
e  délie  regole  ordinarie. 

Ho  veduto  anch'  io  nel  Museo  Vaticano  questo  frammento  di  lapide 
trovato  a  Roma  nel  1777  presso  Monte  Mario,  e  pubbiicato  dal 
Marini  -  : 

...    .P. 
.    .    NERA 
M 
LEGAVG 
5.   IVRIDIC    . 
CVR-REIP-I 
FIRMAN  .     . 
PR-K-TRIB-P 
SEVIRO-I 
10.  TRIB-LATI 
BI. 
PATRON. 
NERATI   . 


Convengo  che  spetti  a  un  Nerazio,  essendo  che  il  gentilizio  NERA. . .      p.  2:3. 
vi  è  autorevolmente  supplito  nell'  ultima  riga  dal  nome  meno  muti- 

lato  del  suo  liberto  NERATI E  sono  anche  disposto  ad  ammet- 

tere  che  questo  Nerazio  fosse  un  Marcello,  perché  1' iniziale  del  suo 


Spartian.  in  Hadrian.  c.  xv.  —  ■  Fr.  Arval.  p.  779. 
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cogiiome  M  ne  ta  lusinghevole  invito.  Ma  non  potrù  mai  concedere 
ch'egli  sia  il  fratoHo  di  Prisco.  Onimcttendo  la  totale  discrepanza  degli 
onori  clie  abbiamo  veduto  attribuirsi  al  console  dalla  pietra  di  Sepino, 
è  facile  accorgersi,  che  i'  uno  visse  in  lempi  piCi  recenti  dell'  altro. 
Basterebbero  a  destarne  évidente  presunzione  i  titoli  di  pretore  can- 
didato  e  di  curatore  délia  repubblica  di  Fermo,  ancorchè  non  se  ne 
avesse  iina  prova  piii  decisa  dall'  ufficio  di  giuridico,  ch'  è  notissimo 
essere  stalo  istiluito  da  M.  Anrelio,  distribuendo  a  tali  magistrati  le 
varie  regioni  d'Italia,  affincbè  vi  amministrassero  la  giustizia.  E  vero 
che  ogni  giorno  si  viene  sempre  più  dimostrando  1'  esistenza  di  un'  altra 
qualité  di  giuridici,  che  risiedevano  non  neU'Italia,  ma  nelle  provincie. 
Non  intendo  parlare  de\  juridicus  Aegfjpti,  che  a  differenza  di  tutti  gli 
altri  non  era  senatore  romano,  su  cui  abbiamo  una  dissertazione  del 
Ritter',  nella  quale  giustamente  lo  distinse  tanto  dai  giuridici  italiani, 
quanto  dai  provinciali.  Ma  corne  ai  proconsoli  délie  provincie  senatorie 
fino  dalla  loro  riforma  opéra  ta  da  Auguslo  nel  727  lu  dato  un  asses- 
sore  0  paredi'o,  che  li  aiutasse  nel  disbrigo  délie  cause,  chianiato  legalus 
pro  praelore,  di  cui  ha  dilTusamente  ])arlalo  il  Marini^,  cosi  pare  che  più 
lardi  pei-  un'  eguale  ragionc,  se  non  a  tutti  i  prcsidi  délie  provincie 
Cesaree,  a  quelli  almeno  dclle  provincie  più  vaste  fosse  aggiunto  un 
simile  luogotenente,  che  dalla  natura  délie  sue  incombenze  fu  chiamato 
juridicus,  0  legatus  jiiri  dicimdo. 

Quatti'o  se  ne  conoscono  nella  Brettagna  : 

C.  Ottavio  Tidio  Tossiano  lavoleno  Prisco,  IVRIDIC  •  PROV  •  BRITANNIAE^ 

M.  An Crcscente  Caipurniano,  IVRID  ■  BRIT*  VICE*  LEG,  cioè  suijcn- 

Irnto  nel  govenio  (lella  pioviiicia  pcr  la  niorle,  o  pcr  1' assciiza  d(3l  lo<;alo 
Ccsareo  '. 

M.  Vettio  Valente.  IVRID  •  PROVINC  •  BRITAN  K 


'   i). 


I'r(;rii(;ssii  <il  loin.  \  di'l  (lodicf  Tcodo-  ^   Lucio.  In.'icr.   Daim.   p.  i!  i  ;   Muraldi'i. 

si.'iiiit  dol  (iolofft'do.  j).  (iyi,  7. 

'   Fv.  Anal.   |).  7^15!;  cï.  J)i(iii.   lil).  [^V,  '    Kahrelli.  (^ol.  Tiaidu.  |).  lo. 

r.  xxMi.  I  V(»y.  plus  li.ml .  lonu:  I.  p.   'i8A.  '"  Toniiii,   llimiiii   aranli  I'  cm  voljjme , 

el  lomo  11.  p.  hoh.\  p.  3ni,  11.  81.  |II(Mizcn,  11.  0A8H.] 
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C.  Salmcio  Maiore  Ceciliano,  LEG-IVRID  •  PROV  •  BRITANNIAE,  di  iinn 
lapide  scopcria  iiel  1818  nella  basilica  Ostiense,  comunicalami  dal 
iiiarcli.  l\!(d('lii()i'r'i  '. 

Due  se  ne  lianno  iicHa  SpajWna  : 

Allio  Massimo,  LEG  •  IVR  •  PROV  •  HISP  •  TARRACONENS  '^. 
M.  Cecilio  Novatillicmo ,  IVRID  •  HISP  AN  •  CIT  \ 

Non  si  puô  fin  qui  determinare  con  qualche  sicurezza,  (jnando  aves- 
sero  principio  questi  giuiidici  provinciali,  che  forse  non  sono  anteriori 
ad  Adriano  :  consta  bensi  da  lulti  «jli  esernpi  sopraliegali,  ciio  il  loro 
ufficio  fu  semplicemente  pretorio,  valc  a  dire  clie  ottenevasi  dopo  la 
pretura.  Il  che  è  poi  stato  confermato  dall'  ultimo  di  essi  in  ordine  di 
scoperta,  proveniente  da  un  iscrizione  di  Calama  o  di  Guelma  nell' Al- 
geria,  dalla  quale  apparisce  che  Q.  Servilio  Pudente  prima  di  salire 
al  consolato  del  91g  fu  PRAETOR- PRAE/-/RVMENTI  •  DANr/ï  • 
mRIDICO- PROVINCI AE-PA>wom«e-/NF\  Per  le  quali  cose  an- 
corchè  volesse  supporsi  che  il  giuridico  del  frammento  Vaticano  fosse 
un  giuridico  provinciale,  non  per  questo  quel  niarmo  si  riferirebhe 
meglio  al  Nerazio  Marcello  di  cui  si  è  ragionato,  perché  oltre  le  dilîi- 
coltà  accennaie  di  sopra  insorgerebbe  anche  l'altra,  che  una  carica 


'  [Henzen,  n.  7/120.] 

"  Murât,  p.  25o,  9.  [Hûbner,  Monalshe- 
rtcht.  (1er  Kônigl.  Akod.  der  Wissenschaften 
zu  Berlin,  1860,  16  jul.  p.  /i3o.] 

^  Garrucci,  Antichità  dei  Liguri  Bebiani, 
p.  00.  [Morarasen,  /.  ^V.  \h-20.  —  11  faut 
maintenant  en  cijouler  quatre  autres  : 

T.  Inliiis  Maxinms  Ma.  .  .  Brocchns  Servi- 
lianus  A.  Quadronius  L.  Servilius  Vatia 
Cdssius  Canipmms,  /eg' •  IVRIDICVS  • 
HISP  •  CITERIOR-TARRACONEN- 
SIS;  voy.  plus  haut,  tome  IV,  p.  21/1. 

Sex.  Pediiis  Hirrutus  Lucilius  Pollio,  LEG- 
AVG  •  IVRID  •  asturiae ■  ET  •  GALL AE- 
CIAE:  Henzen,  n.  6/j8y. 


L.  Bannis  Optatus  Aconlius,  LEG' AVG' 
IVRIDICVS  •  ASTWKiae-et  -galLAE- 
CIAE;  voy.  plus  haut,  tome  IV,  p.  i33: 
cl'.  Grut.  p.  A63,  h. 

Enfin,  Triarius  Mo[gnus?],  qui  est  qualifié 
de  LEG -IVR- G- V,  dans  une  inscrip- 
tion de  Braga  en  Portugal ,  puhliée  par 
M.  Em.  Hiibner,  Monalnherichten  dei- Kô- 
nigl. Akad.  der  Wissenschaften  zu  Berlin  , 
1861,  p.  791. 

L.  Renier.] 

*  [C'est  un  luridiciis  d  Italie;  voy.  mes 
Inscriptions  romaines  de  l'Algérie,  n.  --27/19. 
L.  Remer.I 
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pretoria  non  converrebbe  a  chi  aveva  già  sediito  console  tino  dai  primi 
anni  di  Traiano.  Resta  adunque  che  questo  nuovo  Nerazio  sia  stato  un 
suo  figliuolo,  0  più  probabilmente  un  suc  discendente,  forse  ancbe  per 
linea  femminile,  onde  i  veri  suoi  nomi  si  siano  perduti  nella  prima 
linea. 

Più  certa  contezza  si  ha  di  un  figlio  del  giurisconsulto  Prisco  da 
quest'  altra  lapide  anch'  essa  frammenlata,  veduta  egualmente  dal 
Mommsen  '  a  Sepino  in  casa  del  rettore  Brinni,  e  che  io  qui  daro 
ristaurata  giusta  ciô  che  ne  penso  : 

L-N  E  R  AT  I  V  S  •  Ll-f-volpriscus- pater 
PRAEF  •  AER  •  S  AT  •  COSy  1  e  g  -  a  ug  •  pr  '  pr  •  in 

PANNONIA  I 

L  ■  NERATIVS  •  L-  F-  VOL-  PR/  sens  -fil  ■  cas 
VII-VIR-EPVL-LEG-AVG  PR-PR-|(  ii  ■  p  a  n  ii  o  n  i  a 
I  N  F  E  R I  O  R  E  .  E  T  •  P  A  N  N  O  N  I  a|  •    .v   n  p   <■  r  i  o   r  p    ■  f  ■  r  ■ 

Poca  queslione  puô  moversi  su!  supplément©  délie  tre  prime  righe, 
ch'  è  tolto  quasi  intieramente  dall'  altra  iscrizione  dello  stesso  giuris- 
consulto trascritta  qui  sopra.  Ma  rimane  da  sapere,  cosa  intendano  di 
significare  quei  due  nomi  in  caso  retto,  senza  che  apparisca  alcun  ve- 
stigio  del  verbo,  ch'essi  dovevano  governarc,  Io  non  so  immaginarmi  se 
non  che  quaiche  cosa  di  simile  a  quest' altra  epigiafe  appartenente  a 
due  altri  personaggi  non  meno  illustri,  che  l'ipetuta  osservasi  nella 
vicina  Benevento  ^  : 

L-SCRIBONIVS-L-F   LIBO-PATER 

LSCRIBONI'VS-L-F-LIBO-FIL 

PATRONEI  •  TVRREIS  ■  EX  •  D  •  D 

F    •    C 

I  n  altro  esempio  foi'sc   piii   coiisiiniic  ci  ollre  ima  lapide  Itaiccilo- 

'    [ /.  A^.  Ag^a.]  Milsclil.    Piisrac    Ldiiiiildlls   iiiDinituciiln    cpi- 

'  [Mornmscn.  /.  V.  n.  i855,  i856.  et        jp-aphico ,  pi.  lAII.  K.  (i.| 
(Inrp.  iimrripl.  Lai.  V(il.  I.   n.  \9.9J\,  19  5(5; 


ISCHIZIONI   1)1  SEPIiNO.  365 

nese  coetanea  a  quclla  che  esaininianio  ',  la  (|uale  ci  rnostra  che  anche 
i  due  L.  Minici  padre  e  figlio  Natali,  colla  sola  diflerenza,  che,  corne 
nella  nostra,  si  associano  tutti  i  titoli  délie  loro  dignità,  B ALINE VM  • 
FECERVNT.  Stimo  adunque  che  anche  i  due  Nerazii  fossero  libéral! 
alla  patria  loro  di  qualche  opéra  pubblica,  suila  quale  sarà  stata  col- 
locata  la  présente  iscrizione,  e  siccome  1' occhio  per  tal  modo  poteva 
prontamente  conoscere  quai'  era  quest'  opéra,  cosi  avranno  reputato 
inutile  come  alti'i  moltissimi  d'indicarla,  contentandosi  di  aggiunpei'e 
semplicemente  un  FECerwit,  o  un  Yaciendum  Cmarunt,  posto  che  la 
dimensione  délie  righe  non  acconsente  di  ammettervi  di  più. 

Forse  taluno  nella  frattura  PR  délia  quarta  riga  invece  di  Priscus 
potrebbe  amare  di  leggere  Proculus,  credendolo  il  Nerazio  Proculo  no- 
minato  nell'  ultima  délie  quattro  iscrizioni  trasmesse  dal  signor  Caraba . 
che  abbiamo  date  da  principio.  Per  respingere  un  taie  supposto  basla 
dire,  che  anche  di  questo  Proculo  abbiamo  un  magnifico  titolo  ono- 
rario,  di  cui  fra  poco  dovremo  favellare,  dal  quale  due  cose  risultanc»  : 
r  una  ch'  egli  fu  figlio  non  di  un  Lucio,  ma  di  un  Caio;  1'  altra  che  e<!n 
ebbe  i  fasci  dopo  la  meta  dell'  impero  di  Antonino  Pio,  La  prima  })ro- 
vando  la  diversité  del  padre  esclude  l' identità  délie  due  persone;  la 
seconda  susciterebbe  la  gagliardissima  diffîcoltà,  come  il  giurisconsulto, 
il  quale  era  ancor  vivo,  quando  fu  scolpila  la  lapide  di  cui  trattiamo, 
potesse  esserlo  più  di  settanta  anni  dopo  il  suo  consolato  dell'  836,  se 
questa  pure  dovesse  ritardarsi  fino  ail'  impero  già  scadente  del  suc- 
cessore  di  Adriano.  Tengo  adunque  per  fermo,  che  questo  suo  figlio 
abbia  conservato  il  cognome  paterno. 

Disgraziatamente  la  rottura  del  marmo  ci  ha  invidiato  la  précisa 
conoscenza  délie  due  provincie  Cesaree  che  egli  amministrô.  Ci  si  dice, 
che  una  di  loro  lu  la  Pannonia,  ma  avendo  già  fatto  riflettere  ch'ella 
fu  divisa  in  due  fino  dai  primi  anni  di  Traiano,  mancherà  sempre  l' in- 
dicazione,  se  fosse  1'  Inferiore  o  la  Superiore,  colla  quale  aggiunta  si 
vedrà  verificato  ciô   che  avanzai  poco  fa,  vale  a  dire  che  la  congua- 

Saggiatore  Romano,  anno  m,  vol.  VL  p.  271.  [Henzen.  11.  5û5o.] 
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glianza  delle  righe  non  iascia  spazio  maggiore  aila  fine  di  questa,  se 
non  che  per  due  o  tre  lettere.  Dell' altra  provincia  sappiamo  soltanto, 
che  fu  una  delle  Inferiori,  qualifica  che  non  conipete  se  non  che  a  tre, 
cioè  ad  una  delle  Pannonie,  ad  una  delle  Germanie  separate  fino  da 
quando  ne  lu  richiamato  Germanico,  e  ad  una  delle  Mesie  già  bipar- 
tite fino  dai  tempi  di  Domiziano.  Confesso  che  una  quarta  ci  si  è  ora 
tatta  conoscere  dal  settinio  diploma  del  cav.  Arnelh,  che  nell'  S'jfî,  no- 
mina  una  Dacia  Int"eriore^  ma  quella  fu  una  suddivisione  tulta  interna 
e  particolai-e,  che  punto  non  accrebbe  il  nuuiero  delle  provincie  ro- 
mane, atteso  che  le  Dacie  si  quando  lurono  due,  come  quando  un  poco 
più  tardi  divennero  tre,  furono  costantemente  governate  da  un  préside 
solo.  Laonde  questa  diocesi,  siami  lecito  di  chiamarla  con  questo  nome 
divenuto  proprio  in  appresso  di  tali  frazioni  di  piovincia,  non  puo  aver 
che  lare  nel  caso  nostro.  Fermo  adunque  che  tre  soltanto  lurono  le 
provincie  denominate  Inleriori,  rette  da  un  legato  proprio,  che  ponuo 
essere  ricordate  nel  présente  marmo,  come  indovinare  quai  fosse  delle 
tre  la  conseguita  da  Prisco  ?  Non  resta  luogo  se  non  che  ad  una  leg- 
giera  congettura.  Osservo  che  quando  si  tratto  di  più  governi  i-icevuti 
successivamente,  quantunque  délia  stessa  natura,  si  usô  comunemente 
di  ripetere  il  titolo  ch'  ei'a  loro  annesso,  come  per  citarne  uno  dei  tanli 
esempi.  abbiamo  nella  lapide  di  Giulio  Severo^  : 

LEG  •  Ang  •  PR-  PR 
PROVINC-SYRIAE 
LEG-AVG  •  PR-PR 

PROVINC-BRITANNIAE 
LEG- AVG' PR-PR- PRO 
VINCIAE  -  GERMANIAE 
INFERIORIS 

Allopposlo  allorchè  si  parlo  di  più  |)roviu('i('  riunile  straordinaria- 

I  Voy.  aussi.  (I;iris  le  reciK'il  lie  M.  lien-  '   Vcdi   il   iiiio  hdiliiili'io.  p.   Gy.   |  PI  ils 

zftn,n.528o.urif'insfTi[)tion(l.'iiislii(jnoll('fs(         li.nil.  lonirh.  y.  Hi(>.| 
tnfnlionru'o  |;i  Uarir  Siiprriourr.  I>.   PiiMi;n.| 
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mente  sotlo  la  dipenderiza  di  un  solo,  si  ritenne  spesso  bastevole  di 
conpiungere  i  loro  noini  cou  im  ITEM,  o  cou  un  scniplice  ET,  corne 
lu  l^lto  in  qucsto  marmo.  LEG  •  PRO  •  PR  •  PROVINC  •  DELMA- 
TIAE  •  ITEM  •  PROVINC  •  PANNONIAE  •  ITEM  •  MOESIAE  • 
SVPERIORIS  dicesi  il  già  citalo  Funisulano  Vettoniano  \  clie  le  ebbe 
lutte  tre  sotto  il  suo  comando  in  tempo  délia  guerra  Dacica  di  Do- 
miziano.  Gosi  M.  Servilio  Fabiano  Massiino  in  un  mai'mo  vaticano- 
appellasi  LEG  •  AVGVSTORVM  •  PRO  •  PRAETORE  •  PROVIN- 
CIARVM  •  MYSI AE  •  SVPERIORIS  •  ITEM  •  MYSI AE  •  INFERIO- 
RIS  :  cosi  L.  Mario  Massimo  rbiamasi^  LEG  •  AVGG  •  PR  •  PR  • 
PROVINC  •  GERMANIAE  •  INFERIORIS  •  ITEM  •  PROVINC  • 
BELGICAE  :  nonchè  leggesi  in  un  marmo  ancirano^  LEG- AVGV- 
STORVM •  PR-PR- PROVINC  GALAT- ITEM  •  PROVINC  •  CI- 
LICI AE  :  e  cosi  M.  Claudio  Frontone  si  dice  '  LEG  •  AVG  •  PR  PR  • 
TRIVM-DAC-ET'MOES-SVP,  il  quale  non  puô  dubitarsi  cbe 
reggesse  contemporaneamente  ambedue  le  provincie,  percbè  neU'altra 
sua  iscrizione  più  diffusa  prodotta  dall' Emo  Mai^  dopo  aver  memo- 
rata  la  sua  legazione  Dacica,  si  aggiunge  SIMVL- LEG -AVGG  • 
PR-PR-PROV- MOESIAE -SVPER.  Laonde  se  per  questa  ragione 
avesse  da  credersi  lo  stesso  anche  di  Prisco,  ne  verrebbe  per  legittima 
conseguenza,  che  la  sua  ignota  provincia  INFERIORE  non  potrebbe 
essere  se  non  che  l'altra  Pannonia,  perché  ne  la  seconda  Germania  ne 
la  seconda  Mesia  continavano  con  alcuna  di  loro,  dal  che  resterebbe 
escluso  che  potessero  venir  confidate  ad  un  medesimo  préside.  Non 
insisto  perô  di  soverchio  su  questo  sospetto,  percbè  non  nego  aversi 
eziandio  qualche  esempio  in  contrario,  come  nel  marmo  di  \alerio  p.  uq. 
Festo^  LEG  -AVG  •  PRO  •  PR  •  PROVINCIAL  •  PANNONIAE  • 

'   Giornale  Arcad.  tom.  VIII.  oltob.  18^20,  '  Nell"  iscrizione  correlta  nel  Bullett.  dell 

p.  63.  [Plus  haut,  tome  III,  p.  yS.]  Inst.  di  corr.  arch.  i848.  p.  161.  [Henzen. 

'  Kellermann ,  Vigil.  Bom.  n.  12  ^j8.  [Orelli ,  n.  ô^yg.] 
n.  ^■2']k\  cf.  Henzen.  p.  199.]  ''  Nelia  prefazione  a  Frontone.  éd.  Rom. 

^  Murât,  p.  397.  h.  [Henzen,  n.  55o2.]  p.  wii.  [Henzen,  n.  5678.] 

""  Hamilton.   Researches   in  Asia  Minor,  '  Bulletlino  archeol.  Nopoletano,  aim.  iv, 

append.  n.  110.  i846.  p.  36.  [Henzen,  n.  6/195.] 
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ET •  PRO VINC  HISPANI AE.  Tuttavolta  non  ho  voluto  sopprimeilo 
de!  tutto,  venendo  in  parte  favorito  dalla  frequenza  con  cui  ambedue 
le  Pannonie  furono  conferite  ad  un  solo  rettore,  corne  lo  iurono  sotto 
i  piesidi  Elio  Cesare',  Ponzio  Leliano-,  Settimio  Severo  innanzi  i'  im- 
pero^  e  suo  IVatello  Settimio  Geta^.  Che  che  perô  ne  sia,  certo  è  che 
queste  provincie  Inferiori,  al  tempo  di  cui  si  tratta  essendo  tutte  e  tre 
consolari,  il  secondo  Prisco  non  potè  conseguire  alcuna  di  loro  qua- 
liinqiie  si  fosse  senza  aver  dato  prima  H  suo  nome  ai  fasti,  per  cui  il 
COS  da  me  aggiunto  nella  quarta  riga  ha  tutto  il  debilo  f'ondamento. 
Non  ho  peraltro  alcun  lume  da  dare  sull'  epoca  précisa  di  questo  suo 
consolato  certamente  suffetto,  che  avuto  riguardo  ail' età  del  padre 
semhra  dover  esser  caduto  sui  principio  dell'  impero  di  Adriano,  corne 
ignoro  altresi  clie  di  lui  siasi  fatta  menzione  da  alcuno  degli  scrit- 
t(»i"i. 

Dopo  queste  premesse  venendo  ora  aile  nuove  lapidi,  dalla  compa- 
lazione  délie  tre  prime  di  loro  si  raccoglie,  che  un  G.  Fufidio  Attico 
niorto  senza  onori  di  magistratura  romana  fu  padre  di  un  altro  omo- 
nimo  queslore  e  poi  console,  il  quale  dal  suo  matrimonio  con  Nerazia 
Marulhna  trasse  due  figli  domandati  G.  Nerazio  Fufidio  Prisco  e  G.  Ne- 
l'azio  Fufidio  Attico.  E  chiaro  che  il  secondo,  il  quale  apparisce  il  mi- 
iioie,  conservé  tutti  i  nomi  délia  famiglia  paterna,  traendo  solo  daha 
materna  urio  dei  due  gentilizi,  mentre  il  più  grande  ne  dedusse  anclie 
il  cognome  di  Prisco,  per  cui  resta  innegabile  che  Marullina  naccpu* 
dal  console  L.  Nerazio  Prisco,  di  cui  il  figlio  si  vanta  di  essere  nipote. 
Per  lo  che  se,  corne  abbiamo  veduto,  due  Iurono  i  Nerazii  Prisci,  l'uno 
generato  dall' altro,  ambedue  assunti  alla  porpora  consolare,  insorgerà 
subilo  la  (pu.'stioiic,  (juale  di  loro  sia  il  qui  memorato.  lu  mancanza 
di  piii  diretli  argomenti  |)arini  clic  la  vanità  del  mag'jiorc  dei  figli  Fu- 
lidi  giovi  ;i  dcciderla.  ^on  potendo  egli  vantarsi  di  molla  nobillà  per 
pjirte  (hjlla  cas;i  paleiiia,  nella  quale  incomincio  sollanht  dal  «{cnilore. 

S|t;irl,i.'iii.  III  llfidiiaii.  c.  \xii.  llciodian.  lih.  II.  c.  i\.  S  •?. 

Grill.    |).    /(ôy,   •;•.    (Oi'cJii.    iîi^G:   cl.  '   S|i.iiti;iii.  iit  Serrro .  v.  \\\\. 

HeiizfMi.  jj.  .'jio.j 
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si  rivols(3  a  quclla  délia  iiiadn»  cli' eia  nata  da  un  consolare,  e  pej- 
proccdere  più  oltre  ricorsc  egualmente  al  bisavolo  Accio  Giuliano  con- 
sole aiicli'egli,  e  da  cui  pure,  attesa  la  totale  diversité  dei  nomi,  non 
potè  egli  discendere  se  non  che  per  parte  di  femmina.  Ora  se  1'  avo  Ne- 
razio  Prisco  fosse  stato  il  figlio,  conie  avrebbe  negletto  il  più  célèbre  dei 
suoi  niaggiori,  e  corne  al  pari  dell' ignoto  console  Giuliano  non  si  sa- 
rebbe  gloriato  di  aver  avuto  fra  i  suoi  nobili  bisavi  anche  il  console 
giurisconsulto  ?  Al  contrario  se  quest'  ultimo  sarà  stato  il  nonno,  tutto 
procédera  egregiamente,  perché,  corne  abbiamo  veduto,  non  si   Un 
alcun  indizio  che  suo  padre  sia  stato  illustrato  da  onori  conseguiti.  Il 
che  posto,  avrenjo  non  solo  il  vantaggio  di  conoscere  che  il  giurispe- 
rito  oltre  il  Prisco  giuniore  ebbe  anche  una  figlia  :  ma  potremo  altresi 
concepire  qualche  sospetto  intorno  a  sua  nioglie.  Imperocchè  i  nomi 
délia  figlia  Nerazia  Marulhna  sono  evidentemente  ricavati  parte  dal 
padre,  parte  dalla  madré,  dal  che  ne  verrebbe  ch'  egli  fosse  stato  ma- 
ritato  ad  una  Marulla.  E  volendo  abbondare  nelle  congettnre  si  po- 
trebbe  aggiungere,  che  questo   matrimonio  non  gli  discon verrebbe, 
perché  Marullo  fu  cognome  délia  gente  Eggia ,  délia  quale  conosciamo 
L.  Eggio  Marullo  curatore  di  Ganosa  ^  e  L.  Eggio  Marullo  consoh; 
nel  987.  Ora  la  casa  degli  Eggii  mostra  di  aver  tenuto  la  sua  sede  ad      P.  ;^i 
Eclano,  da  cui  proviene  la  maggior  parte  délie  sue  lapidi,  ed  ove  puie 
si  ha  memoria  dell' arcario  di  nn  Marullo  ^  nella  quai  città  vedremo 
in  seguito  aver  avuto  i  Nerazii  altre  parentele.  Le  quali  cose  se  in  tutto, 
0  anche  in  parte  mi  verranno  ammesse,  ne  verra  di  conseguenza  che, 
se  Accio  Giuliano  fu  il  bisavolo  dei  figli  di  Marullina,  non  potrà  essere 
stato  se  non  che  il  padre  délia  moglie  dei  loro  nonno  Fufidio.  Ma  né 
délia  sua  persona  né  délia  sua  dignité  sono  riuscito  ad  avère  altro 
sentore,  e  né  meno  in  questi  tempi  délia  sua  casa,  délia  quale  sotto 
r  inipero  non  si  aveva  altro  indizio  che  avesse  ottenuto  posto  in  se- 
nato,  quando  non  voglia  eccettuarsi  Accio  Sura,  pel  quale  Plinio  giu- 

Mola.    Peregriuaziom   kUeraric  per  la  '  Guav'im,  N ovelH  monmn.  eclanesi,\).  •).:): 

Ptiglia,  p.  38  :  Mnmnisen .  /.  N.  65 1 .  MoMimsen .  /.  N.  1 1 98. 
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iiiore  '  doniaiidô  la  pretura  a  Traiano,  commendauilolo  per  spleiuli- 
(lezza  di  natali  e  per  somma  iiitegrità  in  mezzo  aile  sue  strettezze  fa- 


migliari. 


Passando  alla  gente  Fufidia ,  ella  Tu  abbastanza  antica  anche  in 
Roma,  attestando  Cicérone^,  che  M.  Scauro  principe  del  senalo  indi- 
rizzô  a  L.  Fufidio  i  tre  libri  che  scrisse  délia  propria  vita.  Sembra  anzi 
che  fosse  annoverato  fra  i  cavalieri,  ricavandosi  da  Plinio^,  che  fu  uno 
dei  pochi  tenaci  degli  antichi  costiimi,  che  ai  tempi  di  Mario  ricusarono 
di  assumere  1' anello  d'  oro,  contentandosi  di  seguitare  a  portarlo  di 
ferro.  Lo  stesso  Cicérone  confessa*  di  essere  stato  uno  degli  eredi  di 
Fufidio  Grezione,  e  ricorda'*  un  altro  Fufidio  creduto  figlio  del  primo, 
ch' egli  qualifica  espressamente  per  cavalière  romano,  e  che  sembra 
uomo  denaroso,  per  cui  potrebbe  ancli'  essere  il  Fufidio,  a  ciii  Orazio^ 
P  3?.  attiibuisce  la  professione  di  banchiere.  E  da  credersi  che  questa  fami- 
glia  si  contenesse  lungamente  nell' ordine  équestre,  e  certo  vi  persé- 
véré per  tutta  la  sua  vita  il  padre  del  genero  di  Nerazio,  come  prova 
la  denominazione  di  Egregiae  MemoriaeVir,  che  gli  vien  data  nella  sua 
lapide.  Il  Labus^  ha  già  ampiamente  provato  che  questo  titolo  di  egre- 
giiis  vir  non  convenne  mai  ai  senatori,  ma  che  appartenue  ai  primores 
o  (lecemprimi  délie  città,  ai  curatori  délie  repubbliche,  ai  procuratori 
degli  Aiigusti,  ai  princi])ali  in  somma  degli  ascritti  alla  classe  dei  cava- 
lieri. Ognuno  poi  sa  che  Faggiunto  Memoriae  dimostra,  cho  quel  taie 
a  cui  si  attribuisce,  era  a  quel  tempo  defonto.  Sembra  dunque  potersi 
tenere,  che  il  figlio  non  sia  stato  dcbitore  degli  onori  conseguiti,  se 
non  che  ail'  appoggio  prestatogli  dal  padre  di  sua  moglie. 

(Juantun(|ue  ignotissimo  anch'egli,  pure  potrebbe  ad  alcuno  venire 
IN  monte,  che  ai  suoi  fasci  si  avesse  da  dare  una  sede  presso  che  certa. 
Fra  i  fastografi  non  vi  è  se  non  che  l'anonimo  INorisiano,  il  quale  noto 
.'ill  nnno  888  LvjX'rro  cl    illico,  nu'utre  gli  altri  |»in  o  meno  scorretta- 

l.il).  \.  cpist.  VII.  '  iN'elln  Pisoniana,  c.  xxw. 

Hrulus ,  c.  wix.  S  1  10.  "   Horal.  lih.  I.  snl.  ii,  vs.  i->.. 

tlint.  nnl.  \\\\.  WXIII.  c.  i.  fi  (.>.i\  '   Marmn  di  (l.  fliiilii)   lii/rcnuo,   Mil;iiiu. 

'  Ad  Aitir.  lili.  \|.  (|).  Mil.  i8î>7,  in-8". 


ISCUIZIOM  Dl  SEPINO.  371 

ineiite  segiiaroiio  Pompeiano  et  Aliliano,  o  pure  Ponliano  cl  Aquilino.  Ma 
ù  ceito  ai  gioriii  nostri  ch'  essi  si  doniandarono  realmente  Ponliano  el 
Aliliano  per  testimonianza  di  otto  Ira  lapidi  e  terre  cotte,  che  ora  si 
conoscono  di  ([uell'anno,  non  essendovi  che  una  sola  délie  ultime,  che 
scriva  PONT  ET  ACIL  per  la  fréquente  confusione  altre  voile  avver- 
tita  fra  Atilius,  Aciliiis  ed  AquiliusK  La  tioppa  diversité  dei  nomi  messi 
avanti  dall'anonimo,  i  quali  d'allra  parte  non  danuo  alcun'  indizio  di 
corruzione,  rende  quasi  impossibile  di  credere,  ch'  elleno  siano  le 
stesse  persone  memorate  dagli  allri,  per  cui  polrebhe  lanlasticarsi  che 
0  egli  stesso,  o  altro  più  antico  nello  spogliare  i  fasti  primitivi  affine  p.  33. 
di  estrarne  i  soli  consoli  ordinari,  avesse  equivocato  e  ricevuto  conie 
tali  i  sulTetti  dell  anno  précédente,  0  quelli  dell'  anno  veniente.  In 
questo  caso  non  sarebbe  difficile  di  ammettere  che  l'Attico  dell' ano- 
nimo  si  avesse  da  confondere  col  nostro  Fufidio,  tioppo  beue  conve- 
nendo  i  tenipi,  perché  il  suo  consolato  cadrebbe  cosi  non  solo  sotto 
r  impero  di  Adriano,  ma  anzi  cinque  0  sei  anni  soltanto  dopo  i  secondi 
fasci  di  Marcello  zio  di  sua  moglie.  Gon  tutto  ciô  non  potrà  mai  am- 
mettersi  questo  supposto  se  non  come  un  semplicissimo  sospetto,  troppo 
inferme  essendo  le  basi,  su  cui  egli  si  fonda. 

Un  altro  console  délia  stessa  casa,  che  sebbene  ordinario  è  poco  più 
cognito  del  précédente,  incontrasi  più  tardi  in  L.  Fufidio  Pollione,  che 
lo  fu  nel  918  in  compagnia  di  Q.  Servilio  Pudente.  La  diversità  del 
cognome,  non  che  qiiella  del  prenome,  vietano  di  crederlo  alcuno  dei 
figli  di  Fufidio  Attico,  ed  anzi  badando  alla  tenacità  con  cui  tutti  quattro 
i  Fufidii  sepinati  conservarono  la  denominazione  di  Caio,  sono  poco 
disposto  ad  attribuirlo  alla  loro  famiglia,  e  pii^i  facilmente  lo  riferirei 
air  altro  ramo  dei  Fufidii  di  Roma  0  délie  vicinanze,  che  fino  da 
principio  abbiamo  veduto  chiamarsi  Liicii,  ed  ove  pure  cosi  si  appella 
il  L  ■  FVFIDIVS  L  •  F  •  OVF  •  PROCVLVS  •  TRIB  •  LEG  •  VÎT  • 
CLAVD  -FF  di  una  pietra  di  Fregelle'^  1'  unico  che  per  1'  addietro 
si  conoscesse  nei  tempi  floridi  dell'  impero,  che  si  fosse  elevato  alquanto 

'   Vedi  il  Marini.  Fr.  Arval.  p.  178.  2/12  "  Grut.  p.  36g.  /i. 

e8i6. 
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suHa  condizione  de!  volgo.  Bensi  rilengo  di  aver  trovata  uiia  figlia  di 
questo  console  detta  ï  ufidia  Polla  e  forse  per  diminutivo  o  per  blan- 
dizie  Pollitta  in  questa  lapide  di  Karlsburg,  che  fu  una  di  quelle  soni- 
merse  nel  Tibisco  trasportandole  a  Vienna,  mandatarai  dalF  ab.  Poli- 
don,  che  la  trascrisse  dalle  schede  del  conte  Ariosti  délia  Biblioteca 
Vindobonense^  : 

REGI  •  ET 

PAE-DEAE 

P  A  T  R  I  A  E  Q^V  E 
5.  C  A  E  R  E  L  L  I  V  S 
SABINVS- LEG 
AVG  •  LEG  •  XIII  •  GEM 
E  T  •  F  V  F  I  D  I  A 
POLLITTA-  EIVS 
lo.     VOTO 

Appoggia  la  mia  opinionc  un  altia  lapide  del  figlio  di  lei  -  C  -CAE- 
RELLl VS  FVFIDI VS  •  ANNl VS  •  RAVVS  •  C  •  FIL  •  POLLITTI A- 
NVS  ora  esislente  nel  giardino  di  Boboli  a  Firenze,  postagli  dai  suoi 
NVTRITORES  •  FVFIDIVS  AM YC VS  •  ET  •  CHRESTIN A ,  cioè 
da  un  liberté  e  da  una  serva  di  sua  madré  ^,  nella  quale  s'  intitula 
questore  candidato  di  Garacalla,  tribuno  délia  plèbe  candidato  e  pre- 

I  Cette  inscription  nu  |)as  péii  dans  la  Voy.  le  Corp.  iuscr.  Lat.  vol.  III.  ii.  1075. 
Teiss;  elle  a  été  retrouvée  à  Karishonrfr  on  C.  Caercllms  Snhinus  fut  légat  de  la  légion 
1  861  :  en  voiri  la  copie  :  \ni'  Gemina  entre  les  années  1  83  et  1  85  de 

noire  èi-e.  Tu.  Mommskn.  —  Deux  autres 
I V  N  O  N  I  inscriptions  mentionnant  également  ce  ])er- 

sonnage  et  sa  fetmne  Vufidia  PoUitia  ont  été 
trouvées  on  mènu!  temps;  voy.    Aokner  et 
Mùller,  Die  Rômischen  Inschrift.  1)1  Ihirirn . 
n.  -^iyS  et  335.  L.  Rkmku.] 
AVG -LEG- XIII -G  '   GruL  p.  379  ,  7  ;  Orelli ,  n.  -^'^yy. 

E  T  •  F  V  F  I  D  I  A  ^  [^^  'i''  ^^^^  l'inscription  FVFIDI  cl 

POLLITTA  •  EIVS  non  ])as  FVFIDIVS;  ce  sont  donc  deux 

»<).  VOTO  allranclns  de  Fujidid  Polltltn.  f>.  RicNrER.] 


REGINAEPO 
P  V  L  O  N  I  A  E 
DEAEPATRIAE 
C-CAERELLIVS 
SABINVS- LEG 
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tore  (leir  aste  pubbliche.  Qiiesta  data  cronologica  non  puô  i-itardaisi 
oltre  il  970,  in  cui  Caracalla  fu  ucciso,  onde  cori'isponderà  epregia- 
mente  che  il  suo  avo  materne  abbia  amministrato  i  fasci  più  di  cin- 
quanta  anni  prima.  Ed  ecco  tutto  cio  che  m'  è  riuscito  raccogliere 
délia  oscurissima  gente  Fufidia,  délia  quale  più  tardi  non  trovo  che 
un  C  -FVFIDIVS-  RVFVS  fra  i  decuriones  pédant  délia  tavola  cfuiii- 
sina  del  976  '. 

Resta  r  ultima  délie  quattro  nuove  iscrizioni  spettante  a  C.  Neiazio 
Proculo,  di  cui  ho  gicà  avanzato  aversi  maggiori  notizie  da  quest'  altia 
sua  epigrafe  : 

L-NER  ATIO-C-  F 
VOL     PRO  C  V  LO 

X  •  VIR  •  STLITIBVS  •  I VDIC  AN 
TRIB  •  MILITVM  •  LEGION 
5.  vTTj  GEMIN-FELIC-ET-LEG 
VTTT  •  AVG  •  Q_yAEST  •  A  EDIL 
PLEB-CERIAL- PRAET- LEO 
LEO  •  XVI  -FLAVIAE-FIDEL 
ITEM-MISSO-AB-lMP 

10.  ANTONINO  •  AVG-PIO-AD-DEDVCEN 
DAS-VEXILLATIONES-IN-SYRIAM-OB 
BELL-  PARTHICVM-PRAEFAERARI 

MILITARIS 
COS 
15.  MVNICIPES-SAEPINAT 

Questo-marmo  già  conosciuto  fino  dai  tempi  del  Grutero■^  esiste  tut- 
tora  sulla  pubblica  fonte  di  Sepino,  ed  io  ne  ho  fatto  cont'rontare  di 
nuovo  la  lezione  per  assicurarmi  délie  note  genealogiche  C  •  F.  dalle 
quali  dipende  la  discendenza  di  costui^.  Ma  innanzi  di  rivolgere  da 
questa  parte  le  nostre  ricerche,  conviene  appianare  le  dillicoltà  che 

'  [Momnisen,  /.  N.  635.]  '  [Voy.  Mommsen.  /.  N.  /193/i.J 

'  Pag.  6/(1,  h. 
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s' incontrano  per  concordare  il  referto  délia  présente  iscrizioiie  col  po- 
chissimo  che  si  conosce  délia  prima  origine,  e  dello  scoppio  délia  guerra 
coi  Parti.  Le  antiche  questioni  fra  questo  popolo  ed  i  Romani  risorsero, 
quando  Antonino  Pio  diede  agli  Armeni  un  nuovo  re  nell'SgS^  ma 
vivendo  allora  Vologese  II  principe  pacilico,  e  memore  dei  danni  sol- 
ferti  ai  tempi  di  Traiano,  non  ne  mostrô  risentimento,  Succedutogli 
perô  Vologese  III  circa  1' anno  902'^,  deliberô  questi  di  vendicarsene, 
ma  Capitolino^  ci  attesta  che  Antonino  ccPartliorum  regem  ab  Arme- 
(Tuiorum  expugnatione  solis  litteris  proliibuit,-!^  bencliè  esacerbasse  la 
P.  36.  lettera  col  rifiuto  délia  restituzione  del  trono  reale  dei  Parti  conqiii- 
stato  da  Traiano,  promessa  da  Adriano.  Dopo  cio  non  si  ha  alti'o  in- 
dizio  di  dissapori  coi  Parti  se  non  che  ne!  notarsi  dal  solito  Capitolino, 
che  nel  delirio  délia  sua  ultima  malattia  quell'  imperatore  rcnihil  aliiid 
(rquam  de  regibus  quibus  irascebatur  loquutus  est. -^^  La  guerra  non 
tu  dichiarata  improvisamente  da  \  ologese  111  se  non  dopo  la  morte  del 
Pio  \  e  incominciô  dalla  parte  dell' Armenia  circa  la  fine  del  916  0  il 
principio  del  915.  Quindi  il  Gudio  ^  e  l'Orelli*^  hanno  trovato  tutto 
piano  nel  credere,  che  l' Antonino,  da  cui  fu  mandato  Nerazio  cogli 
aiuti  militari  rob  bellum  Parthicum,-)?  fosse  stato  M.  Aurelio.  Ma  essi 
non  hanno  badato  che  venivano  ad  urtare  ncllo  scoglio  opposto  dal 
canone  dell' Eckhel  ",  che  M.  Aurelio,  finchè  fu  vivo,  ne  da  Gesarc,  ne 
da  Augusto  usô  mai  il  cognome  di  Pio,  il  «juale  lestù  riservato  al  suo 
antecessore.  Oltre  di  che  corne  in  questa  occasione  sarebbcsi  noniiiuito 
il  solo  M.  Aurelio  preterendo  il  suo  collega  L.  Vero,  spccialmente 
quando  al  secondo  era  stato  commesso  1'  incarico  di  quella  guerra?  Per 
le  quali  cose  non  resterebbe  altro  da  dire,  se  non  che  veramente  Anto- 

Kfkliel.  D.  V.  V.  lorn.  M] .  p.  i5.  moire  sur  la  chronologie  âvs  Arsacùlvn  ,\k  1/17 

\hrouli,  Iconographie  grccfjue,  L  111,  W  audixiton.] 
<■.  XV.  [L'avènement  de  Vologese  II[  est  main-  ^  In  Pio,  c.  i.\. 

tenani  déniiiliveincnt  fixé  à  Yiwuéc  <)oi  do  '   C.i[)iliiliii.  in  Marco,  c.  xrii. 

Komo:  il  f'xislf  on  eiïcl  dos  médailles  frap-  ''   |  Ad  (iiul.  p.  /i/ii,  A.| 

pées  |);ir  lui  cl  p;ir  son  prédocossoiir  Volo-  '   N.  S'dçf'H. 

gèso  II  on  coKo  tnAmc  année,  /liio  de  l'ère  '   I).  N.  I  .  loin.  Vil.  [i.  -h. 

des  Séicucidos.  Voyez  De  Lou^pr-iior.  Mé- 
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niiio  Pio  sull'ultimo  délia  sua  vita  ])ieve(l(3ndo  lo  scoiitro  che  sarebhe 
per  nascere,  avesso  già  incominciato  ad  inviare  qualclie  rinlbrzo  di 
solda tesche  suHa  frontiera.  Ma  anche  un  taie  supposto  è  poco  proba- 
bile.  Tutto  ci  mostra  che  l' impiovisa  dichiarazione  di  jjuerra  per  parte 
di  Volo[rese  non  era  aspettata.  l.'Armenia  era  sgombra  dall' arini  im- 
periali,  e  se  Severiano  legato  délia  Cappadocia  vi  si  recô  ad  occupare 
la  città  di  Elegia,  ciô  non  fu  già  per  istruzioni  ricevute,  ma  perché 
istigato  dai  (alsi  oracoli  delT  impostore  Alessandro'.  11  che  pei'ô  fece 
cosi  tardi,  e  senza  aver  tempo  di  premettere  i  necessari  preparativi  di  \>.  37. 
difesa,  per  cui  vi  restô  tagliato  a  pezzi  colla  legione  XXII  Deiotariana, 
essendo  stata  espugnata  la  piazza  dai  Parti  in  soli  tre  giorni-^.  Quanto 
poco  poi  fossero  apparecchiate  alla  guerra  le  legioni  siriache,  lo  dimo- 
stra  abbastanza  la  descrizione  dello  stato  loro  conservataci  da  Frontone  ^ 
Air  incontro  tutte  le  disposizioni  e  i  preparativi  per  questa  tenzone 
si  veggono  provenuti  dai  soli  Augusti  fratelli.  Ti.  Claudio  Frontone 
mandato  in  soccorso  dell'Armenia,  nella  sua  lapide  data  dai  Mai''  s' in- 
titola  LEG  •  AVGG  •  PR-  PR-  EXERCITVS  •  LEGIONARII  ET  ■ 
AVXILIOR  •  PER  •  ORIENTEM  •  IN  •  ARMENIAM  •  ET  •  OSRO- 
HENAM-ET-ANTHEMVSIAMDVCTORVM,  e  fa  altrettanto 
P.  Giulio  Geminio  Marciano  LEG  AVGG  •  SVpr  •  VEXILLATIO- 
NES  •  IN  •  CAPPADOCIA^  Cosi  pure  Stazio  Prisco  fatto  venire  dalla 
Brettagna  per  sostituirlo  ail'  ucciso  Severiano,  si  dice*^  :  LEGAT VS  • 
AVGVSTORVM  •  PR  ■  PR  •  PROV  CAPPADOCIAE  •  LEG  • 
AVG-PR-PR-PROV-BRITTANNIAE.  Da  un  diploma  del  Car- 
dinali^  apparisce  che  M.  Aurelio  e  L.  Vero  appena  assunti  ail'  impero 
rinunziarono  il  consolato  al  principio  di  marzo  del  91/1  ad  Avidio 
Gassio,  onde  averlo  pronto,  come  poi  fecero,  per  metterlo  alla  testa 

Lucian.  Pseudomantis ,  c.  xxvii.  ^  Corpus  inscript.  Graecarum,  n.  ô3()(). 

Lucian.  Quomodo  conscrihenda  sit  histo-  [Renier.  Mélanges  d'épigraphi'e ,  p.  11-3;  Ins- 

iia,  c.  XXI.  criptions  romaines  de  l'Algérie:,  n.  1818.) 
'  P.  i83,  éd.  Rom.  '  Grut.  p.  ZigS,  1.  [Henzen,  u.  548o.] 

'  Prefazione  a  Frontone,  éd.  Rom.  p.  xxn .  "   Diplomi  imperiali ,  tav.  XXI. 

[Henzen,  n.  0^78.] 
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di  quella  spedizioiie.  Anche  dal  confronlo  di  una  lapide  del  Maiïei  ' 
con  due  Orelliaiie  -  risulta,  clie  per  la  medesima  ragione  diedero 
nello  stesso  anno  i  fasci  sufletti  a  Furio  Saturnino  destinato  egli 
j)ure  ad  essere  uno  dei  duci  di  quella  guerra^.  Ma  vi  è  di  pii!i  clie 
non  bastano  pochi  mesi  per  conciliare  questi  fatti  con  ciô  che  si  ri- 
cava  dair  iscrizione.  Da  essa  apparisce,  che  Nerazio  condusse  da  prima 
p.  38.  le  soldatesche  in  Oriente  ;  che  quindi  ritornô  a  Roma  per  occupare 
la  prefettura  dell'  erario  militare  ,  la  quale  durava  regolarmente  due 
anni;  che  infine  ottenne  il  consolato,  e  tutto  ciô  prima  délia  morte 
di  Antonino  Pio.  La  missione  adunque  di  Nerazio  in  Siria  precedette 
almeno  di  quattro  anni  i  primi  rumori  délia  rottura  con  Vologese. 

Per  lo  che  non  vedendo  via  di  conciliazione,  io  vo  persuadendomi, 
che  la  lapide  alliida  a  qualche  altra  particolarità  délia  guerra  Partica, 
che  non  ci  sia  ahbastanza  conosciuta.  E  di  ciô  parmi  aver  trovato  un  iii- 
dizio  nei  sermoni  sacri  dell'oratore  Elio  Aristide*,  ove  nel  settimo  nnno 
del  suo  morbo  ci  dice  :  «Antoninus  iniperator  senior  et  hostium  rex 
ff\ologeses  foedera  inter  se  et  amicitiam  contrahere  niihi  videbantur.  •?"' 
H  Masson  nella  Vita  che  ha  scritta  cronologicamente  di  questo  sofista, 
appoggiandosi  al  tema  genetliaco  dato  dal  medesimo^,  dcterminô  la 
sua  nascita  ail'  anno  882,  e  ripose  il  principio  délia  sua  décennale  ma- 
lattia  tra  il  novembre  e  il  décembre  del  9 1  2.  Ma  il  dottissimo  Letronne^ 
fondandosi  sulla  lapide  di  Avidio  Eliodoro  e  sopra  altri  argomenti,  ha 
invittamente  mostrato,  che  il  natale  di  Aristide  deve  collocarsi  molto 
più  ])resto,  ed  avendo  osservato  che  il  tema  genetliaco  da  cui  deduce- 
vasi  la  sua  vitu,  corrisponde  egualmente  sccondo  i  calcoli  astronomici 
cosi  air  anno  889  come  ail'  870,  ha  anticipato  di  dodici  anni  tutto  il 
coiiiputo  del  Massoii.  lo  milla  aggiungei'ô  aile  sue  savie  conclusion!'. 


Mus.Verou.[>.'>Ji^.H.  "Pag-    «^^o.    |  Ivl.    Dindoii.    loin.    111. 

'  I\.  3OO7  c  :UU\H.  p.  \xii.] 

'  Luciaii.  Qiioinodo  conscribcnda  sil  hisUi-  "  Rcclicrcheti  fixr  iEijijpU' ,  p.  :ib'6. 

via,  c.  \\i.  '  [Dans  un  Irinail  que  j'ai  lu  à  l'Acadë- 

'  l*a{f. -jHi.  (fi.  ()\(tii.  Molli    I.  [>.  hïih.  mie  des  Inscriplions  cl  Bellcs-I.cllres.  et  qui 

'■fi.  DiriflrtiT.  I  Hf'ivi  iiii|)riiiir  d.iiis  le  Ioiik^  \\\  I  de  ses  Mo- 
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ma  non  posso  trattenermi  dal  iiolare  due  cose,  una  oscura,  1'  altra 
inestricabile,  cho  ncl  siio  nuovo  sistema  ricevono  lelicissima  spiega- 
zione.  Ai'istide  ^  ne!  primo  anno  del  suo  morbo  paria  di  un  Salvio  vvv 
vnaTOs,  il  quale  non  si  conosceva  chi  fosse,  ma  ora  clie  quel!' epoca  è 
riportata  al  901,  ognun  vede  ch'  è  il  famoso  giurisconsulto  Salvio  Giu- 
liano,  il  quale  ebbe  appunto  i  fasci  ordinaj-i  sul  principio  di  quell'  anno. 
Quante  contraddizioni  e  difiicoltà  s'  incontravano  per  difïerire  conlro 
ogni  legge  fino  al  918  il  proconsolato  Asiatico  di  L.  Stazio  Quadrato 
console  nell'SgB!  Ma  dopo  essersi  conosciuto,  ch' egli  venne  ad  oc- 
cupare  la  provincia  nell'autunno  del  906  "^  e  che  la  ritenne  duc  anni, 
corrisponderà  egregiamente  che  ai  28  di  lebbraio  del  908  comandasse 
il  martirio  di  S.  Policarpo,  cosi  célèbre  nella  storia  ecclesiastica.  Ora 
se  nel  settimo  anno  del  morbo  di  Aristide,  ossia  nel  907,  Antonino  Pio 
e  Vologese  III  erano  entrati  in  trattative  di  conciliazione  fra  loro,  sarà 
assai  ragionevole  il  sospetto,  che  per  l' innanzi  le  loro  querele  iossero 
cresciute  a  tal  segno  da  minacciare  di  venir  presto  aile  mani.  Troppo 
enfaticamente  ci  avrà  dunque  detto  Gapitolino  che  Antonino  colle  sole 
sue  lettere  represse  ï  irruzione  nell'  Armenia  del  Parto,  e  sarà  molto 
più.  naturale  di  credere,  che  il  barbaro  restasse  sgomentato  dalle  forze 
raccolte  dall' imperatore  per  opporsegli.  A  questi  tempi  adunque  parmi 
che  con  tutta  probabilità  possa  riferirsi  la  missione  di  Nerazio.  E  vero 
che  la  guerra  fu  allora  distornata  dalle  intraprese  negoziazioni,  ma  ciô 
non  toglie  che  fosse  aspettata  e  in  procinto  di  accendersi.  Da  ciô  anzi 
intenderemo,  come  Nerazio  dopo  aver  condotto  le  milizie  in  Siria,  non 

moires,  j'ai  examiné  en  détail  la  chronologie  cident  est  certainement  antéi'ieur  à  l'an  908. 

de  la  vie  du  rhéteur  Aristide.  D'après  mes  11  résulte  d'ailleurs  du  témoignage  formel  de 

recherches,  Statuts  Quadralus  fut  proconsul  Jean  Malalas  (Chronicon,  p.  -280,  éd.  Din- 

d'Asie  en  907-908;  mais  rien  n'autorise  à  dorf)  qu'Antonin  fit  un  séjour  de  quelque 

supposer  que  son  pioconsulat  ait  duré  deux  durée  en  Syrie,  vers  le  milieu  de  son  règne. 

ans.   Quant  à   Salmis,   0   vvv  vTraros,    ce  Waddi>(gtoiv.] 

n'est  pas  le  consul  de  928,  l'année  pendant  '  Pag.  292,  éd.  Oxon.  [tom.  I,  p.  /167. 

laquelle  Aristide  rédigea  ses  Discours  sacrés.  éd.  Dindorf.J 

L'époque  à  laquelle  ce  rhéteur  vit  en  songe  "  Aelius  Aristides.  Sei^m.  sacr.  Il,  p.  336. 

l'empereur  Antonin  et  Vologese  n'est  pas  in-  éd.  Oxon.  [tom.  l.  p.  021,  éd.  Dindorf.J 

diquée  dune  manière  précise  ;  mais  cet  in- 

V.  iS 
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vi  si  fermasse  per  prender  parte  a  qiiella  spedizione,  quantunque  egli 
fosse  il  legato  délia  legione  XVI,  che  ivi  staiiziava,  ma  vedendo  voi- 
gere  le  cose  alla  pace  riprendesse  la  strada  délia  capitale  per  conti- 
iiuare  la  carriera  dei  suoi  onori. 

Benchè  per  la  coesistenza  dei  suoi  maiiiii  a  Sepino,  per  la  comn- 
rianza  délia  stessa  tribu  Voltinia,  e  più  pei  suoi  onori  consolari  appena 
possa  dubitarsi,  che  anche  questo  Nerazio  Proculo  abbia  appartenuto 
alla  famiglia  dei  giurisconsulto,  riniane  tuttavia  incerto,  per  quai  grado 
di  parentela  gli  fosse  congiunto.  Potrebbe  supporsi,  ch' egli  fosse  di- 
sceso  da  un  suo  fratello,  ma  potrebbe  dirsi  egualmente,  ch'  egli  fosse 
nato  da  un  altro  suo  figlio.  E  a  quest'  ultima  opinione  credo  di  do- 
verrni  nieglio  accostare  per  una  i*agione  a  dir  vero  di  poca  forza,  nja 
non  (le!  tutto  disprezzabile,  ed  è  che  tanto  la  lapide  di  C.  Nerazio 
Fufidio  Pi'isco  nijiote  dei  giurisperito,  quanto  la  sua  furono  poste  colla 
medesima  formola  dai  MVNICIPES'SAEPINATES.  Dal  clie  sembra 
potersi  dedurre,  che  la  loro  dedicazione  sia  stata  conteniporanea,  o 
almanco  con  poco  intervallo  1'  una  daH'altra,  per  cui  ne  conseguirebbe 
die  anche  i  due  onoi'ati  fossero  stati  presso  a  poco  coetanei. 

Se  il  marmo  dei  console  ci  mostra  che  il  prenome  Lucio  gli  provenne 
probabilmente  dal  nonno,  parmi  non  potersi  dubitare  che  il  cognome 
Proculo  gii  sia  invece  derivato  dal  padre.  Giô  émerge  assai  chiaro  da 
queste  altre  iscrizioni  di  Eclano,  l'una  copiatami  dal  Monunscn  '  : 
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1'  ai  Ira  édita  dal  Ginteio  '  : 

C  -NERATIO  •  CF 
C  N  C-PRONEPOTI 
C-ABNEPOTI-COR 

PROCVLO-BETITIO-PIO 
5.  MAXIMILLIANO 

QVAEST- irVIR- QVINQj  P  •  C 
FLAMINI-DlVl-HADRIAN 
CVRATORI-  OPERVM-PVBL 
VENVSIAE  •  DATO  '  AB  •  DiVO 
10.  HADRIANO-CVRAT-FAL 
NOLANORVM  •  DATO  •  AB  •  IMF 
ANTONINO  •  AVG  •  PIO 

EPAPHRODITVS  •  ET 
CONVENTA  •  LIB 
i5.  L-  D  •  D  •  D 

Ë  manifeste  per  esse  che  Nerazia  Procilla  fu  maritata  a  G.  Betizio  p.  iii. 
Pietà,  e  che  dal  loro  talamo  provenue  il  figlio  C.  Betizio  Pio,  il  quale, 
secondo  il  solito,  s' impose  i  nomi  dell'  avo  materno  Nerazio  Proculo, 
Ma  se  questo  figiio  sulla  fine  dell'  impero  di  Adriano  era  già  curatore 
délie  opère  pubblicbe  a  Venosa,  sarà  évidente  del  pari  che  la  sua  madré 
Nerazia  Procilla  non  sarà  nata  dal  console  Proculo,  il  quale  non  aveva 
ancora  ottenuto  i  fasci  alla  meta  del  regno  di  Antonino  Pio,  e  che  non 
potrà  essere  stata  se  non  che  una  sua  sorella.  Di  questo  Nerazio  Pro- 
culo il  padre,  che  suppongo  un  secondo  figlio  del  giurisconsulto,  non 
trovo  ricordo  in  altre  lapidi  di  quei  paesi,  quando  pure  non  voglia 
attribuirsegli  la  quarta  di  quelle  che  pubblichiamo,  la  quale  puo  egual- 
mente  convenire  tanto  al  padre  quanto  al  figlio.  Nella  disputatio  forensis 
de  manumissionibus ,  che  va  sotto  il  nome  di  Dositeo^,  nella  questione, 
se  regga  la  libertà  data  da  una  donna  a  un  servo  senza  1'  autorità  del 
tutore,  si  adduce  contro  l'opinione  di  Salvio  Giuliano  quella  di  Nerazio 


'  Pag.  hhi,  5.  [Voy.  Orelli.  n.  6ooG:  "  Rôcking,  Corpus  juris  antejustinianei , 

Mommsen.  /.  N.  1 13.5.]  coi.  -i^.h.  S  i6. 
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Pi'oculo,  che  lii  poi  coiifermata  da  una  costituzione  impeiiaie.  Gli  stii- 
diosi  deli'  antica  giurisprudenza  hanno  teniita  per  certa  una  scorrezione 
in  quel  nome,  e  vi  hanno  prontamente  emendato  Nerazio  Prisco.  Ma 
se  le  lezioni  sono  concordi,  corne  non  si  nega',  ora  che  si  dimostra 
l'esistenza  in  quei  tempi  non  di  uno,  ma  di  due  Nerazii  Proculi,  per- 
ché non  potrà  sospettarsi  che  il  nipote,  o  meglio  il  figlio  del  giurista 
abbia  continuato  gli  studi  paterni,  e  ail' ombra  del  suo  nome  si  sia 
anche  acquistata  una  (jualche  riputazione  nelle  scienze  legali  ? 

La  casa  dei  ^Jerazii  continué  ad  essere  in  fiore  anche  nei  secoli  sus- 
seguenti.  Il  più  illustre  ne  lu  poi  Nerazio  Céréale,  prefetto  di  Roma 
ne!  352  e  console  ordinario  nel  358'-;  ma  si  conoscono  pure  Nerazio 
Scopio  suo  figlio  consolare  délia  Campania^,  Nerazio  Palmato  conso- 
lare  délia  Sicilia*,  e  Nerazio  Gostanzo  o  Gostantino  patrono  di  Sepino 
circa  il  359  \ 


'   [Au  contraire  :  on  lit  Pn'scus  dans  les  "   [Grut.  p.  i8i,3;  p.  /iii,3;  p.  280.6.] 

manuscrits  de  Leyde  et  de  Saint-GalL  qui  '  Grut.  p.  /4/11,  6,  e  p.  1080,  A.  [Monini- 

f'ont  autorité.   Procuhts  n'est  qu'une  faute  sen,  /.  .V.  1987;  cf.  n.  i/ii3.] 

du  manuscrit  de  Scaliger.  faute  qui  a  UK^me  '   Murât,  p.  ASy,  -i. 

*'h'-  corrigée   à   la  marge  de  ce  manuscrit.  '  Garrucci,    Storia   d'  Iscrnia,    j).    %k. 

Tu.  \loMMSEN.|  [Mommsen,  /.  N.  ^9^*6.  ] 
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Dalle  reliquie  dell' antica  colonia  Concordia  iiella  Veiiezia  è  veiiuta    P.  188,  "^i 
alla  luce  la  seguente  iscrizioiie,  che  trascrivo  fedelmente  dalla  copia 
inviatane  al  ch,  cav.  Labus,  da  cui  cou  tutta  cortesia  mi  è  stata  comii- 
nicata  : 


i5. 
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VIRO  EQJ/ESTRIVM  T  V  RM  A  R  *IT  RIBVNO 
LATICLAVIO  LEG  TïTl  SCITHICAE  IIII 
VIRO  VTARVM  CVRANDAR\M  PRO 
VIDENTIA  MAXIMORIMPERAT  MIS 
SVS  VRGENTIS  ANNONAE  DIFFICVL 
TATES  IVVIT  ET  CONSVLVIT  SECVRI 
TATI  FVNDATIS  REIP-OPIBVS-ORDO 
CONCORDIENSIVM  PATRONO   OPT 

OBINNOCENTIAMET  LABORI 


'   [Extrait  des  Annali  deW  lustitulo  di  corrisp.  archeol.  di  Ronui ,  iHôH.  p.  i^H--j:-j-j.\ 
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Spetta  inanitestamente  ail"  impero  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero,  e  ci 
somministra  alcune  notizie  importanti,  che  sarebbero  più  preziose,  se 
a  motivo  di  esserle  stato  lolto  iielle  prime  liiiee  il  nome  dell'  onorato 
non  ci  lasciasse  incerti  su!  personaggio  a  cui  si  riferiscono,  che  io  tutta- 
volta  tenterô  sulla  fine  d' indovinare.  Le  sue  dignità  sono  esaltamente 
descritte  coH'  ordine  cronologico  inverso ,  cominciando  al  solito  dal  vigin- 
p.  189,^3.  tivirato,  in  cui  gli  tocco  di  esser  uno  dei  quattro  soprastanti  alla  ripa- 
razione  délie  strade  interne  di  Roma ,  dal  quale  passô  al  tribunalo  laticla- 
vio  délia  legione  quarta  Scitica,  che  stanziava  nella  Siria.  La  piccola 
lacuna  susseguente  deve  riempirsi  con  un  Q_,  consuela  abbreviatura 
di  quaestor,  non  avendosi  altro  luogo,  in  cui  collocare  l' indicazione  di 
quest'uffizio  necessario  affine  d' incamminarsi  per  ia  strada  degli  onori  '. 
Ed  è  poi  reso  indispensabile  nel  nostro  anonimo  dalF  allra  carica  che 
poscia  sostenne  AB  •  ACTIS  •  SENATVS,  certo  essendo  che  per  la 
porta  ordinaria  délia  questura  egli  doveva  esser  entrato  in  quel  con- 
sesso,  se  poi  glifu  conferito  l' incarico  di  tenere  il  registro  dei  suoi  atti. 
Ne  fa  caso,  se  per  tal  modo  sarebbe  stato  questore  prima  che  seviro 
délie  turme.  E  vero  che  1'  onore  di  condurre  una  délie  sei  schiere  dei 
giovani  cavalieri  nelle  loro  comparse  si  trova  concesso  talvolta  anche 
prima  dei  vigin tivirato,  e  che  generalmente  si  consegui  nell'  intervallo 
Ira  esso  e  la  questura  :  ma  perô  è  noto  qualch'  altro,  che  parimenti 
l'ottenne  dopo  di  questa,  comeValerio  Festo  sotto  Nerone^,  Ser.Gornelio 
Dolabella  Metiliano  ai  giorni  di  Traiano^  e  L.  Publio  Petronio  Volu- 
siano^  da  non  conlondersi  col  L.  Petronio  Tauro  Volusiano   console 

'  [On  voiiii  pfii-  la  nouvelle  copie  que  ''  [A  ces  exemples  on  peul  ajouler  encore 

nous  reproduirons  à  la  (in  de  celte  disser-  ceux  de  M.  Fabius  Magnus  Valerianus,  que 

talion  qu'il  n'y  a  pas  de  lacune  en  cel  on-  nous  a   fail   connaître   une    inscription   de 

droit,  et  que,  par  cons('queiit,  rindiralinn  (lliiusi.  publiée  pai-  M.  Ilenzen  [Aniiali  dclV 

de  la  questure  avait  élé  oubliée  |)ar  le  lapi-  înMil.  di  currisj).  arclieol.  i8C3,  |).   '^77), 

ride.  L.  iiKMEii.]  de    M.    Vcllius    Valons ,    qui  no  fut  rovotu 

^   Bulkllino  archcol.    IVopoIclnuo ,   18M),  qu'après  lY'dilité  de  la  di|iiiilé  dont  il  s"a|;it 

n.  I.\  II.  |).  ?}fi.  [Ilenzr'n,  11.  O'irjS.]  (Rimiiii  (iiuinli  il  j)iincijii()  dcH'  cru  rolffare , 

(iiid.   p.  i2'j,   8;   Murât,  p.  3i3,   9,.  |>.  .'J.'ii  ,  /i  1  ;  lionzcMi,  n.  (JA8S  ),  elondn  de 

[  Momiiisou,  /.  ^V.  5359;  llonzen,  n.  6999.)  C.  Curtius  Troffus,  (jui  n'en  aurait  été  rcv(Mu 
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oïdiiiario  cou  Gallieno  nel  loi/i,   di   queslo   frainmciito  iia|)oletano 
forse  inedito,  che  io  ho  daile  schede  del  Melello  '  : 

L-  PVBLIO  •  PETRO 

NIO-VOLVS»ANO-C-V 
QVAEST-SEVIRO  -PRAET 
CONS • PATRONO • CO 


Più  raia  è  la  formola  SEVIR  •  EQVESTRIVM  •  TVRMARVM  ,  ed 
io  non  ne  conosco  altro  esempio  se  non  che  nel  seviKO  •  TVRMA- 
RVM •  EQVESTRIVM  di  un  frammento  del  Mommsen^  Ma  da  dessa  P.  190, *3. 
non  si  ha  da  dedurre  che  i  cosi  denominati  presiedessero  a  tutte  sei  le 
turme,  il  che  appartenne  ai  soli  Gesari  principi  délia  gioventù,  mentre 
la  parola  sévir  dimostra  abbastanza  che  costoro  non  avevano  autorità 
maggiore  dei  loro  colleghi.  Svariatissimo  lu  bensi  H  modo  con  cui  si 
annunzio  questa  onorificenza.  Corrisponderebbero  alla  formola  supe- 
riore  il  SEVIR  •  EQVIT  •  ROMAN,  o  lïml  •  VIR-  EQVITVM  • 
ROMANOR  deirOrelh^,  il  SEVIR  •  TVRMAR- EQ^- ROM  _del 
Grutero^  il  sévir  tiirmis  equitum  Romanorum  di  Capitolino  ^  e  il  IlIIlI  • 
VIR •  TVRMIS  •  DVCENDIS  dello  stesso  Grutero '>  :  ma  alcu^e  ^olte 
si  credè  bastante  il  semplice  SEVIRA;  in  allre  si  disse  SEVIR -TVR- 
MAE  •  EQVITVM  •  ROMANORVM  \  e  più  spesso  si  specilicô  il 
numéro  délia  turma,  in  cui  si  era  occupato  quel  grado.  Lo  stesso  Orelli^ 
asseri  che  le  lapidi  non  facevano  ricordo  se  non  che  délie  prime  cinque 
turme  :  ma  con  maggior  diligenza  avrebbe  trovato  memoria  anche  délia 
sesta  nel  frammento  di  un  polionimo  dato  due  volte  dal  Muratori  ^^. 

qu'après  la  préture,  si  l'on  |)oiivait  s'en  rap-  "  In  Marco ^  c.  vi. 

porter  au  texle,  malheureusement  très-peu  '^  Pag.  899,  G. 

certain ,  de  l'inscription  qui  lui  est  consacrée  '   Orelli.  n.  2877  e  n.  3761.  [Cf.  Grut. 

(Grut.  p.  399.  6).  L.  Remer.]  p.  35i,  1,  et  Henzen,  n.  6^92.] 

'  Nel  codice  Vaticano ,  n.  6089,  p.  Sôg.  '  Grut.  p.  1097,  ^  ;  Orelli,  n.  i33. 

'  I.N.  /1237.  '  N.  3o/i3. 

^  N.  2242  e  n.  2258.  '"  Pag.  820.  1.  e  p.  2082.  A. 

"  Pag.  486.  7.  [Mommsen.  /.  .Y.  i426.| 
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Per  la  via  dell'  edilità  curule  pervenne  quiiidi  1'  anonimo  alla  pre- 
tura,  e  qui  è  iiotabile  l'avvertenza,  clie  a  lui  pel  primo  ffjurisdictio 
tfpupillaris  a  sanctissimis  imperatoribus  mandata  est.i^  Ora  sapendosi 
da  Capitolino  '  che  M.  Aurelio  apraetorem  tutelarem  primus  fecit, 
rr  quum  aiitea  tutores  a  consulibus  poscerentur,  11  nasce  spontanea 
r  idea,  che  costui  sia  stato  per  1' appiinto  il  primo  pretore  tutelare. 
iNè  fa  ostacolo  la  parola  juriscUclio,  perché,  quaiitunque  Ulpiaiio  ci 
dica-,  che  fctutoris  datio  neque  imperii  est,  neque  jurisdictionis,  sed 
i(M,*'i.  ffei  soli  competit,  cui  nominatim  hoc  dédit  vel  lex,  vel  senatuscoiisul- 
crtum,  vel  princeps,!'  ciô  per  altro  non  si  riferisce  che  alla  sola  giuris- 
dizione  in  senso  ristretto,  ed  in  fatti  Y  altro  giurisconsulto  Paolo^  non 
solo  ricorda  la  jurisdictio  tulelttris,  corrispondente  alla  pupiUaris,  ma 
compose  anzi  sopra  di  essa  alcuni  libri. 

Più  orave  difficoltà  insorgerebbe  dai  fi-ammenti  Vaticani,  nei  ((uali 
si  riferisce'  il  seguente  brano  del  medesimo  Paolo  tolto  dal  suo  libro 
singolare  De  ojficio  praetoris  tutelaris  :  rr  Mediocritas  et  rusticitas  et  do- 
rrmesticae  lites  interdum  excusationem  merentur  ex  epistola  divorum 
crHadriani  et  Antonini  et  fratrum  ad  Gaercllium  Priscum  praetorem 
ff  tutelarem.  Ti  Rendendo  conto  ncU'  Arcadico^  di  questa  scoperta  dell' 
emo  Mai  avvertii,  che  se  di  qui  si  aveva  memoria  di  questo  pretore 
fino  dai  tempi  di  Adriano,  veniva  ad  essere  smentito  Gapitolino,  che 
ne  ritarda  1'  istituzione  fino  ail'  impero  di  M.  Aurelio.  Ma  ora  che 
r  autorità  del  biografo  viene  mirabilmente  rialzata  dalla  nostra  lapide, 
trovo  una  ragione  non  lieve  per  credere  che  il  testo  di  Paolo  sia  viziato. 
Si  sa  che  ai  •ib  febbiaio  dell'  891  Adriano  adotlando  Antonino  Pio  lo 
chiamô  a  parte  del  sovrano  potere,  conferendogli  la  tribunizia  podestà 
e  il  titolo  non  tanto  di  Cesare  quanto  ancora  d'  imperatore,  solo  liser- 
bandosi  gli  allri  di  Augusto  e  di  pontefice  massimo,  Di  cio  fanno  fede 
lo  primitive  medaglie  del  secondo,  che  lo  dicono  IMF  •  T  •  AEL  • 
CAES•ANTONINVS•TRlB•POT•COS^  colle  (p.ali  confronta 

'    In  Marco,  c.  x.  "  $  nMi. 

lJi(fei>L  lih.  XXVI,  lit.  I.  I.  G,  S  2.  '  [Voy.  plus  liniil,  loin.  III,  p.  i.'îo.] 

'  Frttjrm.  Vniic.  S  2/17.  "  Eckhcl ,  D.  N.  V.  loin.  Vil,  p.  a. 
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I'  insijjiic  lapide  del  Grutero  '  clie  porta  la  data  dei  i5  di  iiiaggio.  Non 
iiego  adLiiKjLie  clie  dal  giorno  delF  adozione  fino  ai  i  o  luglio  dello  stesso 
anno,  in  cui  Adriano  niori,  gli  atti  délia  segreteria  impériale  poterono 
essere  spediti  a  nome  dei  due  regnanti.  E  che  lo  fossero  realmente,  me 
lo  persuadono  due  iscrizioni  di  Ancira^,  di  cui  1'  una  supplisce  l'altra,  P.  19^», 
nelle  quali  G.  Giiilio  Scapula  s' intitola  : 

nPEZB  1^  ANTI 
ZTPATHrON  AYTOKPATO 
POZ  TPAlANot;  dSptANOY 
ZEBAZTOY  -crarpoZ  nATPI 
AOZ  APX\epsco5  (xsyiZTOY 
K  AYTOKPAropos  AIAIOY 
K  A  IZ  A  POZ  àvTQN  I  NOY 

Ma  se,  supponendo  di  quel  tempo  il  rescritto  a  Gerellio,  si  avrebbe 
modo  di  mostrare,  come  ad  Adriano  potè  essere  associato  Antonino, 
domanderô  poi,  cosa  ivi  stiano  a  fare  i  fratres,  che  altri  non  ponno 
essere  se  non  che  M.  Aurelio  e  L.  Vero.  lo  non  entrerô  nell'  intricata 
questione,  se  questi  fossero  adottati  vivente  0  defonto  Adriano  :  dirô 
bensi  che  quell'  adozione  non  comparti ,  specialmente  al  fanciullo 
L.  Vero,  alcun  diritto  di  essere  nominato  in  quella  lettera.  Imperocchè 
non  gli  fu  già  con  essa  conferito  il  grado  di  Gesare,  che  anzi  restô  in 
condizione  di  privato  anche  per  tutto  il  lungo  impero  del  Pio,  non 
avendo  avuto  altro  titolo  se  non  quello  di  AuguslifiUus,  siccome  ap- 
parisce  da  tre  lapidi  Gruteriane  ^  di  cui  la  prima  gli  fu  dedicata  dopo 
il  suo  consolato  del  907,  ed  aile  quali  si  uniforma  una  tunetana*.  E 
dunque  manifestamente  erronea  1'  intestatura  dell' epistola  crdivorum 
-rHadriani  et  Antonini  et  fratrum,ii  ed  io  sono  debitore  alla  dottrina 
del  ch.  Mommsen  di  avermi  additato  il  luogo  preciso,  in  cui  si  nasconde 
1'  errore.  E  noto  che  Giulio  Paolo  pubblicô  due  volte  i  siioi  libri  De 

Pag.  â56.  k  eh.  '  Pag.  261,  7  e  9,  pag.  26-2,  1. 

"   Corp.  inscr.  Gr.  n.  àoaa  e  11.  6028.  '   Revue  archéologique^  i8/ii,  p.  818. 
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juris(li(iiunc'  tulelari.  Dolla  prima  cdizioiie,  non  essentlo  ancora  uscita  la 
posleriore,  si  valse  Modestino,  clie  ne!  Digesto*  ripetè  testualmente  le 
sue  parole  :  cfMediocritas  et  rusticitas  interduni  excusationem  praebent 
ffsecundum  epistolas  divorum  Hadriani  et  Antonini.-n  Viceversa  d  com- 
pilatore  dei  franinienti  Vaticani  adoprô  la  seconda  edizione,  nella  quale 
Paolo  aveva  aggiunto  un  rescritto  dei  divi  fratelli  a  Gerellio  Prisco 
P.  i()3,*fi.  risguardante  allô  scusarsi  per  causa  di  discordie  di  famiglia.  Consta 
pertanto  clie  non  una,  ma  tre  sono  le  lettere  imperiali,  délie  quali  si 
fa  cenno  in  questo  luogo  da  quel  giurisconsulto.  Per  lo  che  o  sia  da 
reputarsi  un  arbitrario  mutamento  di  quel  compilatore,  il  quale  non 
abbia  saputo  conciliare  in  quel  passo  il  plurale  di  epistolae  coH'  unica 
direzione  a  Gerellio,  o  si  abbia  da  credere  invece  un  semplice  sbaglio 
librario,  certo  è  che  ex  epistolis  si  ha  qui  da  correggcre  in  luogo  di  ex 
epislola.  Colla  quale  leggerissima  emendazione  ogni  disscnso  sarà  tolto 
di  mezzo.  E  veramento  in  favore  di  Gapitolino  poteva  anche  osser- 
varsi,  che  Gaio,  il  quale  scrisse  il  primo  suo  libro  sulla  fine  dei  regno 
di  quel  Pio,  tace  affatto  dei  pretore  tutelare.  E  cosi  Paolo  sarà  pure 
<li  accordo  col  nuovo  marmo  nel  ri])oi'tarne  Y  istituzione  ai  primi 
anni  dell'  imperatore  filosofo,  nei  quali  divideva  il  potei-e  col  suo 
collega. 

Ad  eccezione  degli  antichi  pretori,  1'  urbano  e  il  ])eregrino,  è  laio  di 
veder  determinate  nei  marmi  dei  bei  secoli  le  particolari  incombeiize 
dogli  nitri.  i  quali  si  contentarono  di  ricordare  in  génère  la  dignità 
pietoria,  di  cui  erano  insigniti.  Ma  in  progresso  di  tenq3o  si  estese 
r  uso  di  farne  più  dichiarala  indicazione,  e  i  tutelari  sono  quelli  di  cui 
s'  iiicoiilrjiin»  piii  iriMpieuli  memorie.  Mérita  forse  di  esser  nominato 
|)cl  |)i  iiiKt  (}.  Iiaiiio  Terenzio  Onoraziano  Festo  proconsole  délia  Licia 
<li  iiiiM  lapide;  venuta  dai  l'iidcri  di  Suasa,  negligentcmente  copiata  da 
clii  l;i  Miaiidô  al  Minalori'^  e  clie  io  lio  |)iù  corretta  dalle  schede  de! 
Passeri  sid  \islo  iiiltiiialc  ()iiaiiliiii(|iie  non  oiïra  alcun  indizio  posilivo 

'   ljl>.  \\\  Il .  iil.  I .  I.  Cl,  s  u).  ii(i(;e,  M.  Noël  Des  Vergers  el  moi.  Lo  texte 

'   l*ii{f.  ôiy.  'i.  |(lcU<;  iiiscriplioii  existe         des  .«c/(«/«c  de  Passcri,  rilocs  |);ii' n(»i'j',ln\si, 
nnroro  ;i  (Irliino,  on  nous  l'avons  vne  et  vi'-         est  exact.  Fn.  Ilocr.in.J 
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délia  sua  età,  io  lo  credo  urio  dei  più  antichi,  ed  aiiteriore  per  lo  mono 
ad  Alessandro  Severo,  perché  osservo  clie  fra  la  questura  délia  Sicilia 
e  la  pretura  egli  interpose  secoiido  il  vecchio  costume  1'  edilità  curule. 
Ora  dopo  che  il  figlio  di  Mamea  per  autorità  di  Lampridio  ^  concesse  P.  i9/.,*7. 
ai  questori  candidati  il  diritto  di  pretermettere  1'  edilità  |)er  divenire 
pretori,  sembra  che  quella  carica  cadesse  in  disuso.  Infatti  non  se  ne 
ha  posteriore  notizia,  e  per  quanto  mi  ricordo,  non  si  trova  più  memo- 
rata  nella  progressione  degli  onori,  e  cio  non  solo  nei  candidati,  che 
divennero  semprci  più  nuinerosi,  ma  in  quelli  puie  che  tali  non  fuiono, 
come  il  già  riferito  Petronio  Volusiano,  e  il  M.  Tineio  Ovinio  Gasto 
Pulcro  ci:VRB-PR-K-COS  del  nuovo  niarmo  di  Tivoli  ^  Milita  la 
stessa  ragione  anche  per  G.  Sallio  Aristeneto  di  due  basi  Gruteriane^ 
il  quale  anzi  con  novissimo  esempio  fu  QVAESTOR- DESIGNA-. 
TVS  •  ET  •  EODEM  •  ANNO  •  AD  •  AEDILITATEM  •  PROMO- 
TVS.  Ma  la  singolarità  di  questo  caso  sembra  ricacciarlo  più  giù  ai 
tempi  di  Garacalla,  in  cui  principiarono  a  rilasciarsi  le  antiche  disci- 
pline, e  in  ciô  concorre  pure  1'  avvertenza,  ch'  egli  non  ebbe  alcuii 
uffîcio  bellicoso,  essendo  già  notato'*,  che  la  dispensa  dal  servigio  mili- 
tare,  vietato  poscia  ai  senatori  da  Gallieno,  comincia  in  essi  a  dalare 
da  quel  principe.  Di  età  più  sicura  sono  gli  otto  seguenti  :  Terenzio 
Genziano  (lamine  Diale  circa  il  968^Valerio  Grato  Sabiniano  console 
ne!  97^^  Ser.  Galpurnio  Destro  console  nel  978^  L.  Valerio  Balbino 
Massimo,  che  tanto  puô  essere  il  console  del  985  o  del  986,  quanto 
quello  del  loo6^  L.  Fulvio  Gavio  Numisio  Petronio  Emiliano  che 
sospettai  poter  essere  il  console  del  101  y'',  L.  Aradio  Valerio  Pro- 
culo  console  nel  1098^°,  e  Anicio  Auchenio  Basso  console  nel  1161"; 

'  In  Alexandro,  c.  xuii.  p.  990.  [Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  /126.] 

Bullett.  deW  Instit.  di  corrisp.  archeol.  '  Bullel.  deW  Inslit.  di  corrisp.  nrckeot. 

i859,  p.  ih.  [Heiizen,  n.  Sgô/i.]  i833,  p.  Qk.  [Henzen,  n.  65o3.] 

'  Pag.  665,  5  e  6.  ^  Marini,  Fr.  Arval  p.  67a. 

'  IVoy.  plus  haut,  tome  IV,  p.  3ii.]  '  Diploma  di  Decio,   p.  5/i.   [Voy.  plus 

Grut.  p.  3i2 ,  1  e  9 ,  corretto  dal  Fa-  haut,  tome  IV,  p.  809.] 

bretti,  Emend.  Gruter.  p.  1 1.  '"  Grut.  p.  36 1,  1,  e  p.  363,  2. 

"  Mem.  dcir  Instit.  di  corrispond.  archeol.  "  Gud.  p.  1 14  ,  1. 
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ai  quali  si  potrà  aggiungere  Flavio  Postumio  \ ajo  prefetto  di  Roma 

p. i95,*8.    ne!  io2/i\  se  nell'  uitima  riga  di  quel  suo  frammeiito  si  ammetta  il 

probabile  ristauro  leg -^^rOVINCI AE  •  ASIAE  ■  pr •  ttitelAKlO  •  Qj  K. 

Le  lapidi  conoscono  inoltre  :  il  PRAETor-  FIDEICOMMISSmws^ 
0  DE- FlDEICOIVIMISS/s\  la  cui  origine  rimonta  ai  tempi  di  Clau- 
dio, e  dal  quale  non  è  forse  diverse  se  non  che  ne!  nome  il  PRAE- 
TOR- SVPREMARîWi  (sottointendo  vohmtatmn)  rammentato  nella 
base  di  C.  Emilio  Bereniciano  Massimo*. 

E  cosi  pure  il  FKaetor'  HASTARms^,  che  V  Oreili  ^  interprété  pme- 
fectus  hastarmn  o  primus  hastatus,  e  il  Manni'  praetor  hastariorum,  ma 
che  io  pel  confronto  col  praetor  ■  AD  •  HASTAS  del  marmo  di  Tor- 
quato  Novellio  Attico^,  stimo  piuttoslo  il  pretore  che  presiedeva  aile 
aste  pubbliche,notissima  essendo  agli  scrittori  ed  ai  giuristi  Xhastaprae- 
toris'\  Coi  quali  esempi  correggo  pure  e  supplisco  PR-  CANDID  •  Ad- 
hasTAS  '  TRIB  •  PL  nel  titolo  infelicemente  desciitto  di  Q.  Lollio 
Lrbico  venuto  di  Iresco  dalle  vicinanze  di  Costantina'°,  sul  quale  mi 
accédera  in  seguito  di  ricondurre  il  discorso. 

Taccio  infine  del  PRAETOR -TRlVIVlF^fe  d'  istituzione  Costan- 
tiniana";  dell'  erroneo  PR-MAG  nato  da  una  scorrezione  del  Fa- 
bretti  '■^,  ov'  era  facile  di  vedere  un  Qucieslor  •  rKovincioe  -  MACedo- 
///>/.' -AB-ACTISSEN^/m-,  e  del  PRAETOR- PARTHICARIVS 


'    Annali  dell'  inslilutu  di  corrisjj.  arclieol. 
iHl^l^.  p.  5û. 

'  Mommsen.  /.  /V.  1881  e  1988.  |  Hen- 
zen,  n.  6662  et  n.  645 1.] 
'  Oreili,  n.  3i35. 

'  Millin ,  Voyage  dans  les  dép.  du  midi  de  la 
France,  tom.  IV.  p.  95/i.  |  Henzen  ,  n.  6/i5/i.] 
Griit.  p.  879.  7. 
■  I\.  9.379. 
Fr.  Arvol.  p.  808,  nota  ^•J.o. 
\inialt  deW  InsMulo  di  corrisp.  orchcid. 
iH/jll.  p.  ,'517.  [  Voy.  plus  liaul.  p.  H.  | 

!  Lhasia  n  ('-lait  pas  le  svmbole  de  la 
préliire.  mais  (•(•lui  du  colléfjc  des  cenhnn- 


ciri;  c  est  pourquoi,  au  lieu  de  a'n/Mmfîrrt/e 
judicium ,  on  disait  aussi  hnslae  judicium.  Le 
praetor  hastaritis  est  donc  celui  dont  parle 
Pline  le  Jeune,  lib.  V.  ep.  vni  [\xi|.  5  : 
ff praetor  qui  cenlumviralibus  praesidebal.  •• 

Tu.  MoMMSEN.j 

'"  [J'ai  vu  et  copie  cette  inscri])lion  .  dont 
le  texte  est  aujourd'hui  |)arfailenient  certain  : 
on  y  lit  PRAET- CANDIDAT- CAES 
TRIBPLEB;    voy.    mes    liiscr.    rovi.    de 
l'Algérie,  n.  9 .'5 19.  L.  Rknikk.J 

"    Fabrelli.  Inscr.  dont.  p.  -oti,  n.  •»()7: 
Oderic.  Siillo/>r,  p.  \'.\-j.. 

'''   Inscr.  dfi/n.  p.  (')9i.  n.  lyi. 
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del  Grutero ',  confossando  che  ad  oiita  di  quanto  se  n' è  detto  finora 
resto  molto  incerto  snll'aiitorilà  e  suHinterpretazione  di  qiiella  pietra^. 
Certificato  dalla  nostra  iscrizione  che  in  tempo  délia  pretura  tute- 
lare,  o  poco  dopo,  quest'  anoniino  fu  ascritto  al  collegio  degli  Arvali, 
avremmo  potuto  sperare  di  rinvenire  nei  loro  alti  qualche  lume  per 
arrivare  a  conoscere  clii  sia.  Ma  disgraziatameiite  non  ci  sono  rimasti  P.  196, +9. 
che  tre  miserabili  framnienli  delT  impero  di  M.  Aurelio^,  nei  quali  a])- 
pena  si  èsalvato  il  nome  di  uno  solo  di  quei  saccrdoti  *.  Per  lo  che  pro- 
seguendo  innanzi  vediamo  che  costui  dopo  la  pretura  fu  eletto  a 

IVRIDICO  PER  ITALIAMlllll 

GIONIS  TRANSPADANAE  Vmm 
MO 

E  indubitato  che  nella  prima  riga  mancano  due  soli  caratteri,  ne  più 
ne  meno,  il  susseguente  TRANSPADANAE  domandando  ivi  aper- 
tamente  la  restituzione  di  reGIONIS,  per  cui  colla  stessa  norma  do- 
vendosi  nella  seconda  regolare  il  supplemento  di  I .  .  .MO,  coll' ob- 
bligo  di  piii  che  quella  voce  debba  incominciare  con  una  lettera  astata, 
facilmente  si  vedrà  non  esservi  altro  che  ^nMO,  il  quale  si  presti  a 
tutte  queste  condizioni.  E  realmente  essendosi  avuto  cura  di  notare  che 
r  onorato  fu  ii  primo  pretore  tutelare,  sarà  del  tutto  naturale,  che  si 
ripetesse  la  medesima  avvertenza,  se  fu  anche  il  primo  giuridico  délia 
Traspadana ,  il  che  dall'  età  délia  lapide  si  rende  probabilissimo.  Da 
chi  infatti  s'  ignora  che  appunto  M,  Aurelio  ce  datis  juridicis  Italiae  con- 
ffsuluit  ad  id  exemplum,  quo  Hadrianus  consulares  viros  reddere  jura 
cr  praeceperat ,  n  corne  attesta  Capitolino^?  Analogamente  Sparziano^ 
ci  aveva  già  detto  che  Adriano,  per  moderare  la  giurisdizione  dei  ma- 
gistrati  municipali,  corne  fu  riflettuto  dal  Noris,  rrquattuor  consulares 
ff  per  totam  Italiam  judices  constituit,  11  e  l'aveva  poi  confermato  Gapito- 

'  Pag.  35o,  7.  '  [^'^y-  P'^s  \q\\^.  p.  hi'i ,  note  i.J 

*  \Corii.  inscr.  Lat.  vol.  I.  p.  176-178.]  ^  In  Marco,  c.  xi. 

'  Marini,  Fr.  Arval.  tav.  XXIX,  XXX,  "  In  Hadriano,  c.  xxii. 
XXXI. 
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liiio  ripetendo  '  che  Antonino  a  ab  Hadriano  inter  qiiattiior  consulares, 
frquibus  Italia  committebatur,  electus  est.  i-»  Anche  Appiano  Alessan- 
drino-  ci  ha  lasciato  un  cenno  di  questa  innovazione  di  Adriano,  ag- 
'.97,^10.  giungendo  che  poco  durô  dopo  la  sua  morte,  il  che  vuol  dire  ch' era 
già  disusata  mentre  scriveva  le  sue  storie  verso  la  meta  dell'  impero  del 
successore.  Sarà  merito  del  nostro  marmo  di  aver  maggiormente  ri- 
stretto  i  termini,  entro  cui  fu  ripristinata  quella  istituzione.  Concios- 
siachè  attestando  nelle  ultime  righe  che  quel  giudice  lu  mandato  nella 
Traspadana  dai  due  imperatori,  sarà  addimostrato  che  ciô  avvenne 
prima  délia  morte  di  L.  Yero  seguita  sul  principio  del  922.  11  che 
malgrado  délia  confusione  cronologica  délie  narrazioni  di  Capitolino 
aiuterà  a  trarre  partito  anche  da  lui,  il  quale  parla  délia  fonda- 
zione  dei  giuridici  prima  del  ritorno  di  quel  principe  délia  guerra  coi 
Parti. 

Poco  più  altro  ci  hanno  tramandato  gli  scrittoii  intorno  a  questi  ma- 
gistrati,  mentre  ogni  giorno  crescono  le  memoi'ie,  che  i  sassi  ci  hanno 
serbate  di  loro.  Prima  di  questo  nuovo  io  ne  conosceva  altri  diciassette, 
compresi  due  inediti,  cioè  :  C  •  SABVCIVS  •  MAIOR- CAECILIA- 

NVS IVRIDICPERFLAMIN-ET-VMBRIAM  dei  tempi  di 

Commodo  trovato  iiclla  basilica  Ostiense  fin  dal  i8o8^  e  M  •  NO- 
NIVS-M-F-FAB-ARRIVS-PAVLINVS-APER....IVRIDICVS- 
REGION -TRAN.sy^f/f/,  ch' ebbe  poco  dopo  i  fasci  ordinari  nel  960, 
scoperto  a  Bi'cscia  nel  i8/i/i,  le  lapidi  dei  quali  non  prodiico  per  non 
usurpare  il  merito  délia  loro  pubblicazione  a  chi  me  le  ha  gentilmente 
comunicate*.  Consta  da  tutti  costoro  che  una  délie  principali  variazioni 
poi'tale  air  antico  sistema  fu  questa,  che  mentre  i  giudici  di  Adriano  si 
scelsero  ne!  ccto  dei  consolari,  i  restiluiti  da  M,  Aurelio  al  pari  dei 
giuridici  dclle  proviucic  fuori  d'  Ilalia.  dei  ([uali  lio  (h^tto  (jualche  cosa 

'   \u  Antonino  Pio ,  c.  n.  ''  [Après  la  mort  du  marquis  Alolcliiorri, 

■   Bail,  cil  il.  \'\\).  I,  c.  xxwiii.  la  prcniièro  fie  ces  inscriptions  a  ék^  publiëe 

Auuali  dell' JnaliUtlo  di  corrixp.  nrclirol.  par  M.   llerizcn.   p.   T)  i  i .   i).  jAu).    Lablis 

di  lioma ,  l.  \\l.  iH'uj.  |i.   'ciy;  t.  WIV.  élant   niorl  <'j;aloinent  sans  avoir  publié  la 

iM.ja.  j).  9-/4.  [Voy.  plus  liant .  p.  .'U)3.J  sccoiido.  nous  croyons  devoir  la  doinior  ici. 
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negli  Aiiiiali  dcU'anno  passato\  l'urono  sempre  uomirii  semplicemente 
pretorii.  11  Garli -^  credè  che  fossero  quattro,  quanti  eraiio  i  consolari 
a  cui  successei'o,  ma  in  oggi  apparisce  che  l'urono  cinque,  ed  ecco  corne  P.  198,*!  1 
dai  confronti  lapidarii  risultano  divise  fra  loro  le  undici  regioni  di  Au- 
guste descritte  da  Plinio^. 

Le  due  regioni  attigue  a  Roma,  cioè  la  prima  del  Lazio  e  délia  Cam- 
pania,  e  la  settima  dell'  Etruria,  non  si  trovano  soggette  ai  giuridici, 
forse  per  la  facdità  che  avevano  di  ricorrere  ai  tribunaJi  délia  capitale, 
0  perche  comprese  in  parte  nel  raggio  dellc  cento  miglia,  su  cui  esten- 
deva  la  sua  giurisdizione  il  prae/ectus  Urhis.  Se  ne  avrebbe  una  sola 
eccezione  in  un  titolo  onorario  riferito  anche  daH'OrelliS  che  asseri- 
vasi  trovato  a  Capua,  e  dedicato  nel  9 1 5  a  M  •  AVFIDIO  -MF-  SA- 
LVSTIANO  •  IVRIDIC  •  PROV  •  CAMPANIAE  •  PROCOS  • 
PRAET  •  TR  •  PL  •  Qj  II.  Ma  egli  mi  era  molto  sospetto  per  più  ra- 
gioni,  e  specialmente  perché  contro  1'  uso  di  questi  tempi  tace  il  paese, 
in  cui  Salustiano  fu  proconsole,  e  più  perché  chiama  provincia  la  Gam- 
pania,  quando  prima  délia  divisione  dell'impero  niuno  fuori  del  Ligorio 


d'après  la  copie  qu'il  en  avait  envoyée  à 
Rorghesi  : 

M  •  N  O  N  I  O  •  M  •  F 

F  A  B  •  A  R  R  I O  •  PAV  L I  N  O 
APRO  •  C  •  V-  XV  •  VIRO 

SACRIS  •  FACIVNDIS  •  QVAE* 
TOR I  -CANDI D ATO  •  PR  A  ETO ri 
VRBANO-CVRATORI-REIPVBI 
NICOMEDENSIVM  ET  NICAEew 
SIVM  •  CVRATORI  •  VI AE  •  A??iae 
lVRIDICO-REGION-TRAN5;jrtf/ 
COLLEG-DENDROPHor 
QVOD-EIVS-INDVSTRIA-IMMVNH 
AS  •  COLLEGI  •  NOSTRI  ■  SIT  •  CONFIRMAï^ 

PATRONO  •  L-  D  •  D-  D 
Nous  empruntons  cette  copie  au  manuscrit 
des  Fastes  consulaires,  année  gôo^i-aoy. 
L.  Remer.1 


'  [Voy.  plus  haut,  p.  362  et  suiv,] 

^  Antiq.  Ital.  part.  III,  p.  38. 

^  [Rorghesi  admet  ici  et  dans  toute  la 
suite  de  ce  passage  que  les  districts  des  jvvi- 
dici  de  l'Italie  avaient  été  fixés  une  fois  pour 
toutes.  M.  Mommsen  a  démontré,  dans  les 
Feldmesser  de  Lachmann.  tom.  II.  p.  192. 
que  ces  districts  varièrent  au  contraire ,  sui- 
vant les  temps,  et  j"ai  moi-méine  publié, 
dans  les  Annales  de  l'Instit.  i863,  p.  277 
(cf.  p.  281  et  suiv.).  une  preuve  irréfragable 
de  la  vérité  de  celte  opinion;  c'est  une  ins- 
cription de  Chiusi  qui  nous  fait  connaître  un 
IVR-  REG  TVSCIAE  •  ET  •  PICENI  ; 
on  sait  en  effet,  et  Rorghesi  le  dit  lui-même 
ici,  que  l'Etrurie,  faisant  partie  de  la  dioece- 
sis  urhicaria,  n'était  pas  soumise  aux  juri- 
dici.  W.  He>ze\.] 

'  A.  3173. 
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si  avviso  in  un  pubblico  moiuimento  di  dare  questa  umiliante  deiiomi- 
nazione  ad  alcuna  parte  dell'  Italia.  Ne  consultai  pertanto  il  cli.  Gei- 
vasio,  da  cui  ebbi  in  risposta  cbe  questa  lapide  non  si  appoggia  se  non 
alla  dubbia  fede  del  Pratilli,  il  qnale  pel  primo  la  divulgô  ^  dicendo 
di  averla  tratta  da  un  manoscritto  del  primicerio  d'  Isa  in  oggi  per- 
duto  :  tna  che  perô  ella  non  esiste,  e  non  è  mai  stata  veduta  da  alcuno, 
per  cui  anch'  egli  propendeva  a  crederla  fin  ta.  Ora  poi  il  Mommsen 
r  ha  relegata  dichiaiatamente  tra  le  false^,  ed  io  soltoscrivo  volentieri 
al  suo  giudizio,  anche  per  la  nuova  ragione,  che,  come  vedremo,  i 
giuridici  non  poterono  essere  istituiti  al  più  presto  se  non  cbe  nel  916, 
onde  Salustiano  nell'  anno  avanti  non  poteva  già  col  suo  governo  aver 
ben  meritato  dei  Capuani. 
F.  if)(,.*i9.  Passando  aile  altre  regioni,  e  cominciando  da  quella  che  presta  ai- 
gomento  al  nostro  discorso,  la  décima  délia  Venezia  e  1'  undecima  Trans- 
padana  furono  riunite  sotto  un  solo  giuridico,  che  si  disse  rrjuridicus 
crregionis  Transpadanae,-)';  0  rrjuridicus  per  Transpadum.  ^i  Oltre  il  già 
mentovato  M.  INonio  Apro,  ed  oltre  i  tre  altri  L.  Gavio  Numisio  Pe- 
tronio  Einiliano,  G.  Luxilio  Sabino  Egnazio  Proculo,  e  D,  Simonio  Pro- 
culo  Gnibano,  dei  ([iiali  nii  riserbo  di  parlare  più  innanzi,  dove  avi'ô 
maggiore  opportunità,  qui  inlanto  ricordero  [..  Gabonio  Arunculeio 
Pacilio  Severo  IVRID- REG -TRANSPAD  di  età  incerta,  se  pure 
non  si  ha  da  leggere  piuttosto  P.  Acilio  Severo,  che  iu  il  nome  di 
un  giovinetto  vivente  nel  986,  (iglio  di  un  senatore^.  Sembra  che  due 
laj)idi  consimili  gli  fossero  dedicate  a  \  erona  e  a  Brescia,  la  prima  mu- 
libi  jiiosso  il  Doni'^  ed  il  Gudio^  la  seconda  intera  presso  il  Muratori*^. 
con  cui  confrontano  le  schede  consultatenii  dal  Labus  del  Ferraiiiii,  il 
(jiiabî  deve  averla  veduta,  collocandola  Brixiae  apiid  Carmelilas,  cioè  nel 
convento  del  suo  ordine,  nel  quale  consta  avei'  dimorato  circa  il  1  /i8o. 
Poteva  du])itarsi  délia  congiiinzione  di  queste  due  regioni,  atteso  che 
bi  décima  non  si  noniina  mai  noi  liloli  del  l'ettore  deU'allra,  o  almeno 

!)(■'  cnnsotari  delta  Cainpmiia,  p.  /i.'>.  *  CI.  V,  n.  si^i. 

M.iriiii.  l'r.  Arrul.  |i.  '•'>(j\.  "   l*aj|.  yoA.t). 
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poLcva  nascere  il  sospetto  che  nel  compendio  REG-TRANSPAD  si 
avesse  da  supplire  in  plurale  REGionum  T KAN S? AD anarum.  Ma 
toglie  ambedue  gli  scrupoli  la  nostra  iscrizione  che  sciive  alla  distesa 
REGIONIS  TRANSPADANAE,  e  ci  attesta  che  la  città  di  Gon- 
cordia  posta  nel  cuore  délia  Venezia  riconosceva  in  suo  giuridico  quello 
délia  Transpadana,  per  ciii  mette  fuoii  di  controvcrsia  che  ambedue 
si  comprendevano  sotlo  la  denominazione  générale  di  Oltre-Po. 

Anche  la  nona  délia  Ligiiria  e  1'  ottava  delF  Emilia  obbedirono  ad  P.  300,-13. 
un  solo  préside,  dei  quali  ci  è  noto  F  •  PLOTIVS  •  ROMANVS . 
I VR  •  PER  •  AEM  •  LIG .  .  .  PR  •  VRB  •  TRIB  •  PL  •  Q_-  KAND  ',  die 
dovrebbe  essersi  incamminato  per  la  strada  degli  onori  prima  di  Ales- 
sandro  Severo,  non  avendo  prolittato  del  privilegio  da  lui  concesso  ai 
questori  candidati  di  ascendere  direttamente  alla  pretura.  Abbiamo 
anche  un  altro  IVRIDIC VS  PER  •  AEMILIAM  •  ET  •  LIGVRI AM 
in  un  ignoto,  di  cui  è  assai  da  dolersi  che  si  sia  perduto  il  nome  in 
questo  nobdissimo  frammento  del  Mommsen^: 

RIO-PONTIFICl 

D^ORRÏGJen^/lvM  -STATYMITALIAE- 

DE  LEGATV 

I  N  F  E  R  I  O  R 

R  I  S  ■  G  E  R  M 

IVRIDICO-PERÎrtî  EMILIAM  ET  LIGV  RI  AM  •  C  VRATO  R 

RIC AE  REGION    )lS-  HIPPONIENSIS-  PRAETORI 

ROTVRMAR    ivM    E  Q_V  E  S  T  R  I  V  M 

M  A  N  T  I  j4  S  I  M  O 

Egli  r  ha  sospeltato  di  poco  anteriore  a  Commodo  ^  e  m' immagino 
che  sia  stato  invitato  a  questa  supposizione  dal  vedere,  che  costui  tu 

LEG  AVG-PR-PRPROVINCIAE lempoKlS  GERMA- 

NICAE  EXPEDITIONIS,  che  sarebbe  una  di  quelle  di  M.  Aurelio. 
A  me  tuttavolta  piacerebbe  di  rimandarlo  ad  un'  età  alquanto  più 
bassa,  perché  mi  sembra  che  la  finale  délia  voce  .  .  .RIO,  che  in  ca- 
ratteri  più  grandi  si  è  salvata  sul  principio  délia  lapide,  a  motivo  di 


*  jwjRINClPVM  IN  PROVINCIA 
S-LEG  ■AVG-PR-PR-PROVINCIAE 
NICAE  EXPEDITIONIS-LEGATO 


[Orelli.  n.  3oU.j 

/.  V.  ^-137.  [Henzen.  n.  6!\b^.] 


BuUettino  delV  Iiistit.  di  corrisp.  archeol. 
i859.  p.  167. 
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essere  anteposta  al  sacerdozio  PONTIFICI,  non  possa  avère  altro  con- 
griio  supplemento  se  non  che  cos  oi^dinaKlO,  e  perché  àeW  ordwarius 
diveniilo  poco  dopo  cosi  proprio  degli  eponimi  non  si  ha  sinora  eseni- 
pio  più  antico  di  Valerio  Grato  Sabiniano  console  nel  97^'.  In  taie 
awiso  la  spedizione  Germanica  potrebbe  esser  quella  di  Caracalla; 
H  susseguente  ufficio  LEGATVS  •  PRINCIPVM  •  IN  •  PROVIN- 

CIA INFERIORIS  si  riferirebbe  ai  brevi  imperi  di  Macrino 

e  di  Eiagabalo,  eh' essendo  ambedue  di  dannata  memoria  non  pote- 
vano  indicarsi  se  non  che  oscuramente,  ed  infine  la  missione  c?D  • 
CORRIGENDVM  •  STATVM  •  ITALIAE  ricadrebbe  opportuna- 
niente  ai  primordi  del  figlio  di  Mamea. 

Discendendo  quindi  aile  regioni  dell' antica  Italia,  la  seconda,  che 
F.  2oi,*iA.  sino  dai  tempi  di  Plinio  componevasi  àeiYApulia  e  délia  Calabria,  ebbe 
lin  giuridico  aliegato  nei  due  marmi  seguenti.  Fu  eretto  il  primo^  a 

L-SEMPRONIO-C.  ... 

L- FIL-  QVIR- CELSO-servî 
LIO  •  FABIANO  •  PRo  •  cos 
PROVINC  •  BAETÏcae  •  iu 
RIDIC-  PER  AP  V/jrtm-ef 
C  A  L  A  B  R  I  A  »H 

Gostui  deve  aver  preso  gli  ultimi  nomi  da  M.  Servilio  Fabiano^  suffetto 

0  sulla  fine  delP  impero  di  Antonino  Pio  0  poco  dopo.  E  consecrato 

r  altro  '  a 

M  •  C   A  E  C   I   L  I   O 

NOVATILLIANo 

C  •  V  •  ORATORI  •  ET •  PO 
ETAE  •  I  N  LVSTRI  -AL 
LECTO  •  INTER-  CON 
SVLARES  •  PRAESI  DI 
PROV-  MOES-SVP-lVRID-HIS 
PAN-CIT-IVRIDIC-APVL-ET-CA 
LABR-riit. 

'   [V^y-  I»'"''  li»"l.  loinf!  III,  |).  V^Ct.]  ^  Kollorinann,  Vigil.  Rom.  n.  '^/|H. 

'   Vlaririi ,  Fr.  Arral.  ]).  iHd.  '  [Orolli.n.  i  t  78;  Motnrnson  . /.  A^.  i /iQo.J 
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E  da  notarsi  clic  a  lui  si  diede  una  délie  Mesie,  le  quali  fiirono  am- 
bedue  consolari,  quantunquc  non  fosse  se  non  che  console  codicillare, 
il  che  lo  mostrerebbe  posteriore  a  Macrino,  a  cui  Dione  '  rimprovera 
un  fatlo  simile  corne  una  novità.  Ma  questo  governo  gli  viene  anche 
procrastinato  dal  cambianiento  de!  titolo,  che  non  è  più  1'  antico  di 
legatus  Auffusti,  ma  il  nuovo  di  praeses,  con  che  si  vuole  significare  che 
gli  era  stato  tolto  il  comando  délie  milizie,  lasciandogli  soltanto  la  giu- 
risdizione  civile.  Abbiamo  infatti  poco  dopo  le  prove,  che  le  legioni 
délie  Mesie  più  non  obbedivano  ai  goyernatori  di  quelle  provincie. 
Trebellio  Pollione'^  ci  ha  conservato  una  lettera  dell'  imperatore  Vale- 
riano,  in  cui  scrive  ad  Ablavio  Murena  prefetto  del  prelorio  :  ccDesine 

frconqueri,  quod  adhuc  Claudius  est  tribunus dux  factus  est,  et 

crdux  totius  Illyrici.  Habet  in  potestatem  Thracas,  Moesos,  Dalmatas, 
rfPannonios,  Dacos  exercitus.i^  Ed  anzi  se  ne  ha  indizio  fino  dai  tempi 
di  Filippo,  che  al  dire  di  Zosimo^  costrinse  Traiano  Decio  ad  assu- 
mere  il  comando  délie  legioni  délia  Mesia  e  délia  Pannonia.  Autore  di 
questa  mutazione  anche  nella  Mesia  si  avrà  dunque  da  riconoscere 
Alessandro  Severo,  il  quale  per  testimonianza  di  Lampridio''  (seguo  la  P.202,*i5. 
correzione  del  Salmasio  appoggiata  al  codice  Palatino)  crprovincias  lega- 
rrtorias  praesidiales  plurimas  fecit,ii  lo  che  essendo  converrà  ritardare 
questo  Novatilliano  fino  al  principato  di  Gordiano  Pio.  Ci  lestano  poi 
tre  lapidi  fra  loro  consimili  fuori  che  nella  varietà  del  nome  del  dedi- 
cante^  poste  a  L.  Ragonio  Urinazio  Larcio  Quinziano  sufletto  sotto 
Commodo,  nelle  quali  senza  far  menzione  délia  Calabria  s'intitola  sol- 
tanto IVRIDICVS-FER-AFVLIAM.  Stimo  che  una  taie  preteri- 
zione  non  provenga  se  non  che  da  amore  di  brevità,  essendosi  già  ve- 
duto  esempi  consimili  nella  Traspadana,  che  saranno  seguiti  da  altri 
neir  Umbria.  Non  nego  ch'  ella  invece  potrebbe  imputarsi  alla  separa- 
zione  délia  Calabria  dall'  Apulia  :  ma  oltre  che  il  precitato  Sempronio 
Gelso,  e  il  présente  Ragonio  anche  pel  confronto  délie  lettere  nelle  loro 

'  Lib.  LXXVIII,  c.  xiii.  "  In  Alexandro,  c.  xxiv. 

In  C/rturf.  c.  xv.  5  Grut.p.  loag,  i;OrelIi,n.2377;Sarli. 

Lib.  I ,  c.  XXI.  De cnjpt.  Vaikanis,  p.  68.  [ Henzen .  n.  6/193.J 
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epigrafi  che  ho  vedute,  avrebbero  (la  essere  coetaiiei,  parmi  che  un  taie 
(lislacco  meglio  si  riferisca  alla  variazione  avveiiuta  in  questo  giuridi- 
cato,  di  ciii  ci  fa  testimonianza  il  Grutero  con  due  basi  ^  offerte  dagli 
Ascolani  e  dagli  Anconitani  a  C  •  S ALLIO  •  ARISTAENETO  •  V  •  C  • 
I VRID  •  PER  •  PICEN VM  •  ET  •  APVLI AM ,  che  poco  fa  ho  reputato 
a])pactenere  ail'  impero  de!  primogenito  di  Settimio  Severo. 

Egualmente  alla  Hmitrofa  regione  terza,  che  comprendeva  anch'  essa 
la  Lucania  ed  i  BruUii,  fu  dato  un  particolare  giuridico,  ma  per  la  confes- 
sata  carestia  di  marnii  letteiali  in  r[uei  luoghi  non  si  è  salvata  memoria 
se  non  che  di  questo  solo  desciillo  più  fedelmente  dal  Mommsen'^  : 

Q^-  HERENNIO  •  SlLVIo 
M AXIMO  •  C  •  V  •  LEGAT  •  LEG 

iT-  ITALICAE  •  ET  •  ALAE  •  ANTONl 
NIANAE-IVUID-PER-CALABR- 
LVCANIAM-BRITTIOS.  cet. 

L  aia  Anioniniana  accusa  chiaraniente  il  regno  di  (laiacalla,  c  qunidi 
per  la  corrispondenza  dei  tempi  atlribuisco,  corne  ho  detto,  1  aggiunla 
P. 90.3,^1^;.  délia  Galabria  al  cambiamento  avvenuto  ai  gioini  di  Aristeneto,  nel 
quale  ail' Apulia  essendosi  accresciuto  il  Piceno,  se  ne  saià  invece  sot- 
tratta  la  Galabria  per  annetterla  alla  Lucania.  Abbiamo  già  veduto  che 
sotto  la  giudicazione  di  Novatilliano,  cioè  nelT  impei'o  ail' incii-ca  di 
Gordiano,  la  Galabria  eia  già  slata  restitnita  ail' Apulia,  e  vedremo  or 
oi-a  che  il  Piceno  non  tardo  molto  ad  essere  ricongiunto  alP  Umbria  e 
alla  Flaminia.  Ollre  di  che  anche  nei  piimi  anni  di  Gostantino  i  limili 
délia  seconda  e  délia  terza  legione  si  mantenevano  tnttavia  nell  anlico 
stato,  corne  risulta  dalla  lapide  di  Nonio  Vero  CORR- APVL- ET  • 
CALAB^,  e  dalle  due  leggi  dcll  anno  <li  Gristo  3i3  diicllc  r  ;i(l  Glo- 
-••liiini  Plolianiini  coirectorem  Lucainae  el  Kiillioitini '. 'i 

'    Piijj-.  /Hif).  fi  (!  G.  iiiijjc,  l;i  Ictirc  (le  Boijjlu'.si  ;i  M'^Mliivedoiii , 

/.  V.  /i85i.  [Henzen.  n.  Gy/iô-j  on  date  du  •>!'>  octobre  iHliS.  1>.  Hkmkh.| 

■   Moiiimsen  ,     /.    !\.    1107.     |  llfîii/cn  ,  '    dod.   Tlimd.   lili     \l.    lil.    \\i\.   I.   i.   <■ 

n.   ôoy'i.  Vftvfz  ,   sur  r.'ijic  de  ce   [M-isoti-  lil.  \\\.  I.  1. 


iscimziom:  di  concoudi  \,  'm^<j 

Si.'iiiio  jjiiiiili  ;il  (|iiiiil(i  ri\  (illiiiio  (li'i  •Miinilin  coïKi'-ciiili .  cm  *'r;iii(i 
SolloilK'Ssr  l;i  (lllllll.'i  |r|r|()l|t'  i|r|  l'tcciKi  r  l.i  ^«"«l;!  "  l  iiiliiKlin  cuiii  |)|r\;i 
"  ;i||niiiM|ii<-  ^iiilliciiMi  "  al  (lire  (Il  l'Iiiiio.  Ho  ||iii  cihilo  il  |iiti  aiilK-tj  di  cssi 
C.  Si.l)ii.-i(.  Crniii.iio   iVRI[:)IC  •  l'EK    I-LAMIN  •  ET   VMBRIAM 

*>llll('llu  sollo  (loiliriiodo  .  (■   liic|llo\al<»  IM-|i;i   |;i\()|;i    \|\a|r    \\\|||  '.    \()|l 

iiiollo  (lis.osi..  (Il  iciii|.(>  |Miiiii  il  C-CORNELIVS-CFQyiRJN  • 
THR ALLVS  IVRIDIC  •  l'ER  •  FLAM  ET  •  VMBR  •  C  V^  :  ma  n.m 
siuà  aiilciioïc  a  (lararalla  il  (•(ui'-filf'  IV  l\!li()  (iociano  IVRIDiCVS 
FER- FLAMINIAM- ET -VMBRIAM  \  se  sno  |.a.lic  lu  H  piiiii.. 
KjjiziaiM»  ascrilli)  ail  ordiric  S(*iial(»ri(i  da  (|m'ir  \ii;nisto  *.  ilcimto  noi 
di  nu  t'j)(»ca  aiiclic  |)iri  iccciilc  ^).  Maimlio  (',a|)il()liii()  '  IVRIDIC' 
PER-  FLAMINIAM  •  ET- VMBRIAM  ■  ET-  PICENVM  LEG  • 
AVG  •  PER- ASTVRI AM  ■  ET •  GALLAECl AM  •  DVX  ■  LEG  •  VII 
C  •  P  *  F,  si  |)ei-(:lM''  al)l)iaiii(j  ora  sa|Milo  clic  il  piiiiDi  Icjjato  au{'uslal«' 
nell  Asluiia  dopo  la  sua  soparazioiM'  dalla  S|ta;;ria  Tan  a}joMcsf?  lu 
C.  riiulio  (lercalc  maiidal(t\i  da  (laracalla''.  anwi'  |n'r  la  iiovila  dcll  I'.  ao6. 
inliloia/ioiic  DVX-  LEG/o///.s\  clie  si  riporla  ai  dures  liifiilanci,  le  jn-irii<' 
iiolizio  dci  (|uali  iiicomiiiciaiio,  pc.r  quaiilo  s(j,  dal  ripctiito  \|('Ssaii(li(» 
Severo.  Iiilinc  il  j)iii  modcrno  dei  [Timidici  rompaisi  liiidia  r  M.  Elid 
\iirelio  Tcoiic  '  IVRIDICVS  •  DE  •  INFINITO  •  PER  FLAM  -  ET  • 
VMBRIAM  PICENVM,  cIm'  mostrerô  axer  \i-siilo  iielT  impcro  di 
\aleriaiK)  e  di  Gallicno.  Si  sarà  ossei\al(i  clic  1  agro  gallicD.  il  (piale, 
mcnlir  IMinio  sci'ixcva.  (•(tiilmna\a  liiltavia  a  cliiamai'^i  cdiiic  ai  cionii 
(l»dla  rcpnbhlica,  sollo  i  niagislrali  di  M.  Anrclio  a\('va  {Ma  assunto 
(|iiosl  allio  nome  dedotlo  dalla  strada  clic  1  alhavcrsava.  Ma  siccoriie 
iina  diramaziono  di  essa  pi^rconeva  o[;ualiiiciil('  il  i'iceiio\  cosi  si  sarà 
lorse  credulo,  clic  la  imova  (Iciiomiiiazione,  corne  a])biamo  veduto  nella 
Trans|)adaiia.  haslasse  a  dosignare  i  due  ])aesi,  cerlo  poi  esseiido  clie, 

Vlarini,  tr.  Arval.  p.  'la.S.  *   Heiue  archcolofrique ,    1849.    p,    348. 

Orclli.ii.3i77;Toniiu./^HjiMj.  p.3G;{.  [Hcnzen.  n.  691'!. 
'  [Orelii.  n.  385i.]  '  Grut.  p.  1090.  t.l  [Orelli.  n.  3i7'i. 

'   M.iiiui,  Vf.  Anal.  p.  777.  *  Iihiei-.  Antnu.  p.  3io.  *hI.  Wossel. 

Murat.  p.  7  1  (i .  .">. 
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se  questo  giuridicato  si  fosse  composte  del  solo  agro  gallico  e  dell' 
Umbria,  sarebbe  stato  di  confiiii  troppo  angusti  in  proporzione  di  tutti 
gli  altri.  Del  resto  anche  in  segiiito  il  Piceno  trovasi  comunemente  an- 
nesso  alla  Flaminia,  talchè  noniinandosi  il  rettore  di  uno  si  sottointen- 
deva  che  lo  fosse  anche  dell'  altra,  corne  fu  già  avvertito  dal  Marini'. 
Da  tal  ragione  stimo  adunque  derivato,  se  sotto  i  primi  giuridici  non 
si  fece  espressa  menzione  del  Piceno,  menzione  che  si  sarà  creduto 
opportuno  di  aggiungere  dopo  cessato  il  temporario  distacco  fatto  sotto 
Aristeneto.  Nuovo  infine  non  puô  dirsi  1'  accoppiamento  di  queste  due 
regioni,  avendosene  qualche  traccia  anche  prima  nelle  iscrizioni  di 
G.  Gesio  Silvestre  C VRATOR  •  VIARVM  •  ET  •  PONTIVM  •  VM- 
BRIÀE  ET  •  PICENI  •  D ATVS  •  AB  •  OPTIMO  •  IMP  •  T  •  AELIO  • 
ANTONINO  •  AVG  •  PIO  \ 
p. 2o5,*i8.  Gon  tutto  questo  rimane  ancora  una  regione  vacante  del  giudice,  e 
questa  è  la  quarta,  in  cui  Plinio  racchiude  i  Frentani,  i  Marrucini,  i 
Peligni,  i  Sanniti  e  i  Sabini  con  altri  popoli,  dei  quali  in  appresso  si 
compose  la  provincia  délia  Valeria.  Potrcbbe  taluno  esser  tentato  di 
credere  che  questa  congiuntamente  col  Piceno  avesse  formate  una 
qualche  volta  un  giuridicato  a  parte,  richiamando  l' iscrizione  di  Sesto 
Pedio  Hirruto  Lucilio  Pollione  stampata  dal  Kellermann  ^,  nella  quale 
dopo  le  tre  prime  l'ighe  dei  nomi  si  prosiegue  : 

COS-  PRAEF-AER-  MMTAR 
IIQj  AVG  •  IVRIDIC  •  PICEN  •  ET 

VA  unmEmm?  ^mMmmmmmm^ 

Ma  egli  stesso  ingenuaraente  confessé  ce  che  la  quinta  e  la  sesta  riga, 
fre  gli  avanzi  délia  settima,  dov'  è  rotto  il  marmo,  erano  appena  da 
ffleggere,  peixhè  la  lapide  è  assai  logora,  e  stava  sotterra  rivolta  in 
"maniera,  che  fu  impossibile  di  approssimare  il  viso  abl)astanza;r  onde 

'    Pdjiiri  tliplotnaltci,  p.  875  e  876.  ^  BullcUino  dcW  Imlil.  di  corri.sjK  (iirhrol. 

*  Bullellino  dell'  Iiistit.  di  corrisp.  nrcheol.         i833.  j).  6/1 ,  3. 
i8/i5,  [).  t3i-i3t!.  11.  7  ('  10. 
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si  riserbô  di  darla  di  nuovo  piii  esattamerite,  quaudo  con  maggior  co- 
modo  avesse  potuto  esaminarla.  La  morte  gli  vieto  di  manteiiere  la  sua 
promessa,  ed  io  non  poteva  indurmi  a  credere  mentovata  laValeria, 
délia  quale  non  trovava  memoria  anteriormente  ad  Onorio.  Per  lo  che 
quando  seppi  che  questa  base  era  stata  Irasportata  a  Roma  nella  villa 
Pinciana,  pregai  T  Abeken  e  il  Papencordt  di  farmene  un'  accurata  Ira- 
scrizione,  ed  ecco  la  copia  che  me  ne  favorirono,  nella  quale  si  pro- 
testarono  di  aver  segnato  unicamente  ciô  che  avevano  veduto  senza 
arbitiarsi  ne  meno  di  determinare  il  valore  délie  lettere  dubbie  '  : 

COS    PRAEF  AER  Mi^filITAR 
LEG  AVG   IVRI  DIMIIMIIIE  T 

CAi  \hA(OMmmm%^%mmmimmm^ 

E  facile  di  vedere  che  dalla  penultima  si  deve  ricavare  CALLAEC,  p. 2o6,*i.^. 
0  GALLAEC-,  ed  una  prova  délia  verità  délia  loro  lezione  viene  som- 
ministrata  dal  LEG -AVG,  di  cui  non  avrebbesi  esempio  nei  giuri- 
dici  italiani,  mentre  riceve  pienissima  conferma  dal  LEG  "AVG- IV- 
RIDICO  ■  ASTVrme  el  ^a/LECIAE  del  marmo  di  L.  P»anio  Optato, 
che  riportai  nel  mio  Burbuleio^.  L' iscrizione  adunque  di  Sesto  Pedio 
nulla  avendo  che  fare  colle  nostre  contrade,  io  opino  che  la  quarta 
regione  fino  da  principio  fosse  divisa  fra  due  giuridici.  Nel  Liber  Colo- 
niarum'^  la  maggior  parte  délie  sue  città,  ed  anche  di  quelle  di  cui  più 
tardi  si  formula  provincia  délia  Aaleria^,  mirasi  registrata  nel  Piceno, 
mentre  altre,  corne  Boviano,  Gorfinio,  Esernia,  Istonio,  Sulmona  si  as- 
segnano  al  Sannio*^,  che  probabilmente  era  attaccato  all'Apulia,  prima 
che  neir  istituzione  dei  correttori  fosse  congiunto  alla  Campanias  e 

'   [Voy.  Henzen.  n.  6^89.]  *  Pag.  ^ô-a  dell' edizione  del  Lachmann. 

'■'  [Ce  mot  se  lit  encore  très-distinctement  ^  Liber  Coloniarum,  I,  p.  226. 

sur  la  pierre,  qui  est  aujourd'hui  à  la  villa  "  Ibid.  Il,  p.  209. 

Borghese.  W.  Henzen. J  '  Mommsen,  /.  A.  i/iaS;   Bullett.   deli' 

^  Pag.   32.  [Voy.   plus  haut,   tome  IV,  histituio  di  corrisp.  archeol.  di  Roma ,  \^ô-?. . 

p.  i33.]  p.  178. 
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ricevesse  non  molto  dopo  sotto  Costanzo  '  un  préside  proprio.  Certo  clie 
r  Apulia  e  il  Piceno  anteriormente  ai  nuovi  riparti  territorial  dovettero 
essere  confinanti,  se  piacque  una  volta  di  sottopoHe  allô  stesso  giuri- 
dico,  e  cio  si  dimostra  pure  dai  PRAEPOSITO  •  VMBR-  PICEN  • 
ET  •  APVL  di  una  iscrizione  dell' Oiivieri'^  da  compararsi  per  la  sua 
intelligenza  col  P  •  P  •  TRACTVS  •  APVLIAE  •  C ALABRI AE  •  LV- 
CANIAE  •  BRVTTIORVM  di  un' altra  de!  Monimsen^  Anche  al 
tempo  dei  successivi  correttori  quello  del  Piceno  continué  ad  esercitare 
la  sua  giurisdizione  sopra  una  parte  almeno  délia  quarta  regione.  L'na 
costituzione  dell'  anno  3 1  3  di  Gristo  '  diretta  da  Costantino  ad  correc- 
torem  Piceni  lu  da  lui  ricevuta  ad  Alba  Fucente.  Maggior  luce  suH'esten- 
sione  del  territorio  che  gli  era  soggetto,  ricavasi  dal  paragone  délie 
p.  907, *2o.  varie  lapidi  di  L.  Tui'cio  Secondo  Asterio.  Apparisce  dalle  tre  prime 
ch'  essendo  correttore  délia  Flaminia  e  del  Piceno,  mentre  regnavano 
Costanzo  e  Costante,  ripai'ô  le  mura  di  Pano^,  e  fece  eseguire  altre 
opère  pubbliclie  a  Tivoli '^,  mentre  la  quarta  in  benemerenza  gli  fu  de- 
dicata  POST- ADMINISTRATIONEM  délia  città  di  Amiterno^. 

Sulla  durata  di  (juesti  giuridici  fino  ai  tempi  di  LJlpiano  non  piio 
cader  controversia,  essendo  da  lui  ricordati  corne  attualmente  vigenti 
ne]  suo  libro  de  ojficio  praetoiis  lutelaris^.  Viceversa  grave  dissidio  si  è 
avuto  suir  interpretazione  di  uno  squarcio  di  Dione  piovenienle  dal 
solo  estratto  di  Sifilino^  11  Casaubono  nelle  note  al  riferito  luogo  di 
Sparziano  siii  consolai-i  di  Adriano  ne  ricavô,  che  i  giuridici  cessassero 
sollo  Maciino,  e  a  lui  aderirono  il  Reinesio^",  il  Gutherio"  e  il  Mallei  ''^. 
Ma  contro  quest'opinione  reclamarono  il  Zaccaria^^,  il  Marini'*  ed  altri, 

'  Monirasen,  /.  A^.  5oi8.  '  Fragm.  Vatic.  $  aSa. 

'  Mann.  Pisaur.  n.  LV.  [ Orelli ,  n.  3 1  yô. |  '  Lil).  I.XXVlll ,  c.  x\ii. 

/.  ;V.  O/iO.  [Ileiizon,  n.  G5iG.J  '"  Suntagma  inscr.  p.  /iG/j. 

'   Fragm.  Valic.  S  'Sj.  "   De  ojf.  dom.  Aug.  lib.  I,  c.  vi. 

'   Miinciiii,  llluslruzionc  dell' arco  di  An-  '^   Verona  Ulii.slrala,  11!).  VII  [p.  \ï^^,  cfl. 
giisio  in  Fano,   [).  '.>Ji.   [Voyez  plus  li.iut,         Vernn.  lyli-;»]. 

l'iiiir  m.  |).  1  r>fj  et  suiv.  )  '■*  Istiluzionc  Inpidaria,  j).  'iS. 

'  Orelli,  II.  ii»9f);  (îrut.  [>.  1079.  1.  "    Fr.  Arval.  p.  779. 

'   Viscoiili,  Museo  Pio  Clcm.  l.  11,  p,  ai. 
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ylle[J[aiido  cli' ella  veniva  smentita  dai  niariui,  i  (juali  protragjjoiio  la 
loro  esisteriza  un  buon  pezzo  dopo  ([uelF  imperatore.  Ai  gioriii  iiostri  si 
sono  accresciute  le  prove  ch'  essi  adducevano,  o  quantunque  se  ne  sia 
già  inconirata  qualcuna  iii  cio  clie  si  è  detto  finora,  piii  convincenti 
saranno  quelle  che  seguono.  L.  Fulvio  Gavio  Numisio  Petronio  Enii- 
liano  '  confessa  di  essere  stato  ELECTVS  •  AB  •  OPiimo  •  imp  •  severo  • 
ALEXANDRO  •  AVG  •  AD  •  ius  ■  dicendum  PER  REGIONEM  ■ 
TKAmpadanam,  e  C.  Luxiiio  Sabino  Egnazio  Proculo  di  una  base  cbe 
ho  veduta  a  Pesaro^  dal  giuridicato  délia  stessa  regione  passo  ad  es- 
sere legato  délia  legione  X  Gemina  Gordiana.  Al  medesimo  impero  di  P.  2o8,*-2i 
Gordiano  Pio  attribuii^  D.  Simonio  Proculo  Giuliano,  di  cui  si  fa  motto 
in  qnesto  frammento,  che  trassi  dalle  schede  del  Metello*,  dove  si  pone 
nella  chiesa  di  S.  Martino  ai  Monti  nella  Suburra  : 

.  .s^MONI  •  r  ROCVL'  •  IVLIANI  -C.  r  . 

.  .6Î/RI  AE- COELES  •  DACI  ARVM  •  II  I  •  P.     .     . 

.  .îmRIDI  CO  •  PER-TR  ANSPAD  VM  •  PR.     .     . 

,  .    .   TI  •  HII     QVr  CENTVM  •  IVGERA-AGRI-CVM  .      .      . 

Costui  è  meniorato  altresi  in  un  marmo  del  Muratori^,  in  cui  analo- 
gamente  si  chiama  PRAESES- DACIARVM,  e  nel  célèbre  rnoggio 
del  Museo  Mediceo^  dal  quale  si  apprende  essere  stato  prefetto  di 
Roma  sotto  un  imperatore,  che  si  appella  AVGtislus  Noster  NOBI- 
LISSIMVS'CAESAR.  Dal  confronto  di  queste  tre  iscrizioni  si  dé- 
termina la  sua  età.  Imperocchè  il  DACIARVM -III  del  franunento 
attesta  contro  il  Gorsini  ^  che  queste  sono  le  tre  Dacie  transdanubiane, 
non  la  Dacia  di  Aureliano  interposta  fra  le  Mesie,  e  poscia  divisa  in 
Ripense  e  in  Mediterranea.  Parimenti  la  prefettura  urbana  lo  dimostra 
anteriore  al  loo'y,  da  cui  comincia  Y  indiculus  praefectorum  Urbis,  nientre 

'   Mommsen  .    /.    N.    36o6.     [Heiizen  .  '  Codice  Vaticano.  6089,  p.  sfji.  [Voy. 

11.  6686.]  plus  haut.  tom.  III,  p.  li8-2.] 

'  Orelli,  n.  3i/i3.  '  Pag.  7/16,4. 

'  Mem.deirAccad.dtTormOfl.WWUl.  ^  Gori.  Inscr.  Etr.  toai.  III,  p    -2. 

p.  i>i.  fVoy.  plus  haut,  tome  III,  p.  /i8-2.]  '   Ser.  praefectorum  Urbis ,  p.  âi5. 
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air  incoiitro  il  PRAESES  DACIARVM  lo  fa  posteriore  ad  Alessan- 
dro  Severo  per  le  stesse  ragioni  addotte  poco  fa  rispetto  a  Novalilliaiio. 
Convien  dunque  fennarsi  al  terzo  Gordiano,  che  in  questo  intervallo 
fu  r  uiiico  imperatore  senza  collega,  il  qiiale  fosse  stato  prima  NO- 
BILISSIMVS'CAESAR,  onde  potè  consenare  quel  titolo  secondo 
r  esempio  che  allora  addussi  di  altri  Augusti  di  quelF  età.  hifine  lio 
promesso  di  mostrare  che  M.  Elio  Aurelio  Teone  giiiiidico  deH'Liiihria 
P.  209, *22.  e  del  Piceno  fiori  sotto  l' impero  di  Valeriano  e  di  Gallieno.  La  prova 
ne  viene  somministrata  da  un  altro  titolo  del  Bu^ckhardt^  dedicatogli 
dopo  la  sua  promozione  dal  giuridicato  alla  legazione  auguslale  delP 
Arabia  dagli  optioues  dei  centurioni  délia  legione  III  Cirenaica,  la  quale 
si  aggiunge  i  nomi  di  Valeriana  Galliena'^. 

Quindi  abbandonata  la  sentenza  del  Gasaubono,  allre  interpretazioni 
(li  quel  brano  dello  storico  di  Nicea  sono  state  proposte  dal  Pieimaro^  e 
dal  Dirksen*,  le  quali  sono  ora  state  richiamate  in  accurato  esame  dall' 
Henzen.  lo  mi  ripoiio  a  ciô  che  testé  ne  ha  egli  scritto  dottainentc'",  il 
cui  sunLo  si  è,  che  quel  passo  di  Dione  tradotto  letteralmente  significa  : 
ff  Juridici  Italiam  administrantes  desierant  ultra  ea,  quae  a  Marco  lege 
ff  ordinata  erant,  judicare*^.  v  Dal  che  ne  ha  dedotto  che  questi  magistrati 
col  progredire  degli  anni  si  erano  usurpata  una  giurisdizione  eccedente 
i  limiti  prefissi  loro  da  M.  Aurelio,  che  gli  aveva  istituiti,  e  che  essendo 
stati  ricliiamati  da  Macrino  aile  antiche  competenze,  cessarono  di  giu- 
dicare  oltre  quello  che  Marco  aveva  ordinato.  z\lla  quai  felice  spie- 
gazione  pienamente  aderendo  osserverô,  cli'  ella  viene  confermata  dall' 
epigrafe  più  volte  citata  del  [)oslerioie  Teone,  il  (juale  vantandosi  di 
esser  giuridico  de  infmito,  ossia  di  ([ualunque  somma,  viene  conseguen- 
temente  ad  includere,  che  1'  autorità  dei  suoi  antecessori  ei'a  limitala, 
Dopo  lulto  ciô  converrà  dunque  ammettere  clic  i  giuridici  dell'  Italia 

'   Hi[)i!lut()  (Jall"  Orclli,  n.  ^licj-?.  '  Bullell.  dcW  Inslit.  arch.  i853,  p.  3/i. 

'   [  V'oy.  plus  bout,  lome  III,  p.  /40i.|  "   \0ï  re   S<xatov<4fxot  t>)v  ÎTaXiai»  hioi- 

iNelie  note  al  libro  LXXVIII,  c.  xxii.  kowtss  è-KCLxtcrttno  imèp  zà  vo[xiaOévxix  vivo 

Die  Scriplores  llislorùie  Aufriisltir  ,^\,  Ho  rnii  Mâpxoi;  S»câ|orT£b.] 
0100  SCjr. 
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si  iiiantoiiessero,  finchè  furono   rimpiazzati  dai  corretlori,  dei  quaii 
disse  il  Reimaro  di  non  aver  notizia  prima  di  Aureliano. 

Ma  il  ch.  Bocking  '  gli  lia  opposto,  chc  i  correttori  sono  di  mollo 
anteriori,  venendo  nominati  da  Papiniano  prefetto  del  pretorio  di  f. •«.<., ^-j^. 
Seltimio  Severo  :  frLegatus  Caesaris,  id  est  praeses  vel  corrector  pro- 
cfvinciae,  abdicando  se,  non  amittit  imperium^. n  Per  ragionar  giu- 
staniente  di  queste  due  qualità  diverse  di  legati  di  Cesare  parmi  ne- 
cessario  premettere,  cho,  iwaeses  è  propriamente  chi  è  investito  in  una 
provincia  délia  suprema  autorità  civile,  secondo  il  notissimo  detto  di 
Emilio  Macro  ^  :  ce  Praesidis  nomen  générale  est,  eoqueet  proconsules  et 
rr legati  Caesaris  et  onmes  provincias  régentes,  licet  senatores  sint, 
rrpraesides  appellantur. -n  Giustamente  il  ch.  Mommsen*  si  è  accorto. 
che  questo  passo  è  scorretto,  imperocchè  se  tanto  i  proconsoli,  quanto 
i  legati  augustali  anche  a  quel  tempo  si  traevano  dal  ceto  dei  sena- 
tori,  come  puô  stare  quel  licet?  Ma  innanzi  di  proporre  la  nuova  cor- 
rezione  scilicet  si  senatores  sunl,  avrei  desiderato  che  avesse  esclusa 
r  antica,  che  mi  sembra  più  naturale,  dell'  Hotomanno,  il  quale  leg- 
geva  licet  senatores  non  sint^.  Non  mancano  infatti  memorie  di  presidi 
i  quali  si  puô  dimostrare  che  non  furono  senatori.  Tali  sono  i  l'cggi- 
tori  délie  provincie  minori,  quae  procuratoribus  cohihentnr  al  dire  di 
Tacito,  i  quali  appunto  col  confessarsi  procuratori  escludono  la  qua- 
lità senatoria,  e  che  ciô  non  estante  ai  giorni  di  Alessandro  Severo, 
quando  Emilio  Macro  scriveva,  avevano  già  preso  a  nobilitarsi  con 
quel  titolo.  PROC  •  ET  •  PRAESES  •  ALPIVM  si  ha  in  un  frammento 

'   [Ad /VoW. /?«j;?er«Y,  Occident,  p.  1 1  89  ,  convenir  que  le  passage  est  parfaitement 

not.  5.]  correct.  Le  titre  de  praeses,  dans  son  sens 

^  Digest.  lib.  I,  tit.  xvni,  1.  90.  propre,  signifie  un  gouverneur  qui  n'est  pas 

^  Digest.  lib.  I,  tit.  xviii,  1.  1.  sénateiu*,  c'est-à-dire  un  procuralor,  et  c'est 

*  Bulleltino  dell'  Instit.  di  corrisp.  archeol.  le  seul  titre  par  lequel  celui-ci  puisse  être 

i859,  p.  168,  nota  1.  qualifié  de  gouverneur;  mais  dans  un  sens 

^  [Borgliesi  a  parfaitement  raison  de  re-  plus  général  il  s'applique  à  toute  espèce  de 

jeter  ma  conjecture,  et  je  regrette  beaucoup  gouverneur,  même  aux  gouverneurs  de  rang 

de  l'avoir  reproduite  dernièrement,  par  une  sénatorial,  licet  senatores  sint,  comme  dit 

pure  inadvertance;  mais  celle  d'Hotomann  Macer.  Th.  Mommsen.] 

ne  vaut  pas  mieux  que  la  mienne ,  et  il  faut 
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deir  Orelli  \  e  procwATOK  ■  ET  PRAESES  •  ALPIVM  •  COTTIa- 
rum  dicesi  un  ignoto  in  un  altro  del  Grutero-,  che  taie  si  qualifica 
anche  in  un'  altra  provincia  per  ORIENTEM,  di  cui  si  è  perduto  il 
nome.  Aile  stesse  Alpi  Cottie  spetta  pure  L.  Voinanio  \ittore  PRO- 
C VRATOR  •  AVG  •  NOSTRI  PRAESES  •  ALPIVM  •  COTTIA- 
Kutn  lattoci  or  ora  conoscere  dal  ch.  Gazzera  ^  mentre  aile  Alpi  Marit- 
tirno  nppaitiene  T.  Porcio  Corneliano,  clie  anch'  esso  si  dichiara  EHI- 
TPOnOZ  KAI  HTEMIIN  in  una  lapide  di  Marsiglia*.  Conosciulissimo 
è  poi  il  sepolcro  costruito  dalla  figlia  a  P.  Vibio  Mariano  PROC  •  ET 
PRAESIDI  PROV•SARDINIAE^  dopo  che  quesia  aveva  cessato 
di  essere  proconsolare,  che  alla  i'oiina  délie  lettere  e  délie  sculture  si 
giudica  comunemente  dei  tempi  Antoniniani.  Confesso  che  queste  iscri- 
zioni  non  portano  un' indicazione  précisa  délia  loro  età*^,  ma  perô  dal 
contesto  si  conosce  abbastanza  che  sono  anteriori  a  Diocleziano,  da  cui 
lu  generalizzata  T  appellazione  di  préside,  e  sotto  cui  cessano  di  ricor- 
darsi  i  procuiatori  capi  délie  provincie.  In  Sardegna  certamente  M.  Elio 
Vitale"  solto  Y  impei'o  di  Caro,  ommettendo  di  più  nominarsi  procii- 
ratore,  si  dà  vanto  assolutamente  di  V  •  P  •  PRAES  •  PROVINCIAE  • 
SARDINIAE. 

Ora  venendo  al  nostro  proposito,  è  da  avvertirsi  che  anche  nei  marmi 
latini  fino  dalT  impero  di  Commodo  e  di  Settimio  Severo,  pei*  non  par- 
lare  de' tempi  posteriori  anche  di  poco  a  Papiniano,  nei  quali  crescono 
gli  esempi,  ail  antica  denominazione  di  legatus  Augusti,  o  di  legalus 
Augusti  pro  praeloro  si  era  già  incominciato  di  aggiungere  1  altra  di 
praeses.  E  chiaro  essersi  voluto  cou  cio  sempre  meglio  distinguere  i 

'   N.  36oi.  nolreèi'e, reproduite p.'ii'M.  Ilonzen. II. f)!  ()0 

"   Pafj-.  lif)'-^  ■  7.  et  5/119.  ^oyez  aussi  dans  mes  Inscr.  roui. 

'  Liipidi  Eporediesi,  n.  /17.  de  l' Algérie,  n.  388G.  un  P.  Aelius  Peregri- 

'   1  (^orp.  imcr.  Gr.  n.  6771. J  mis,  (|ui.  sous  (laracalla  et  fieta  (n.  3-^8<) 

■   Kf'Wcrmuuu.Vigil.  Bom.  \\.'.U).\(ho\\\.  d    .'iiWiçi  ) .    est    qualidd    de    PRAESES- 

II.  7'i:  .r.  llcnzen,  p.  5.  |  PROV     MAGRET     CAES     PERFEC- 

I  On   trouve  un  Sex.  Subrius   iJexter.  TISSIMVS  VIR.  —   I..  |{i;mi:b.| 

PROC  ■  ET    PRAES  •  PROV-  SARDI-  '   (la/zcra.    1)1  un   drcrrio    di   piitromitn , 

NIAE.  <l;iM>  inn-  insci'iplion  de  I  an  7/1  de  [».  .).'). 
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fTovernatori  dcllc  proviiicie  Cesaree  dai  semplici  legati  di  Augusto  délie 
legioiii,  e  dimostrare  clie  ail' autorità  rnilitare  coiigiungevaiio  altresi 
r  ammiiiistrativa  e  la  giudiziaria.  Quiiidi  LEG*  AVG  PR-  PRAET  • 
PROV-  PANNON  •  INFER-  PRAESES  •  OPTIMVS  vien  deLlo  in 
due  laj)idi  di  Brescia  '  M.  Nonio  Macrino  mentovato  in  una  lettera  di 
Gommodo  presso  Capitolino^,  e  pin  cljiaramente  Q.  Venidio  Rufo  si 
aiiniinzia  LEO- AVGG  (cioè  di  Severo  e  di  Caracalla  citati  sul  prin- 
cipio)  PR  •  PR  ■  PRAES  PRO VINC  •  SYRI AE  PHOENIC  ^  non  che  v. . t .,  ^.5 
Seslo  Vai'io  Marcello  padi-e  doH'  inipcratore  Elagabalo  LEG  •  LEG  -TÏT  • 
AVG- PRAESES- PROV -NVMIDIAE  nd  lamoso  epitalio  bilingue 
del  suo  sepolcro*,  per  tacere  del  greco  HTEMONA  nPEZBEYTHN 
AYTOKPATOPOZ  KAIZAPO>:  TITOY  AlAIOY  AAPIANOY 
ANT^ÎNEINOY  ZEBAZTOY  EYIEBOYZ  TEPMANIAZ  THZ 
KATÇl  di  due  lapidi  di  Ancira^  e  délie  medaglie  délia  Mesia  Infe- 
riore  e  délia  Tracia,  che  da  Antonino  Pio  in  poi  chiamano  semplice- 
mente  HTEMi^N  il  legato  augustale  délie  loro  provincie.  Non  cade 
dunque  il  più  piccolo  dubbio  che  Papiniano  col  suo  leg-alus  Caesaris 
praeses  voile  inteiidere  l'ordinario  legato  délie  provincie  imperiali,  per 
cui  rimane  da  indagarsi  che  sia,  e  in  che  da  lui  si  distinguesse  l'altro 
legatus  Caesaris  corrector. 

Una  délie  differenze  amniessa  anche  dal  Bôcking  si  è,  che  questo 
secondo  fu  da  principio  un  magistrato  straordinario,  nel  quale  avviso 
era  stato  preceduto  dal  Maiïe\\  il  quale  ne  aggiunse  anche  un  altra, 
cioè  che  i  correttori  si  niandavano  nei  paesi  liberi,  quando  particolaie 
occorrenza  lo  richiedesse.  E  veramente  non  se  ne  trova  indizio  nelle 
provincie  Cesaree,  dove  questo  bisogno  non  aveva  luogo,  potendo  l'im- 
peratore  riparare  prontamente  a  qualunque  disordine  col  cambianiento 
del  suo  legato.  Sembra  che  una  taie  istituzione  non  sia  anteriore  a 
Traiano,  sotto  cui  abbiamo  una  lettera  scritta  da  Plinio  al  suo  auiico 

'  Donati,  p.  339,  7  e  8.  '  Corp.  inscr.  Graec.  n.  4o33  e  n.  lio3li. 

'  In  Albin,  c.  n.  "   Verona   illustrata,,  toin.    IV,   p.    295, 

'  Murât,  p.  2009,  1;  OreUi,  n.  c,o5.             ediz.  di  Venezia,  1790  [p.  i58,  éd.  Veron. 

'  [OreUi,  n.  9/16.]  1782]. 
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Massimo  ^  in  occasione  che  dopo  ia  pretura  fu  cr  iiiissus  in  Achaiam  ad 
crordinandum  statum  liberarum  civitatum,r)  ove  gliene  parla  corne  di 
cosa  niiova.  Vi  apparisce  che  aveva  il  titolo  di  legato,  che  godeva  il 
P. ai3,*26.  diritto  dei  fasci,  e  ch'  era  stato  eletto  dal  principe,  non  dalla  sorte, 
corne  i  proconsoli.  Con  che  venendo  assicurato,  che  questi  magistrati 
straordinari  mandati  in  liioghi  mancanti  di  préside  godevano  il  rango 
di  legati  Augustali,  io  penso  che  di  un'  incombenza  presso  che  simile 
fosse  incaricato  anche  C.  Giulio  Proculo-,  il  quale  vivendo  lo  stesso 
Traiano  fu  LEG  •  AVG  •  P  •  P  •  REGION  •  TRANSPADANAE, 
non  vedendo  allro  modo  di  spiegare  in  quel  tempo  la  presenza  di  un 
legato  impériale  in  Italia.  Che  a  tali  legati  poi,  se  non  fino  dalla  prima 
loro  origine,  poco  dopo  almeno,  per  la  qualità  délie  loro  funzioni  si 
attaccasse  il  nome  di  correttore,  1'  ha  provato  lo  stesso  Maffei^,  citando 
Arriano,  che  ha  SiopBrjô-zvv  in  un  titolo  de'suoi  commentari  sopra  Epit- 
teto*  diretto  al  correttore  delIe  città  libère,  e  adducendo  che  Erode  Attico, 
il  quale  per  fede  di  Filostrato  ^  presiedeva  aile  città  che  godevano  gli 
stessi  dritti  nell'  Asia,  nella  Vita  pero  di  Palemone  dal  medesimo  scrit- 
^tore^  si  dice  clie  tols  èXsvOépccs  tsoXzis  SiMpBovTo.  Corrisponde  il  fram- 
mento  sopracitato  del  Mommsen^  nel  quale  un  ignoto  giuridico  dell' 
Eniilia  e  délia  Liguria,  che  ho  stimato  vissuto  ai  tempi  di  Garacalla  e  di 
Alessandro  Severo,  dopo  essere  stato  LEGATVS  PRINCIPVM  •  IN- 
PROVINCI  A  •  germaniae  o  vero  pannoniae  •  INFERIORIS  ambedue 
consolaii,  si  dichiara,  come  io  supplisco,  leg' mqr- oD'COKKlGEN- 
DVM  •  STATVM  •  ITALIAE.  Dal  che  si  conferma  la  giusta  sentenza 
del  Bocking,  che  ha  dedotto  1'  origine  del  titolo  corrector  da  corrigendo, 
l'epudiaiido  la  vecchia  opinionc,  che  lo  voleva  derivato  da  conregere, 

0  sia  da  simul  cum  alio  regcre.  l^oteva  dubitarsi,  se  al  Massimo  di  Plinio, 
che  si  dice  missus  in  Achaiam,  fosse  estesa  la  podestà  su  tutta  quanta 

'    I.il).  \lll,  (>[».  wiv,  ''  Epiclcti  diairihne ,  lih.  III.  c.  vu. 

^  Marini,   hcriz.    Mh.    n.   \liv.  [Orelli,              "•  Vilae  sophist.  lil).  Il,  c.  i.  ,">. 

ti.  9.9.^:^.]  '  Ibid.  lib.  I,  c.  \\v,  0. 

'    Veniiin    illnslrnln  ,    loin.     I\.  p.    ^9.5               '  [  Voy.  plus  Il.nul .  p.  ."{oô.  j 

1  II.   1  Ï)H  .  cÀ.  \  l'ioii.  1  -;'.)■>..  I 
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quella  provincia,  o  se  piuttosto  [jli  fosse  limilata  aile  sole  città  libère 

riiichiuse  nei  suoi  confmi.  Ma  parmi  clie  una  taie  qiiestione  sia  ora 

stata  l'isolula  dalla  base  onoraria  di  Pactumeio  Clémente,  a  cui  })iii  p. 2i/),*27. 

tardi  fu  ri[)ctula  la  medesima  commissione,  e  che  si  dice  LEGATVS" 

DIVI  •  HADRIANI  •  ATHENIS  •  THESPIIS  •  PLATEIS  •  ITEM  • 

IN  •  THESSALIA  '.  Imperocchè  in  essa  invece  di  usare  un' espressione 

complessiva,  si  sono  particolarizzati  i  luoghi,  clie  [^li  erano  soggetti, 

i  quali  consta  da  altre  parti,  che  realmente  godcvano  tutti  Y  auto- 

nomia.  Ne  osta,  se  per  tal  modo  due  autorità  fra  loro  indipendenti 

avranno  risicduto  nella  stessa  provincia,  lo  stesso  avvenendo  ncH'  Asia, 

ove  Filostrato^  ci  fa  cenno  di  un  conflitto  occorso  fra  il  citato  Erode 

Attico  correttore  di  quelle  città  libère  ed  Antonino  poscia  imperatore, 

che  vi  era  allora  proconsoîe.  Nel  Corpus  inscriptiomim  Gi^aecarum^  tro- 

vasi  un'  iscrizione  eretta  dalla  città  di  Platea  a  L.   Egnazio  Vittore 

Lolliano  :  TON  AAMOPOTATON  YnATIKON   EHANOPOr^THN 

AXAIIAZ,  e  se  ne  ha  un'  altra  di  SpartaS  in  cui  si  legge  :  KAI  TQ. 

AAMnPOTATrî  YHATIK^  ETNATiri  HPOKA^Î  EnANOPOiî... 

EAOEEN,  ove  il  Cavedoni^  dietro  1' esempio  superiore  ha  supplito 

rettamente  EHANOPO^TH,  talcliè  si  sia  indicata  l'approvazione  data 

dair  epanortote  al  sovraposto  decreto  di  quei  magistrat!.  Per  Egnazio 

Lolliano  ho  mostrato*^,  che  deve  essere  stato  suffetto  prima  del  960, 

in  cui  fu  legato  consolare  délia  Pannonia  Inferiore,  e  che  sei  anni  dopo 

fu  ascritto  al  collegio  dei  sodali  Antoniniani,  il  che  mi  fu  concesso  anche 

dal  dottissimo  Boeckh,  quando  tornô  a  parlare  di  lui'',  ove  aggiunse 

un' altra  lapide  dedicatagli  dalla  città  di  Tespia,  in  cui  vien  detto  sem- 

plicemente   TON    AAMHPOTATON    YOATIKON    A    ETNATION 

OYIKT^PA  AOAAIANON.  Se  non  che  ammise  insieme  1' esistenza 

di  un  altro  omonimo  piii  antico,  che  avrebbe  avuto  il   proconsolato      31 5, +28. 

'   Exploration  de  l'Algérie,  pi.  CLIIl.  2.  '"  Annotazioni  al  Corpus  inscr.  Gr.  p.  5ù. 

[Renier.  Iiiscr.  rom.  de  l'Algérie,  n.  1812.]  ^  Memorie  dell'  Iiistit.  di  corrisp.  archeol. 

-   Vitae  sophist.  lib.  II,  c.  i,  8.  p.  -278.  [Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  iiZi.] 

'  N.  1626.  '   Corp.  inscr.  Gr.  n.  35 16. 
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(leirAsia  sotto  Adriaiio,  essendo  stato  condotto  in  inganno  dalla  falsa 
descrizione  del  suo  ii.  !^8-o,  in  cui  si  riunirono  due  frammenti  di 
luogo  diverse,  clie  nulia  hanno  di  comune  fra  loro,  seconde  che  notai 
in  una  mia  letlera  édita  dal  cli.  Gervasio^  Riguardo  poi  ad  A.  Egnazio 
Pioculo,  che  convengo  col  Mommsen  nel  credere  fiorito  circa  i  tenipi  di 
Commodo,  abbiamo  di  lui  un  titolo  onorario  veduto  dal  Gudio-  :  ma 
essendogli  stato  dedicato  per  la  sua  proniozione  al  consolato,  non  puo 
recarci  alcun  lume  sulla  natura  délia  carica  posteriormente  da  lui  oc- 
cupata  nell'Acaia.  Il  Muratori  ^  nel  riferire  la  prima  lapide  di  Lol- 
liano  tradusse  corrector  Y  ETIANOPG^THZ,  la  quale  interpretazione 
è  stata  respinta  dal  lodato  cli.  Boeckli,  sostituendo  T  altra  di  restifvtor 
per  la  ragione  che  rcLollianus  est  consularis,  quod  non  convenit  cum 
ffcorrectore,  neque  Hadriani  aetate  de  correctore  Acliaiae  omnino  co- 
rr  gitari  potest.  v  Egli  si  riporta  a  ciô  che  insegna  il  Pancirolo  *,  non 
avendo  avuto  alcun  sospetto  délia  possibilité  di  un  magistrato  straordi- 
nario  più  aiitico,  che  non  andrebbe  soggetto  aile  istituzioni  di  un  secolo 
dopo.  Intanto  contro  la  nuova  spiegazione  puô  osservarsi,  che  1'  enco- 
rnio  di  restitutore  di  una  provincia  sarebbe  troppo  anipolloso  per  un 
préside  di  qualunque  grado  si  fosse,  essendo  stato  proprio  degl'  impe- 
latori  c  specialmcnte  di  Adriano,  siccome  testificano  le  loro  medaglie. 
OUie  di  cJie  riniane  luogo  a  domandare,  corne  Lolliano  avrebbe  rcsti- 
tuito  l'Acaia,  se  ap])iinto  per  essere  consolare  egli  non  potè  seconde 
le  regole  ordinarie  amministrare  quella  provincia,  che  a  risei'va  dei 
tempi  di  Tiberio  e  di  Nerone  lu  costantemente  pretoria.  AH'  opposto 
iiella  sentenza  del  Muratori  la  sua  condizione  niente  osta  alla  sua  cor- 
2if.,-a(..  l'f'llura,  la  quale  abbiamo  vedulo  esercitata  anche  dali' ignoto  conso- 
lare del  Alommsen^.  Ma  la  ragione  princi|)ale,  che  a  mio  parère  esclude 
il  signilicato  di  reslitutor,  nasce  dall'  iscrizione  di  Egnazio  Proculo,  dove 
restercbbe  a  sapcrsi  cosa  avesse  restituito,  e  dove  1'  epanortote  dev' 

Nellc  sue  Osscrvaziotii  sopra  un' iscri-  ^  Pag.  555,  i. 

zione  di  Lollio  Mavorzto.  f  Voy.  |»liis  liniil,,  "  Nella  Nolititi  hnperii  Orienta  lis. 

idiiir-  1\.  |).  5-j.'5.J  ''  j  Voy.  |)liis  lifiul,  |).  3(j5.] 
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essere  iiecessariamentc  il  litolo  dclla  difjuità ,  cho  gli  coiicedeva  il 
diritto  di  conlermare  il  dccreio  de[]li  Spariani.  Aggiungasi  clie  tulte 
queste  lapidi  non  appartengono  a  luoglii  délia  giurisdiziono  dei  pro- 
consoli,  ma  a  citlà  che  appunto  ])er  la  loro  qualità  di  libère  dovevano 
essere  soggette  al  correttore.  Délia  quai  libcrtà  o  autonomia,  se  pure 
lurono  la  stessa  cosa,  su  di  che  mi  liporto  ail'  Eckhel ',  pei'  rispetto  a 
Tespia  e  a  Platea  oltre  gli  scrittori  ci  ha  fallo  fede  la  hase  di  Paclu- 
meio^  mentre  per  Lacedemone  se  ne  ha  aperta  testimonianza  nella 
citata  epistola  di  Plinio  a  Massimo.  Che  se  quest'  ultima  non  vedesi 
ricordata  in  quella  base,  ciô  vorrà  dire  che  a  quel  tempo  si  sarà  cre- 
duto,  che  non  abbisognasse  di  correzione,  e  sarà  questo  forse  il  motivo 
per  cui,  non  essendosi  estesa  Y  autorilà  di  Pactumeio  su  tutte  le  città 
deir  Acaia,  si  dovette  specificare  il  nome  di  quelle  che  gli  furono  sot- 
toposte.  Penso  adunque  che  nel  linguaggio  ufficiale  dei  secoli  impe- 
riali  Siopdwjrjs  ed  èiTOLvopdwTvs  avessero  il  medesimo  valore,  e  certa- 
mente  Dione^  nei  tempi  di  cui  si  tratta  1' usô  in  senso  di  correclor, 
quando  scrisse  che  ad  Augusto  si  dava  f  autorità  di  èircivopBœTvs  Tfhv 
TpoTvoôV,  che  correctio  monim  chcesi  viceversa  da  Suetonio  \ 

Anche  di  un  altro  correttore,  ma  più  antico  dei  giuridici,  si  fa  men- 
zione  in  due  marmi  ancirani^  posti  in  onore  di  Tiberio  Severo  HPOZ 
RENTE  PABAOYI  HEMcDGENTA  EIZ  BEI0YNIAN  AlOPGfî- 
THN  KM  AOnZTHN  VnO  0EOY  AAPIANOY.  Fondandomi  suil' 
esempio  dei  M.  iVieto  di  Dione*^  e  di  Tacito\  opinai  che  fosse  un  pre-  P.  917,  *3o. 
tore  mandato  straordinariamente  in  Bitinia  col  solo  incarico  di  cono- 
scere  e  di  correggere  in  quella  provincia  lo  stato  délie  pubbliche 
finanze,  onde  gli  fossero  dati  cinque  fasci  soltanto  per  dimostrare  che 
non  era  rivestito  délia  piena  podestà  proconsolare,  e  quindi  rimaneva 
inferiore  al  proconsole  locale  che  avevane  sei^.  Rinunzio  ora  volentieri 

'  D.  N.  V.  t.  IV,  p.  9 6-3.  '-  Corp.  inscr.  Gr.  n.  ûo33  e  lio'SU. 

'  IHenzen.  n.  6483;  Reuier.  Inscr.  roni.  "  Lib.  LVII.  c.  xvii. 

de  l'Algérie,  n.  1819.]  '  Annal,  lib.  IL  c.  xlvu. 

Lib.  LIV.  c.  XXX.  *  Bullettino  deU'Instit.  di  corrisp.  nrcheol. 

'   In  Tiher.  c.  xlfi.  di  Borna.  i8/i3.  p.  196. 
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a  qiiesto  supposto  per  fare  il  debilo  applauso  aile  nuove  ed  importan- 
tissime  osservazioni  poco  fa  prodotte  dal  ch.  Mommsen\  il  quale  riven- 
dicaiido  1' autorità  del  testo  primitive  di  Dione^,  ci  ha  insegnato  che 
tutti  quanti  i  legati  propretori  di  Gesare  non  avovano  più  di  cinque 
littori,  e  che  quelli  tra  loro  che  non  erano  consolari,  dal  numéro  dei 
fasci  prendevano  il  nome.  Il  che  nel  legato  délia  Gallia  Lionese  avendo 
egli  provato  coll'  esempio  del  quinquefascalis  délia  célèbre  lapide  di 
Torigny,  sarà  chiaro  che  il  'TSpos  rsépTS  pd^Sov?  dei  marmi  di  Ancira 
dimostra  del  pari,  che  anche  Ti.  Severo  fu  un  legato  augustale.  Sola- 
mente  mi  sembra  di  non  poterlo  seguire,  dove  tiene  che  in  tempo  délia 
missione  di  Severo  la  Bitinia  non  avesse  proconsole,  dal  che  ne  ver- 
rebbe  ch'  egli  avesse  riunita  in  se  tutta  1'  amministrazione  di  quella 
provincia.  Ma  in  questo  caso  quai  differenza  si  troverebbe  fra  il  legatiis 
pmeses,  e  il  legalus  corrector,  e  perché  si  sarebbe  egli  chiamato  soltanto 
corrector  logista,  e  non  piuttosto  apertamente  kg.  Aug.  pro  pr.  Bithyniae 
al  pari  di  Plinio,  che  anch'  egli  vi  fu  spedito  rrquoniam  multa  in  ea 
fremendanda  apparuerant?ii  Ma  la  maggior  diffîcoltà  mi  si  gênera  dalle 
seguenli  considerazioni.  Gonsta  dalle  sue  lapidi  che  Ti.  Severo,  mentre 
comandava  la  legione  IV  Scitica,  assunse  il  temporario  reggimento 
délia  Siria  in  luogo  di  Publicio  Marcello  che  n' era  il  préside,  fuggito 
P.  ji8,*3i.  per  la  sollevazione  dei  Giudei  incitati  da  Barchoceba,  determinata  dall' 
Eckhel  air  885.  Sicuramente  poco  appresso  dovette  rassegnarne  il  go- 
verno  al  nuovo  rettore,  appena  ch'  ei  giunse,  dopo  di  che  passo  al 
proconsolato  dell'  Acaia  che  durava  regolarmente  un  anno,  e  quindi 
otteiHie  r  iifficio  di  diortote.  11  nuovo  legato  délia  Siria  fu  Giulio  Se- 
vero, da  non  confondersi  con  esso  lui,  come  è  stato  provato  dall'  Hen- 
zen\  célèbre  générale  richiamato  dalla  Brcttagna  per  afiidargli  la  con- 
dotta  délia  guerra  Giudaica,  da  lui  feliccmente  termiiiata  nell' 888. 
frPost  haec,n  continua  Dione',  ^Hadrianus  Severiim  misit  in  Bithy- 

'   BullcU.  deir  liislil.  \Hh9. .  |).  ly-?.  '   l.ib.  LXIX  ,  c.  xiv.  [Tàv  hè  Sefî^poj'  es 

Lil).  LIII,c.  wiv.  MiOm'lcLV  éTi£[i-^i£v,  ÔttXcov  fxèv  ovhèv ,  àp- 

Annali  (leW hml.  ili  citni.sp.  (irrli.  iHf)!,  -^ovios  hè  kolï  è-KicrlizoM    %ai   hmaiorj  kolï 

|>.  '^f>.  (^povl(xoy  xal  «^/«Ojaa  é)(pvT05  heofxév^jr  '  à 
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rriiiam,  qiiae  non  armis  iHa  quidom,  sed  praeside  justo,  prudente  et 
ffdignitatc  praedito  indigebat  :  nam  haec  in  illo  erant  omnia.  Ille  qui- 
rrdem  ita  se  gessit,  resque  eorum  privatas  atque  publicas  ita  admini- 
cf  stravit,  ut  nos  ad  haec  usque  tempora  memoriam  ejus  crebris  sermo- 
rnibus  usurpemus^ii  In  questa  occasione  Adriano  diede  al  senato  la 
Pamfdia  in  cambio  délia  Bitinia,  che  da  Giulio  Severo  in  poi  restô  pro- 
vincia  consolare  Cesarea  fmo  almeno  a  Caracalla,  sotto  ciii  nasce  ora 
qualche  sospetto  che  per  brève  tempo  abbia  potuto  ritornare  senatoria. 
Giô  posto,  Ti.  Severo,  quantunque  onorato  col  titolo  di  kgatus  Atigusli, 
non  potè  reggere  in  capo  la  Bitinia  dopo  Giulio  Severo,  perché  dopo 
di  lui  secondo  û  referto  di  Dione  quai  bisogno  poteva  più  avère  quella 
provincia  di  correttore,  e  principalmente  perché,  quando  vi  ando,  non 
era  stato  console  ancora.  Ma  non  lo  potè  né  meno  prima,  perché  non 
sarebbe  più  vero,  ch'ella  fosse  divenuta  Gesarea  sotto  quel  générale. 
Lo  che  essendo  io  non  vedo  altra  via  per  uscire  da  questo  gine- 
preto  se  non  la  più  facile  e  la  più  spedita,  cioè  quella  di  attribuire 
qui  pure  al  legatus  Aug.  rorrector  il  medesimo  significato  che  ha  avuto 


TffàvToi,  SHsivù)  Yjv  '  xoLi  0  (xèv  hirjyays  «ai 
hiCj)Kï)(7S  Kai  Ta  (hia  xai  rà  xoivà  aiiTœv 
o(neo5,  écfd' rjixS.5  koli  sis  SeOpo  dsi  avToit 

(IViJflOVSVSlV.] 

'  [Dans  mon  Mém.  sur  la  chronologie  du 
rhéteur  Aristide,  j'ai  démontré  que  i'abré- 
viatem"  de  Dion  Cassiiis  fait  ici  une  confusion 
entre  Sex.  lulius  Severus,  légat  de  Bretagne . 
légat  de  Judée  et  vainqueur  des  Juifs,  et 
enfin  légat  de  Syrie  (voy.  plus  haut,  t.  IV, 
p.  168,  la  note  de  M.  Moramsen) ,  et  Ti.  Se- 
verus, qui  fut  légat  intérimaire  de  Syrie  au 
début  de  la  révolte  des  Juifs.  Il  était  en  ef- 
fet bien  difficile  d'admettre  qu'on  eût  confié 
le  gouvernement  de  la  Bithynie,  province 
prétorienne  dépourvue  de  commandement 
militaire,  à  Seœ.  Severus,  le  premier  général 
de  l'époque,  qui  venait  de  commander  les 
armées  de  Bretagne,  de  Judée  et  de  Syrie. 


Ti.  Severus  avait  fait  ses  preuves  comme  ad- 
ministrateur (voy.  son  cursus  honorum ,  dans 
le  Corp.  inscr.  Gr.  n.  ;4o33  et  n.  ho3à  ) ,  mais 
non  comme  général ,  et  c'est  pour  cela  qu'il 
fiit  envoyé  dans  une  province  qui  n'avait  pas 
besoin  d'armée ,  mais  d'un  gouverneur  sage 
ayant  l'autorité  de  l'expérience  (voy.  Comptes 
rendus  de  l'Acad.  des  Inscr.  i865,  p.  21). 
On  ne  lui  donne  pas  simplement  le  litre  de 
kg.  Aug.  pro  pr.  parce  que  la  Bithynie 
était  encore  une  province  sénatoriale ,  et  que 
sa  transformation  en  province  impériale, 
bien  que  décidée  peut-être  dès  lors  en  prin- 
cipe, n'était  pas  encore  un  fait  accompli. 
Les  fonctions  de  corrector  étaient  politiques, 
celles  de  curator  étaient  financières,  et  c'est 
pour  concentrer  dans  les  mêmes  mains  des 
pouvoirs  extraordinaires ,  que  les  deux  titres 
lui  furent  donnés.  Waddington.I 
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di  sopra,  ritenendo  che  anche  Ti.  Severo,  dopo  aver  retto  il  pro- 
p. -îifl.^Sa.  consolato  dell'  Acaia,  e  nientre  Giulio  Severo  guerreggiava  aiicora 
contro  i  Giiidei,  fosse  mandato  correttore  délie  città  libère,  che  non 
niancavano  anche  nella  Bitinia  e  nel  Ponlo,  Tre  ne  sono  note,  cioè 
Amiso  riconosciula  per  taie  anche  da  Plinio  giuniore^  che  nelle  sue 
niedaglie  fino  a  Gordiano  Pio  seguita  a  chiamarsi  EAEY0EPA;  Cio  o 
Prusia  del  mare  che  si  appoggia  ail'  autorità  di  Strabone^,  e  Galce- 
done  di  cui  la  testimonianza  il  vecchio  Plinio^,  oltre  le  quali  potè  esser- 
vene  qualch'altra  di  cui  non  ci  sia  giunta  contezza.  Del  resto  il  OEM- 
00ENTA  EIX  BEI0YNIAN  corrisponde  esattamente  al  missus  in 
Achaiam  délia  lettera  Piiniana  a  Massimo  :  ne  ivi  mancô  a  quel  tempo 
r  occasionc  d'  imporre  un  correttore  aile  città  libère,  se  i  disordini  in 
quei  paesi  si  erano  cosi  ripiodotti,  che  tra  brève  convenne  riformarc 
di  nuovo  il  governo  dell'  intera  provincia.  E  credo  poi  necessario  di 
riportare  la  correttura  di  Ti.  Severo  ad  un  tempo,  in  cui  la  Bitinia 
fosse  tuttavia  amministrata  dai  proconsoli,  perché  osservo  che  anche 
Amiso  dipendette  dall' autorità  straordinaria  ed  amplissima  di  Plinio*, 
accennata  dall'insolita  clausola  CONSVLARl  POTESTATE  di  una 
sua  lapide^,  per  cui  è  da  credersi  che  non  minori  facoltà  estensive  an- 
che aile  città  libère  fossero  concesse  almeno  sul  principio  anche  a 
Giulio  Severo.  AU'  opposto  1'  allegato  esempio  di  Erodc  Attico  ci  ha 
già  dicliiarata  non  insolita  la  contemporanea  esistenza  nella  stessa  pi'o- 
vincia  del  proconsole  e  del  legato  correttore  délie  città  autonome. 
Inline  ciù  che  sempre  piià  mi  persuade  che  Ti.  Severo  non  abbia  go- 
duto  délia  suprema  podestà  su  tutta  la  Biliiiia,  si  è  il  vedere  iii  lui 
riunita  alla  qualità  di  correttore  anche  1'  altra  di  logista  o  curatore, 
uflicio  poco  fa  ampiamente  illustrato  dall'  Henzen  *^,  e  che  in  alcuri 
200,  *3.3.   paeso  non  trovo  mai  congiunto  alla  dignità  di  préside^  Inialti  due  la- 

'   Lih.  \    ep.  xciii.  ''  Anudlt  dell'  Inslit.  i85i,  p.  «^H. 

\À\).  XII,  c.  IV.  S  3.  '   I  l)e|)uis,  uiio  inscn|>lion  dëcouvertc  ;i 

llisl.  liât.  lilt.  \  .  (,.  \i.  II.  Alliônes.  el  (jiii  a  éié  publii'o  dans  le  Bullctt. 

Lil>.  \.  ('|).  xciii  0  xci\.  deir  Iii.sliluif),  iSO-).   p.  lU),  a   fourni   un 

\<i\  fiiio  llurhulcio ,   p.  U).  |Voy.  plus         fîxcinpic  de  lunclioiis  exaclonioiil  soinlilalilrs 

liiiiit    Idiiic  l\     p.  I  i((.  I  à  rcllo.s  do  Ti.  Sevcnis.  Waddincton.I 
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pidi  ^  ci  mostrano  nella  stessa  Bitinia  che,  mentre  il  corisolare  Velleio 
Macrino  vi  era  logato  propretore  di  Augusto,  la  carica  di  logista  occu- 
pavasi  da  Sallio  Antonino,  pero  uomo  chiarissimo  anch' egli.  Per  le 
quali  cose  io  spero  che  avi'à  una  corigrua  spiegazione  la  doppia  specie 
di  legati  Cesarei  notata  da  Papiniaiio,  tenendo  che  il  legattis  praeses  sia 
il  consueto  governatore  délie  provincie  imperiali,  mentre  il  legatus  ror- 
rector  sarà  il  legatus  Augusti  extra  ordinem  missus  ad  corrigendwu  nei 
luoghi  che  non  avevano  préside  proprio,  o  anche  in  una  provincia  de! 
senato,  corne  nel  fatto  fii  il  caso  di  Plinio  e  del  suo  successore  Cornuto 
Tertullo,  benchè  non  ne  prendessero  il  nome. 

Dimostrato  cosi  che  i  correttori  straordinarii  di  Papiniano  nulla 
hanno  che  fare  coi  nuovi  correttori,  che  furono  in  seguito  i  presidi 
ordinarii  délie  varie  porzioni  dell'  Italia,  non  trovando  di  questi  ultimi 
alcuna  prova  lapidaria  anteriore  a  Diocleziano,  diffidai  altra  vol  ta -^ 
deir  esattezza  degli  scrittori  délia  Storia  Augusta,  che  sotto  Aureliano 
poterono  concedere  a  Tetrico  questo  titolo,  perché  1'  usitato  al  tempo 
loro.  Laonde  fondandomi  piuttosto  sopra  Lattanzio^,  che  rimprovera  a 
Diocleziano  di  aver  scisse  in  brani  le  antiche  provincie,  stimai  che  come 
egli  era  stato  1' autore  délia  loro  divisione,  cosi  lo  fosse  pure  del  mu- 
tamento  nella  denominazione  dei  loro  governanti.  Ma  ora  mi  sforzano  a 
cambiare  d'  avviso  due  marmi  di  Rufio  Yolusiano,  nel  primo  dei  quali 
si  dice  CORRECTOR- CAMPANIAE*,  mentre  nell' altro  trovato 
pochi  anni  sono  a  Pozzuoli  e  dedicato  al  Cesare  Garino,  che  non  eia 
Augusto  peranche,  si  professa  ITERVM -CORRECTOR^  Da  questi 
si  accresce  molta  autorità  anche  a  Vittore'^,  dal  quale  si  narra  che  d  p.  2ii,*3/i. 
tiranno  Giuliano  cum  Venetos  correcttira  ageret,  si  ribellô  allô  stesso  Ga- 
rino, da  cui  fu  vinto  ed  ucciso.  Per  le  quali  cose  mi  conviene  ristrin- 
gere  la  testimonianza  di  Lattanzio  allô  sminuzzamento  délie  altre  pro- 
vincie deir  impero  operata  realmente  da  Diocleziano,  e  per  la  nuova 
divisione  dell'  Italia  ritornare  ail'  antica  opinione,  che  1'  attribuisce  ad 

'  Corp.  inscr.  Gr.  n.  Byiy  et  n.  87/18.  ^  Momm^en,  /.  N.  6828. 

^  Ap.Cavedoni,  ilfrtrmi  wioc^enesîV,  p.  991 .  "  Mommsen,  /.  N.  2697. 

'  De  mort,  persecut.  c.  vu.  °  De  Caesarihiis. 
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Aureliano.  E  veramente  avendola  egli  trovata  tutta  in  coiiquasso  per 
la  negligenza  di  Gallieno,  per  la  rivolta  di  Aureolo,  e  per  1'  irnizione 
dei  barbari  fino  a  Fano,  è  assai  presumibile,  che  pensasse  a  correggere 
il  suo  nifelice  stato  dando  nuova  forma  alla  sua  amniinistrazione,  come 
pensô  a  ristaurare  la  moneta  adulterata  e  calante.  Qiiesta  opinione  si 
posa  sulla  concorde  assertiva  di  Vopisco',  di  Eutropio-,  dei  diie\it- 
tori  e  di  Eusebio  nel  cronico,  che  Aureliano  dopo  aver  Irionfato  di 
Tetrico  nel  10-26  gli  diede  la  correttura  délia  Lucania.  Trebellio  Pol- 
lione^  al  contrario  gli  dilata  di  gran  lunga  la  giurisdizione,  scrivendo  : 
f  [Aurelianus  Tetricum]  quem  triumphaverat  correctorem  totiiis  Ila- 
rliae  fecit,  id  est  Campaniae,  Samnii,  Lucaniae,  Briitiorum,  Apii- 
"liae,  Calabriae,  Hetruriae  atc[ue  Umbriae,  Piceni  et  Flaminiae,  oni- 
^nisque  annonafiae  regionis.  r  Non  è  dei  présente  mio  assunto  di 
discutere,  quale  di  queste  sentenze  meriti  la  preferenza,  e  ne  meno 
d' indagare,  se  siavi  modo  di  conciliarle  fra  loro.  Noterô  soltaiito  clie 
probabil  mente  si  preferi  di  cbiamare  correttori  i  nuovi  presidi  dell' 
Italia  a  fine  di  mostrare  che  non  si  aveva  in  animo  di  ridurla  alla  con- 
dizione  délie  provincie,  per  cui  si  attribui  ai  suoi  reggitori  una  deno- 
minazione  che  non  le  era  insita,  e  che  fu  pure  usitata  in  altri  paesi. 
che  godevano  délia  loro  autonomia.  Intanto  a  me  basta  di  conchindere 
F. Qa2,^3^).  che  anche  dopo  consultate  le  più  recenti  scoperte  si  hanno  buoni  ar- 
gomenti  per  credere,  che  i  giuridici  di  M.  Aurelio  durassero  in  Italia 
fino  ai  tempi  di  Aureliano. 

Dopo  una  cosi  lunga  digressione  ritornando  ora  al  nostro  anonimo, 
la  slessa  lapide  attesta  di  essergli  stata  dedicata  per  gratitudine  allô  zelo 
che  nel  suo  reggimento  dimostrô  in  provvedere  aile  strettezze  délia 
puhblica  annona,  le  quali  erano  state  uno  dei  molivi,  che  avevano 
mosso  gl'  imperalori  a  mandarlo  in  quei  luoghi.  E  che  veramente  una 
delh',  cure  afiidate  a  ([uesti  magistrati  fosse  quella  di  vegliarc  allô 
sliiiiio  (h'He  |)opolazioni,  ce  lo  aveva  già  insegnato  l' iscrizione  dellallio 
gini'idico  (î.  (lornclio  Felice  Trallo'*,  lodato  aiich'  egli  dai  Riminesi.  croh 

lu    \inr/iiiii.  V.  x.wi.x.  '   In  TrifrinUt  ti/ninn.  c.  wiv. 

'   l.il..  I\    .-.  Mil.  "  Oirlli.  M.  ;5i77. 


ISCHIZIONE  DI  CONCORDIA.  Ml 

rreximiain  inodoiationeni  et  in  sterililate  annonae  laboriosani  erga 
•fipsos  fidem  et  industriam,  ut  et  civibus  annona  superesset  et  vicinis 
ff  civitatibus  subveniretur.  r,  Si  è  già  osservato  che  la  nostra  pietra  ap- 
partiene  ai  primi  aniii  di  M.  Aurelio,  dal  che  nasce  un  violentissimo 
sospetto,  che  la  carestia  da  lei  accennata  sia  1'  uiiica  délia  rpiale  sotto 
di  lui  faccia  ricordo  Capitolino.  Narra  egh  '  che  nel  seconde  anno  de! 
suo  regno  accadde  una  smodata  inondazione  del  Tevere  seguita  da  uiia 
gravissima  famé,  la  quai  ultima  si  avrà  naturalmenle  da  liportare  alT 
anno  scguente.  Ne  si  deve  credere  che  questa  famé  fosse  ristretta  alla 
sola  capitale,  perché  torna  poi^  a  raccontare  che  cfltalicis  civitatibus 
crfamis  tempore  frumentum  ex  Urbe  donavit,  omnique  frumentariae  rei 
cf  consuluit,  V  il  che  vorrà  significare  che  fece  parte  ail'  Italia  dei  straor- 
dinarii  trasporti  di  grano  fatti  venire  ad  Ostia  dalle  provincie  di  ollre- 
mare.  Posto  il  quai  fondamento,  avremmo  di  qui  1'  epoca  précisa  in 
cui  si  crearono  le  due  principali  magistrature  délie  quali  abbiamo 
ragionato.  Imperocchè  allora  converrà  dire  che  M.  Aurelio  méditasse  F.223,  ^.^i;. 
r  istituzione  del  pretore  tutelare  fin  da  quando  sali  alF  impero  al  prin- 
cipio  di  marzo  del  91/1,  e  che  la  mandasse  tosto  ad  effetto  alla  prima 
elezione  dei  nuovi  pretori,  commettendo  questa  carica  al  nostro  ignoto. 
Dal  quai  ufficio  essendo  scaduto  collo  spirare  del  916,  egli  aveva  di- 
ritto  ad  altro  iuipiego,  che  conosciamo  aver  conseguito  nell'  occasione 
di  ripristinare  i  giudici  dell' Italia.  Se  godesse  maggior  credito  di  esat- 
tezza  cronologica  Capitolino  ^  avremmo  da  lui  una  piena  conferma  di 
tutto  ciô,  perché  anch'  egli  congiunge  le  cure  di  M.  Aurelio  per  le 
provvigioni  dell' annona  alla  fondazione  dei  giuridici.  crRei  frumenla- 
crriae  graviter  providit.  Datis  juridicis  Italiae  consuluit.  ^^ 

Ignoriamo,  quanta  fosse  1' ordinaria  durata  délie  giusdicenze,  ma 
scorgiamo,  che  dopo  di  essa  il  nostro  giuridico  lu  promosso  alla  pre- 
iettura  dell'  erario  di  Saturno  che  lo  metteva  sulle  porte  del  consolato. 
E  del  tutto  presumibile  che  i  decurioni  di  Concordia.  quando  lo  sep- 
pero  richiamato  a  Roma,  si  alTrettassero  a  dargli  un  attestato  di  rico- 

In  Marco,  c.  viii  e  xiii.  '   In  Marco,  c.  \i. 

^  Ibid.  c.  XI. 
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noscenza  per  1' ottima  sua  amministrazione,  dedicandogli  la  statua  so- 
vrapposta  alla  présente  iscrizione.  Da  ciô  deduco  che  la  prefettura  dell' 
erario  dev'  essere  V  ultimo  dei  suoi  onori  in  essa  mentovato.  Ed  in  vero 
sarebbe  assai  difficile  di  trovare  un'  altra  carica  sia  consolare  sia  pre- 
toria,  a  cui  corrispondesse  la  terminazione  délia  parola  précédente 
.  .  .  .N/Y/NO,  0  .  .  .NrtNO,  o  .  .  .Nî'NO,  poichè  1'  essere  stato  poco 
[)rima  ascritto  tin  i  Fratelli  Arvali  esclude  quasi  che  si  possa  pensare 
cosi  presto  ad  un  altro  sacerdozio,  conie  sarebbe  il  SODALI  AN- 
TONINIANO.  Ten<jo  pertanto  che  quelle  poche  lettere  siano  Ta- 
vanzo  del  cognome  delTonorato,  ne  la  diffîcoltà,  se  per  tal  modo  i 
suoi  nomi  avrebbero  occupato  tre  righe,  perché  è  raro  al  contrario  di 
p.  ■>o'i.*37.  rinvenire  in  questi  tempi  un  pei'sonaggio  di  qualche  nascita  che  non 
sia  un  polionimo. 

Ciô  premesso,  io  non  taccrô  una  mia  congettura  per  reintegraïc 
({uel  cognome.  Abbiamo  in  Frontone  ^  gli  avanzi  di  quattro  lettere  da 
lui  scritte  ad  Arrio  Antonino,  ch' era  un  senatore  più  giovine  di  lui, 
onde  Io  appella  Domine  JiU  carissime,  e  gli  dice  di  godere  me  a  te  non 
secus  qiiam  parentem  observari.  Laonde  si  è  creduto  un  discendente  dal 
T.  Arrio  Anlonino  console  sufTetto  due  volte,  la  prima  sotto  Vitellio, 
avolo  matei-no  dell'  imperatore  Antonino  Pio,  reputandolo  ])oi  quel 
desso  che  troviamo  in  seguito  legato  délia  Bitinia  sulla  iine  dell  im- 
pero  di  M.  Aurelio^  e  proconsole  d'Asia  sotto  il  successore^.  Ora  dalla 
sesta  di  (pielle  lettere  ed  anche  in  parte  dalla  settima  apparisce,  che 
quest' Anlonino  annninistrava  la  giustizia  nella  Venezia,  e  perche  non 
possa  dubitarsi  che  Io  lacesse  colT  autoiità  di  préside,  Frontone  co- 
inincia  coll' asserire  di  ascoltare  volentieri  coloro,  che  rr dicta  factaque 
ff  tua  in  administranda  piovincia  maximis  laudibus  leiunt. -n  Discende 
|)oi  a  raccomandargli  o  j)iutlosto  a  peroi'arc  una  veccliia  causa,  già  trat- 
lata  alli'c  volte  e  allora  [)en(lente  innanzi  il  suo  tribunale,  nella  quale 

I'/ «w/Vo.v ,  lil).  Il .  ('I».  \-viii.  Tviiiia    |»i'i'   llc'iiiiilloii .    licficarclios   in     l.vm 

(^otii.   iiificr.   tir.   ii.   Al  08.  —  jli   Alt  Miuov,  insrr.    n.    A  nj  ;    Cori).   iiiscr.   (irar. 

.iii>si    |ii(ili,tliifMii('tit    l(''['^al    (If    (lci[)[)ci(l()C('.  n.  A 1  ()){.  WADnmr.TON.  I 
.iin>»i  i|ii  il  rf'siillo  d  iitu-  insciiplidii  coiiii-o  h  ^   li;iiii|ii'i(l.  in  (IdiiiiikuIo,  c.  vu. 
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doveva  decidersi  se  Voluruiiio  Sereiio  si  avcsse  da  spogliare  o  da  inaii- 

lenere  nei  diritti  di  decurione,  che  quarantacinque  aniii  prima  aveva 

acquistati  riella  coloiiia  Goncordia,  cioè  iiclla  città  precisamente  a  cui 

spetla  la  riuova  iscriziori(3.  Ogriiin  vede  che  un  préside,  il  quale  in  causa 

civile  lende  ragioiic  in  Italia,  non  puo  ammettersi  nei  prinii  secoli 

deir  inipero,  se  non  reputandolo  uno  dei  consolari  di  Adriano,  o  uno 

dei  giuridici  di  M.  Aurelio.  Non  niancherebbero  altre  ragioni  per  ri- 

spingere  il  primo  supposlo,  ma  io  preferisco  di  vaiermi  délie  intrin-   \\ '2  9.:>.^:'yx. 

sèche  provenienti  dalla  stessa  lettera.  In  essa  si  espone  :  rrquae  (cioè  le 

ff  accuse  addotte)  cum  longissimis  temporihus  lorenl  perorata,  Lollius 

fcUrbicus,  causa  inspecta,  nihil  adversus  Volumnium  statuit. ii  Non  è 

guari  che  abbiamo  ricevuto  da  Kedine  ^  cinque  leghe  lontano  da  Co- 

stantina  un  litolo  onorario  di  questo  Q.  Lollio  Urbico,  dal  quale  si  dimo- 

stra  ch'  egli  non  puô  aver  avuto  giurisdizione  in  Italia,  se  non  dopo 

che  erano  mancati  i  consolari  di  Adriano.  Imperocchè  vi  si  narra  che 

dopo  la  pretura  délie  aste  pubbliche  fu  legato  délia  legione  I  Minervia 

nella  Dacia,  indi  legato  di  Adriano  nella  guerra  Giudaica,  in  cui  si 

meritô  i  doni  militari,  e  che  poscia  ottenne  la  legazione  consolare  délia 

Germania  Inferiore.  Da  questa  con  passaggio  consueto  fu  traslatato  ail 

altra  legazione  délia  Brettagna,  in  cui  riporto  una  célèbre  vittoria  che 

partori  ad  Antonino  Pio  la  seconda  salutazione  impériale'-.  Il  confronto 

tra  le  lapidi,  quando  sono  intègre  e  ben  copiate^  prova  che  il  titolo 

IMP  •  Il  non  cominciô  se  non  che  nei  decorso  délia  tribunizia  pode- 

stà  VI,  ossia  nell'  896,  onde  se  non  dopo  quell'  anno  e  probabilmente 

per  alcun'  altro  di  seguito  Lollio  non  potè  tornare  in  Italia  ad  assu- 

mere  la  prefettura  urbana  attestatagli  da  scrittori  e  da  marmi%  e  ma- 

'   [Le  lieu  où  a  été  trouvée  l'insciiption  me^Inscr.tom.de  l'Alg.n.'iSt^.  L.Renier.] 
dont  il  s'agit  s'appelle  en  arabe  el  khaneg  ou  '  Eckliel ,  D.  iS.  V.  tom.  Vil  ,^.\U. 

el  Kraneg;   son  nom  ancien  est  Tiddis.  La  '  Come  sarebbero  l'Oreliiana.  n.  Shh.  e 

copie  de  ce  document  qui  avait  été  envoyée  la  greca  de!  Corpus  tnscriplionum  Graecarum , 

à  Borgbesi  était  très-mauvaise  :  Lollius  Ur-  n.  5987. 

bicus  ne  fut  m  praelor  hastarins ,  ni  légat  ''   [Grut.  p.  38.  i3;  Marini.  Difesa  per  ta 

de  la  kg.  I  Minervia;  il  hii  pvaet.  cmididulus  série  dei  prefetti  di  Roma,  p.    lio;   Inscr. 

Caesaris  et  légat  de  la  leg.  X  Gemimt.  Voy.  rom  de  l'Algérie,  n.  qS-jo.  L.  Renier.] 
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laQieiite  ritardata  di  soverchio  dal  Gorsini,  che  meritô  perciô  la  censura 
de!  Marini  ^  a  cui  più  altre  cose  si  potrebbero  aggiungere.  Qiiesta  base 
serve  akresia  smeutire  coloro,  che  volessero  riconoscere  nella  Goncordia 
délia  letlera  di  Frontoiie  i\  municipio  Goncordia  Giulia  iNertobriga  délia 
Betica,  mentre  Lollio  nulla  ebbe  che  iare  colla  Spagna;  corne  la  qua- 
lità  di  colonia  attribuitale  la  distingue  apertamente  dall'altra  Goncordia 
F.  jart.^aç,.  (lella  Germania  Superiore,  posta  secondo  gl' itinerarii  fra  Spira  e  Stras- 
bur^o,  la  (ruale  non  era  che  un  castello  o  mwlimenlum  Romanum  per 
attestato  di  Ammiano  Marcellino'-.  AH' opposto  sarà  regolarissimo  che 
una  causa  délia  Goncordia  ilaliana,  sulla  quale  litigavasi,  dopo  che  per 
la  cessazione  dei  consolari  di  Adriano  erano  tornati  i  giudizi  in  mano 
dei  majj^istrati  nmnicipali,  si  portasse  in  ulteriore  istanza  innanzi  il 
prefelto  di  Roma.  Infine  ogni  controversia  suH'  età  di  questa  leltera 
vien  tolta  dall'  esempio  che  in  essa  si  adduce  di  ciô  che  ccimperatores 
crnoslii  in  Isidori  Lysiae  causa  constituerunt.  ^i  Da  questa  parte  è  per 
conseguenza  diniostrato  ch'  ella  non  puô  essere  anteriore  ail'  istituzione 
dei  giuridici,  mentre  dall'  altra  non  puô  procrastinarsi  se  non  di  pochi 
anni,  ognuno  confessando  che  Frontone,  già  molto  vecchio,  non  campô 
tanto  da  vedere  ne  la  morte  di  L.  Vero  ncl  992,  ne  il  principio  délia 
guerra  Marcomannica  nell'  anno  avanti.  Dal  fin  qui  detto  adunque  si 
raccoglie,  che  Arrio  Antonino  tenue  la  giusdicenza  dell'  Oltre-Po  entro 
il  quinquennio  interposto  tra  il  916  e  il  99,1,  ossia  nell'  età  per  1'  ap- 
punto  che  per  altre  ragioni  si  è  assegnata  al  giuridico  délia  nostra 
lapide.  (Juindi  avrà  non  poco  aspetto  di  verità  la  mia  congettura,  la 
quale  reputando  la  iiicdesiinn  persona  propone  di  su])plii'e  nei  lacei'i 
avan/.i  fiel  nome  dei  secondo  : 

T  •   a  )'  r  y  o 

a  II  I  nN  iNO   '   P  R  A  E/ 

A;;gMinj;<'si  un    ;dli;i  coiisidci'.i/iont' ,  niercè  délia  (piale  si   scîopi'U'ebbe 

'    DifcH/i  jirr  lu  série  dci  profrtli  ili  HniiVl ,  |).   I  'lo.  —    "    |  liil).  XV^I  ,  c.   VII,  S  58.] 
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eziaiidio  la  cagionc,  per  ciii  si  vede  scarpellato  W  suo  iionu^  Hilerisce 
Capitoiiuo ',  che  Pertinace  incorse  la  piibblica  malvoleiiza,  pen-hè  si 
sparse  che  avesse  incolpato  presso  Commodo  quelTArrio  Aritoiiino  di 
aspirare  ail'  impei'o;  e  Lampi'idio'-^  dai  carito  suo  ci  dice  che  (picH  irii-  l'.  a27,*4o. 
peratore,  prestando  fede  a  false  incriminazioni,  lo  fece  uccidere.  Ora  si 
sa  che  simili  condanne  pei*  delitti  di  stato  solevano  portar  seco  ]'  abo- 
lizione  délia  inemoria  del  reo.  Che  se  ad  onta  di  tutte  queste  piobabi- 
lità  si  amasse  piutlosto  di  credere  che  Arrio  Antonino  sia  stato  un 
successore  prossimo  o  immédiate  del  primo  giuridico,  cio  non  di  meno 
quest'  ultima  parte  del  mio  scritto  non  saià  del  tutto  inutile,  perché 
aggiiingerà  sempre  un  nome  alla  série  dei  giuridici  délia  Transpadana. 

'    [n  Pertin.  c.  m.  —  ^   Fn  Commodo,  c.  vu. 
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[L'inscription  qui  l'ail  1  objet  du  nnénioire  (ju  on  \ient  de  lire  a  été 
i-eproduite  par  M.  Henzen  ^  d'après  une  copie  plus  exacte,  et  depuis 
elle  a  été  revue  sur  le  monument,  par  M.  Mommsen.  qui  nous  en 
a  transmis  le  texte  suivant  :    . 

iiiBA  R  R  I  or":    : 

■V    I    R    •     A    N    T    Cl 

N    I    N   O    •    P    R    A    El 

A  E  R^iîR  1    •    S  A  T   V   R  Ni 

ô.  I  V  R  I  D^:?>;C  OPERITALIA  Mf^ 
GIONISTRANSPADANAE  PIV^ 
MOFRATRIARVALIPRAETORgi 

CVI  PRIMO  IVRISDICTIO  PV  PILLA 
RISA  SANCTISSIMISIMPMAND  ATA 

10.  EST  AEDIL  CVRVL  AB  ACTIS  SENATVS  SE 
VI  RO  EQVESTRI  VM  TVRMARTRIBVNO 
LATICLAVIO  LEG  IlII  SCYTHICAE  UÛ 
VIRO  VIARVM  CVRANDAR  QV  I  P  R  O 
VIDENTIAMAXIMORVMIMPERATMIS 

i5.    SVSVRGENTISANNONAEDIFl'CVLl    (nie.) 
TATES    IVVITET    COSVLVIT    SECVRI    (sic.) 
TATIFVNDATISREIPOPIBVSORDO 
CONCORDIENSIVM   PATRONOOPT 

OBINNOCENTIAM  ET  LABORI    (s>r.) 

On  \()il  ([lie  ce  nouveau  texte  confirme,  dans  ce  (piellfs  ont  d  (^sscii- 
licl.  I;i  |)lM|);itl  des  conjectures  de  Bor[jliesi^.] 

'    -N.  6485.  son  Suppiciii.   au  iwucii  dOii'lli.  |i.  5o5, 

*  [Un  fragment  des  actes  des  frères  Ar-  n.  7^19*,  mentionne  ce  même  Arrhis  Aulo- 

\i\\p.s.  (\iK  \  ni  \tuh\\^;  daws  \c  Bidleltino  (leW  ninns ,   confirme  sa  qnalih^  de  frère  Aivale 

hvilil.tlicDriisjt,  tircli.di  lioîna ,  iHôT),  p.  LU,  cl  nous  lail  connaître  son  |»r(''iioin.  (|ui  étail 

«•I  (jiu  a  r'-li-  i'c|(|(ii|miI  |iai-  \I.  Ilfrizcii.  dans  (îiuii.s.  J.  I».  m:  liossi.| 
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ILLUSTRAZIONE 

DI  UNA  LAPIDE 

DELL'  ANTICA    NARONA  . 


La  seguente  iscrizione  trovata  a  Narenta  nella  Dalmazla,  ossia 
iieir  aiitica  ?\arona,  mi  fu  comunicala  fino  dal  18/11  dalla  ch.  mem. 
di  Furnaletto,  a  cui  poco  dopo  la  sua  scoperta  era  stata  trasmessa  dal 
dottore  Fraiicesco  Lanza. 

TEMPLVMLIBERI 

PATRIS  ETLIBERAEVETVS 
TATE  DILAPSVM  RESTITVIT 
COH  •!•  BLGADIECTIS-  POR 
5.  TICIBVS  •  CVRAM  •  AGENTE 
FL-VICTORE  )  LEGm'AD-PiM 
SEVERO  ET  POMPEIANO 
n    C  O  S 

Leggo  e  supplisco  nella  sesta  riga  :  centurion e  kgionis . . .  Adiutricis 
Piae  Fidelis,  restando  incerto  se  sia  la  prima  0  la  seconda  di  questo  nome, 
elle  stanziàrono  ambedue  nella  contigua  provincia  délia  Pannonia  In- 
feriore.  Non  mi  è  ignoto  che  il  Lanza  aveva  in  animo  di  pubblicaria, 
ma  non  so  se  abbia  poi  condotto  ad  elïetto  il  suo  divisamento,  0  se 
altri  r  abbia  poi  fatto.  Questo  so  che  fin  qui  dal  pubblico  erudito  non 
si  è  risentito  \\  vantaggio  che  puô  ricavarsene  per  illustrare  due  chia- 
rissimi  personaggi,  e  per  rettificare  qualche  punto  délia  storia  délia 
casa  Augusta.  E  vero  che  a  prima  vista  non  si  avrà  avuto  grande  in- 

'   [Extr.  du  BuUettino  archeologico  Napo-        et  revu  sur  le  manuscrit  original  par  M.  Mi- 
letano ,  nuova  série,  anno  III.  p.  i-3i-i3o.         nervini.] 
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centivo  a  farla  soggetto  di  studio,  null' altro  sembrando  ofYrire  d'im- 
portante se  non  che  la  memoria  délia  coorte  prima  dei  Belgi  già  me- 
morata  in  altri  due  marmiS  dai  quali  si  era  pure  risaputo  che  risiedeva 
di  rjuarnigione  nella  Dalmazia.  Tutlo  il  suo  pregio  consiste  nella  nota 
deir  iterato  onore  aggiunta  al  secondo  dei  rettori  ordinari  deiranno 
Varroniano  926  corrispondente  al  178  dell'  era  nostra,  atteso  clie  sono 
pochi  i  collegi  cousolari,  che  più  di  questo  abbiano  esercitato  l' in- 
gegno  dei  cronologi,  e  quel  cli' è  peggio,  con  minor  successo. 

Le  antiche  collezioni  di  fasti  segnano  concordemente  SeveroII et  Pom- 
peiano,  se  non  che  Prospero  e  Mariano  Scoto  negano  anche  al  primo 
la  geminata  magistratura,  mentre  i  fasti  Greci  minori  la  concedono  ret- 
tamente  ad  ambedue.  Di  marmi  sinceri  non  avevamo  se  non  che  un 
ruolo  di  soldati  pretoriani^,  che  spesso  si  contenta  di  ricordare  il  primo 
soltanto  dei  consoli,  il  che  pur  fece  questa  volta  scrivendo  SEVERO  • 
II -COS.  Cominceremo  adunque  dall' essere  obbligati  alla  nuova  sco- 
perta ,  perché  da  lei  ci  viene  insegnato,  che  scbbene  sia  stata  asse- 
gnata  ad  un  anno  posteriore,  siccome  in  progresso  vedremo,  a  <|uesto 
perô  si  deve  restituire  iin'altra  lapide,  dalmatina  anch'essa  di  Arbe, 
già  serbata  nel  Museo  Nani  ^,  riscontratami  a  Legnaro  dal  lodato  Fur- 
naletto,  nella  quale  viceversa  per  la  frattura  dei  marmo  non  si  è  salvato 
che  il  nome  dei  secondo  eponimo  : 

NYMPHIS-AVG-SACRVM 

C  •  RAICIVS-LEO  •  AQVAM  •  Qy.M  •  NVL 
LVS  •  ArTlQVORVM  •  INCIVITATE 
FVISSE-  MEMIISERIT  •  INVEN 
5.  TAM  •  IMPENDIO  •  EX-VOLV 
ntate-C  ■  KAECl  •  KV¥l   C-V-  PATRON 

^/eDI  C  AVIT 
»«?«firo-eT-POMPEIANO-n-COS-VI-IDVS-NOV 

'   Biagi,  Museo  Nani,  vol.  III.  p.  177;  celle  cohoiie,  a  élé  depuis  trouvée  à  Na- 

l'aulovich,  Ad  marin.  Macar.  hrcvis  nddilio ,  rona;  voy.  Henzen,  n.  6o5o.  L.  Rknikis.] 
|).  ().  —  I  Unelioisièiiieiiiscri|)lioninenlioM-  "^  Odoric.   Disseit.   p.  3tî(),  coirelU»   nel 

ti.-itit   lin  cenluiion  de  la  leff.  1.  Minervia,  Kelleriuann,  Vi{riL  Rom.  n.  io3. 
chnrjjé  du  roinnuindenieiil  ( praepositns)  de  '  Orelli,  n.  iGSa. 


LAPIDE  DJ  NARONA.  Zi27 

Ne  qui  si  Irovi  dillicoltà  per  vedei'c  ail' opposto  risparmiata  a  Severo 
l' indicazione  dell'  ilerum,  non  essendo  insolito  clie  la  cifra  numérale 
ijosta  da  idlimo  sia  comune  ad  ambedue  i  prenominati.  Gosi  MAR- 
CELL  ■  ET  •  CELS  •  II  •  COS  trovasi  nell'anno  882 1,  APRONI ANO  • 
ET  •  PAVLLO  •  iT-  COS  nel  92  1 2,  FVSCIANO  •  ET  •  SILANO  •  II  • 
COS  nel9/n^  DD -NN •  CONSTANTIO  •  ET •  MAXIMIANO 
IIII  •  ce  •  SS  nel  1  o55  \  DD  NN  •  CRISPO  •  ET  •  CONSTAN- 
TINONOBB-CAESSTT-COS  '  nel  1076,  preterendo  altre  epi- 
grafi  di  tenipi  più  bassi. 

Ma  anche  senza  l'autorità  di  questi  esempi,  a  togliere  ogni  dub- 
biezza  sarebbe  bastevole  la  regola  générale  soUo  l' iiupero  che  chi  rad- 
doppiava  i  fasci  ottenga  la  precedenza  sopra  il  collega ,  che  assumevaii 
la  prima  volta,  per  cui  se  fosse  diversamenle,  Pompeiano  vedrebbesi 
nominato  iimanzi  a  Severo. 

L'oscurità  che  ricopriva  le  persone  di  questi  consoli  lece  sperare  al 
Ligorio  che  non  si  sarebbero  sniascherate  le  sue  imposture.  Immaginô 
da  prima  P  SEVERINO  •  II  •  ET  •  TI  •  CLAVDIO  ■  POMPEIANO  ■ 
COS,  che  inedito  ho  rinvenuto  nei  suoi  manoscritti  di  Torino^  da  lui 
poscia  cambiato  in  L  •  SEPTIMIO  •  SEVERO -ÏÏ-ET  C  •  CLAV- 
DIO POMPEIANO  •COS''.  Ma  anche  la  mutazione  non  ebbe  cré- 
dite e  mérité  poi  le  censure  deirOrelli^  Miglior  fortuna  incontrô  col 
M  AVRELIO  •  SEVERO  •  II  •  ET  •  T  CLAVDIO  POMPEIANO 
COS  da  lui  ripetuto  in  due  iscrizioni,  nell'  ultima  delle  quali  varié  il 
Tito  in  quello  di  Tiberio.  La  prima  fu  ammessa  dal  Grutero"  confes- 
sando  tuttavia  di  averla  tolta  dalle  screditate  Ursiniane,  e  riusci  ad 
ingannare  il  Reinesio  1°,  il  Pagi  l^  il  Noris^^  û  Relando'^:  non  perô  il 

'  Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  5o6,  n.  126.  '  Lib.  XVII,  p.  '2(^-i. 

'  Letronne  ,    Statue  vocale  de  Memnon,  '  Gudio,  p.  25,  6. 

p.  aig.  [Insc.  de  l'Egypte,  tom.  II,  p.  270.]  "  N.  5o35. 

^  Lysons.  Reliquiae  lirit.  Rom.  tome  IV,  '   Pag.  to-25,  6. 

p.  Cl.  n.  1.  '"Ci  I,  n.  XXIX,  p.  66. 

*   Marini,  Inscr.  christ,  nis.  p.  512,  10.  "   Criticain  Annales  Baron. tom. l. [t.  i()- . 

[De  Rossi,  Inscr.  christ,  vol.  I.  p.  29.]  '*  Epistola  consularis ,  anno  92G. 

^  Grut.  p.  36.S.  1.  '^  iNeifasti  deir anno  925. 

bli. 
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circospetto  MaiTei',  il  quale  si  accorse,  ch'era  stata  manifestamente  de- 
(iotta  dai  titoli  délia  nota  Anicia  Faltonia  Proba  vissuta  due  secoli  più 
tardi.  E  quantunque  ricavata  ex  adversanis  di  Achille  Stazio  gran  spac- 
ciatore  di  merci  Ligoriane,  grata  accoglieiiza  è  stata  latta  alla  seconda 
dal  Doni-,  dal  Bianchini  \  e  dal  Muratori\  non  che  da  tutti  i  mo- 
derni  fastografi,  a  segno  taie,  che  quantunque  il  Panvinio  avesse 
veduto,  che  anche  il  primo  di  quei  consoli  doveva  appartenere  alla 
gente  Claudia,  non  di  meno  il  Cardinali^  si  prevalse  di  lei  pei-  rim- 
proverare  e  correggere  l' Almeloveen,  che  l'aveva  seguito.  Gon  tutto 
ciô  conviene  credere,  che  ad  eccezione  del^0^elli^  il  quale  ne  dillidô, 
niuno  degli  altri  l'abbia  presa  in  accurata  considerazione,  giacchè  pre- 
teiendo  altre  pecche  i  nomi  dei  sodalizi  in  essa  memorati  SODALl  • 
TITI ALI  •  ET  •  SODALl  •  AELI AN  •  HADRIANALI  •  ET  •  ANTO 
NIALI-ET-FAVSTINIAN  sono  cosi  discordi  dai  veri  SODALl- 
TITIO,oTlTIENSl,  SODALl- HADRIANALI.  SODALl  -  AN- 
TONINIANO  per  bastare  essi  soli  a  farne  odorare  la  falsità,  corne 
ho  già  avvertito  nei  mio  Frammento  difasti  sacerdotaW,  ancorchè  non 
ne  prestasse  più  gagliardo  indizio  la  strana  novità  di  quel  sacerdozio 
maschile  dei  /'aws^///m«i  consecrato  al  culto  di  una  diva  leniinina.  Sarà 
dunque  un  altro  mei-ito  délia  pietra  di  Narenta  l'aver  rivolto  in  cer- 
tezza  questi  sospetti,  imperocchè  assicurandoci  che  anche  Pompeiano 
ne!  926  ebbe  i  fasci  per  la  seconda  volta,  ci  proverà  che,  se  le  due  la- 
pidi  Ligoriane  fossero  sincère  ed  antiche,  non  avrebbero  potuto  ricu- 
sargli  il  doppio  onore  clie  hanno  concesso  al  suo  coin])agno. 

Flspulso  il  littizio  M.  Aurelio  Severo  a  tuiti  ignotissimo,  benchè  a 
torto  da  taluno  sulle  indicate  tracce  dei  Ligorio  siasi  voluto  conlon- 
dei'e  col  consolai'<!  Seltimio  Severo,  parente  deirimj)eratore  di  queslo 
uome**,  il   legittimo  pi'cLendente  al  posto  da   coslui  fin  qui  ingiusta- 

'    Ars  crit.  lapid.  |).  3^il.  "  i\.  aSyO. 

'  Cl.  IV,  n.  1  y.  '  Mem.  delV  Inslit.  di  corrisji.  archcol.  di 

^  llist.  eccles.  quddr.  {(Htii'ï.  \K  ]\ .  \\.  \i')().  lUnna,    i83'2,  p.    ■?.(')h.  [Voy.   |»lus   luuil , 

*  l'a{f.  3.H7,  /i.  tome  III,  p. /joo.] 

*  Mem.    Hom.    di    Anlirlnià  ,    loiin'   IV,  '  Spartian.  in  Severo,  c.  1. 
p.  98  «  111. 
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mente  usiirpalo  ci  viene  ora  oflerlo  da  un' insigne  base  di  Pompeiopoli 
nella  Paflagonia  : 

ATAeHITYXHI 
rNKAAYAION 
ZEBHPONAIZ 
YnATONnONTI 
5.  OIKATAMBRON 
KAIIAPOIMAYPH 

AIOYANTQNEINOYZE 

BH  POYnATPOJN  AKAIKTI 

ZTHNHMHTPOnOAIZ 

10.    THZnA(t)AArONIAZ 

noMnHionoAizAiA 

n  AOMITIOYAYTOPEINOY 
KACOAIOYKAABEINOY 
nPCOTOYAPXONTOZ 
i5.  P  O  H      E  T  E  I 

Un  cenno  di  questo  genero  di  M.  Aurelio  erasi  già  avuto  da 
Dione',  ove  si  dice  che  Annia  Faustina  maritata  nel  976  ad  Ela- 
gabalo  fu  rrClaudii  Severi  et  M.  Antonini  neptisn  ànoyovos.  Per  lo 
che  il  ch.  Franz,  il  qiiale  da  prima  neli'Antonino  Severo  délia  lapide 
aveva  creduto  di  l'avvisare  il  fratello  di  Geta^,  ritrattandosene  poscia^, 
vi  riconobbe  1'  Imperatore  filosofo.  Ma  dopo  aver  portato  il  giu- 
dizio,  avvalorato  di  più  dalla  ragione  non  nieno  grave,  che  Caracalla 
non  ebbe  ne  generi  ne  figlie,  appartenendo  allô  stesso  M.  Aurelio  le 
citate  dal  FroelichS  si  dimenticô  poi  di  aggiongere  alla  rettificazione 
degli  errori  da  lui  avvertiti  nella  copia  di  questa  lapide  mal  descritta 
anche  un' altra  correzione,  che  viene  di  conseguenza  da  quel  giudizio. 
Ben  si  sa  per  attestato  di  Capitolino^  che  M.  Aurelio  da  fanciullochia- 
niossi  Severo  in  memoria  di  Catilio  Severo  suo  proavo  materno,  ma  si 
sa  pure  che  dopo  essere  stato  adottato  non  adoprô  più  questo  cognome. 

'   Lib.  LXXIX .  c.  \ .  *   Quatuor  lenUninna  in  re  nniiiarui  reler. 

■'   Corp.  inscr.  Gr.n.  !iihh.  tom.  IV.  p.  6ô6. 

'  Nelle  Addenda,  tom.  III,  p.  1116.  Mn  Marco,  c.  i. 
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Per  lo  che  non  dubito  che  nel  marnio  invece  di  XHBHPOY  si  avesse 
.la  leggere  lEBAITOY,  corne  parmi  che  nell' AYTOPEINOY,  con 
minor  mutazioiie  di  lettere  piuttosto  che  ANTCJNEINOY  si  possa  ri- 
porre  AYrOYPEINOY.  Ciô  poslo  l'esatta  conispondenza  dei  tempi, 
in  cui  fiori  questo  Claudio,  congiunta  con  quella  délia  gemina  magi- 
slratura  e  colla  identità  del  cognonie  assicureranno  abbastanza  i  suoi 
dritti  alla  compagnia  di  Pompeiano,  avendo  insieme  un  riguardo  alhi 
sua  parentela  colla  casa  impériale,  per  cui  è  da  pensare,  che  la  seconda 
volta  almeno  non  fosse  confuso'  tra  la  turba  dei  sufTetti,  ma  se  gli  ac- 
cordasse l'onore  d'imporre  all'anno  il  proprio  nome.  Se  non  che  una 
ragione  molto  più  decisiva  in  suo  favore  trovo  io  nella  data  POH 
ETEI,  ossia  anno  CLXXVIII,  in  cui  fu  incisa  la  lapide.  Non  si  sa 
corne  si  computassei^o  gli  anni  a  Pompeiopoli,  essendo  questo  il  primo 
esempio  che  ce  n  è  pervenulo;  ma  non  avendosi  alcun' indizio  di  un 
epoca  sua  particolare  si  avrà  lutto  il  diitlo  di  tenere,  che  vi  l'osso  se- 
guita  l'era  comune  al  resto  délia  Paflagonia,  la  quale  comparisce  sulle 
medaglie  délie  altre  sue  città  di  Germanicopoli  e  di  Neoclaudiopoli. 
Oi'a  r  Eckhel  ha  già  mostrato'  esser  ella  la  medesima  clie  adoperavasi 
nella  limilrofa  Amasia  del  Ponto,  la  quale  incominciava  dair  autunno 
deHanno  Varroniano  7^7.  L' anno  adunque  178  di  quei  popoli  prin- 
cipio  dair autunno  del  Romano  926  per  compiersi  nell'altro  autunno 
ilell'anno  seguente,  ch'è  il  tempo  per  l'appunto  in  cui  cade  il  secondo 
consolato  del  nostro  Severo,  E  cosi  conosceremo  eziandio  il  inotivo 
ch  ebbe  Ponq)eiopoli  per  dedicargli  quella  base,  essendo  ora  dimo- 
sti'ato  che  fu  ordinario  costume  délie  città  e  dei  clieiiti  di  celebiare 
collerezione  ddla  loro  statua  T  esaltiimento  alla  |)or|)oia  consolaie  dei 
loro  patroni. 

Passîindo  poi  a  ciù  che  di  lui  e  dclla  sua  casa  si  è  addolto  linoia,  il 
primo  di  questo  nome  che  s' incontri  giunlo  agli  onori,  è  Cn.  Claudio 
Sevei'o  socio  di  Erucio  (^hiro  nel  coiisolalo  oïdinaiio  dt'll  '^\)<y  <li  cui  ;i 
riserVfi  i\r\   ihkIo   n.uiic  conrcniialn  (hi  iiiollc  lapidi   iiiuno    liii    siipiilo 

'    i)    \.   ]  .  loin    II     |..  i'.HS:  r-r.  p.  ;?',.-,. 
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dire  cosa  alcuiia.  Succède  un  allro  Severo,  ma  sulTetto,  del  quaie 
scrive  Galcno  '  :  crSimillter  et  Barbarus  aviinculus  Imperatoris  Lucii, 
ff  qui  in  Mesopotamia  exercitui  praeerat,  ipse  quoque  sicut  Paulus  disci- 
fcplinam  desiderabat;  postea  etiam  Severus  consulatum  tune  gerens, 
rrqui  Aristotelicae  disciplinae  operam  dederat.  ti  Ouindi  dopo  di  aver 
indicato  le  sezioni  anatomiche,  che  loro  mostrô,  soggiunge^  :  rrLau-  P.  12/1. 
ff  dibus  summis  me  exallabant  Boethus  et  Severus  apud  Imperaiorem 
rrM.  Aurelium  Antoninum ,  qui  Romae  tune  erat,  nam  Lucius  ad  bellum 
rrParthicum  a  Vologese  illatum  Urbe  exierat.  t»  Infine  lo  cliiama  aper- 
tamente  Claudio  Severo^,  ed  a  lui  poscia  indirizzô  i  suoi  scritti  sui  libri 
di  Menodoto.  Devesi  al  Noris*  di  aver  tralto  fuori  questo  suo  conso- 
lato,  che  il  Tillemont^  ed  il  Marini*^  hanno  stabilité  circa  il  916,6 
giustamente  a  niio  parère.  Imperocchè  quantunque  L.  Vero  partisse 
per  r  Oriente  nel  9 1 5 ,  e  tornasse  Irionfante  nel  919,  non  mosse  pero 
contro  la  Mesopotamia  se  non  che  sul  principio  del  916,  come  prova 
la  medaglia  dell'  EckheP  con  PROFECTIO  •  AVG  •  TR  •  P  •  III,  e 
Barbaro  daU'altra  parte  lasciô  Borna  nell'anno  seguente  per  accompa- 
gnargli  ad  Efeso  la  sposa  Lucilla,  onde  quelle  sezioni  anatomiche  si  fe- 
cero  certamente  in  quesl'  intervallo. 

Gapitolino  fra  i  vari  precettori  del  giovine  M.  Aurelio  ^  no  mina 
Claudio  Severo,  dal  quale  apprese  la  filosofia  peripatetica ,  per  cui  es- 
sendosi  saputo  da  Galeno  che  il  memorato  da  lui  ce  Aristotelicae  disci- 
rrplinae  operam  dederatn  fu  stimato  dal  Noris,  e  si  è  comunemente  te- 
nuto  in  appresso,che  fossero  la  medesima  persona.  La  quai'  opinione 

'  De  praenolione ,  cap.  11  in  fine  :  [bixoiws  TOxpaTopi.  Asvhios  yàp  direhjixsi  tyj?  tsô- 

8è  xaï  Bâpêapos  b  Q-eïos  toO  (SacjAsvoi'TO^  Xecos  svsko.  toO  HoLpOiKOV  'zsoXsp.ou  yevï}- 

Ae'jKtot;  KOLxà  trjv  Ms(TOTiOTa.p.ioiv  ôvofia.1,0-  devras  vivo  BoXoyéffOV.] 
p.évrjvôvTosvTiàpypVyè^sno'vov  nadi] [10/705  ^   Cap.  x. 

HO-i  ai/TOs,  uxTirep  0  UavXos-  valspov  %è  naï  ^  Epist.  consularis,  ann.  926. 

Seê)7pos  ïiTraTOs  p.èv  év,  s(nro\jtaHà>5  hèxai  ^  Hist.  des  Empereurs,  arl.  m  sur  Marc- 

'Bsepi  Ti)v  kpi(jloié\ovs  ^tAocoi^/af. ]  Aurèle. 

^   [Cap.  viTi  :  KOLÏ  [xévTOi  nai  aÙTà?  êroi-  "   Fr.  Arval.  p.  665,  nota  i4o. 

pLOSYiv,  «oenrep  xa«  ô  2eêJ7poî,  tô  pLijvvcrcti  '   D.  N.  V.  tora.  VII.  p.  90. 

Ta  HOLT  èfJLs  T&j  TS  Harà  Ttijv  Twv  Pcop.aioûv  '*   In  Marco,  c.  m. 

'SfôXtv  ÔvTi  Màpxcf)  XvpïjXiœ  ÀvTOovivù)  AO- 
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tii  pure  da  me  seguita  ^  restando  incerto  solamente  s' eglisi  dovesse  con- 
fondere  col  console  ordinario  iieH'Sgg,  o  se  piutlosto  quest'ultimo  si 
avesse  da  reputare  suo  padre.  Ma  dopo  che  il  marmo  di  Ponipeiopoli  ci 
ha  fatto  conosceie  quest  altio  Claudio  Severo,  che  si  assise  di  iiuovo 
sulla  iiiaggiore  curule  iiel  (J^G,  non  potrà  più  dubitarsi  ch'egli  sia  quel 
desso  che  l'occupô  la  prima  volta  iiel  91O.  E  se  questi  fu  il  genero 
di  M.  Aurelio  ne  verra  di  conseguenza  che  il  più  antico  dell'  899  sia 
stato  viceversa  il  maestro  di  quell'imperatore;  essendo  del  resto  natu- 
lalissimo  ch'  egli  abbia  iniziato  anche  il  proprio  figlio  nei  medesimi 
sludi.  E  realmente  starà  bene,  che  il  primo  Severo  sia  stato  onorato  dei 
lasci  nei  teinpi  medesimi  in  cui  lo  fui'ono  gli  altri  che  istruirono  quel 
pi'incipe,  corne  Erode  Attico  e  Gornelio  Frontone,  che  li  ottennero 
neir895,  Claudio  Massimo  nell' 897,  e  Giunio  Rustico  che  la  prima 
voila  li  ebbe  forse  alquanto  più  presto,  siccome  accennai  nella  mia 
lettera  suH'età  di  Giovenale'-.  E  cosi  intenderassi  insieme,  il  perché  da 
M.  Aurelio  neii' opéra  de  se  ipso^,  di  cui  s'  ignora  l'età,  ma  che  si  sup- 
pone  scritta  a  Carnunlo  dopo  la  pioggia  prodigiosa  del  997,  in  cui 
iiouiina  i  suoi  maestri,  i\  solo  Claudio  Severo  si  chiami  suo  fraleilo, 
ap|)ellazione  non  disconveniente,  se  era  suo  consocero,  mentre  ail"  in- 
conlro  se  fosse  stato  suo  genero  pare  che  piuttosto  avesse  avuto  a  dirlo 
ligliuolo.  A  questo  più  antico  Severo  crederei  diretta  un'  epistola  di 
Frontone'  cou  cui  gh  raccomanda  la  causa  che  doveva  giudicarsi  in 
senato  di  Sulpicio  Corneliano,  sembrandomi  scritta  prima  che  (piesti 
divenisse  segretario  degli  Augusti  Fratelli,  secondo  che  ricavasi  da 
Frinico^,  del  quale  ullicio  non  si  scopre  m  essa  alcun  cenno. 

Dalla  distinzione  di  questi  due  Severi  nasce  un  barlume  per  gui- 
darci  nell  in(higai-e  (|ual  fosse  la  figlia  di  quelT  imperatorc  data  in 
uioglie  al  secondo  di  loro,  e  })ei'  coireggere  cio  che  avanzai  nei  citato 
\ohime  de\ï  Arcadico.  Lascio  da  banda  la  notissima  iuqx^ratrice  Annia 

(îiornale  Arcadico ,    iH-.>f).  loin.  \l,ll.  '   l>il).  I.  c.  \i\. 

|)a{f.  Kj.)  e  sog.  f  Vr)y.  plus  li.iiil .  tdiii.  III.  '  Ad  amicos ,  lil).  I.  ('|i.  m. 

|).  2/17.]  ^   \  Eclogn ,  s.  V.  ^a.(Ti)tcT(Tx.  |>.  •?.-j.î).  éd. 

Vov.  plus  li.Mil  ,  |i.  ;Vi  l't  siii\,  l>ol»eck.| 
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Lucilla  maiilala  m  prima  a  L.  Vero,  e  poscia  al  veccliio  Pompeiaiio, 
elle  fu  la   primogenita  '  nata  sulla  fine  dell'   899  0   sul  priricipio  del 
900,  siccoine  clopo  Capitoliuo-  ci  ha  coiilermato  il  cli.  Cavecloni  col 
rettaineiite  interpretare  ï  epistola  del  padre  data  da  Lorio  ai  28  di 
marzo  del  suo  primo  iribuiiaio^  E  taccio  pure  délia  fanciulla  Domizia 
Faustina  memorata  da  Frontone*  premorta  ail' assinizione  del  padre 
al  principato  per  testimoiiianza  del  suo  epilafio  veduto  nel  mausoleo  di 
Adriano  dair  anonimo  Eii)siedlensc\  Dirô  iiivece  clie  non  ho  motivo  di 
pentirmi  dell"  ordinamento   dato  aile  tre   altre,  che  per  attestato   di 
Lampridio*^  sopravissero  al  tralello  imperatore  ucciso  Y  ultimo  gioi  110 
del  9/16.  Fu  dunque  la  prima  Fadilla,  dichiarata  la  maggiore  delle  \i- 
venti  sorelle  di  Commodo  dal  lodato  Erodiano',  e  Cornificia  la  seconda, 
del  cui  giorno  natalizio  già  celebravasi  la  ricorrenza,  mentre  era  ancor 
vivo  il  fratello  Antonino  gemino  estinio  di  quattro  auni  nel  918%  fatta 
morire  da  Garacalla  in  elà  già  avanzata'^  circa  il  968  1°  :  e  conto  per 
terza  Vibia  Aurélia  Sabina,  che  sarà  la  figliuoletta  di  tre  anni  ancor  bal- 
bettante,  la  quale  era  col  genitore  in  Pannonia  circa  il  9-2/1",  di  cui 
oitre  due  Gruteriarie^'-,  si  è  ora  avuta  una  terza  lapide  délia  Numidia'^ 
Non  ci  restauo  memorie  che  precisino  il  rispettivo  marito  di  alcuna  di 
loro,   benchè  oltre  a  Pompeiano  siano   conosciuti   genericamente  gli 
altri   tre  generi  di  M.  Aureho,  per  cui  seconde  l'apparente  età  di  cia- 
scuno  si  era  loro  distribuita  la  sposa.  Quindi  ad  Antistio  Burro  ^'  che  fu 
console  nel  98/1,  si  era  assegnata  Fadilla,  e  colla  stessa  normaio  aveva 
data  Cornificia  a  Petronio  Mamertino  ^^  che  lo  fu  nell' anno  seguente, 

'  Herodian.  lib.  I,c.  viii.  ''  Pag.  aôa,  8,  e  p.  689,  1. 

-  In  Marco,  c.  M.  "  Excursion  dans  l'Afrique  septentrionale, 

'  Riportala  nel  Corp.  inscr.  Gr.  n.  8176.  tom.  I,  app.  p.  lA,  n.  38;  Renier,  hscr. 

"  Ad  M.  Caes.  lib.  IV.  ep.  xi  e  xii.  rom.  de  l'Algérie,  n.  2718.  [Voy.  dans  le 

5  Orelli,  n.  873.  même  recueil,  n.  2576  et  n.  2719,  deux 

'^  [In  Commodo,  c.  iv.J  autres  inscriptions  relatives  à  celte  princesse. 

'   Lib,  I,  c.  XII.  et  dont  la  première  prouve  quelle  vivait  eii- 

*  Fronlo,  ad  M.  Imp.  lib.  1.  ep.  1.  core  sous  Garacalla.  L.  Remer.] 
®  Herodian.  lib.  IV,  c.  vi.  '*  Lampiid.  in  Commodo,  c.  vi. 

'"  Dion.  éd.  del  Bekker,  tom.  II,  p.  Itil*.  '^  Lamprid.  in  Commodo,  c.  vu. 


Pliilostrat.  Soph.  lib.  II.  c.  xi. 
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riserbaiido  Vibia  Sabina  a  Claudio  Severo ,  di  cui  non  si  aveva  con- 
tezza  veruna,  ma  cbe  se  era  il  tiglio  del  console  del  916,  corne  alloia 
opinavasi,  aveva  T  aspetlo  di  essere  il  più  giovane  degli  altri.  Nella 
quai'  opinione  concorse  anclie  il  Mionnet^  che  congiunse  questa  Sabina 
al  Ti.  Claudio  Severo,  console  nel  cjBS.  Una  taie  aggiudicazione  viene 
interamente  tui'bata  dopo  essersi  in  oggi  conosciuto  che  Severo  lungi 
dair essere  il  minoie  Tu  anzi  il  più  provetto  dei  suoi  due  cognati.  Per 
lo  che  converrà  conchiudere  di  accoppiarlo  invece  a  Fadilla,  la  sola 
délie  tre  sorelle  che  apparisca  in  un' età  capace  di  matrimonio  prima 
del  996. 

Ma  questa  conclusione  inconlra  una  gravissima  dilhcoltà  ne-lie  let- 
tere  vicendevoli  di  M.  Aurelio  e  di  Faustina  sua  moglie,  inscrite  da 
\  ulcatio  Gallicano  nella  Vita  di  Avidio  Cassio^.  N'è  il  soggettol'  insur- 
rezione  di  costui,  e  spettano  manifestamente  al  928.  Ora  in  una  di  esse^ 
la  madré  attesta  espressamente  che  Fadilla  era  tuttavia  a  quel  tempo 
puella  virgo.  La  difficoltà  sarebbe  di  tal  natura  da  non  vedersi  il  modo 
di  scioglierla,  se  quelle  lettere  presso  i  moderni  critici  non  perdes- 
sero  ogni  giorno  più  di  autorité.  11  Tillemont  ^  è  stato  il  primo  a 
dicljiararlc  l'aise,  consecrando  un' intera  nota  a  rilevarne  le  con- 
Iradizioni  e  il  dissenso  dalle  testimonianze  degli  altri  scrittori.  Egli 
si  fonda  specialmente  suH' apparirvi  che  quell' imperatoie  appiese  ad 
Albano  vicino  a  Roma  la  rivolta  di  Cassio,  e  che  mentre  questi  era 
.iMcoivivo  trovavasi  a  Formia  ed  a  Capua,  quando  tutti  convengono 
cil'  egli  alloi'a  guerreggiava  nella  Pannonia,  ovo  anzi  lece  venire  il 
liglio  Commodo  per  dargli  la  toga  virile  ai  7  di  luglio,  e  di  dove  parti 
(•on  esso  per  l'Oriente  dopo  intesa  l'uccisione  del  ribelle.  lo  rimcttei'o 
al  dotto  Fi'ancese  chi  desidera  di  conoscere  le  pi'ove  dell' instissislenza 
di  fjuelle  asscrzioni,  e  notero  solo  non  potersi  imputarc;  a  Xililino. 
iiiH  provenir^  dircttamente  dal  lanto  più  autorevolc  Dionc  la  sostan- 
/\i\\i-  o|>|)osizioiie,  clic  «piando  M.    Vurdio  loiiiô  ;i  Roiiia  iicll  aiino  sc- 

'    l)(;  la  ifircir  rf  tlu  prix  îles  mvd.  |».  '{fiA.  *   ///.s7,  îles  lùiij)crcin-s  ,  note  \i\  sur  Marc- 

■   'l;i|».  i\  f  scfj.  .\lll•èl(^ 
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"Liente  ()99,  eraiio  già  molli  aiiiii  da  clie  ne  niancava,  avciido  il  Mai 
trovato  egualineiite  quel  brano  tra  gli  escerpti  del  Porfirogenito.  E 
veramente  vi  è  molta  apparenza  chc  délie  lettere  siano  state  supposte 
collo  scopo  di  liberare  Faustina  dall' accusa  di  complicità  in  quella  li- 
volta,  iaccia  non  ignota  a  Capitolino,  ma  datale  apertamente  dai  due 
primi  slorici  di  quei  tempi  Mario  Massimo  e  Dione.  Niuno  in  appresso 
si  è  arriscliiato  di  assumere  la  difesa  di  quelle  lettere,  e  i  più  recenti 
si  sono  limitati  a  chiamarle  sospettc.  lo  pure  lio  seguito  altra  volta  \\ 
loro  esempio  :  ma  ora  non  dubito  di  sottoscrivere  pienamente  alla  sen- 
tenza  del  Tillemont  dopo  la  nuova  mentita  che  vengono  a  ricevere  dalla 
base  di  Pompeiopoli.  Ne  a  declinarla  gioverebbe  di  ricorrere  al  dispe- 
rato  partito  di  supporre  che  Claudio  Severo  invece  di  Fadilla  abbia 
avuto  in  consorte  un  altra  figiia  di  Faustina,  perché  questa  impera- 
trice  nella  medesima  epistola  significa  abbastanza  che  Pompeiano  era 
allora  Tunico  loro  genero.  Il  che  pure  viene  contradetto  dalla  lapide, 
se  in  essa  fino  da  due  anni  prima  lo  stesso  Severo  si  vantava  di  aver 
anch'egli  per  suocero  il  di  lei  marito. 

Per  le  quali  cose  senza  avère  più  alcun  riguardo  a  quelle  lettere 
apocrife  io  rilerrô,  che  nel  suo  secondo  consolato  questo  Severo  fosse 
dato  avvertitamente  in  compagno  al  lodato  Pompeiano,  perché  generi 
ambedue  dell'imperatore.  E  cosi  sarà  anche  soddisfatto  ail'  obbiezione 
proposta  dair  EckhelS  che  se  Annia  Faustina  fosse  stata  semplicemente 
nipote  di  M.  Âurelio  e  di  Claudio  Severo  suo  maestro,  diverrebbe  troppo 
attempata  perché  avesse  da  incapricciarsene  un  ragazzo  di  diecisette 
anni,  quai' era  Elagabalo  nel  97^,  per  cui  ha  dato  un  senso  più 
esteso  ma  non  insolito  alf  OLTTo-yovos  ai  Dione,  giudicandola  loro  proni- 
pote.  Taie  infatti  risulterà  dalle  correzioni  portate  alla  genealogia  di 
(piesta  famiglia,  perché  il  precettore  di  M.  Aurelio  sarà  il  suo  bisavo, 
e  l'avo  ne  sarà  il  nostro  console  del  916  e  del  926.  Dal  cui  coniugio 
con  Fadilla  sarà  nato  d  di  lei  padre  Ti.  Claudio  Severo  proposto  dal 
Mionnet,  il  qnale  per  avère   l' età   consolare  nel   953  deve  appunto 

'   D.  N.  F.  tora.  VIl.p.  -iiu. 
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esser  iiato  nel  920  o  iiel  921.  Fratelio  di  lei  sarà  probabilmente  il 
Cl).  Claudio  Severo  console  nel  988  provenuto  dal  frammento  di  fasti 
dato  dal  ch.  Henzen  S  collcga  del  Ti.  Claudio  Quintiano  forse  suo  con- 
giunto  e  discendente  dal  Claudio  Pompeiano  Quintiano,  di  cui  saro 
per  dire  più  sotto.  Del  Severo  poi  di  cui  abbiamo  parlato  finora  non 
so  che  si  abbiano  altre  notizie  se  non  cbe  sembra  aver  accompagnato 
M.  \nri'lio  n«^lla  sua  corta  spedizione  in  Oriente  dopo  la  morte  di 
Cassio,  trovandosi  in  sua  ronipagnia  in  Atene,  quando  ne  fu  di  ritonio 
nel  999^. 

Imbarazzi  forse  maggiori  aveva  fatto  nascere  Pompeiano.  Ecco  in- 
lanto  ciô  cbe  da  tutti  si  conviene  spettargli.  Egli  provenne  da  una 
laniiglia  non  abbaslanza  nobile  di  Antiochia,  e  nacque  da  Claudio 
Pompeiano  semplice  cavalieie^.  Nulla  si  sa  dei  suoi  anni  più  floridi, 
consumati  corne  pare  tra  l'armi;  e  la  prima  notizia  rimastaci  dériva 
lia  un  diploma  *,  il  quale  c' insegna  che  al  principio  di  maggio  del  990 
ei-a  legato  délia  Pannonia  Inferiore,  e  per  conseguenza  già  consolare. 
Il  (lie  si  conferma  da  Erodiano^,  da  cui  si  attesta  che  M.  Aurelio  diede 
le  liglie  rrviris  senatoi'ii  ordinis  optimis  :  i-»  e  noto  ciô,  perché  da  molti 
<*  anche  dall' EckheP' si  è  creduto,  che  Pompeiano  fosse  tuftora  dell  or- 
iline  ecjuesti'e,  quando  gli  concesse  in  moglie  la  sua  primogenita  Lu- 
cilja,  vedova  del  suo  collega  L.  Vero.  (]ueste  nozze  seguirono  prima  che 
fosse  spirato  Fanno  del  lutto  perla  morte  del  primo  marito  avvenuta 
verso  la  meta  di  gennaro  del  992,  mentr'egli  era  già  provetto  in  elà 
i/rrandaevus),  molivo  |)er  cui  non  soddisfecero  ne  alla  sposa ,  ne  alla  di 
l'i  iiiiidrc  Faiistina  \  Segui  poscia  il  suocero  alla  gucrra  Marcoman- 
mca,  (;  nel  9^5  colla  qualità  di  suo  legato  fu  s])edito  insieme  con  l*er- 
linaco  conti-o  i  Catli,  che  si  erano  avanzati  lino  aile  porte  d' llalia,  sui 
quali  riportarono  un'  insigne  vittoria  cacciandoli  dalla  Uetia  c  dal  !\o- 

Hii/lftl.  ilcll  liislil.  <h  cnnisj).  (irrliml.  ili  '    |,i|».  |.   c.  ii.  j  ^-^vy/XTéots  è^éhoxo    iv- 

Itiiiiiii ,    i'S'i(|.  |).   I  ;')•),  ^fjàcrt    T))ï    mi'yxX-iJTOD    ^oiiX))?    rofi    ipi- 

l'Iiilostr.  .S'oy>/j.  lil,.  ||,c.  \.  <Tlnt5.\ 
'  C,'i|»il()liii.  iii  Mturo,  c.  \\.  "  I).  V.  I'.  i,„ii,  VU.  p.  (|H. 

C.inliii.ili.  Dijil.imji.  I.i\.  Wlll.  (i.i|iiloliii.  in  Mann,  c.  \\. 
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rico'.  Ne  lo  ahbaiidono  nelle  sue  ulliine  spedizioni  Germaniche,  tal- 
chè  trovossi  présente  quando  niancô  di  vita  a  Vindobona  ne!  933. 
Quantuuque  il  più  anziano  dei  cousiglieri  da  lui  lasciati  al  figlio  Gom- 
modo  {reliquos  aetale  anteihal) ,  tento  indanio  persuaderlo  di  non  toitiaK- 
a  Roraa  prima  di  aver  imposto  fine  alla  guerra^.  Continua  (|U('sli  tut- 
tavia  ad  averlo  in  onore  cogli  altri  amici  del  padre,  finchè  nel  90.). 
avendo  inalzato  Perenne  alla  prefettura  delpretorio,  al)bandonô  a  costui 
la  cura  dell'  impero,  il  che  nell'  anno  seguente  inosse  Lucilla  ad  ordiie 
una  congiura  contro  i  suoi  gioi'ni.  Erodiano^  attesta  aperlamente  ch'  ella 
non  ne  fece  alcun  motto  al  marito,  perché  lo  conosceva  troppo  attaccato 
al  fratello,  e  difatti  egli  non  fu  involto  nelle  pêne  che  dovette  pagare  la 
stessa  Lucilla  cogli  altri  congiurati^.  Temendo  perô  lo  sdegno  di  (lorn- 
modo  si  ritirô  in  campagna  a  Terracina,  e  scusandosi  colla  sua  vec- 
chiaiae  colla  debolezza  dei  suoi  occhi,assai  di  rado  veniva  in  città.  ne 
interveniva  ai  giuochi,  nei  quali  costui  offriva  spettacolo  di  se,  benchè 
mandasse  i  figli  a  vederli^.  Ma  appena  intesa  l'uccisione  di  lui  ricoiii- 
parve  a  Roma,  ove  non  si  lasciô  piegare  dalle  insinuazioni  di  Pertinacc . 
di  accettare  in  sua  vece  l' impero*^.  Dione  ci  è  testimonio  che  sotto  il 
jmovo  principe  frequentava  la  curia ,  e  che  allora  vedeva  ed  adem- 
piva  aile  parti  di  senatore.  Succeduto  perô  Didio  Giuliano  nel  96r». 
tornô  a  fingersi  malato,  e  respinse  l'offerta  che  anche  questi  gli  fece 
air  avvicinarsi  di  Settimio  Severo  di  rinunziargii  il  principato  '. 

La  pietra  principale  d' inciampo,  nella  quale  ragionando  di  lui  hanno 
urtato  i  cronologi,  e  fra  questi  anche  il  Noris\  il  Marini^,  e  il  Cardi- 
nali'°,  fu  loi'o  opposta  dalle  citate  lettere  apocrife''  di  M.  Aurelio  e  di      p.  1 

'  Dion.  lib.  LXX[,  c.  m;  Capitol,  in  Per-  "   Epistola  consulnris ,  ad  ann.  p-îfi. 

tin-  c.  II.  '  Fr.  Arval.  p.  701. 

'  Herodian.  lib.  I,  c.  11.  '"  Diplomi  imper,  p.  gia. 

Lib.  I,  c.  VIII.  "  [J'ai  découvert  dans  le  Haouiân  cinq 

Dion.  lib.  LXXII,  c.  iv.  inscriptions  monumentales  gravées  sous  Tad- 

Dion.  lib.  LXXII,  c.  xx;  lib.  LXXIII,         ministraliond'AvidiusCassius;  elles  sont  da- 

'■•  in.  tées  des  années  921,992,  993  et  92/1.  Pom- 

'  Gapilolin.  in  Pertin.  c.  iv.  peianus.  gendre  de  Marc-Aurèle.  ayant  été 

'  Spartian.  in  Dtdio,  c.  vi.  consul  pour  la  seconde  fois  en  996,  ces  ins- 
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Faustina  riferite  da  Vulcatio  Gallicano^  Nella  prima  vuol  essa  persua- 
dere  al  marito  di  non  perdonare  ad  Avidio  Cassio,  ma  di  provvedere 
alla  sicurezza  sua  e  dei  figli  rappresentandogli  :  cr  Commodus  noster 
■^  vides  in  qua  aetate  sit.  Poiiipeianus  gêner  et  senior  est  et  peregrinus.  '• 
\  cui  risponde  M.  Aiirelio  coll' encomiare  la  clemenza,  e  col  conchiu- 
dere  crPorapeianum  nostrum  in  annum  sequentem  consulem  dixi.- 
Ognuno  ha  tenuto  per  termo,  che  una  medesima  persona  sia  mento- 
vata  in  ambedue  quelle  iettere,  ed  essendo  chiaro  che  dal  falsario  si 
pretesero  scritte  nel  998  entro  il  trimestre,  pel  quale  durô  la  ribel- 
lione  di  Avidio,  nel  susseguente  929  si  sono  concordemente  coUocati 
i  primi  fasci  del  vecchio  Pompeiano,  giudicandoli  sutTetti,  atteso  che 
L.  Calpurnio  Pisone  e  P.  Salvio  Giuliano  furono  gli  eponimi  di  quell 
anno.  E  parimenti  suiïetti ,  ma  di  anno  incerto,  si  sono  reputati  i  se- 
condi,  che  gli  vengono  assicurati  da  Capitolino-,  richiamando  cosi  a 
.{uel  tempo  il  frammento  .  .  .eT-  POMPEIANO  •  II  ■  COS,  che  ho 
superiormente  trascritto.  Infine  non  sapendo  che  fare  del  Pompeiano, 
che  i  fasti  nolano  ordinario  nel  présente  anno  926,  sono  ricorsi  ail' 
espediente  di  supporlo  un  suo  IVatcllo,  ([uantunque  non  se  n'  abbia  da 
altra  parte  il  minimo  sentore,  e  malgrado  délia  niuna  probabililà. 
che  si  fosse  potuta  trovai'e  nei  fasti  una  nicchia  per  questo  sconosciuto 
a  preferenza  del  fratello  già  seniore,  che  da  quattro  anni  avea  spo- 
sata  un'  Augusta. 

Ad  onta  perô  del  giudizio  di  questi  dottissinii  è  impossibile  di  ritar- 
dare  fino  al  9-) 9  la  prima  sua  elevazione  ail' ipatica  magistratuia  dopo 
ch' è  venuto  alla  luce  il  citalo  diploma,  il  (juale  ci  prova  che  l'aveva 
esercilata  innanzi  il  920,  in  cui  governava  la  Pannonia  Inferiore.  Coii- 
ciossiachè  cpielhi  provincia  era  allora  riserbata  a  personaggi  cli  eranu 
già  slati  decorati  di  quell' onore,  come  consta  dalla  coiiosciula  condi- 

•TJplions  fournissenl  un  Jirgumeiil  cil  f.iveiir  iiioiil:   iiuiis  il   iiu'  seinltli'  (|in'  l.i  <|iit'sli(iii 

ilo  I  jiullicnlicilé  (Jfis  lt'ttr<;s  (loril  il  s  ;i(jil .  cl  no    |Mnil    vire    considôrci'    (•iiiiiin'    rcsitliic 

IcihJciiI  il  (i.\i:;r  il  r,inn<''f'  i)->.ï)  \u  rcvollc  d  A-  W  .  II.  W  \1)I)IN(;to\  | 

vidius  Ciissins.  Je  ne  nio  dissiniiili;  jiiis  lu  '    In  Aridlodassio,  <.  \  cm. 

;fi"ivilt''  (les   <iiijc(  liciiis   sdiijcsccs   |i;ir  Tiljc-  In   Minra.r.  \\. 
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zioiie  dcgli  aiiteriori  le{]ati  Miiiicio  Natale,  Neratio  Prisco  gluiiioïc, 
Pontio  Leliario,  e  dei  posteriori  Ulpio  Marcello,  Noriio  Macrino,  Settimio 
Severo  poscia  imperatore,  Settimio  Geta  suo  IVatello,  ed  altri.  Se  il  co- 
inando  degli  eserciti  non  si  conferiva  dagli  Augusti  se  non  clie  a  conso- 
lari  per  testimonianza  di  Ulpiano  '  e  di  Vegetio-,  corne  dubitare  che 
Pompeiano  fosse  già  di  quel  numéro  allorchè  M.  Aurelio  a  euni  bello  du- 
re cem  praefecit,ii  seconde  ch' egli  stesso  confessa  nella  sua  lettera  sulla 
pioggia  miracolosa  del  927,  che  si  trova  dopo  la  seconda  apologia  di 
S.  Giustino,  se  wdiu  militibus  praefuit^r  e  se  nel  926  avcva  ripor- 
tata  r  insigne  vittoria  memorata  da  Dione,  con  cui  rispinse  i  barbari 
dai  confini  dell'Italia?  E  se  vorrà  salvarsi  lo  stesso  Spartiano  *  da  un 
apertissimo  mendacio,  ove  parla  del  Pompeiano  console  nel  9  G  9  fatto 
morire  da  Garacalla  circa  il  968  dicendoci  :  rrOccidit  etiam  Pompeia- 
rrnum  Marci  nepotem  ex  filia  natum  et  Pompeiano,  cui  nupta  fuerat 
ff  Lucilla  post  mortem  Veri  Imperatoris,  quem  et  consulem  bis  fecerat, 
Tct  omnibus  bellis  praeposuerat,  quae  gravissima  tune  fuerant,Ti  con- 
verrà  annnettere  che  il  fcquem  consulem  bis  fecerat  r  con  quel  che 
segue  non  si  riferisca  già  al  nipote  di  Marco ,  ma  si  bene  al  suo  ge- 
nero,  perché  altrimenti  si  domanderà  quali  furono  le  gravissime  guerre 
del  figlio  di  Settimio  Severo  anteriori  al  968.  Infine  se  si  esaaiinerà 
più  attentamente  il  luogo  di  Capitolino^:  rrfdiam  suam  grandaevo 
r: Claudio  Pompeiano  dédit...  quem  postea  bis  consulem  fecit,  quum 
rctilia  ejus  Augusta  esset  et  Augustae  fdia;-)i  si  vedrà  che  invece  di 
trarne,  che  poscia  lo  fece  console  due  volte,  si  ha  meglio  da  intendere, 
che  in  sequela  dello  sposalizio  gli  ripetè  quell'onore,  onde  fosse  più 
degno  di  una  moglie  Augusta.  E  che  questo  sia  il  vero  senso  di  quel 
passo  ce  lo  ha  ora  ampiamente  confermato  la  nostra  lapide  di  Narenta, 
mostrandoci  verificato  il  detto  del  biografo  nel  Pompeiano  del  926. 
Per  lo  che  da  questa  lapide  eziandio  emanando  un  nuovo  argomento 
contro  la  legittimità  délie  lettere  di  Yulcatio,  si  avrà  di  qui  innanzi  da 

'  Digest.  Iib.  III,  tit.  11,1.  2  [S  1].  "  In  Caracalla,  c.  m. 

'^  De  re  milit.  lib.  II,  c.  ix.  ^  In  Mmro,  c.  xx. 

'  Spartian.  in  Didio,  c.  viii. 
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stabilire,  che  ingiustamente  si  erano  ritardati  di  troppo  i  due  conso- 
lati  del  Pompeiaiio  seniore  :  ch'  egli  ottenne  il  primo  di  sostituzione  in 
un  epoca  ancora  incerta,  ma  perô  anteriore  aile  nozze  del  922,  ed 
anzi  alla  legazione  Paiinonica  del  920  :  e  che  in  premio  délia  vittoria 
del  925  gii  tu  conl'erilo  il  secondo  nell'  anno  seguente,  ma  questa  volta 
P.  las.     ordinario,  secondo  il  più  fréquente  costume  dei  ccconsules  ilerum.r 

Ma  in  tavorc  dell'  opinione  seguita  finora  alcuno  potrebbe  addurre 
(lie  i  priuii  suoi  fasci  nei  925  trovano  appoggio  nel  brano  di  un'altra 
epistola  successiva  di  M.  Aurelio,  esistente  presso  lo  stesso  \  ulcatio\  in 
cui  dopo  la  vittoria  di  Martio  Vero  sopra  Avidio  Cassio  scrive  al  se- 
nato  :  r-Habetis  igitur,  paires  conscripti,  pro  gratulatione  victoriae  ge- 
rnerum  meum  consulem,  Pompeianum  dico  cujus  aelas  olim  remu- 
er neranda  fuerat  consulatu,  nisi  viri  fortes  intervenissent  (juibus  reddi 
crdebuit,  (juod  a  republica  debebatur. -n  Su  questa  lettera  non  cadono 
le  accuse  di  falsità  che  si  sono  apposte  aile  precedenti,  e  désunie  dal 
tempo  e  dal  luogo,  in  cui  si  dicono  scriite,  che  anzi  i  sentimenti  di 
clemenza  ivi  spiegati  verso  i  figli  e  i  seguaci  del  ribelle  pienamente 
si  accordano  con  quanto  ci  narrano  Capitolino,  Temislio  e  Dione. 
Tultavolta  la  compagnia  délie  altre  lettere  apocrife  lascei'ebjje  sempre 
gravitare  dei  sospetti  anche  su  questa,  finchè  avessero  un  fondamento 
uel  consolato  che  si  è  combattuto  finora,  se  non  restasse  forse  una  via 
|)er  tentar  di  difcnderla  da  queslo  lato.  Osservo  adunque  che  il  passo 
sopra  allegato  non  rinchiudc  una  positiva  ragione  che  ci  sforzi  di  al- 
tiiluiirio  al  vecchio  Pompeiano,  quando  non  manca  un  contemporaneo 
dello  stesso  nome,  a  cui  puo  egualmente  convenire,  Narrando  Lam- 
j)ridio^  la  congiura  tramala  nel  986  contro  la  vita  di  Connnodo  da 
Liicilla  sua  sorella,  e  da  Lmmidio  Quadralo  figlio  0  nipote  di  una  so- 
reila  di  siio  j)adre,  ci  dice  :  crDalum  est  negoiium  pera<»endae  necis 
•illaiidio  Ponq)eiano  propin(|uo,  (pii  ingrcssus  ad  Connnodiini  districlo 
"gladio.  cimi  hicn'iidi  poirsialciii  liabiiissct,  in  liaec  V(M'l)a  |)r()niin|»eiis  : 
•lliinc  hl)i  |)ii<ri()ii('ni  scii.ilii^  iiiitlit,T)  detexit  faciinis  lalmis  iicc   iiii- 

lii    \i/ili<i  C.iissii),  V.  \ii.  In  ('.(iiiiiiiodit .  c.  i\. 
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ff  plevil j)ust  lijiec  iiiterfecli  suiil  l'onipeiaiiiis  primo  cl  (JiuuJryLus.  ^^ 

Cori'is])onclono  anclie  nelle  minute  circostanze  del  falto  jjli  allri  sto- 
rici,  se  non  clie  Dione  ^  e  Zonara^  convengoiio  cou  l.arnpiidio  nel  cliia- 
marlo  Clauflio  Pompeiano,  menire  l^]rodiano^  ed  Animiano  Marcel- 
lino'*  lo  a|ipellano  Quintiano,  aggiungendosi  dal  seconde,  ch' era  un 
senatore,  cf illicitae  cupidinis  homo.Ti  II  Reimaio  ha  il  meiito  di  avei' 
conciliato  questa  discrcpanza^  tenendo  che  costui  si  chiamasse  con 
intera  nomendatura  Claudio  Pompeiano  Quintiano.  Niente  infatti  di 
pii'i  conmne  in  questo  secolo  quanto  di  veder  provveduti  i  nobili  di 
doppio  cognome,  1' uno  desunto  dal  padre,  i'aitro  dalla  madr-e,  per 
cui  Erodiano  potè  preferire  il  seconde  affine  di  meglio  distinguerlo 
dal  più  antico  dello  stesso  nome.  Dione  ^  chiarisce  il  rrpropinquusTi  di 
Lampridio,  coH' informarci  :  ce  Hic  cum  uxorem  duxisset  filiam  Lucillae, 
frnon  cum  hac  solum,  sed  cum  matre  ejus  simul  rem  habebat,  qua  de 
rr  causa  Commodo  ita  lamiliaris  erat,  ut  una  arabo  epularentur,  una 
rrjuvenarentur.  11  Veramente  la  storia  non  fa  altro  ricordo  dei  figli  di 
L.  Vero  :  ma  un  nuovo  cenno  se  n'  è  poi  avuto  da  F^ontone^  che  dopo  il 
ritorno  di  lui  dali' Oriente  gli  commette  crsocrum  et  liberos  vestros 
cfsaluta,n  ed  altro  ne  ha  Iratto  l'Eckhel^  dalle  medaglie  délia  moglie, 
in  cui  è  rappresentata  la  Fecondità  ora  con  una,  ora  con  due,oracon 
tre  figure  fanciullesche,  le  due  maggiori  délie  quali  in  un  sesterzo  con- 
servatissimo  délia  mia  raccolta  dalle  vesti  mi  appariscono  feminili.  Ora 
se  Pompeiano  Quintiano  ebbe  in  isposa  una  figlia  di  Lucilla,  fu  dunque 
progenero  di  M.  Aurelio  :  ma  Ulpiano"  ci  ha  avvertito  :  crGeneri  appel- 
er latione  et  neptis  et  proneptis  tam  ex  iîlio,  quam  ex  filia  editarum, 
ff  ceterarumque  maritos  contineri  nianifestum  est.  n  Ecco  pertanto  un 
altro  Pompeiano  più  giovine,  genero  anch' esso  di  quell' imperatore, 

Llb.  LXXII,  c.  IV.  KOLi  OLitTï)  roLVTyi,K7.i  ry)  Tïjsx.ôprj5  ixtjrpi,  koli 

l>ib.  All.c.  IV.  §jà  TaOxa    tw   KofZfaàSîo  (hnsiwTO ,  ws   yia.i 

Llb.  1,  c.  VIII.  (JwsaliiGdoLi  kclï  crvvvsoivtevead'Xi  ctùrco.  | 

"  Lib.  XXIX,  c.  I,  S  17.  '  Pag.  88.  ed.  Rom. 

'  Ad  Dion.  lib.  LXXII ,  nota  21.  '  D.  N.  V.  tom.  VII ,  p.  yg. 

Lib.  LXXII,  c.  IV  :  [oÏ/tos  èveyyeyvrjro  '   Digest.  iib.  L.  tit.  xvi .  1.  i36. 
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a  cuipotè  egli  destinare  i  fasci  nel  929.  Ne  osta  se  asserisce  che  la  sua 
età  avrebbe  richiesto  di  essere  rianinerata  prima  del  consolato,se  non 
che  gli  fossero  dovuti  anteporre  gli  uomini  torti,  |)erchè  basta  per  cio 
ch' egli  avesse  oltrepassata  Tetà  consolare  ossia  i  trentadue  anni  coni- 
piuti  di  due  0  Ire  anni,  spazio  che  in  un  secolo,  in  cui  si  aveAano  per 
lo  menootto  consoli  aH'anno  fu  piili  che sufFiciente  per  concedere  questo 
premio  a  chi  se  i'era  meritato  nelle  ultime  guerre. 

Al  contraj'io  se  ivi  si  parlasse  del  Pompeiano  seniore,  ch' esser  do- 
veva  quasi  sessagenario,  corne  in  tanti  anni  non  si  sarebbe  trovato  un 
ritaglio  di  qualche  mese  per  guiderdonarlo  dei  suoi  servigi,  e  corne 
poi  non  comprenderlo  nel  numéro  degli  uomini  torti  dopo  la  vittoria, 
con  cui  aveva  salvata  l'Italia  dallincursione  dei  barbari?  Vero  è  che 
Pompeiano  Quintiano  non  poteva  a  quel  tempo  aver  già  condotto  in 
nioglie  la  primogenita  di  L,  Vero,  perché  se  la  madré  di  lei  non  si 
iiiarito  se  non  ciie  nel  917,  la  figlia  nel  929  non  doveva  contare  se 
lion  che  dieci  0  undici  anni.  Poteva  pero  essergli stata  promessa,  e  potè 
in  contemplazione  dei  conchiusi  sponsali  decretarsegli  la  porpora  con- 
solare. Anche  Claudio  promise  la  sua  figlia  Ottavia  quasi  bambina  a 
L.  Silano,  a  cui  abbreviô  per  questo  la  strada  degli  onori,  e  quan- 
tunque  quelle  nozze  non  avessero  poi  eftetto,  cio  non  impedi  a  Seneca 
e  Dione  di  chiamarlo  suo  genero. 

Ma  chi  sarà  questo  Claudio  Pompeiano  Quintiano?  Dicevasi  hglio  del 
console  dei  926,  che,  come  ho  annunziato,  stimavasi  un  ignoto  fratello 
(Ici  vincitore  de'  Catti.  Ma  questo  fratello  sarà  divenuto  un  ente  imma- 
ginario  dopo  essersi  veduto  che  quel  console  al  tri  non  fu  che  il  vincitore 
medesimo.  Per  lo  che  considerando  che  la  stirpe  dei  Claudii  Ponq)eiani, 
sconosciula  pei"  1  addi'etro,  non  lu  Uomaiia,  ma  Antiocheiia,  io  non  so 
dare  a  Quintiano  altra  origine  se  non  (juella  di  ri|)utarlo  il  priuiogenito 
dcllo  stesso  Pompeiano  seniore  nato  da  un  suo  matrimonio  giovanile 
cou  iiii;i  (Jiiiiilia,  i)en  su|)ponibilc  in  un  uonio  (h  (|M('1I  clà.  Quando 
egli  sposo  la  vedova  di  L.  \ cro  \\v\  iy.i-.i  sarà  slato  aJT  incirca  (juin(jua- 
gcn.'nio,  sf  da  Ca|»ilolino  si  nota  che  era  alloi'a  cr  gi'andacvus,  n  onde 
[)ole\(i  h(Mi  Awvv.  ini  giovinc  che  settc  anni  ddjx)  oh  repassasse  di  alcnn 


LAPIDK  ni  NARONA.  /j^3 

j)oco  l'elà  coDsolnre.  Ugualmente  se  nel  9'>3,  iji  cui  iiioii  M.  Aurclio, 
fcaetate  aDteil)at,  it  pci'  auLorità  di  Erodiaiio,  lutli  gli  antichi  amici  di 
lui,  cra  dunque,  se  non  puô  asserirsi  di  altii,  più  attempato  di  Perti- 
iiace  chc  aveva  a  quel  tempo  cinquantaqualtro  aniii.  D'altra  parte  quai 
dilficoità  clie  quel  principe  amasse  di  ristringere  maggiormente  i  viii- 
coli  délie  loro  famiglie  con  un  iterato  sposalizio?  (^osi  Augusto  maritô 
la  sua  Giulia  e  Tiberio  nato  da  Livia  sua  moglie,  e  cosi  Claudio  ed 
Agrippiiia  strinsero  in  iiodo  coniugale  i  loro  precedenti  ligli  Ottavia  e 
Nerone.  La  mia  congettura  ha  poi  anche  un  fondamento  in  Lampji- 
dio',  da  cui  si  racconta,  che  dopo  essere  stata  messa  a  morte  Lucilla 
rroccisus  est  etiam  Claudius  quasi  a  latronibus,  cujus  filius  cum  pu- 
f'gione  quondam  ad  Gommodum  ingressus  est.  n  E  vero  ch'egli  si  è  in- 
gannato,  perché  Pompeiano  il  padre  sopravisse  a  Gommodo,  e  che  il 
Gasaubono  nelle  note  a  quel  luogo,  e  nelle  altre  al  Garacalla  di  Spar- 
tiano'^  ha  trovato  altresi  la  ragione  di  un  taie  errore,  ma  ciô  non  toglie 
che  quello  storico  abbia  creduto  che  il  congiurato  fosse  figlio  del  se- 
condo  marito  di  Lucilla. 

Queste  cose  siano  dette  per  chi  volesse  sostenere  V  autenticità  délia 
lettera  di  M.  Aurelio  al  senato,  e  per  mostrare  che  anche  ammettendo 
suHa  dubbia  fede  di  Volcatio  un  Pompeiano  suffetto  nel  999,  non 
émerge  da  ciô  alcun  pregiudizio  ail'  anteriorità  che  si  è  determinata  ai 
due  consolati  dell'  autore  délia  grandezza  di  quella  casa.  Anche  dal  se- 
condo  e  più  splendido  coniugio  ebbe  egli  successione,  ricordandosi  da 
Dione  i  figli  che  mandava  ad  assistere  agli  spettacoli  oflerti  da  Gom-  p.  i3o. 
modo  sulla  fine  del  suo  impero.  Uno  di  loro  sarà  il  Ti.  Glaudio  Pom- 
peiano, che  nei  primi  anni  di  Settimio  Severo  era  tribuno  militare 
délia  legione  I  Minei'via,  memorato  in  una  iscrizione  di  Lione  ^,  il  cui 
prenome  di  Tdjerio  mi  conforta  a  conservarlo  anche  a  suo  padre, 
(juantunque  siano  cessate  le  antiche  ragioni,  per  cui  se  gli  era  imposto, 
derivate  dalla  lapide  Ligoriana  che  ho  rigettata  sul  principio.  Havvi 
tutta    r  apparenza  ch'  egli  sia  stato  insignito  del  consolato  ordinario 

'   In  Commodo,  c.  v.  ^  Orplli.  n.  3106. 

^  Cap.  m. 
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del  962,  e  chesia  il  iiipote  di  Marco  tolto  di  vita  per  ordine  di  Garacalla, 
siccome  ho  già  detto  affermarsi  da  Spartiano  '.  Reputo  poi  generato  da 
lui  l'altro  Claudio  Pômpeiano,  cli'ebbo  anch'esso  i  fasci  ordinari  da 
Alessandro  Severo  iiel  98/1,  persuadendomelo  1' appellazione  di  Gom- 
modo,  clie  gli  vieil  data  dai  fasti  Greci  maggiori,  e  che  richiama  i  suoi 
illustri  antenati,  cioè  l'iniperatore  L.  Vero ,  fratello  per  adozioiie  del 
suo  bisavo  malerno,  che  originariamente  cognominavasi  Gommodo,  e 
r  imperatore  Gommodo  fratello  di  sua  nonna.  Per  la  stessa  ragione  ho 
già  sospeitato,  che  da  Glaudio  Pômpeiano  Quintiano  e  dalla  figlia  del 
medesimo  Augusto  L.  Aurelio  Vero  sia  disceso  il  console  del  988,  che 
nel  suo  cippo"  si  chiama  Lucius  Tiberius  Glaudius  Aurelius  Quintianus, 
atteso  che  i  nomi  di  Ti.  Glaudio  accuserebbero  la  sua  ascendenza  pa- 
terna,  e  gli  altri  di  L.  Aurelio  quelli  dal  lato  di  femina.  Per  le  cpiali 
cose  riepilogando  il  fin  qui  detto,  in  molto  pregio  si  avrà  da  tenere  la 
nostra  lapide,  siccome  quella  che  insegnandoci  a  riscrivere  ne' fasti  del 
926  Gn.  Glaudius  Gii.  f.  Severus  II,  Ti.  Glaudius  Pompeianus  II,  re- 
stituisce  loro  due  dei  più  chiari  personaggi  di  quel  tempo,  in  vece  di 
due  soggetti  filtizi  per  conseguenza  oscurissimi,  e  viene  con  cio  ad  il- 
lustrare  le  famiglie  di  questi  due  geneii  dell"  imperatore  M.  Aurelio,  e 
insieme  con  esse  la  storia  Augusta. 

S .  Ma  ri  n  o ,  ai  .'>  gi  u  gno  1  8  5  5 . 

'   In  Cfliarnlla  ,  c.  m.   —  "   Mommsen .  /.  N.  3097. 
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OSSERVAZIONr 
SLLLA   GHECA   ISCIUZIONK 


m 


NICOMACO   lULIAINO, 

\L  CH.  (ilLLlO  MINERVIISr. 


[Questa  iscrizione  fu  scoperta  presso  Trapani,  sin  dall' aniio  i8/iy,  nella       P.  8<) 
campagna  di  Bonagia,  ove  rimane  :  è  alla  p.  k,  larga  p.  2  circa. 


N  e  I  K  0  M  A  X  oiw#; 

lOYAlANON 
AAMnPOTATON 

YnATON 
ANOYnATON 

ACIAC 

Al  K  A  I  tOTATON 

ACINNIOC 

AMIANTOC 

eniTPonoc 

TONAECnOT 


Presentandoci  questa  bella  iscrizione  un  nuovo  console,  ne  intenogarnuK»  1  ni- 
sigiie  Borghesi  :  ed  egli  colla  sua  solita  gentilezza  ci  forni  una  dotta  discus- 
sione,  che  ci  affrettiamo  di  pubblicare -.] 

'   [Vuxli-ail  du  Bulleltino  archeologico  Na-  '^  [Mineiviiii,  Bulleltino  urcheobgko  \a- 

politano,  nuova  série,  anno  iv,  p,  89-91,  et  polilano,  n.  s.  ann.  iv,  p.  89.  —  Cette  iiis- 

revu  sur  le  manuscrit  original  par  M.  Mi-  cription  avait  été  emprimtée  par  M.  Miiier- 

nervini.l  vini  à  Tonvrage  fie  M.  Baldassare  Roniauo. 


Zi'iS  ISCRIZIO^E  DI  NICOMACO  IULIANO. 

Si  puo  fidatamente  afteiiiiare  clie  il  console  Nicomaco  Giuliano  non 
era  peranche  conosciuto.  Di  tutli  gli  altri  Giuliani  memorati  nei  fasti 
è  in  oggi  nota  per  lo  meno  la  famiglia,  se  forse  si  eccettua  il  collega 
di  Paulino  nell'anno  32  5  di  Cristo.  Egli  è  perô  creduto  generalniente 
un  Ceionio,  il  che  se  manca  fin  qui  di  positivo  fondamento,  non 
manca  almeno  di  probabilità.  Quindi  ne  consegue  che  Nicomaco  non 
tu  certamenle  console  eponimo,  ma  deve  essere  stato  suffetto.  Ab- 
biamo  bensi  due  proconsoli  dell'  Asia  dei  quali  non  si  sa  che  il  puio 
p.  90.  cognonie  Giuliano.  L' uno  ne!  897  pioveniente  dal  codice  Giustinia- 
neo ^  ma  in  cui  il  Gotofredo  nella  Prosopografia  dubita  ragionevol- 
mente  che  sia  stato  scambiato  il  nome  délia  provincia.  L'altro  è  me- 
morato  al  tempo  di  Antonino  Pio  sulla  fine  del  (piinto  dei  sermoni 
sacri  dall'oratore  Aristide,  che  nel  terzo  anno  delta  propria  malattia, 
corrispondente  al  iBs^,  come  è  ora  stato  rettificato,  ottenne  da  quel 
proconsole  la  restituzione  di  un  suo  predio.  Ma  ne  1'  uno  ne  1'  altro  puo 
confondersi  con  Nicomaco,  per  quanto  è  lecito  di  trarre  dai  poclii  dati 
che  somministra  la  sua  iscrizione.  Egli  s' intitola  console  e  proconsole 
d'Asia,  e  con  ciô  persuade  di  a\er  fiorito  in  un  tempo  in  cui  vigevano 
tuttavia  le  antiche  leggi  che  riserbavano  il  reggimento  dell'  Asia  e 
dell'  Africa  ai  senatori  soltanto  ch'erano  saliti  all'ipatica  dignità.  Se  ciô 
è,  egli  non  puo  essere  posleriore  a  Costantino.  Pi-escindo  che  sotto  quel 
principe  cominciarono  a  cadere  in  disuso  i  consoli  sutïetti,  dei  quali 
non  Irovasi  esempio  a  Gostantinopoli ,  e  che  in  Roma  scemarono  ogni 
giorno  di  lustro  e  di  numéro,  da  che  l'imperatore  cessô  di  mischiarsi 
nella  loro  elezione  abbandonata  alla  potestà  del  senato,  siccome  ha 
mostrato  poco  la   il  cli.  cav.  de  Uossi^.  Mi  appoggio  soltanto  sul  latto 

))iiljli(';  à  P.'ilorme,  sons  le  litre  de  Antichilà  di  con-isjj.   nrrli.  di  îloma ,    i85(').   j).   luç). 

iurdite  di  vario  frenere ,  iii-A°,  iH.Vi.   I/<iI)Im'-  !..  Renieb.] 

M.'ilrarifj.i  on  avail  publié  la  inAine  année.  '   Lib.  Vil.  lil.  \i,\.  I.  i-). 

i\:\\\s\<',s  AuiKili  doW  hiNtihilo  di  covrisj).  arch.  '    [Une  inscriplinn   iiH'dile  d  K|tlièse  (ixe 

di    llomu  ,    Idfii.    \\\ll.    |i.    Ci'i.    lin    Irxic  le  consulat    de    ce  .Inli.inns  à   l'anni-e  i /lô. 

lellcnieni    inexact.    (|iron    avait    pu    croire  VV.  H.  VVai(1)im;to\.| 

(]u  il  saisissait  diui  autre  monument.  Voy.  ^    Le  prime  racrolle  d' miticlie    isrriziont , 

M.  t\i'  Itd'-s!     dans  je  l'uillclliiKi  dcir  liisliliilii  ii.    }'.>-;.  sfj'. 


ISCRIZIONE  DI  AICOMACO  IULIANO.  /i^9 

rlie  (iiio  fiai  principio  dell' iinpero  Costantiniaiio  i  consolari  perderono 
il  diritto  di  ottare  esclusivamente  al  governo  dell' una  o  dell' altra  di 
quelle  due  provincie.  Gli  ultimi  che  trovo  averne  goduto  sono  Gassio 
Dione  console  ne!  agi,  proconsole  d'Africa  nel  296  ',  ed  Annio  Anulino 
console  nel  296,  ivi  proconsole  nel  Soq^.  Al  contrario  nei  successori  non 
s' incontra  generalmente  indizio  ch'abbiano  giammai  conseguito  i  fasci, 
o  al  più  si  prova  ch'  ebbero  la  ])rovincia  molto  prima  di  essi,  corne 
Petronio  Probiano  proconsole  délia  stessa  provincia  nel  3l5^  console 
nel  3 2 y,  e  Mecilio  Hilariano  proconsole  nel  39^*,  console  nel  332. 
Dair  altra  parte  non  avendosi  alcun  lume  del  gentdizio,  che  la  lapide  ha 
disgraziatamente  perduto,  il  cognome  grecanico  Nicomaco,  non  usato 
per  lunga  pezza  in  Roraa  se  non  che  da  servi  e  da  liberti,  cagiona  non 
lieve  difficoltà  che  costui  abbia  potuto  giungere  ai  sommi  onori  prima 
che  il  senato  cominciasse  a  popolarsi  di  forestieri.  Vi  è  dunque  molta  ap- 
parenza  che  costui  sia  vissuto  sul  principio  dei  secoli  délia  decadenza, 
voglio  dire  negli  oscurissinii  tempi  che  precedono  il  regno  di  Gostan- 
tino  e  decorrono  da  quello  di  Garacalla,  ch'  estese  a  tutto  l'impero  i 
diritti  di  cittadinanza.  E  veramente  a  questi  tempi  appartengono  le 
prime  memorie  che  scarsissime  rinvengo  di  questo  cognome  in  persone 
di  elevata  condizione.  Non  mi  fo  carico  délia  famiglia  dei  Nicomachi 
Flaviani  salita  in  auge  ai  giorni  di  Teodosio  e  dei  suoi  figli ,  essendo 
troppo  récente  per  giovare  aile  nostre  ricerche.  Ella  è  divenuta  assai 
nota  dopo  la  scoperta  in  ispecie  délia  grande  iscrizione  del  Foro 
Traiano^  da  cui  si  è  conosciuto  che  autore  délia  sua  grandezza  fu 
Virio  Nicomaco  Flaviano  grande  amico  dell'  oratore  Simniaco  e  capo 
dei  partitanti  del  tiranno  Eugenio,  ma  che  sembra  provenuto  da  basso 
stato  non  avendosi  altro  cenno  de' suoi  maggiori  se  non  che  fu  figho 
diun  Venusto,  di  cui  Macrobio  non  ha  avuto  da  dirci  che  il  semplice 
nome.  Laonde  rimontando  ad  un'  età  più  rimota  m' incontro  in  Mezio 
o  Mecio  Falconio  Nicomaco  vecchio  consolare,  che  assistette  in  senato 

'   Morcelli ,  i/nca  cristiana,  t.  II.  p.  176.  '  Cad.  Theodos.  lib.  XII,  tit.  1 .  1.  9. 

■  Ibid.  p.  181.  ^  Annali  dell' Instiliito  di  corrisp.  arch.  di 

'  Cod.  Theodos.  lib.  XI .  tit.  xxx ,  I.  3.  Rama,  tom.  XXI ,  18/19 ,  p.  288. 
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ali*  elevazione  di  Tacito  al  }3rincipalo,  di  cui  si  fa  ceniio  dal  solo  Vo- 
pisco^  E  trovo  poi  Amnio  Mariio  Gesonio  Nicomaco  Anicio  Paulino 
console  ordinario,  a  cui  fii  dedicato  un  titolo  oiiorario  ora  esistente 
nel  museo  di  Parigi -.  Quantunque  in  quel  titolo  si  confessi  ii[>iio  di 
Anicio  Giuliano  console  nel  822,  il  Marini  restô  dubbioso  clii  egli  si 
fosse  ■*. 

Ma  basla  di  paragonare  quella  sua  iscrizione  coU'  altra  di  Anicio 
Paulino  giunîore  presso  f  Orelli  *,  e  di  por  mente  alla  identità  délie 
loro  cariche,  e  segnatamente  alla  particolarità  di  cui  non  conosco  altri 
esempi,  di  chiamarsi  ambedue  proconsoli  dell'Asia  e  de\Y  EUesponto, 
per  rimanere  convinti  che  spettano  ambedue  a  quel  medesimo,  ch'  ebbe 
i  fasci  nel  33h.  Non  vi  è  altra  differenza  se  non  che  nella  pi-imas'in- 
filzano  tutti  i  suoi  nomi,  e  nella  seconda  si  ricordano  quelli  soltanto 
P.  çj'-  ^'he  gli  erano  propri  più  particolarmente,  rimpiazzando  gli  altri  colT 
appellazione  di  giuniore.  Ma  questa  istessa  distinzione  di  giuniore  ci 
prova  che  viveva  allora  un  altro  omonimo  di  maggiore  età,  cioè  l' Anicio 
Paulino  console  nel  32  5,  che  tutti  convengono  essere  slato  iratello 
deir  Anicio  Giuliano  del  822,  siccome  figli  ambedue  dell' Anicio  Fausto 
console  nel  298;  il  quai  Paulino  per  conseguenza  fu  zio  paterno  di 
([uest' altro,  che  da  lui  dedusse  i  suoi  nomi.  Questi  pero  non  ne  trasse 
i  due  soli  di  Anicio  Paulino,  ma  quelli  eziandio  di  Gesonio  Nicomaco, 
imperocchè  dopo  aver  provato  di  sopra  che  tutti  cjuattro  furono  portati 
dal  liipote  non  potrà  dubitarsi  che  giustamente  dal  Reinesio^  sia  stata 
attribuita  allô  zio  la  Gruteriana*^,  in  cui  (juando  non  eia  ancoia  se  non 
che  pietore  urbano  viene  anch' egli  piij  ampiamente  chiamato  M  •  IVN- 
C AESONIVS  •  NICOMACHVS  •  ANICIVS  •  FAVSTVS  •  PAV- 
LINVS.  Non  per  qiiesto  si  avrà  da  reputare  anche  più  antico  Ira  gli 


In  Tacit.  c.  v.  p.  JjyS,  i,  falsanieiilc  altaccè  la  dedicazioiie 

Grul.  p.  i()f|o,  19.  (li  un'  allra  lapide.  —  [Voyez,  dans  le  Uut- 

Pdinvi  diplomalici ,  p.  3i>.8.  noi.  i  .3.  IcUino  dclC  liifilil.  di  corrisp.  (iirli('(d.  i858. 

N.  KjH'j.  j).  9.3^  los  nouvelles  observations   de   JJor- 

Stjntiifrm.  îtificr.  p.  ('>■].  f[-liesi,  cpii  inodidenl  les  opinions  <'nn'ses  ici. 

I*a{[.    ^17.    f).  iill.i  (pi.ilr   il    Mnratori.  .1.  P..  di;  i{ossi.  | 
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Anicii  il  co<fnomG  Nicomaco.  Infatli   non  Irovasi  dalo  al  loro  veccliio 
antenato  Q.  Anicio  Fausto  avo  o  bisavo  del  già  citato  Anicio  Fausto 
console  nel  298 ,  clie  molle  iscrizioni  venute  recentemente  dall'  Algeria  ' 
ci  insegnano  essere  stato  Icjjato  délia  INumidia  e  già  consolare  nel  201 , 
nientre  due  altri  marmi  dd  Donati  ^  ce  lo  mostrano  traslatalo  alla  le- 
gazione  délia  Mesia  Inferiore  nel  2o3.  E  malgrado  la  moltiplicità  dei 
lom  nonii  non  è  attribuito  ne  meno  ai  siioi  figii  0  discendenti ,  dei  quali 
pure  dobbiamo  la  notizia  ad  altre  due  lapidi  africane,  cioè  a  M.  Cocceio 
Anicio  Fausto  Flaviano  patrizio  e  consolare ^  e  a  Sesto  Cocceio  Anicio 
Fausto  Paulino  proconsole  dell'  Africa\  Per  lo  che,  se  tali  denomina- 
zioni  furono  da  prima  estranee  a  quella  casa,  restera   cbe  vi  siano 
State  introdotte  dall'  uso  comunemente  invalso  tra  i  nobili  dei  secoli 
imperiali,  giusta  il  quale  i  figli  praticarono  di  aggiungere  ai  nomi  pa- 
terni  anche  quelli  délia  famiglia  délia  madré.  Quindi  se  1'  Anicio  Pau- 
lino del  82 5  fu  il  primo  a  larne  uso,  potrà  ragionevolmente  tenersi 
ch'egli  sia  nato  da  una  figlia  deU'ignoto  Cesonio  INicomaco,  di  cui  per 
tal  modo  saremo  giunti  ad  aver  conoscenza.  lo  mi  sono  diffuso  a  pro- 
curarla  per  chi  amasse  di  spaziare  pei  regni  délie  congetture,  e  pro- 
ponesse  di  confonderlo  coU'  onorato  nella  pietra  di  Trapani  supplendo 
xatcrwrtON  nel  mutilo  di  lui  gentilizio.  Ne  un  taie  sospetto  sarebbe 
senza  una  qualche  buona  apparenza.  Imperocchè  supponendo  che  questo 
Cesonio  Nicomaco  Giuliano  Fosse  stato  d  suocero  di  Anicio  Fausto  con- 
sole nel  298,  troverebbesi  la  ragione  perché  i\  di  lui  primogenito  del 
322  ,  a  ricordare  Y  origine  materna,  si  fosse  preso  il  cognome  Giuliano, 
del  quale  pure  è  ignota  T  origine  nella  gente  Anicia ,  lasciando  al  fra- 
tello  del  826  l'altro  di  Nicomaco.  In  taie  ipotesi  il  nostro  console  Nico- 
maco Giuliano  avrebbe  fiorito  circa  i  tempi  di  Gallieno. 

'  Renier,  Inscr.  rom.  de  l' Algérie,  n.  56 ,  '  Renier,  Inscr.  rom.  del'AIgérie,ïi.  1 856. 

57,  61,  6-3,  63  e  6i.  '  Mafiei,  Mus.  Veron.  p.  û6o.  7. 

^  Pag.  166,6  e  7. 
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INTORNO 
ALL'  [SGRIZIONE  ARDEATINA 


DI 


MARIO   MASSIMO'. 


L'abbate  Matranga,  di  chiarissima  ricordanza,  iiell' aprile  dei  i85A  P.  '^^ 
fra  altre  lapidi  venute  fuori  darecenti  scavi  operati  in  Ardea,trovô  una 
base  onoraria  d'illustre  personaggio  romano,  ch' ebbe  la  cortesia  di 
tosto  farmi  conoscere,  confessando  di  averla  trascritta  con  grave  slento, 
ed  anzi  di  non  essere  riuscito  a  leggerla  interamente  a  molivo  délie  ma- 
nifeste ingiiirie  che  a\eva  sofferte  dall'  età.  Poco  appresso  mi  scriveva 
di  essere  tornato  sul  luogo  per  usarle  le  seconde  cure,  le  quali  gli  ave- 
vano  fruttato  di  migliorarne  la  lezione,  e  di  completare  quella  délia 
settima  riga  :  ma  che  la  sesta  aveva  continuato  a  mostrarsi  ritrosa  aile 
sue  diligenze,  non  avendogli  permesso  di  ricavarne  se  non  clie  sole 
due  lettere,  mentre  neirultima  gli  era  stato  negato  di  ben  distinguerne 
alcuna.  Gonchiudeva  col  commettermi  di  tenerla  segreta,  avendo  in 
animo  d'illustrarla  :  ma  l' immatura  sua  morte  gli  vietô  di  adempiere 
d  suo  proposito.  Sono  decorsi  oltre  due  anni  da  che  questa  lapide  fu 
rinvenuta,  ne  da  alcuno  è  stata  prodotta,  forse  perché  a  niun  altro 
venue  da  lui  comunicata.  Per  lo  che  trovandomi  essere  d  depositario 
di  questa  suascoperta,  credo  un  dovere  di  giustizia  verso  la  memoria 

'  [Extrait  du  Giornale  Arcadico ,  i856,  tom.  CXLIII.  p.  3-35.] 
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dpil' estinto  amico  di  assicurargliene  il  merito  :  al  quale  elfetto  qui  la 
sottopongo  giusta  la  seconda  copia  che  da  lui  mi  provenne  : 

L-  MARIO  •  MAXIMO 

PERPETVO     AVRELIANO 
C-V-PRAEF-VRBI-  PROC~OS" 

PROVINCIAE-ASIAE-ET'PRO 


5.    COS-PROVINCIAE-AFRICAE-COS-II 

TORI  •  COLONIAE 
ARDEATIVM 
DIGNISSIMO 

Questo  Mario  Massimo  fu  presso  che  ignoto  ai  nostri  antichi  eruditi, 
non  essendosi  salvata  altra  commemorazione  di  lui  presso  gliscrittori, 
se  non  che  nei  frammenti  di  Dione  rinvenuti  dall'  Orsini  ^  Primo  a 
metterlo  in  onore  è  stato  il  Noris  nell'  epistola  consolare,  dopo  che  la 
célèbre  ta  vola  Canosina^,  ritornata  alla  luce  nel  1676,  che  porta  la  data 

L  •  MARIO  •  MAXIMO  •  ÏT •  L  •  ROSCIO  •  AELI ANO  •  CoS 

gli  ebbe  insegnato  che  occupé  per  la  seconda  volta  il  consolato  ordi- 
nario  nel  976  Varroniano,  ossia  nel  228  déliera  nostra.  Ahbondano  al 
contrario  le  sue  memorie  epigrafiche,  che  sarà  opportuno  di  qui  racco- 
gliere,  alcuna  délie  quali  non  era  stata  prima  avvertita,  mentre  le  più 
sono  state  dissotterrate  dappoi  :  e  dal  loro  numéro  argomentandosi 
quello  délie  statue,  che  gli  furono  dedicate,  se  ne  deduce  agevolmente 
a  quale  alto  grado  di  riputazione  doveva  essere  pervenuto.  Queste  suc 
hq>i<li  ponno  comodamentc  dividersi  in  duo  classi,  1'  una  anleriore, 
I  hIIiji  posleriore  al  suo  gemino  consolato. 

Spetta  alla  prima  la  gran  base  disseppellila  nel  1708  sul  monte 
Celio  nella  \igiia  Fonseca,  che  primeggia  sopra  tutte  le  altre,  perché 
«•oiiU'iMMido  un  cionologico  cd  accurato  sommario  délie  sue  dignità  e 

'   l.il..  lAWIII    r.  Mv.  S  3.  -    '  Momrnsen.  /.  /V.  fi^fi. 
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délie  sue  geste,  cominciando  dal  principio  délia  sua  carriera  fiiio  al 
declinare  del  principato  di  Settimio  Severo,  compensa  il  sdenzio  c.he 
se  n'  incontra  nella  digiuna  istoria  di  quell'età.  Fu  pubblicata  dal  Mu- 
ratori  \  che  l'ebbe  da  Apostolo  Zeno,  e  che  sulle  prime  contro  ogni  ra- 
gione  r  aA^eva  attribuita  all'Aureliano  prefetto  del  pretorio  d'Orienté, 
collega  di  Stilicone  nel  consolato  del  4oo,  ma  che  poscia  se  ne  ri- 
trattô-,  Gome  a  suo  luogo  sarà  avvertito,  discorda  in  un  punto  impor- 
tante dalla  copia  che  si  ha  da  preferire  datane  dal  Bimard^  e  dal  MaffeiS 
il  quale  la  trasse  dalle  schede  originali  del  Bianchini,  che  1'  aveva  ve- 
duta  ^ 

N.  1. 

L-MARIO-L-F-  Q^V  I  R 

MAXIMOPERPETVO 

AVRELIANOCOS- 

SACERDOTI  •  FETIALI  •  LEG  •  AVGG  •  PR  •  PR 

5.    PROVINC     SYRIAECOELE-LEG-  AVGG  •  PR-  PR 


provinc-germaniaeinferioris-iTem 

provinc  •  belgicae  •  dvci  -exerciti  •  mysia 

ci-apvt-byzantivm-etapvt-lvgvdvnvm 

leg-leg-ï-italic-cvrviae-latinae 

item-reipfaventinorvm-allectoin 

terpraetorios-trib  •  plebcandidato 

qvaestori-vrbano-trib-laticl-leg 

XXII  •PRIMIG-lTEM-lTl-ITALICAE 
rm  -VIARVMCVRANDARVM 
IVl  •  IVLIVS  -ARTEMIDORVS     ) 
LEG- m      CYRENAICAE 


(sic) 
(sic) 


{sic) 


^  Indices,  cl.  v,  p.  2099. 

'  Praefat.  ad  Murât,  tom.  I ,  p.  166. 

*  Veroiîa  illustrata,  part.  11.  lib.  V,  pag. 
967,  n.  V. 

'  [Celte  copie  n'était  pas  exacte  non  plus  ; 
nous  re|)ro(luisons  cette  inscription  d'après 


celle  qui  a  été  prise  par  MM.  Henzen  et 
C.  L.  Visconti  sur  le  monimient.  qui  existe 
encore  dans  la  \igna  Fonseca(  voy.  Giorncde 
A rend.  tom.  CXLIV,  p.  .'58  i.  —  Bianchini 
avait  lu,  ligne  5,  PROVINCIAE;  I.  7. 
EXERCITV;  1.  8  ,  LVGDVNVM  ;  I.  1  /i . 
ÏTÏÏ  V-VIARVM.  etc.  L.  RENn:r..] 
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P.  6.  Dalla  stessa  vigna  Fonseca  si  ebbe  pure  quest'altra ,  che  ora  si  serba 

nella  villa  Aldobrandini.  Fu  confrontata  dal  Kellermann  K  ed  era  già 
stata  édita  dal  Maffei^  dal  Muratori^  e  dal  Donati^  : 

N.  2. 

L  •  M  ARI  O  •  MAXl  MO 

PERPETVO 
AVRE  L  I  ANO   •   C   •  V  • 
PRAESIDI  •  PROVINC 
5.  GERMANIAE   •   INFER 

EX-TESTAMENTO 

A-  POMPEI  -ALEXANDRI 

P-P-QVI-SVB-EO  •  MILITAVER 

A-POMPEIVS-  SACERDOS 

10.  FILIVS- ET- HERES 

PONENDVM-CVRAVIT 

Anche  la  terza  si  pone  sul  monte  Gelio  :dal  che  potrebbe  originarsi 
un  sospetto,  che  Mario  avesse  ivi  la  sua  abitazione.  L'ho  trovata  ripe- 
tuta  due  volte  nel  codice  Manuziano  délia  bdjlioteca  \aticana^  e  lu 
divulgata  dal  Muratori  "^  : 

N.  3. 

L-MARIO  •  M  A  X  IMO 

V-C-PRAEF-VRBCOS 

Q^-ATTIVS    ■    Q_-    FSABINVS 
O  B   •   M  E  R 

i)oMchhe  (|iii  aggiuiigerseue  una  quarta  piincipiantc  da  lOVl  O' 
MET-FIDEI  •  CAND,  che  lo  Spon''  pone  ud  aedem  fovis  Slaloris, 
essendo  stata  aniiiu'ssa  anche  dal  Noris'*,  il  quale  ne  assunsr  in  paite 

'    Viffil.  fUm.  n    -^«ri.  '  N.  6o35,  |».  67  .'  \^.  Cx». 

'    Vcrtma  illuslr.  j».  11 .  lib.  \  .  p.  s^Gy.  11.  \  i.  "  Pii{{'.  356  ,  k. 

I'«{f.  yifj.  9..  '  Miscctlnn.  p.  1  l'i.  n.  (jj. 

I*<'!,'- 7^»  •  '•■  '  Nella  seconda /ip/.s7o/// roH.f'iAfjr.  I».  •)r)8. 
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la  dilesa.  (Ion  tutto  cio  dispiacque  al  Maffei  S  e  veramente  non  si  tace 
dallo  Spon  di  averla  desunta  dalle  sospette  schede  Barberine.  H  fatto  P.  7 
sta  che  si  questa  corne  una  quinta,  clie  dicevasi  esistente  nella  vigiia 
di  Roberto  Strozzi,  ambedue  le  quali  il  Muratori^  confessa  di  aver  ri- 
cevnte  direttamente  dal  Ligorio,  non  sono  che  due  diversi  supplementi 
immaginati  da  quel  falsario  del  seguente  miserabilissimo  frammenio, 
che  il  codice  Vaticano  5 9 87  colloca  presso  uno  scarpellino  a  porta  del 
Popolo,  e  che  coll'  ultima  riga  allungala,  non  so  quanto  giustamente, 
in  SVFFRAGAT,  non  restô  ignoto  al  medesimo  Muratori  ''  : 

IM./i. 

MARI -MAXI 
PRAEF-V 
PROCOS 
SVFFRAG 

Passando  alla  seconda  classe,  méritera  la  preferenza  per  ragione  di 
età  una  pietra  di  Velletri  spezzata  pel  lungo,  che  dal  Feoli  trasse  il 
Cardinal!*,  riprodotta  con  alcune  mie  osservazioni  in  questo  nostro 
giornale%  e  che  dal  Labus  cosi  è  stata  supplita  nei  suoi  marmi  Bre- 
sciani*',  da  lui  con  universale  rincrescimento  lasciati  imperfetti  : 

N.  5.  ' 

L-  MArio 

L-FIL 
MAXimo 
AVKELiano 
5.      FETlAli 
BIS-COs 
ASl ae  '  it 
PRO-COs 
VHB  •  ?Kaef 
10.      PATRono 

'   Arscnt.  lapid.  col.  k^j.  "  Iscriztoni  Veltterne ,  [i.  98,11.  xxxv. 

"  Pag-.  356  .  5 ,  e  )).  71 9 .  1 .  "^   Giornale  Arcadico ,  tom.  XXII .  p.  1 1  5. 
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Sebbene  pel  confronto  col  numéro  susseguente  non  possa  iiegarsi 
che  appartenga  al  medesimo  soggetto  anche  questo  briciolo  di  marnio 
trovato  egualmente  a  Velletri,  e  riferito  dallo  stesso  Cardinal!',  nulla 
tuttavia  puô  ricavarsi  da  lui,  se  non  che  invece  di  VD  vi  si  aveva  pro- 
babilmente  da  leggere  VKb. 

N.  6. 


ASI  . 
PROC 
AFRI. 
VD. 


Ho  poi  veduta  io  medesimo  nel  iMuseo  Capitolino  la  seguente  romana 
già  nota  da  un  pezzo,  e  recata  scorrettamente  dal  Begero^  e  dal  prin- 
cipe di  Torreniuzza-^,  ma  con  maggior  fedeltà  dal  solito  Muratori  ^  e  dal 


G 


uasco 


P.  9.  N.  7. 

L- MARIO  •  MAXIMO 

PERPETVO-AVRELIANO 
C-V-PRAEF-VRBIS- 
PRO-CONSVLI-P  ROV  I  N  C  • 
5.  ASIAE-ITERVM- 

PRO-CONSVLI-PROVINC- 

AFRICAE- 

M  •  IVLIVS   •  CEREALIS- 

MATERNVS'EX-  CIVITAT- 

10.    FORO-IVLIENSIVM- 

PATRONO-OPTIMO- 

hifine  la  raccolla  dei  marmi  fin  qui  conosciuti  di  Mario  Massimo  si 
cliiiiderà  dal  nuovo  del  Malranga  spcLLunte  anch'  esso,  come  il  supe- 

'    Pag-.  98,11.  wwiir.  ''   l\i{j.  9.u->.'^  .  fi. 

Sjiicilcfr.  Antitj.  |).  (y?..  '   Mitsri  ('npitoliui   iiiscniilioncs  .    loin.    I. 

limer.  Sicil.  p.  09.  tJiO.  p.  121. 
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riore,  agli  ultimi  aiiiii  délia  sua  vita,  e  chc  ha  il  mcrilo  di  offrir  ci  una 
série  alquanto  più  compléta  degii  oriori  da  lui  couseguiti  dopo  la  pre- 
fettura  di  Roma. 

Volendo  condurre  ad  eireilo  le  intenzioni  del  Matranga,  e  protitlarc 
dei  materiali  qui  sopra  apprestati  per  ordinare  le  memorie  di  questo 
console,  si  dovrebbe  premettere  d' ignorare  totalmenie  l'origine  délia 
sua  famiglia,  se  anche  da  questa  parte  non  venisse  in  nostro  soccorso 
l'epigrafia.  Fra  le  iscrizioni  di  Lione  il  sig.  de  Boissieu  ^  somministra 
la  sottoposta,  che  per  l'esatta  corrispondenza  dei  nomi,  délia  tribu  ed 
anche  dell' apparente  sua  età,  a  giudizio  pure  del  ch.  Mommsen^  de- 
vesi  assegnare  a  suo  padre  :  ed  io  aggiungero  al  padre  egualmente  di 
suofratello  L.Mario  Perpetuo  consolare  délie  tre  Dacie,  di  cui  sarù 
per  dire  in  appresso. 

L- MARIO-L-F   QVIR-PERPETVO  P-  »«• 

PONTIFICI 

PROCVRATORl<;iPROVINCIARVM 
LVGVDVNENSIS  ET  •  AQV  I  T  A  N  I  C  A  E 
5.  PROCVRATORISTATIONISHEREDITAT 
PROCVRATORI  ■  XX  •  HEREDITATIVM 
PROCVRATORI  ^  PATRIMONI 
PROCVRATORIc^^MONETAE 
PROMAGISTRO-HEREDITATIVM 
10.  Q:MARCIVSDON  ATI  ANVS<;iEQyES 
CORNICVLARIVSc^ûEIVS 

Quantunque  di  una  casa  non  senatoria ,  se  Mario  nacque  da  uno 
dei  principali  dell'ordine  équestre  ch' esercitô  le  più  illustri  procura- 
zioni,  non  sarà  meravigiia  se  ottenne  fino  da  principio  due  tribunati 
colle  insegne  del  lato  clavo,  e  se  fu  destinato  di  buon'ora  a  battere  la 
strada  degli  onori.  Egli  vi  diè  il  primo  passo  partendo  al  solito  dal  vi- 
gintivirato,  in  cui  fu  uno  dei  quattro  sovrastanti  aile  strade  di  Roma, 
e  la  percorso  regolarmente  sotto  Commodo  fino  alla  cura  pretoria  délia 

'   Pag.  963.  —  ^  Annafi  dell'  ïustitnto  fit  corrisp.  orch.  iS.t.3.  tnm.  XXV.  p.  66. 
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via  Latina.  Dopo  questa  si  nota  clie  fu  legato  délia  legione  prima  Ita- 
lica,  e  quindi  dux  exercitus  Mysiact  apud  Byzantium  et  apud  Lu^udunwn. 
È  manifesto  che  qui  si  tiatla  del  notissimo  assedio  di  Bisanzio  nella 
guerra  contro  Pesceiinio,  tatlo  intraprendere  da  Settiniio  Severo  sidla 
tiiip  del  9^6,  nientr' egli  tragittava  l'Ellesponto  inseguendo  l'esercito 
del  rivale,  che  i'u  disfatto  alla  giornata  di  Cizico.  Lo  che  essendo,  è  da 
ricordarsi  che  la  legione  prima  Italica  fu  tra  le  prime  a  concorrere 
air  esaltazione  di  quell'  imperatore  :  del  che  fa  fede  la  sua  medaglia 
presso  \  Eckhel  ',  e  ch'  ella  appunto  stanziava  nella  Mesia  Inferiore 
Pli.  seconde  Dione'^  o  poco  lontano  nella  Tracia  medesima  in  oui  era  posto 
Bisanzio,  seconde  un'iscrizione  trovala  a  Tivoli  ai  nostri  giorni:  VAL* 
SVEDIO  •  MILITI  •  LEG  •  I  •  ITAL-  PROVINCIAETRACIAE.  Sta 
bene  pertanto  che  al  suo  legato  fosse  commessal'  espugnazione  di  quella 
vicina  città,  e  che  a  taie  effelto  si  aggiungessero  sotto  i  suoi  ordini  le 
altie  milizie  raccolte  dalle  due  Mesie,  dandosegli  la  qualifica  di  diix. 

Alcuno  aveva  creduto  di  poter  ricavare  da  questo  titolo,  che  Mario 
fosse  in  allora  o  divenisse  poco  dopo  legato  consola re  di  alcuna  di 
quelle  due  provincie.  Ma  il  Bimard^  a  proposito  appunto  dell' iscri- 
zione  di  cui  parliamo  ha  dotlamente  avvertito,  che  fino  dai  giorni  di 
Adriano  la  voce  generica  dux  aveva  cominciato  ad  acquistare  la  signi- 
ticazione  particolare  di  générale,  a  cui  era  aflidato  il  comando  di  una 
data  spedizione,  il  quale  pero  non  aveva  giurisdizione  se  non  che  sui 
jjropri  soldati,  a  diffei'enza  del  legalm  Augnslipro  praetore,  che  l'esten- 
deva  eziandio  soj)ra  una  provincia.  Conseguentemente  egli  osserva  che 
Spartiano*  e  Capitolino"  non  danno  altra  denominazione  ai  generali 
che  Seveio  iiiviô  contro  Albino  :  e  pot(;va  anche  aggiungere  che  la 
distinzione  in  questi  tempi  fra  dux  e  legalm  apparisce  manifestissima 
da  1111  nllro  luogo  dello  stesso  Spartiano  ^,  ove  ci  dice  :  cr  fuit  Niger  miles 
"0])timus,  tiihunus  singularis,  dux  praecipuus,  legatus  severissimus, 
^r  consul  insignis.  T)  Yero  è  che  io  ii(>n  mi  ricordo  di  averne  incontrato 

l).    \.   l  .  luiii.  \ll.  |>.  1  ()H.  '   1(1  Sercro .  c.  \. 
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esempio  nel  lingua(]gio  ufficiale  délie  iscrizioni  di  Adriario  e  di  M.  Au- 
relioiielle  quali  anche  questi  legati  spedizionari  seguitano  a  cliiamarsi 
legati  di  Auguste,  corne  Q.  Lollio  Urbico  in  un  nuovo  sasso  delT  Alge- 
ria,  di  cui  aspettiamo  la  pubblicazione  dal  sig.  Renier,  LEG-LEG'I  • 
MIN  •  LEGATO  •  IMP  •  HADRIANI  ■  IN  •  EXPEDITIONE  •  IV- 
DAICA^;  e  in  un  altro'^  di  P.  Giulio  Geminio  Marciano  sotto  gli  Au- 
gusti  fratelli ,  LEG  •  AVG  •  LEG •  X  GEMIN AE  LEG  •  AVGG  •  SV- 
j»er-VEXILLATIONES-IN-CAPPA^/oCIA.  Ma  è  vero  altresi,  che 
il  nuovo  titolo  si  trova  introdotto  anche  sui  marmi  fino  dal  principio  di 
Settimio  Severo  :  onde  Claudio  Gandido,  uno  dei  suoi  primitivi  condot- 
tieri ,  si  annunzia  D VX •  EXERCIT VS  •  ILLYRICI  •  EXPEDITIONE- 
ASIANA  •  ITEM  •  PARTHICA  •  ITEM  •  GALLICA^,  e  Fabio  Ci- 
lone  DVX  •  VEXILL  •  PER  •  ITALIAM  •  EXERCITVS  •  IMP  •  SE- 
VERI  *.  Per  lo  che  senza  allargare  la  podestà  di  Mario  sopra  alcuna 
délie  Mesie,  che  nell'lnferiore  gli  vejrebbe  in  questi  anni  contrastata 
dai  legati  Genziano,  Aurelio  Appiano  e  Pollenio  Auspice  délie  medaglie 
di  Marcianopoli  e  di  INicopoli,  e  nella  Superiore  dall' anzidetto  Gilone, 
ci  contenteremo  di  esser  obbligati  a  questa  base  di  averci  conservato  il 
nome  invidiatoci  dalla  storia  dichi  comando  quel  célèbre  assedio,  du- 
rato  ostinatamente  tre  anni,  e  terminato  finalmente  colla  dedizione 
degli  assediati  nella  primavera  del  9^9. 

Dopo  di  che  apprendiamo  dalla  medesinia  base,  che  il  nostro  Mario 
insieme  col  suo  corpo  di  esercito  segui  Severo  alla  nuova  guerra  contro 
Albino,  finita  tra  brève  colla  vittoria  di  Lione  dei  1  9  febbraio  dell'anno 
seguente.  Successivamente  la  stessa  lapide,  che  ci  serve  di  guida,  gli 
conferisce  la  legazione  délia  Germania  Inleriore,  che  sarà  la  prima  délie 
provincie  consolari  da  lui  amministrate  dopo  che  se  gli  è  superiormente 
ri£utata  una  délie  Mesie. 

E  questo  pertanto  l'intervallo,  a  cui  dovrà  restituirsi  il  suo  primo 

'   [Renier,  Inscriptions  romitines  de  l'Ai-  p.  11^;  [Inscriptions  romaines  de  l'Algérie, 
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consolato,  qui  messo  apertamente  fuori  di  luogo  per  seguire  il  piii  fré- 
quente costume  di  collocarlo  alla  testa  dell'  iscrizione  a  motivo  délia 
supremazia  di  quella  dignité,  aientre  qualclie  altra  volta  per  la  stessa 
ragione  segnossi  da  ultimo,  corne  in  questa  del  Matranga,  specialmente 
(juando  la  lapide  con  ordine  retto  dalle  cariche  più  anticlie  discendeva 
aile  più  recenti.  E  un  perditenipo  il  ricordare  le  opinioni  dei  vecclii 
antiquari,  i  quali  credevano  che  tutti  i  consolati  si  avessero  da  trovare 
nei  fasti  che  ci  sono  rimasti,  come  sarebbe  nel  nostro  caso  quella  del 
Damadeno  ^  che  lo  tenne  pelMassinio  uno  degli  ordinari  del  926  men- 
tovati  nel  Grutero^.  Ma  la  nostra  lapide  ritiuta  decisamente  di  riman- 
darlo  cotanto  indietro,  e  daH'ultima  riga  del  secondo  franimento  dei 
fasti  dei  Salii  Palatini^  si  è  ricavato,  che  quel  Massimo  appartenue  alla 
conosciuta  casa  dei  Quintili  :  senza  dire  che  in  tutto  il  decimo  secolo 
di  Homa  non  si  ha  alcun  esempio  di  un  privato  che  abbia  tenuto  ripe- 
tutaniente  i  fasci  ordinarii. 

Piuttosto  non  è  da  tacersi  che  il  Gorsini  *,  attribucndo  a  Mario  Mas- 
simo cio  che  il  Reimaio  aveva  avvisato  per  Oclatinio  Advcnto,  fu  di  sen- 
timento  che  questo  suo  consolato  fosse  di  semplice  titolo,  0  sia  che  ne 
conseguisse  soltanto  gli  ornamenti  :  alla  quai  sentenza  pure  moite  ra- 
gioni  si  oppongono.  Primieramente  si  è  già  vcduto  che  nella  medesinia 
la])ide  in  discorso  egli  fu  detto  ADLECTVS  •  INTER  •  PRAETO- 
RIOS.  Percliè  adunque  nello  stesso  caso  non  si  sarebbe  scritto  egual- 
mente  ADLECTVS -INTER- CONSVLARES?  Dipoi  nel  terzo  dei 
ma  nui  sopra  rifei'iti  si  torua  ad  asserire  che  fu  ?KAE¥eclus  VRB?' 
COnSuL  Dione^  cheindirizza  tanti  rimproveri  a  Macrino  per  aver  data 
la  prefettui'a  urbana  prima  del  consolato  ad  Advento,  clie  ne  aveva  gi.i 
l'icevulo  gli  ornamenti,  come  non  glieli  avrebbe  laddoppiaLi  se  avesse 
fatto  altretlanto  con  Mai'io  di  lui  successore,  del  ([iiale  [)arla  nel  uiede- 
simo  biO{jo?  infine  cio  clie  décide  la  questione  si  è,  che  Maiio  in  grazia 
di  aver  seduto  iteralamente  sulla  maggiore  curule  ottenne  due  volte. 

'    f)eleclus  HcripUtrutn  ri'iiint  ISenjKdiUntn-  '   Marini,  Fr.  Arral.  \).  i()6. 
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corne  vedremo,  una  délie  provincie  corisolari  senalorie,  cioè  prima 
r  Asia,  epoi  l' Africa.  Ora  le  provincie  consolari  di  sua  spettanza,  finchè 
gli  duro  cpiesto  diritto,  non  fiirono  mai  date  dal  senato  se  non  a  chi 
aveva  trattato  realmente  i  lasci.  F'u  diinqueil  suoun  consolato  efl'ettivo, 
benchè  suffetto. 

Non  potrà  peiô  anticiparsegli  innanzi  la  vittoria  sopra  Albino,  prima 
délia  quale  è  dimostrata  la  sua  continuata  assenza  da  Roma  senza  aver 
avuto  campo  di  ritornarvi  per  occuparlo  :  olLie  di  clie  è  ben  da  sup- 
porsi,  che  non  gli  fosse  concesso  il  premio  dell' espugnazionc  di  Tji- 
sanzio  se  non  dopo  averla  ottenuta.  Sianio  dunque  al  gBo  aperto  con 
Cuspio  Rufino  da  Sestio  Laterano^  uno  ancb' esso  dei  gcnerali  spedi- 
zionari  nella  guerra  contro  Pescennio  e  nelle  successive  di  Oriente-. 
Dovremmo  fermarci  agli  ultimi  mesi  di  quest'anno  per  apprestargli 
una  nicchia  nella  série  consolare,  se  si  avesse  da  credere  al  Muratori^ 
cbe  lo  manda  nella  Germania  col  titolo  di  LEGatus  AVGusti,  cioè  del 
solo  Severo  :  il  che  vorrebbe  dire  che  fosse  già  in  possesso  di  quella  pro- 
vincia  innanzi  che  quel  principe  si  associasse  il  primogenito  all'impero 
nel  seguente  anno  961,  secondo  i  giusti  calcoli  deU'Eckhel*,  confer- 
mati  da  una  nuova  lapide  di  Lambese^  e  da  un'altra  di  Lione^'  in  cui, 
ai  1  9  settembre  di  quell'anno,  Garacalla  già  dicesi  Augusto.  Miun  lume 
su  di  ciô  ci  viene  somministrato  dalla  nostra  lapide  n.  2 ,  che  si  con- 
tenta di  appellarlo  con  espressione  generica  PRAESES  •  PROVINC  • 
GERMANIAE-INFERIORIS.  Ma  ho  notato  poco  fa  che  nella  tra- 
sci'izione  di  queîl'  epigrafe  Muratoriana  mérita  maggior  fedela  concorde 
lezione  del  Bimard  e  del  Maffei,  che  netrassero  LEG  •  AVGGustorum  : 
il  che  sembra  anche  più  conveniente  per  dare  la  dovuta  estensione  al 
governo  del  suo  antecessore  Valerio  Pudente,  il  quale,  per  attestato  di 
un  célèbre  marmo  di  Olanda  ",  vi  era  legato  di  Augusto  propretore 
mentre  Severo  era  ancora  il  solo  imperatore  e  Garacalla  già  Gesare, 
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o  sia  dopo  che  questi  a  Viminacio  era  stato  elevato  alla  dignità  Ce- 
sarea,  trascorsa  la  prima  meta  del  9/19.  Laonde  senza  stringermi entro 
cancelli  cosi  angusti  saro  pago  di  stabilire,  che  dopo  la  fine  délia  guerra 
I'  16.  Gallica  non  s'indugiasse  molto  ne!  concedere  a  Mario  la  meritata  pro- 
mozione,  seguita  tra  brève,  ma  non  prima  del  962,  dalla  consolare 
iegazione  délia  Germania  Inferiore  ampliata  coU'  annessione  délia  Bel- 
gica.  Non  si  sa  quanto  durasse  nel  loro  reggimento,  e  ne  meno  quando 
sotto  i  medesimi  Augusti  passasse  ail'  altro  délia  Siria,  essendo  egli 
l'unico  préside  di  qiiella  provincia,  di  cui  ci  sia  pervenutacontezza  du- 
rante il  regno  di  Severo.  Ella  per  differenziarsi  ricliiamô  T  antica  ap- 
pellazione  di  Celé,  invece  délia  quale  usô  talvolta  1'  altra  di  Maggiore, 
quando  lo  stesso  Severo,  dopo  l'uccisione  di  Pescennio,  irritato  conti'o 
gli  Antioclieni  pel  favore  da  essi  prestato  al  suo  emulo,  ne  stacco  la 
Siria  Fenicia  per  crearne  un  altra  provincia  :  divisione  cli'  era  già  con- 
sumala  nel  961,  come  plù  largamente  mostrai  nel  mio  Burbuleio'. 

E  qui  termina  l' eienco  dei  suoi  onori  registrati  nella  prima  délie 
sue  lapidi,  dopo  la  quale  le  altre  ce  ne  oflVono  la  continuazione,  comin- 
ciando  concordemente  dalla  prefettura  urbana.  Il  n.  3  ci  ha  dimostiato 
ch'egli  l'ottenne  prima  del  secondo  consolato  :  il  che  pienamente  cor- 
risponde  a  quanto  ricavasi  da  Dione-.  Narra  egli  che  dopo  Tuccisione 
di  Garacalla,  seguita  agli  8  di  aprilc  del  970,  Macrino  subentrato  in 
suo  luogo  elevo  alla  prefettura  di  Roma  Oclatinio  Advento  già  suo  col- 
lega  in  quella  dei  pretoriani;  ma  che  dopo,  attesa  la  sua  vecchiezza  e 
la  sua  incapacità,  lu  costretto  a  dargli  un  successore  nella  persona  di 
Mario  Massimo.  Duro  (juesti  certamente  nella  carica  finchè  duro  nel 
potere  chi  gliel'  aveva  conlei'ita  ^,  il  quale  lu  vinto  presso  Antiochia 
17.  agli  8  di  giugno  del  971,  e  messo  a  morte  non  molto  dopo  dai  suoi.  Ma 
è  presumibiie,  che  la  conservasse  qualche  altro  tempo  ancora,  e  per 
lo  meno  lino  ail' arrivo  di  Valerio  Gomazonte  ciie  lo  surrogo',  uim  dei 
primi  ministri  e  preletto  dei  pretorio  di  Elagal)alo,  il  (juale  ])revenend() 

'   l'ag.  60.  [Voyfz  plus  luiiit.  tf)iiio  IV,  '   Dion.    lili.    lAWill,   c.    \xxvi ,   o  Ijlt. 

p.  iGa.|  LWIX,  c.  .1. 

'  \:\h.  LXXVIII,  c  \iv.  "  hlcH,  lil).  lAXIX,  c.  IV  c  c.  XXI. 
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la  venuta  de!  nuovo  principe,  che  svernô  a  Nicomedia,  è  difficile  clie 
potesse  essere  a  Roma  prima  de!  cadcrc  deiranno,  affine  di  assumervi 
i]  successive  consolato  ordinario. 

La  quinta  dclle  nostre  ]apidi  interpone  a  Mario  Ira  la  preleltura  e  i 
secondi  tasci  il  proconsolato  dell'Asia  :  il  che  mi  fa  nascere  il  sospetto 
che  per  ottenere  quest'  ultimo  abbandonasse,  o  se  gli  facesse  abbando- 
nare  la  prima.  La  congettura  si  fonda  sull' avère  osservato,  che  presse 
a  poco  in  questo  intervalle  gli  sarebbe  cempeluto  il  diritto  di  cense- 
guirlo,  per  la  ragione  da  una  parte  dell'anzianità,  e  seguendo  dall' 
altra  le  norme  délia  pratica  contemperanea,  interne  la  quale  è  nota- 
bile  un  îiiogo  di  Dione^  Apprendiamo  da  lui  che  Macrino  nel  970  fece 
accettare  a  Giulie  Aspi'O  il  proconsolato  dell'  Asia  non  estante  la  ri- 
nunzia  da  lui  datane  negli  ultimi  gierni  di  Garacalla,  ma  che  tra  brève 
per  sepravvenuti  disgusti  glielo  toise  mentre  era  già  in  viaggio  per  re- 
carvisi,  dandelo  in  vece  ad  Anicio  Festo,  ch'  era  state  preferito  nell' 
estraziene  a  sorte  délie  provincie.  E  peichè  era  vicina  la  scadenza  dell' 
amie  prefisso  alla  sua  amministraziene,  gliela  prelungo  anche  per 
l' anne  veniente  in  sestituzione  ad  Aufidio  Frontene ,  benchè  avesse  a 
questo  promesse  l' Asia  in  cambie  dell'Africa,  che  gli  era  toccata  nella 
sortizione  :  per  cui  fini  che  non  ebbe  ne  l'una  ne  l' altra.  Nulla  puô  P-  i«- 
precisarsi  sul  conte  di  Giulio  Aspre,  che  durante  la  prefettura  urbana 
ebbe  il  seconde  consolato  nel  966,  chiare  essende  che  in  virtù  di  esse 
niuna  pretesa  peteva  muovere  sopra  alcuna  délie  provincie  senaterie, 
troppo  mancandogli  al  décennie  per  le  mené  d' interstizie  prescritto 
dalle  antiche  leggi  :  onde  conviene  ammettere,  che  il  diritto  gliene 
prevenisse  dai  primi  fasci,  che  non  sappiame  quande  ottenesse.  AU'ep- 
poste  Auiidio  Frontene  è  indubitatamente  il  console  ordinario  de!  952. 
Riguarde  pei  ad  Anicio  Festo  è  da  osservarsi,  che  fra  le  due  variant! 
del  teste  Dieneo  Festo  e  Fausto^  i  suoi  editeri  malamente  hanno  prefe- 
rito la  prima,  senza  badare  ch'  egli  sarebbe  un  uomo  ignetissimo;  e 
che  igneto  sarebbe  pure  quel  cegneme  nella   gente    Anicia,  mentre 

'  Lib.  LXXVIll,  c,  vxii.  —  "^  Reimar.  pag.  i33o.  not.  9. 
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poscia  lu  célèbre  in  essa  quello  di  Fausto.  Molto  meno  si  sono  risov- 
venuti,  che  quel  personaggio  cMamato  Q.  Anicio  Fausto,  il  quale  era 
stato  legato  di  Settimio  Severo  nella  Mesia,  era  già  cognito  fino  dai 
tempi  dello  Spon'.  Ora  poi  da  un  iscrizione  del  Renier  ^  si  è  saputo 
di  più,  che  nel  gBi  era  designato  console,  naturalniente  suffetto,  o 
per  la  fine  di  jueU'anno  o  per  1'  anno  successivo,  corne  lo  fu  dilatti, 
in  un  altro  marnio  ^  iniitolandosi  apertamente  COS.  Da  tutto  ciô 
sembra  adunque  raccogliersi  che  l'intervallo  fra  il  consolato  e  il  |)i'o- 
consolato,  che  fino  ai  giorni  di  M.  Aurelio  fu  di  tredici  anni  ail'  in- 
circa,  a  quelli  di  Macrino  si  fosse  elevato  ai  diciannove  e  ai  venti  : 
del  che  non  sarà  difficile  di  trovare  la  ragione  nell'  accrescimento  dei 
candidati  originato  dall'  esuberanza  dei  fasci  prodigati  da  Gomaiodo  e 
anche  in  parle  dai  successori.  Quindi  essendosi  niostiato  di  sopra,  che 
anche  Mario  iMassimo  dev' essere  divenuto  consolare  circa  il  95i,potrà 
credersi  non  senza  apparenza  di  verità ,  che  venti  anni  dopo  ha  succe- 
dulo  ad  Anicio  Fausto  nella  rettoria  dell'  Asia.  La  nuova  lapide  del 
Matranga  e  1'  altra  n.  7  lo  dicono  proconstd  iterum  :  per  cui  nii  sono 
creduto  in  dovere  di  aggiungere  l' iterum  al  supplemento  che  del  n.  5 
erasi  fatto  dai  Labus.  Non  per  questo  si  avrà  datenere,  ch'  egli  sia  stato 
mandato  due  volte  in  quella  provincia,  ma  solo  che  l'am ministre)  per 
due  anni  consecutivi  :  del  che  senza  cercarne  altro  esempio  facile  a  rin- 
venirsi,  1' abbianio  già  avuto  prontissimo  nell' antecessore. 

Succède  seconde  la  progressione  dei  tempi  il  consolato,  a  cui  fu 
assunto  leplicatamente  nel  (jyO  in  compagnia  di  L.  Uoscio  Eliauo. 
Quantunque,  a  riserva  del  solo  Idazio,  le  altre  vecchie  coHezioiii  di 
fasli,  solite  a  curarsi  poco  del  précédente  onore  surrogato,  preteriscono 
tli  chiamarlo  secondo,  basta  perô  ad  assicurarlo  per  talc  F  aiitorità 
délia  precitata  tavola  Canosina,  snlïVagata  da  una  pietra  di  Ronna 
edila  pin  correttaniente  dai  Lersch  '.  Da  un  ])ezzo  i  prelelli  di  Roiiia 
ei-aiio  m  possesso  di  laddoppiare  i  fasci  consolari  durante  la  loro 
magistratiira,  0  j)Oco  dopo  che  ne  avevano  cessato  :  ond' è  probabile 

'    Miscctliin.  cnitl.  (tiilujiiil.  p.  -jo/i.  Hc'iiif.'i',  limer,  roin.  ilc  l' Algérie,  n.  OM. 

'  Insrr.  roiii.  de  l'Al/rdric,  n.  .')().  ''   Cctilralmuseuiti .  p;iil.  Il,  ii.  i/i. 
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che  Alessandro  sul  principio  del  suo  inipcro  non  avesse  altra  vista 
nel  darglieli  se  non  quclla  di  ri])arar(3  ail'  omniissionc  de!  suo  pre- 
decessore. 

Resta  per  ulLimo  il  proconsolalo  Africano  sfiiggito  al  Morcelli,  lalchè 
indarno  se  ne  fa  ricerca  nella  série  da  lui  datane  nel  tomo  primo 
deW  Africa  christiana.  L'allegato  n.  5,  clie  dopo  quello  dell' Asia  nota  la 
rinnovazionc  dei  suoi  fasci  senza  far  cenno  di  quest' -'^ro,  mette  fuori 
di  controversia  che  fu  a  loro  posteriore.  Infatti  ho  già  avvertito,  che 
solo  colla  ripetizione  del  consolato  potè  acquistare  il  gius  di  ottare  alia 
ripetizione  délia  provincia.  Il  hingo  spazio  di  tempo  richiesto  dal  rad- 
doppiato  intervallo ,  che  perciô  si  doveva  subire  ,  rende  ragione  délia 
somma  rarità  di  chi  abb'i  presieduto  ad  ambedue  le  provincie  conso- 
iari  :  di  modo  che  dopo  la  loro  istiluzione  sotto  Augusto  nel  727  non  ne 
conosco  che  un  altro  solo  esempio  nell'  inqjeratore  Balbino  recato  da 
Capitolino^  E  questa  ragione  obbligherebbe  noi  pure  a  procrastinarlo 
di  soverchio,  se  non  fossimo  già  pervenuti  al  principato  di  Alessandro 
Severo.  E  innegabile,  e  l' esperienza  ce  lo  fa  vedere  ogni  giorno,  ch'egli 
lu  autore  di  moite  riforme  nell' amministrazione  interna  dell'  impero, 
benchè  finora  siano  state  poco  avvertite  dagli  eruditi,  e  sebbene  relati- 
vamente  aile  provincie  non  se  ne  abbia  che  un  semplice  cenno  da 
Lampridio- :  crProvincias  legatorias  praesidiales  plurimas  fecit,  procon- 
cf  sulares  ex  senatus  auctoritate  ordinavit.  11  Due  di  queste  innova- 
zioni  sono  importanti  nel  nostro  caso.  Da  prima  l'Africa  e  l'Asia  si 
cavavano  a  sorte  dai  consolari  secondo  l' anzianità  del  tempo  in  cui  ave- 
vano  prestato  il  loro  nome  ai  fasti,  e  secondo  la  lista  degli  ammessi 
alla  sortizione  data  dagl'  imperatori,  i  quali  ne  escludevano  quelli  che 
loro  non  talentavano.  Alessandro  invece  le  lasciô  alla  libéra  collazione 
del  senato,  ristretta  pero  sempre  fra  i  consolari.  Infatti  riguardo  ad 
esse  non  si  sente  più  a  parlare  di  sortizione,  ma  \i  si  trovano  invece 
proconsoli  rr  missi  ex  senatus  consulto  ^.  n  Da  Vopisco  *  si  dice  che 
nei  sei  niesi  dopo  l' uccisione  di  Aureliano  restarono  al  loro  posto  tutti 

'   In  Max.  et  Balb.  c.  vu.  '  Capitol,  in  Gordian.  trib.  c.  ii. 

'  In  Alex.  c.  xxiv.  *  In  Aureîian.  c.  sl. 
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i  quindici,  r  quos  aiit  Aurelianus  aut  senatus  delegerat,  nisi  quod  pro- 
rconsulem  Asiae  Faltonium  Probuin  in  locum  Aurelii  Fusci  senatus  de- 
fflegit.  Ti  Ed  anzi  lo  stesso  Capitolino^  ci  ha  conservata  crTepistola  ipsiiis 
r  Alexandri  qua  senatui  gratias  egit,  quod  Gordianum  in  Africam  pro- 
rconsulem  destinaverat.  n 

Laltra  rit'orma,  venuta  di  conseguenza  alla  prima,  dev  essere  stata 
quella  di  aver  soppressa  l' antica  prescrizione  delf  intervallo  fra  il  con- 
solato  e  il  proconsolato  :  quantunque  sia  diflicile  di  addurne  prove  con- 
temporanee  in  un  secolo  ricoperto  di  tanta  caligine  quanto  è  quello 
che  succède,  nel  quale  oltre  la  carestia  délie  notizie,  1' uso  frequentis- 
simo  di  ricordare  le  persone  con  un  nome  soltanto  fa  riuscire  assai  ma- 
lagevole  di  poterne  dimostrare  Y  identité.  Se  ne  ha  tuttavolta  qualche 
argomento  in  tempi  poco  lontani,  ed  anteriori  ai  nuovi  cambiamenti 
operati  da  Gostantino  dopo  che,  per  la  vittoria  sopra  Massenzio  nel  3 1  a, 
si  fu  impadronito  di  Roma,  in  seguito  dei  quali  i  consolari  perdettero 
lesclusivo  diritto  di  reggere  le  due  provincie,  ch'erano  loro  riservate  : 
cambiamenti  avvenuti  prima  del  3i5,  in  cui  il  proconsolato  delK 
Africa  tiovasi  conferito  al  conosciuto  Petronio  Probiano,  che  non  tu 
ascritto  ai  fasti  se  non  che  nel  822.  Intanto,  prel'erendone  qualche 
altro  non  meno  sicuro,  si  puô  citare  Gassio  Dione  console  nel  291,  pro- 
console dWtrica  nel  296^  e  prefetto  urbano  nelF  anno  seguente  :  non 
che  Annio  Anulino  console  nel  296,  ivi  proconsole  nel  3o3^,  e  prefetto 
di  Roma  anch'  egli  nel  3oG.  Sarebbe  inutile  di  cercarne  altre  prove, 
se  potesse  farsi  maggior  capitale  deU'evidentissinia  somministrata  dallo 
stesso  Gapitolino  ',  nel  raccontarci  che  Gordiano  Africano  cr  ex  consulatu , 
'M|uem  egerat  cum  Alexandro,  ad  proconsulatum  Africae  missus  est  ex 
<rsenatusconsulto  :  n  ripelendo  pocodopo^:  cr  |)ost  consulatum  proconsul 
"  \frirae  factus  est.  r  Ma  e}>ii  ci  ha  detto  altresi'\  clie  (juel  Goidiano 
" consulatum  piimum  iniit  cum  \nlonimj  Garacalla,  secundum  cum 
f  Alexandio  :  -  e  (juesto  secondo  consolalo  viene  poi  lormahnente  smen- 

'    lii  Gordian.  Irih.  c.  v.  '    In  (îovdian.  Irib.  v.  ii. 

''  liiiiiiJirl.  rioffli  alli  di  S.  Mcissmiili.-imi.  Ihid.  c.  \. 

'   Iflom,  rifijfli  ;illi  di  S.  Kclicc.  Ihid.  v.  n. 
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tito  da  una  testinioniaiiza  superiore  ad  ogiii  eccezione,  quai' è  quella 
délia  sua  niedaglia  colF  epigrafe  P  •  M  •  TR  •  P  •  COS  •  P  P,  la  quale 
certitica  che  anche  do])o  la  sua  elevazione  ail'  impeio  non  ne  conlava 
che  un  solo.  lo  pure,  che  nel  nientre  che  scrivo  ho  questo  numnio  con- 
servatissimo  innanzi  gli  occhi,  posso  atleslare  che  non  è  possihile  di 
scambiare  la  sua  faccia  con  quella  del  figlio,  corne  da  prima  fu  sup- 
posto  dair  Eckhel  \  per  non  dare  una  mentita  al  biografo. 

Che  che  pertanto  si  abbia  da  giudicare  dei  suoi  detti,  tolla  che  sia 
per  altra  parte  T  opposizione  dell' intervallo,  io  collocherô  volentieri 
questo  proconsolato  del  nostro  Mario  sotlo  Alessandro  Severo  innanzi 
quello  del  lodato  Gordiano,  sembrandomi  soverchio  l' indugio  se  si 
avesse  da  dill'erire  dopo  la  di  lui  morte  e  la  successiva  occupazione  di  i'.  23. 
Capelliano,  ed  anzi  dopo  i  primi  anni  di  Gordiano  Pio  impediti  da  Sa- 
biniano. 

Con  esso  avranno  fine  i  suoi  onori ,  giacchè  la  posizione  del  COS  •  11 , 
con  cui  la  lapide  del  Matranga  ne  chiude  l'elenco,  non  perché  il  po- 
steriore  di  tempo,  ma  perché  il  maggiore  di  tutti  in  dignità,  dimostra 
abbastanza  che  alcun  altro  non  le  rimaneva  daricordare.  In  conseguenza 
ritengo  che  la  susseguente  laguna  sarà  convenientemente  riempita  sup- 
plendo  patrouo  et  cwRATORl  «COLONIAE- ARDEATIVM -Dl- 
GNISSIMO  :  mentre  non  è  dubbioso  clie  l'estrema  riga,  riconosciuta 
non  leggibile,  doveva  contenere  l' indicazione  di  chi  fece  innalzare  la 
statua  coil'  iscrizione.  Nuovo  merito  délia  seconda  sarà  poi  quello  di 
aver  latto  menzione  délia  colonia  di  Ardea,  e  di  aver  cosi  prolungato 
di  un  secolo  le  memorie  di  quell' antichissima  città.  Il  Nibby-  con- 
fessé di  non  averne  più  trovato  sentore  dopo  l' avviso  ricevuto  dal 
libro  Coloniariim  ^,  che  F  imperatore  Adriano  la  sottopose  a  nuovo  cen- 
simento. 

Non  si  ha  da  dissimulare,  che  le  cose  fin  <|ui  discorse  cadrebbero  a 
vuoto,  se  reggesse  l'opinione  del  Corsini^,  il  quale  divise  Mario  Massimo 

'  D.  N.  V.  tom.  VU,  p.  010.  '  Pag.  a'èi,  ecl.  Lachmann. 

■  Analisi  délia  caria  dei  contorni  di  Roma ,  '  Ser.  praef.  Urhis,  p.  107  e  p.  108. 

tom.  I,  p.  9,37. 


/i72  ISCRIZIONE  DI  MARIO  MASSIMO. 

in  due  divers!  personaggi.  Attribui  al  primo  le  tre  iscrizioiii  clie  ho 
trascritte  ai  ii.  i,  2.  7,  e  trovando  mentovata  nell'ultima  la  prefettura 
urbana,  s'immaginô  di  assegnargliela  circa  il  gSS.  Quattro  altre  11e 
riferi  al  secondo,  clio  in  sostanza  si  riducono  a  due,  vale  a  dire  al  n.  3 
délie  nosti'e  e  al  franiniento  n.  Ix  :  giacchè  le  rimaiienti  non  sono,  conie 
ho  detto,  che  due  diversi  supplément!  di  quel  frammento  usciti  dal  cer- 
vello  del  Ligorio.  Ammise  che  questi  fosse  il  console  del  976  e  il  me- 
morato  da  Dione  :  onde  a  lui  confermô  l'altra  prefettura  del  97  1 .  Su 
due  ragioni  stabili  questa  sua  distinzione,  desunta  la  prima  assai  debole 
dalla  differenza  dei  nomi,  adducendo  che  il  più  antico  si  disse  L.  Mario 
Massimo  Perpetuo  Aureliano  e  pretendendo  che  il  secondo  si  chiamasse 
soltanto  L.  Mario  Massimo.  L'altra,  dedotta  dalla  diversità  délie  cariche, 
allorquando  la  propose  era  falsa,  perché  le  dignità  di  console  e  di  pi'e- 
fetto ,  cJie  sono  le  sole  indicate  nei  marmi  da  lui  concessi  a  chi  ebbe  il 
governo  di  Roma  nel  971,  ricorrono  egualmente  negli  attribuiti  al  suo 
prefetto  del  953.  A  snervare  il  primo  dei  suoi  argomenti  sarebbe  ba- 
stato  di  opporre  la  ridicolezza  délia  pretesa,clie  i  polionomi  si  avessero 
sempre  da  memorare  collo  strascico  di  tutti  i  loro  nomi.  Chi  asserirà, 
])er  esenqjio,  che  il  Sosio  Prisco  deir  Orelliana  2625,  perché  non  ne 
porta  che  due,  sia  dilTerente  dal  console  del  922 ,  che  in  un  suo  cippo 
onorario  di  Tivoli  ^  ne  infdza  fino  a  trentaquattro  ?  Ma  quest'argoniento 
fu  poi  maggiormente  infirniato  dal  n.  5  del  Cardinal!,  da  cui  si  apprese, 
che  il  console  del  976  ebbe  anche  il  cognome  di  iVureliano  provenu- 
togh  probabilmente,  secondo  un  uso  allora  assai  comune,  dalla  madré. 
E  viene  ora  interamente  abbattuto  dalla  nuova  scoperta  del  Mati'anga , 
che  gli  aggiunge  altresi  il  cognome  paterno  di  Perpetuo,  menti'e  col 
filolo  COS  •  II  toglie  ogni  dubbio  esscr  cgli  la  medesima  persona  che 
iM'ibi  (i;ila  (iclla  lavola  Canosina  si  disse  semplicemente  L  •  MARIO 
MAXIMO-II. 

La  nuova  pietia  ci  la  inoltic;  vedere,  che  a  toilu  dal  Corsini  si  era 
di  sovei'chio  anticipata  l'incisione  dell'altra  qui  dcscritta  soll<»  il  n.  7, 

'   j  Orf'lli,  II.  '>7(ii.j 
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quando  l' identité  degii  onori  meutovati  in  ambedue  ci  convince,  ch'esser 
debbono  quasi  contemporanee.  Vero  è  che  cosi  verrebbe  ad  acquistare 
quaiche  forza  la  seconda  dellc  sue  ragioni  :  ma  è  vero  altresi,  ch'è  facile 
di  spiegare  con  tutta  naturalezza  questa  diversilà  d' irnpieglii  avvertita 
nelle  lapidi  di  Mario,  ripetendola  dalla  diversité  del  tempo,  in  cui  fu- 
rono  incise.  La  base  n.  i  registra  generalmente  tutti  quelli  ch'egli  ebbe , 
cominciando  dalla  prima  gioventii  fino  al  giorno  in  cui  fu  scolpita, 
prima  délia  morte  di  Settimio  Severo.  Gli  altri  numeri  al  contrario, 
dedicatigli  più  tardi  sotto  Alessandro,  per  non  farne  cosi  lunga  enume- 
razione,  non  curarono  le  cariche  degli  anni  più  lloridi,  e  si  contentarono 
di  citare  soltanto  le  coperte  da  lui  in  età  più  matura,  ed  anche  in  vec- 
chiezza. 

Per  tal  modo  verra  esclusa  non  solo  la  supposta  divisione  in  due  di 
questo  personaggio,  ma  con  una  migliore  ordinazione  dei  suoi  monu- 
menti  sarà  anche  dimostrata  l' insussistenza  délia  prima  sua  prefettura 
nel  953,  ch'era  già  stata  negata  dal  Cardinali^  A  cacciarla  dall'anno 
assegnatole  sarebbe  stato  sufficiente  il  più  volte  citato  n.  1,  che  non  ne 
la  motto,  quantunque  posteriore  non  di  poco,  siccome  si  fa  chiaro  dal 
triennio  ordinariamente  richiesto  per  la  durata  di  ciascuna  délie  lega- 
zioni  délia  Germania  e  délia  Siria,  sostenute  ambedue  do])o  che  Cara- 
calla  era  stato  associato  ail'  impero  nel  96 1.  Ma  le  sarà  tolto  ogni  fon-  P.  26. 
damento  coH' essersi  in  oggi  veduto  che  il  predetto  n.  7,  su  cui 
unicamente  fondavasi,  a  motivo  délia  menzione  che  fa  dei  suoi  due 
proconsolati,deve  riportarsi  a  tempi  successivi  a  quello  in  cui  realmente 
occupavala  nel  970  e  nel  971.  Ed  è  poi  certo  ch'egli  non  l'ebbe  se 
non  che  una  volta  soltanto,  negandosele  la  nota  délia  ripetizione  da 
quei  marmi  medesimi,  che  l'aggiungono  al  suo  consolato  e  al  suo  pro- 
consolato  dell'Asia. 

Alcuno  sulle  tracce  del  Gasaubono,  come  vedremo,  potrebbe  opporre, 
che  coll'accuniulare  sopra  una  testa  sola  tutte  le  notizie  superstiti  di 
Mario  Massimo  si  viene  a  prolungare  la  sua  vita  oltre  i  termini  conve- 

■   Letlera  sut  prefetti .  p.  13. 
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nevoli.  VediaQio  pertanto  ciô  che  puo  essere  di  vero  iii  qiiesta  obbie- 
zione  :  tanto  piii  che  iinatale  indagine  ci  gioverà  iiell'ultima  questione 
a  iui  relativa,  che  ci  resta  da  trattare. 

L'unico  dato  che  abbiamo  per  giudicare  presso  a  poco  délia  sua  età 
proviene  dalla  legazione  legionaria,  che  sosteneva  al  tem])0  dell'assedio 
di  Bisanzio  inconiiiiciato  sulla  fine  del  9^6.  Si  conosce  che  ai  primi 
tempi  dopo  l' istituzione  fattane  da  Augusto  bastava  essere  già  sena- 
tore  per  ottenerla,  ma  che  col  progredire  dell'  iinpero  non  lu  più  data 
che  dopo  la  pretura.  E  si  conosce  pure  che  perdevasi,  conie  ogni  altro 
ulficio,  coir  essere  promosso  al  consolato  :  per  cui  non  durava  ordina- 
l'ianiente  più  di  due  0  tre  anni.  Notissimo  è  poi  che  in  seguito  délia 
legge  annale  del  medesinio  Augusto,  a  meno  che  non  inteivcnisse  una 
rarissima  dispensa  del  principe,  non  si  diveniva  pretore  se  non  che  a 
ventinove  anni  compiti,  ne  console  se  non  dopo  un  triennio.  Anche 
F.  27.  Mario  ebbe  prima  regolarmente  la  pretura  :  non  perô  effettiva,  ma 
codicillare,  datagli  per  quanto  pare  ad  oggetto  che  potesse  assumere 
la  cura  délia  via  Latina,  ch'  era  una  caiica  anch'essa  pretoria.  Nulla 
dunque  impedisce  di  poter  stabilire ,  che  possa  essere  stato  ascritto  li'a 
i  pretorii  da  Commodo  nel  9^5,  e  che  nel  susseguente  9/16  possa  avei- 
ricevuta  la  legazione  da  Pertinace,  quando  aveva  già  fiiiito  il  suo  tren- 
tesimo  anno  di  età.  Cosi  sarebbe  stato  prefetto  di  BA  anni  nel  970,  nuo- 
vamente  console  di  60  nel  97^),  e  ne  avrebbe  contato  7-2  quando  Ales- 
sandro  fu  ucciso  nel  marzo  del  988.  Sebbene  ne  restasse  favoi'ito  il  mio 
assunto,  io  provo  tuttavia  qualche  ripugnanza  neU'amnietlere  col  Mor- 
celli,  che  Goidiano  Africano,  da  me  reputato  di  sopia  ii  suo  succes- 
sore,  sia  stato  inviato  rettore  delTAfrica  nel  988,  avendo  già  addotto 
ledifficoltà  che  incontra  il  passo  di  Capitolino'  d;i  lui  invocato,  e  (io|)|)o 
stiaordinario,  anzi  inauditodel  tutto,  seniliraiidonn  un  proconsolalo  di 
otto  anni,  qiianto  avrehlje  durato  ([uello  di  Gordiano  che  si  privo  (h 
vil.'i  n(;l  991.  11  })iù  lungo  che  sia  noto,  e  che  si  cila  conic  una  sha- 
nezza,  essendo  che  il  proconsohito  lu  annuo  di  sua  natura,  è  l'antico 

'    In  finnliiin.  Irih.  c.  v. 
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<]\  Giunio  Silaiio  protiatto  ad  un  sesseiiriio  al  finire  dell' irnpero  di  Ti- 
berio'.  Da  liitlo  ciô  ne  coiiscgue,  che  quand' anche  si  toglicssero  due  o 
tre  anni  a  Goidiano,  rosterebbe  senipre  vero  che  Mario  non  sarebl)e 
stato  il  suo  antecessore,  se  non  che  a  seltant'anni  ail'  incirca  :  elà  non 
disconvenienie  ad  un  proconsole,  e  che  sarebbe  sempre  ampiamente 
difesa  dall' esempio  dello  stesso  Gordiano,  che  per  comune  consenso 
mori  ottuagenario  in  quella  provincia,  dopo  un  principato  che  non 
giunse  a  due  mesi. 

La  questione  che  ho  accennata  verte  su  questo,  se  il  Mario,  di  cui  si  p.  28. 
è  ragionato  finora,  sia  quel  medesimo  che  scrisse  le  Vite  di  niolti  im- 
peratori.  Il  Vossio,  quando  tratto  del  seconde^,  mostro  di  non  essergli 
ne  meno  passato  per  mente.  Chi  primo  porto  l'opinione  dell' identità 
dello  storico  e  del  prefetto  di  Roma  è  stato  il  Valesio  ^,  sulla  quale 
il  Noris*  e  il  Tillemont^  sospesero  di  pronunziare  il  loro  giudizio. 
1  moderni  hanno  generalmente  inclinato  a  favorirla  :  ma  niuno,  che 
sappia,  r  ha  presa  particolarmente  in  esame.  Tutti  convengono  che  le 
sue  Vite  cominciavano  da  Traiano,  e  finivano  con  Alessandro  Severo. 
Ne  puô  dubitarsi  che  questa  sia  stala  l'ultima,  niun'altra  ricordando- 
sene  di  seguito  :  talcliè  se  viene  anche  citato  da  chi  tenue  discorso 
de' principi  posteriori,  corne  sarebbe  Vopisco ^,  non  lo  fa  che  per  an- 
noverarlo  fra  gli  storici  trapassati.  Degno  pero  di  spéciale  attenzione  è 
il  silenzio  di  Capitolino,  d  quale  dopo  essersi  a  lui  riportato  più  volte 
nelle  sue  Vite  di  Antonino  Pio',  di  Pertinace^  e  di  Albino^,  non  ne  la 
più  ricoi'do  nelle  successive  di  Massimino,  dei  Gordiani,  di  Balbino  e 
di  Pupieno  :  segno  non  equivoco  che  quella  sua  scorta  gli  era  poscia 
mancata.  Intanto  è  notabile  che  fra  i  molteplici  scrittori,  i  quali  hanno 
parlato  di  lui,  giacchèai  soprannominati  si  hanno  da  aggiungere  Lam- 


'   [Voy.  plus  haut,  p.  217. J  '  Histoire   des    Empereurs,    règue    tlA- 

■  Nella  sua  opéra  De  historicis  Latinis .  lexandre  Sévère,  art.  xxvi. 

lib.  II.  c.  III.  "  In  Probo ,  c.  11;  in  Firmo ,  c.  i. 

'  Nelle  note  al  lib.  XXVIII.  c.  iv.  %  \k  '  Cap.  xi. 

di  Ammiano  Marcellino.  '  Cap.  11. 

'  Nella  prima  Epislola  consolare ,  p.  i33.  "  Cap.  m.  ix  e  xii. 
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pridio,  Sparziano,  Volcazio,  Ammiano  Marcellino  e  lo  scoliaste  di  Gio- 
venale^  niuno  ci  abbia  dalo  alcun  lume  sulla  sua  persona  e  sull'età 
précisa  in  cui  visse.  lo  non  ho  potuto  trovarne  se  non  che  un  leggiero 
cenno  in  Laiiipridio^,  ove  ci  dice  :  rr  versus  in  Commodum  multi  facti 
ffsunt,  de  quibus  etiam  in  opère  suo  Marius  Maximus  gloriatur.  v  II  Ca- 
saubono,  sentenziando  arbitrariamente  che  Mario  appartenue  a  tempi 
più  bassi,  appose  a  questo  luogo  la  chiosa  seguente  :  et  Non  quod  illos 
rr  versus  fecisset,  ne  erres,  junior  enim  Marius  Maximus  fuit,  sed  quod 
ffdiligenter  collegisset.  ti  Ma  con  buona  pace  di  un  critico  cosi  solenne, 
tutti  coniprendono  che  alcuno  possa  gloriarsi  dei  versi  proprii,  mentre 
assai  pochi  sapranno  vedere  quai  gloria  si  acquisti  col  ricopiare  gli  altrui. 
Ferme  adunque  che  lo  storico  qui  si  vanta  di  versi  suoi,  io  osserverô 
che  da  questo  passo  si  schiarisce  non  poco  la  nostra  questione.  Abbiamo 
già  veduto  che  al  principio  del  regno  di  Settimio  Severo  il  prefetto  do- 
veva  numerare  circa  trent'anni,  e  che  qiiindi  condusse  sotto  Commode 
la  sua  più  fresca  gioventù,  vaîe  a  dire  1'  età  piii  propria  per  dare  opéra 
alla  poesia.  Arroge  che  non  gli  manco  ne  meno  F  occasione  di  appli- 
carla  aile  satire  contre  quell'  imperatore,  avendo  passala  in  Roma 
r  ultima  meta  dell'  impero  di  lui,  come  consta  dalla  natura  degli  uflici 
che  vi  occupé. 

Di  più  se  lu  uno  dei  compagni  di  Settimio  Severo,  ed  anzi  uno 
dei  suoi  generali  nella  guerra  contre  Albino,  si  spiegherà  focilmente 
come  potesse  esser  conscio  dei  segreti  pensieri  del  primo  riguardo  al 
seconde,  quale  lo  storico  si  manifesta^  quando  riferiva  che  quell' im- 
peratore da  prima  aveva  avuto  ncll'  animo,  se  tosse  venuto  a  man- 
care,  di  lasciare  1' altro  suo  successore  nel  trono.  Infine  quantun(|ue 
non  si  voglia  procrastinaie  il  suo  proconsolato  dell' Alrica  lin  dopo 
1.1  nioilc  del  primo  Gordiaiio,  si  dimosti'erà  nlmcno  da  esso,  che 
giiins(!  bon  avanti  ncll  impero  di  Alessandro  :  e  si  ù  anche  notato 
che  (juando  questi    lu    ucciso    nel    988,   Mario    ibrse  non  oltrepas- 


'    \(l  .SV///V.  |\  ,  vs.  ï^)'.].  '  (];ijiilol.  il)  Albino,  c.  m. 
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sava  i  seitanladue  anni.  Cosa  vi  è  duncjuo  di  strano,  che  gli  bastasse 
tanto  la  vita  per  compiere  la  sua  opéra,  coiiducendo  a  termine  la 
storia  di  qucH'Augusto?  Per  lo  che,  oltre  la  somiglianza  dei  nomi, 
risultando  eziandio  dal  fin  qui  detto  un'  esatta  corrispondenza  Ira 
r  età  dello  storico  e  quella  del  prefetio,  ne  restera  grandemente  av- 
valorato  il  sentimento  del  Valesio,  che  riconobbe  in  essi  una  stessa 
persona. 

Una  qualche  conferma  di  cio  potrebbe  anche  ritrarsi  dal  non  cono- 
scersi  posteriorniente  alcun  altro  coi  medcsimi  nomi,  ne  meno  nella 
sua  casa.  Quelli  che  porta,  in  un  marmo  di  Bonna',  Q.  Venidio  Rulo 
Mario  Massimo  Galviniano,  il  quale  fu  poscia  legato  délia  Fenicia  nel 
sesto  anno  di  Settimio  Severo,  non  furono  evidentemente  i  suoi  pro- 
prii,  ma  pel  luogo  in  cui  si  scorgono  collocati  si  conlessano  da  loio 
stessi  per  nomi  di  parentela,  siccome  si  ratifica  dal  confronto  con  altre 
sue  lapidi  presso  l'Orelli^  e  presso  il  Donati^.  Non  sarebbe  infatti  dif- 
ficile, ne  alieno  dagli  usi  di  questi  secoli,  in  cui  le  persone  più  non  si 
distinguevano  colla  diversité  del  prenome,  ma  con  quella  del  cognonie, 
non  sarebbe,  dico,  difficile  che  il  padre  di  L.  Mario  Perpetuo  procura- 
tore  délia  Gallia  Lionese,  di  cui  si  è  favellato  di  sopra,  si  losse  chia-  p.  Si 
mato  L.  Mario  Massimo,  da  una  figlia  del  quale  fosse  nalo  Venidio  : 
mentre  da  questo  suo  nome  paterno  il  nostro  Mario  avrebbe  ereditata 
r  appellazione  di  Massimo. 

Ma  propriamente  délia  sua  famiglia  non  conosco  alcun  altro,  fiiori 
che  il  memorato  in  questa  iscrizione  di  Carlsburg  riportata  con  non 
poco  dissenso  fra  loro  dall' Hohenhausen'^,  dal  Seivert  ^  e  dal  Neige- 
baur*^.  Dal  paragone  délie  loro  varianti  se  ne  restituisce  in  parecclii 
luoghi  la  retta  lezione,  senza  toglierne  perô  tutti  gli  errori  :  poichè 
nella  settima  riga  si  avrà  per  esempio  da  riporre  VRBISALmensmw 

'  Lersch ,  fe^i^rrt/wîMsewm,  part.  II,  n.  18.  rum    in     Dacia     mediterranca    delectorum  , 

-  N,  900.  p.  67. 

'  Pag.  AG/i,  6.  ''  Das  Rômische  Dacien,  p.  laH,  11.  18, 

'  t^ag.  187.  e  p.  i55,  n.  a.Sa. 
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ET.  in  cambio  di  VRBIS'IM  :  e  cosi  pure  uella  décima  o  QVAES. 
o  PRAET.  invece  di  OAES  :  restando  poi  sempre  da  emendare  i  titoli 
délie  legioni  :  il  clie  non  puo  farsi  senza  ricorrere  a  degli  arbitrii. 

L-  MARIOPER 
PET  VO  •  C  os-  DAC 
m  •  LEG  AVG •  PRO 
PR • PROVINC I AE 
5.  MOESIAE-SVPER 
CVRAT-  RERVM  •  PV 
BLICAR-VRBIS-  I  M 
TVSCVLANOR  •  PRE 
SIDI  •  PROV  •  ARABI  AE 


10.    LEG- LEG-XI  V- FIO  AES 

CANDID  -AVG-TRIB 

LATICL-LEG-InIXVP-PRAES 

îVSTISS-  M  -VLP-CATVS 

)   LEG-IM-ITAL-ANTONINI 
lô.  A  N  A  E 

Le  tie  Dacie  sono  conosciule  fino  dai  tempi  di  M.  Anrelio,  e  un  altro 
P.  3..  COS-DAC-III  sotto  Severo  ci  è  stalo  dato  L- POMP -LIBERALE 
dal  cil.  cav.  Arnelh'.  Questa  lapide  invece  viene  ciicoscritta  entro  lini- 
pei'o  di  Caracalla  dal  ricordarvisi  un  solo  Auguste  e  dallappeilaisi  Anto- 
niniana  la  legione  III  Italica,  Imperocchè  non  senibra  cbe  possa  avorvi 
<lii  illo  Llagabalo,  per  la  ragione  che  in  tal  caso  c[uesta  denominazione, 
corne  altrevolte,  sarebbe  stata  poi  canceliata.  Oi'a  se  l'onorato  da  M.  L'I- 
pio  Cato  fu  console  prima  almeno  del  970,  in  cui  fu  niesso  a  morte  Ca- 
lacalla,  ed  anzi  alcuni  anni  ])iù  presto,  atteso  clie  ancbe  la  Mesia  Supc- 
lioif  fu  provincia  consolare,  dillicilmente  polrebbe  essere  un  liglio  di 
•  lu   lu  console  circa  il  961,  ma  si  avi'à  piuliosto  da  reputare  un  suo 


Hi-srlircihuii/j   dcv  itiiii  h.  A.    Miinz-iiiKl-AnliliCii-QiInncllc  (jelioiiffcii  Stuliicii  ,   llitstvn , 
Heliefs.  hmchriflen  (iHho),  p.  8G ,  ri.  9t5. 
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iratello  :  iielia  quai  credeuza  si  troverebbe  anche  il  motivo,  per  cui 
quest'altro,  a  fine  di  distinguersi  da  lui,  avesse  piescelto  di  chiamarsi 
più  comunemente  Massimo.  Del  reste  ponendo  mente  alla  j-arilà  del 
cognome  Pejpetuo,  si  potrà  lulto  al  più  concepire  un  sospetto,  che  da 
uno  di  questi  due  fratelli  sia  iiato  il  Perpetuo  collega  di  Pomponio 
Gorneliano  nel  consolato  ordinario  del  990,  del  quale  s'ignora  il  geiiti- 
iizio.  Pei-  un  |)ezzo  nei  fasti  si  è  continuato  a  seguire  il  Panvinio,  che  gli 
aveva  attribuita  una  mal  copiata  iscrizione  ripctuta  dal  Grutero',  e 
dedicata  P  •  TITIO  •  PERPETVO  •  V  •  C  •  CONSVLARI  •  TVSCI AE 
ET- VMBRIAE.Mail  ch.cav.  DeP.ossi^  dopo aver corretto  BETITIO 
nel  suo  nome,  harimandato  decisamente  costui  quasi  un  secolo  e  mezzo  K  33. 
piij  tardi,  per  l' invincibile  ragione  che  la  Tuscia  e  l'Umbria,  relte  da 
prima  da  un  corretlore,  non  cominciarono  ad  avère  il  consolare  se  non 
che  verso  il  Syo  déliera  nostra,  0  sia  il  1 123  di  Roma. 


AGGIUNTA. 


L' iscrizione  ardeatina,  che  forma  il  soggetto  del  mio  discorso,  es- 
sendo  stata  trasportata  a  Roma  trovasi  in  possesso  del  sig.  cav.  Giam- 
l)attista  Guidi,che  la  conserva  nel  suo  magazzino  di  cose  anticheper  la 
strada  di  porta  S.  Sebastiano,  presso  la  chiesa  di  S,  Sisto.  Il  sig.Garlo 
Lodovico  Visconti,  degno  erede  di  un  cognome  cosi  illustre  nei  lasti 
deir  archeologia,  clie  ha  potuto  esaminarla  a  suo  belf  agio,  informato 
che  io  aveva  in  animo  di  lagionarne,  ha  avuto  la  cortesia  di  farmi  parle 
spontaneamente  délia  fedelissima  copia  che  con  diligente  studio  è  riu- 
scito  ad  estrarre  da  questo  marmo  parte  corroso,  parte  malconcio  dal 
lerro.  Ma  la  sua  comunicazione  non  mi  è  pervenuta  se  non  dopo  avère 

'   Pag.  /17/1.  3.  —  "'  Le  prime  raccoltc  d' antiche  iscrizioni ,  n.  i(3/j.  n.  68. 
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spedito  alla  stampa  il  mio  articolo  :  per  cui  ho  preso  il  consiglio  di 
soggiungergli  la  présente  postilla,  si  per  rendere  a  lui  solenni  grazie 
délia  sua  gentilezza,  corne  per  non  defraudare  gii  eruditi  di  una  più 
compléta  lezione  di  questa  lapide. 

L-  MARIO  •  MAXIMO 

PERPETVO-AVRELIANO 

C  -V-   PRAEF  -VRBI  •  PRO  •   COS 

PROVINCIAE-ASIAE-IT-PRO 

5.    COS  •  PROV- AFRIC  AE  •  COS  •  n  • 

FETIALI  •  PATRONO  •  ET-CVRA 

TORI.COLONIA  Eff^ifl 

ARDEATIVM 
D   I   G  N   I   S   S   I   M   O 


Due  novità  qui  s'  incoutiano  facendone  conlronto  colla  dcsci'izione 
del  Malranga.  Sla  la  prima  nell'  aggiunta  alla  sesta  riga  del  FETIALI. 
notato  altresi  nel  cippo  superiormente  riferito  al  n.  2.  Ouesla  giunta 
è  per  me  importantissima,  perché  ail' identité  di  tutti  i  nomi  da  me 
opposta  accrescendosi  ora  quella  pure  dei  sacerdozio,  si  viene  a  darmi 
del  tutto  vinta  la  cosa  contro  il  Corsini,  che,  come  ho  esposto,  pre- 
tendeva  di  dividere  questo  Mario  Massimo  in  due  distinte  persone. 
L'  altra  è  la  lacuna  avvertita  dopo  COLONIAE,  non  capace  di  più 
di  tie  0  quattro  lettere,  niuna  dellc  «piali  è  al  présente  riconoscihile. 
I)al  luogo,  in  cui  è  posta,  giustamente  arguisce  il  sig.  Visconli,  che 
dovtiva  contenert'  un  cognome  di  quella  colonia  :  pei'  cui  si  potrehbe 
sii|)plir\i  iVLî«e,  supponendo  che  Ardea,  oltre  1' antichissima  dcdu- 
/,if)ii<'  iicir  jinno  Varroniano  3i2,  sull'  esempio  di  moite  altre  cilla 
«h'Ilf   Mciiijiiizf   (li    lioniH .   lossc   colonizzala   di    luiovo   dai   soldali   dei 
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triuniviri  dopo  la  niorUî  di  Cesare.  Ma  si  ])oirohl)c  ugualnieiite  pre-      P-  3." 
diligere  da  altri  di  riporvi  AELiae  in  meinoria  di  Adriano,  l'icordando 
il  dctto  del  Liher  mloniarum^  :  rr  Ardea  oppidum.  Imperator  Hadrianus 
rr  censuit.  n 


Pag.  aSi  .  éd.  Laclifiiann, 


6i 


SULi;  ÏMP.   PIPIENO. 


61. 


SULL' 
IMPER  ATOPiE   PLPIETSO' 


Un  nuovo  i'rammento  mariiioreo,  clie  a  suo  1lio<ju  rileriiù,  e  che  P.  /i/i. 
quaiitunque  miserabile,  piire  ci  somministra  alcune  buone  notizie  dell' 
Auguste  Pupieno,  mi  ha  dato  occasione  di  ripassare  in  livisla  cio  che 
dagli  eruditi  del  secolo  passato  era  stato  raccollo  di  questo  tnai  cono- 
sciuto  iniperatore  per  aggiungervi  quel  poco  che  si  è  risaputo  di  più, 
0  che  è  stato  meglio  osservato  ai  nostri  giorni.  E  cominciando  dalla 
parte  più  importante,  ossia  dai  limiti  del  suo  principato,  licoidero 
corne  dopo  diuturne  questioni  essendosi  finalmente  posto  in  sodo  coll' 
autontà  di  Dione'-,  che  F  uccisione  di  Elagabalo  e  la  simuitanea  esai- 
lazione  di  Alessandro  Severo  seguirono  agli  i  i  marzo  del  -iitJ-i  dell' 
era  nostra,  la  storia  ci  insegna,  che  al  seconde  subentrô  Massimino, 
al  quale  1'  Africa  ribellatasi  oppose  più  tardi  i  due  Gordiani  Africani. 
Spenti  questi  tra  brève,  il  senato  loro  sostitui  Pupieno  e  Balbino, 
ordinando  al  primo  di  portare  le  armi  contro  Alassimino,  che  dai  pro- 
prii  soldati  fu  tolto  di  mezzo  ad  Aquileia.  Quindi  Pupieno  lornossene  a 
Pioma,  ove  lu  trucidato  insieme  col  collega  in  una  sedizione  depreto- 
riani,  e  dove  di  comune  accordo  fu  dato  loro  in  successore  il  terzo 
Gordiano.  Ma  la  cronologia  impériale  non  è  mai  cosi  intralciata  ed  in- 
certa  quanto  sotto  questi  principi,  parte  per  la  discordanza  degli  scrit- 
tori,  parte  per  la  falsità  délie  date  e  per  le  contraddizioni,  che  dopo 
aver  fatta  la  disperazione  de'  critici  si  sono  a\  vertite  in  Capitolino. 

'   [Extrait  du  Bnllett.  arxh.  Napol.  naova         par  M.  Minervini  sur  le  inaiiiiscrit  ovif^iiiai  ] 
série,  anno  VII.  p.  /1/1-/18  et  57-Gi.  et  revu  '  Lil».  LXXIX.  c.  ni. 
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Siamo  debitori  ail'  Eckhel  ^  di  aver  pel  primo  diradato  queste  ténè- 
bre fondandosi  sulla  non  fallace  testimonianza  délie  medaglie.  Egli 
incominciô  dallo  stabilire -,  che  per  l'uccisione  di  Alessandro  i'eleva- 
ziono  di  Massimino  segui  nel  2  35,  bencliè  restasse  in  forse  del  mese 
e  del  giorno  di  quel!'  avvenimento.  ]\Ia  quesii  dubbii  eziandio  sono 
stati  poi  dileguati  da  un  brano  dei  fasti  dei  sodali  Antoniniani,  che  piib- 
blicai  '\  dai  quali  apparisce  cbe  Massimino  fu  riconosciuto  principe  in 
Roma  ai  â5  di  marzo  di  quell'  anno.  Assicurata  con  ciô  l'origine  délie 
sue  podestà  tribunizie,  e  conosciutosi  che  da  Adriaiio  in  poi  gli  impe- 
ratori  le  cambiavano  annualmente  aile  calende  di  gennaio,  coll'ap- 
poggio  dei  suoi  sesterzi  di  rame  coniati  coll'autorità  del  senato,  e  por- 
tanti  la  sua  tribunizia  potestà  IV,  dimostrô,  che  al  principio  del  288  la 
capitale  dell'  impero  mantenevasi  ancora  nella  sua  obbedienza.  AU'  in- 
contro  colle  monete  di  Alessandro  coniate  nell'  Egitto  provô  egualmente 
che  prima  délia  neomenia  di  Thoth,  ossia  prima  de'  29  di  agosto  dello 
stesso  anno,  Gordiano  Pio  era  già  stato  salulato  Augusto.  Per  tal  modo 
rese  inconcusso,  che  i  brevi  imperi  dei  due  Africani  e  di  Pupieno  col 
collega  debboiio  circoscriversi  entro  gli  otto  mesi  dal  principio  di  gen- 
uaro  alla  fine  di  agosto  del  288,  termini  che  ])er  ulteriori  conside- 
razioni  si  ponno  maggiormente  ristringere. 

Il  Sanclemcnte  peialtro  ■'  affine  di  prolungare  la  dominazione  dei 
(jordiarii  ricliiamô  una  lapide  del  Grutero^  esistente  a  Solva  nel  No- 
rico,  e  dalata  il  primo  lebbraio  del  consolato  di  Pio  e  di  Pontiano,  che 
sono  gli  ordiiiaii  di  (juell'anno,  la  quale  si  persuase  che  contenesse 
p.  /if).  un  voto  Hillo  VISO  OMINc  alla  Viltoria,  pel  felice  esito  délia  S])edi- 
zione  a  ciii  Massimino  si  apparecchiava  contro  1'  Italia,  deducendone 
(In  (io  clic  prima  di  (piel  giorno  dovetle  essergli  nota  la  defezione 
dell  \rri(;i  c  del  senato.  Per  lo  che  quantunque  non  si  arrischiasse  di 
|»n'|('ii(l('r<'  clic  la  inoclamazionc  dei  Gordiani  siil   Tcvcre  ])rec(^dcsse 

If.  X.   [.   tfiiii.  \ll.  j).  •?.()').  .'ilO.  I  Voy.  plus   liiiiil.  Iiirii.  III.    |i.   VlF)  ol 

'   I).  \.   I  .   (<mi.  \ll.  |i.  -..Hti.  siiiv.] 
^e\\*- .MciiKiindfir  Insliliiln  (Il  rfirrisjif»!-  ''   Mus.  Sanclcvi.    loin.  III.  |».  -î/'i. 

ilenza  (trcltro/iifricu  di  Koiiia ,  lurii.  I  .  ji.  '.'mi)-  '   Viht.  io/i,  .'î. 
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l'inoresso  del  a 38,  s'  immn[;iiio  InttavoUa  chc  la  loro  elezioiie  a  Tisdri 
si  avesse  de  anticipare  a(jli  ullîiui  inesi  deU'anno  précédente.   Ma  io 
feci  avvertire\  clie  (juella  iscrizione  inalissimo  trascritta  è  stala  in  se- 
^ruito  rivedutadal  Pococke-  iielia  chiesa  di  Braiidlchoniiella  Carinzia, 
e  riprodotta  dal  Murato^i^  dalla  copia  de'  quali  si  è  conosciiito  clie  il 
VISO-OMIN,    in   camhio  di  PRO  •  SE- SVISQjOMNIB,  non   lu 
clie  una  solcnne  allucinazione  del  Lazio,  da  cui  el)be  quella  pietia  il 
Grutero,  la  quale  non  attesta  se  non  che  lo  sciogliraento  di  un  voto 
privato  di  duc  solda ti  senza  alcun  rapporto  politico.  Tutto  al  più  la 
dedicazione  alla  Vittoria  di  Augusto  e  non  degli  Augusti,  puo  confer- 
marci  che  il  Norico  al  coniinciare  di  febbraio  continuava  nella  sogge- 
zione  a  Massimino,  del  che  niuno  dubitava  stante  V  asserzione  di  Ero- 
diano,  ch'  egli  venne  ad  Aqiiileia  nella  stagione  in  cui  i  fiumi  erano 
gonfi  per  lo  sguaglio  délie  nevi  iemali.  Del  resto  quel  supposto  del  San- 
clemente  è  ora  stato  pienamente  smentito  dal  récente  ritrovamento  di 
una  colonna  niigliare  sulla  strada  da  Cartagine  alla  Numidia^  in  cui 
si  verifica  H  detto  di  Erodiano  ■\  che  gli  Africani  ce  Maximini  honores 
rf  evertebant,  -^  vedendosi  che  il  suo  nome  vi  lu  abraso  da  prima  e  poscia 
inciso  di  nuovo  in  segucla  délia  vittoria  di  Capelliano.  Ora  in  quella 
colonna  egli  s' intitolava  TRIB  •  POTES  •  IIII  •  IMP  •  VI ,  onde  avremo 
in  lei  un  irrefragabde  documento,  che  quando  fu  eretta  dopo  inconiin- 
ciato  il  238, l' insurrezione  dell'  Africa  non  era  aucora  avvenuta.  E  in 
ciô  pare  concordera  il  più  volte  citato  Erodiano^  se  1' epoca  da  lui 
segnata  di  quella  rivolta  (TviJ.TuX7}povp.évy)s  olùtoj  rpiSTOv?  ^ccmXsîas, 
crexpleto  ei   (Maximino)  trium   annorum  imperioii  s'interprétera  con 
equivalenti  parole  :  acum  jam  quartum  imperii  annum  numerare  in- 
ccceperat.  T  Per  lo  che,  dato  che  quella  ribellione  tardasse  alcun  poco  a 
scoppiare,  restera  certificato  non  solo  che  l'elezione  dei  Gordiani  non 

'   Annali  dell' Instituto  di  corrispondenza  '  Revue  archéologique^  loni.  I.    p.   801; 

arclieohgica  di  Routa,,  18^9.   p.  68.  [Voy.         Henzen.  n.  53i2. 
plus  haut,  p.  227.]  •   Lib.  VII,  c.  v.  §  19.  [Atêvwv  k6vos... 

'■  Pa.c-.  2100.  /i.  ■'  l'ib-  MI-  c.  IV.  ^  2. 
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era  ancora  seguila  aile  caiende  di  geniiaro,  ma  che  anzi  tenne  loro  die- 
tro  con  qualche  intervallo,  corne  dimoslra  il  fatlo  delFabrasione  délia 
colon  lia. 

Dall'altra  parte  la  fine  delF  inipero  di  Pupieno,  che  le  medaglie 
Alessandrine  c' insegnano  aver  ])recedulo  i  29  di  agosto,  sarà  antici- 
pata,  se  si  consultino  le  date  délie  leggi.  Il  codice  Giustinianeo  ci  lia 
conservato  una  cincpiantina  di  rescritti  del  terzo  Gordiano  emanati  nel 
consolalo  di  Pio  e  di  Pontiano.  Prescindendo  dai  segnati  ai  3,  ai  6, 
agli  8,  e  in  altri  giorni  di  agosto  tutti  anteriori  alla  neomenia  di  Thoth , 
ne  abbiamo  tre  piire^  dei  16,  dei  28  e  dei  99  di  liiglio,  ed  uno  anzi 
dei  22  di  giugno-,  a  senso  del  quale  1'  uccisione  di  Pupieno  non  puo 
protrarsi  oltre  i  20  di  quel  mese.  Se  dunque  la  durala  di  questi  due 
iniperi  uniti  insieme  maie  a  pena  per  smceri  mon u menti  puo  farsi  ar- 
rivai e  a  cinque  mesi ,  sarà  innegabile  lo  sbagiio  di  Gapitolino',  il 
quale  asseri  clie  i  soli  Gordiani  criinperarunt  anno  uno  mensibus  sex.r 
Non  bastando  ne  meno  di  attenersi  alla  lezione  del  codice  Palatino  che 
tralasciô  Y  anno  uno,  il  Panvinio  ne' l'asti,  il  Casaubono  nelle  note  a 
quel  luogo,  e  il  Petavio'^  emendarono  mense  uno  diehussex.  Infatti  anche 
il  Tillemont  ha  dovuto  confessare^,  che  tutte  le  circostanze  cospirano 
nel  larci  credere,  che  i  Goi-diani  durassero  mollo  poco,  vale  a  dire 
circa  sei  settimane.  F^iù  manifesto  apparirà  1' errore  di  quel  biografo, 
se  si  aggiunga  al  suo  computo  che  egli  in  un  luogo  attribuisce  a  Bal- 
bino  e  a  Pupieno  il  regno  di  un  anno^',  e  clie  in  un  altio  '  F  estende  loro 
del  doppio.  Ne  tampoco  puo  farsi  alcun  fondamento  sulle  date  entrambe 
erronée  dei  due  senatusconsulli  da  lui  riieriti,  coi  (junli  a  (juelle  (hie 
coppie  di  consoli  fu  conferito  il  supremo  potere.  Sono  esse  il  \  I  kal.Ju- 
nia^^  in  quello  dei  Gordiani,  e  il  Vil  kal.  Junias^  nell'  altro  di  Halbino  e 
Pu|ji*'no.  Ora  a  clii  non  saHa   agli  occlii  Y  assui'do  che  gli  antecessori 

'    l.ili.  IX.  lit.  I.  I.  S;lil).\  ,lil.  1,1,  I.  5;  ''  llisi.  des  h'iujwr.  iiolo  h  sur  M.ixiiiiin. 
Iil).   \  11.  liL   M.iii.  I.  •'.  Iti  ^la.r.  ri  Ihilh.  c.  w  . 

l-ib.  Il ,  lll.  \ .  I.  :>..  In  (jord.  c.  wii. 

In  (jordiou.  c.  \\\.  In  Md.iiiiiiii.  c  \\i. 

''    f)(>iitiiiii  liiii  1)1,111  m  ,  jili.  II.  c.  wiv.  In  Ma.r.  il  liiiH).  c.  i. 
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fossero  clctti  un  (jiorno  clopo  clei  successori?  Ne  giova  di  confessare  scor- 
retta  la  data  dol  primo  scnatusconsulto  pcr  tener  ferma  quclla  del  se- 
conde, impcroccliè  lo  spazio  fra  i  26  di  mafjgio  e  i  '22  di  {jiiijjno  risul- 
lante  dalla  procitata  legge  del  codice  è  evidentemente  insuOiciente  per 
dar  luogo  a  tutti  i  fatti  avvenuti  per  testimonianza  del  contemporaneo 
Erodiano  durante  il  governo  di  Pupieno,  clie  la  cronaca  Pasquale  ed 
Eusebio  prolungano  fino  a  tre  mesi  0  a  cento  giorni.  Fra  tanti  garbu- 
gli  di  Capitolino  se  vi  ha  cosa  che  si  possa  ammettere  per  vera,  è  la 
particolarità  da  lui  raccontata^  che  Giunio  Sdano  fu  il  console,  da  cui 
nel  tempio  di  Castore  furono  recitate  le  lettere  del  vecchio  Gordiano, 
colle  quaîi  partecipava  al  senato  di  essere  stato  chiamato  alF  impero 
dalla  gioventù  dell'  Africa.  Gonsta  che  a  questi  tempi  i  consoli  ordinari 
non  ritenevano  la  carica  se  non  che  pei  due  primi  mesi  dell'anno,  e 
consta  che  in  quell'  anno  furono  ordinari  Pio  ePontiano.  Gonsta  quindi 
per  conseguenza  che  Silano  dovette  essere  un  suffetto,  dal  che  ne 
viene  che  queli'  adunanza  del  senato  non  potè  esser  tenuta  prima  délie 
calende  di  marzo.  Da  cio  peraltro  non  si  esclude,  che  Gordiano  possa 
essere  stato  eletto  nell' Africa  un  paio  di  settimane  piii  presto,  atte- 
slando  il  solito  Erodiano  che  dopo  rivestito  délia  porpora  si  fermô  per 
alcuni  giorni  a  Tisdri,  altri  venendone  richiesti  per  recarsi  con  tutta  la 
pompa  impériale  a  Gartagine,  dalla  quai  città,  che  seconde  l'itinerario 
Antoniniano  era  lontana  lAy  miglia  da  Tisdri,  spedi  quella  lettera  al 
senato,  ed  altri  infine  essendo  necessarii  pel  tragitto  maritime  délia 
legazione  incaricata  di  portarla  a  Roma. 

Fissata  cosi  presse  a  poco  la  durata  complessiva  dei  due  imperi  in 
discorse,  parmi  che  una  più  esatta  distribuzione  di  queste  tempo  fra  loro 
possa  ricavarsi  da  Zonara-,  il  quale  ci  dice  che  Massimo  e  Balbino  crim- 
rperarunt  vel  uti  nennulli  auctores  sunt  dies  xxu,  vel  ut  alii  tradunt 
(c  non  très  menses  intègres.  ^^  Ma  non  è  da  pretermettersi  che  poco  dope 
riferisce  insieme  1' epiniene  di  alcuni,  seconde  i  quali  il  vecchio  Gor- 
diano cr  cum  Romani  venisset ,  aegrotavit xxu  tantum  diebus  in  im- 

'   In  Maximin.  c.  xvi.  cfolv  «arà  Tivàs  (jlsv  î/fxépas  hvo  kolI  si'xoat , 

'  Annal.  I.  XII,  c.  xvii  :  [xai  èêac/Aeu-         k%6'  étépov>  hè  oxjy_b}.ovs  u.rjva.srpsî?.] 
V.  62 
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rrperio  exactis'.'-i  Ora  è  l)en  vero  che  il  posteriore  Michèle  Glica-,  o 
quel  taie  clie  fii  seguito  da  lui  e  che  è  acceniiato  da  Zouara,  assegna  a 
Balbino  e  a  Pupieno  un  principato  appunto  di  venti  due  giorni,  ma  è 
vero  altresi  cli'egli  li  fa  succedere  imnieflialamente  a  Massimino  seuza 
menzione  veruua  degli  AlVicani.  E  duiique  chiaro  il  suo  equivoco  di 
aver  attribuilo  ai  succcssori  F  età  dovuta  agli  antecessori  da  lui  non 
conosciuti.  In  fatti,  se  si  déterminera  l' elezione  di  Pupieno  e  del  collega 
ai  âo  iiicirca  di  marzo,  mancheranno  appunto  per  giungerc  ai  ao  di 
giugno  duc  mesi  e  ventisette  o  ventotto  giorni,  che  sono  esattamente 
i  tre  mesi  non  interi  richiesti  da  Zonara.  Stimo  adunque  che  con  sul- 
ficiente  l'ondamento  possa  determinarsi  l' elezione  a  ïisdri  dei  Gordiani 
verso  la  meta  di  febbraio  del  â38,  e  il  loro  riconoscimento  a  Roma  sul 
bel  principio  del  susseguente  marzo,  ove  dopo  ventidue  giorni  essendosi 
saputa  la  loro  morte  furono  rimpiazzati  da  Balbino  e  da  Pupieno,  con 
che,  salvi  tutti  i  dati  superiormente  stabiliti,  ancbe  le  discordi  opinioni 
saranno  bastevolmente  conciliate. 

Venendo  ora  agi'  illuslri  uffici,  anch'  essi  di  oscura  collocazione  cro- 
nologica,  sostenuti  da  Pupieno  mentre  era  ancora  privalo,  ci  narra 
Erodiano  ^  :  crMaximus  cum  saepe  exercitibus  praefuerat,  tum  prae- 
"fectura  Urbis  egrogie  gesta  maximam  ingenii  providentiaeque  opinio- 
-nem  de  se  praebueral.  ^i  Con  lui  si  accorda  Gapitolino  *  :  frj)r()consula- 
rrtum  Bithyniac  egit,  et  deinceps  Graeciae,  tertio  Narbonae.  Missus 
-praeterea  legatus  Sarmatas  in  lllyiico  contudit,  atque  indc  translatus 
-ad  Bhenuiii  rem  contra  Germanos  satis  féliciter  gessit.  Post  haec  prac- 
"fcctus  Lrbis  prudentissimus  ac  ingeniosissimus  et  severissimus  appro- 
f'batus  est.  •)•)  Da  questi  delli  il  Gorsini  ha  creduto  di  ricavare  che  Pu- 
pieno era  prcfetto  di  Pioma  (juando  lu  assunlo  alla  suprema  podcstà  : 

'    \(\fjl()^jfi(T'3.v)  rfjî  Pfjjuyjs  £7r(€eé');xÔTa  t>)stî  IV^'fi'Z('a)i''ErôAe.Vs  t;7rap;^oâ  }<«T3i(T7à»  , 

votjijrroLi. . .  (j.ôvxs  s'iKoai  hiI  Svo  ijiié^jii  èv  ivsTita1(j(><p<i>>  7£  àpÇa»,  wxi  èv  xj-rvoX-tj-il/si 

TOLV-TY)  {^oLcrtXeia)  hty.-^-xj ovr oi.\  -crapà  Tor>  6-/_X(n^  Çpsvwv  xe  wxi  i.^yjivoia'; 

'   Pii[f.  /i .'),')  (Icir  odi/ioiio  <li  Boiiiio.  nil  ^tov  c7fl)(p(jovoï.\ 

'   Lil).   VII,    c.   X ,  S   7  :   \\\à^iiws ,  év  t£  '    lu  Mar.  cl  l'xilh.  c.  v. 
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ma  io  non  veclo  clie  da  essi  ])()ssa  aliro  dediusi  se  non  cli'  egli  aveva 
amministrata  la  preleLLura  prima  delT  impeio,  non  che  dall' una  pas- 
sasse all'altra  immediatamente.  Parmi  anzi  clie  il  secondo  senso  venga 
cscluso  dallo  stesso  Gapitolino  (juando  in  allro  luogo  ci  dice  '  :  crSena- 
f  tus  Maximum  Pupienum  ex  piaefeclo  Llrbis  et  Glodium  Balbinum  im- 
rrperatores  creavit.  •-•  Imperocchr  al  Icmpo  in  oui  egli  scriveva  si  ei-a  già 
introdotto  il  costume  di  premetlere  1'  ea:  aile  cai'iclie  clie  si  ei'ano 
avute,  ma  che  pin  non  si  avevano,  del  che  un  altto  esempio  ci  |)orge 
egli  stesso^  qnando  ripete  :  crsenatus  Pupienum  Maximum  et  Glodium 
ce  Balbinum  Augustos  appellavit  andîos  ex  consulibus.  n  Ma  una  più  grave 
diflicoltà  si  gênera  dall'  esscr  noto  chi  teneva  quella  dignilà  negli  ul- 
timi  lempi  di  Massimino.  Non  tanlo  i  soliti  Erodiano  e  Gapitolino  quanlo 
VittoreHestificano,  clie  ap])ena  fu  divulgala  per  Roma  1' elezione  de' 
Gordiani  confermata  dalF  autorità  del  senaio,  scoppio  T  odio  pubblico 
contro  i  fautori  del  précédente  governo,  nel  quai  tumullo  il  prefetto 
délia  città  per  nome  Sabino  restô  morto  di  un  colpo  di  bastone  sul 
capo,  mentre  tentava  d'imporre  un  freno  alla  furia  popolare.  Ouindi 
il  Gorsini,  per  dar  luogo  alla  sua  opinione,  è  stato  costrello  di  anmiet- 
tere  che  nel  posto  dell'  ucciso  Sabino  losse  sostituito  Pupieno,  il  quale 
non  r  avrebbe  ritenulo  se  non  che  pel  brève  spazio  di  venti  o  pochi 
più  gionii ,  quanti  abbiamo  veduto  esser  decorsi  fino  al  di  in  cui  egli 
stesso  fu  eletto  imperatore,  e  nel  quale  Tu  pure  nominato  il  nuovo 
prefetto  Vettio  Sabino*.  Ma  in  questo  caso  dopo  che  Roma  cominciô  a 
reggersi  a  nome  dei  Gordiani  in  tanta  loro  lontananza  chi  avrebbe  con- 
ferito  a  Pupieno  la  prefettura,  e  in  cosi  brève  tempo,  mentre  la  città 
trovavasi  in  uno  stato  di  sedizione,  corne  avrebbe  egli  potuto  dar  saggio 
délia  previdenza  e  délia  severità,  che  i  precitati  scrittori  nell' esercizio 
di  quella  gli  attribuiscono  ?  A  me  pai-  verisimile,  che  dopo  1' uccisione 
del  prefetto  di  Massimino  quella  carica  restasse  vacante,  e  che  le  sue 
attiibuzioni  fossero  concentrate nella  straordinaria  e  suprema  magistra- 
tura  dei  viginti  viri  ad  rem  publicam  (uenilam,  secondo  clie  li  chiama 

'   In  Maximin.  c.  xx.  ''  De  ùiesaribus. 

'   fn  Gord.  c.  xxii.  *   Capilolin.  in  Max.  cl  Balh.  c.  i\ . 

62. 
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Capitolino^  0  dei  XXVIRI  •  COS  •  EX- SENATVS  CONSVLTO- 
R- P  •  CVRANDAE,  siccome  s'intitola  Cesonio  Lucillo,  iino  di  loro, 
in  uiia  sua  lapide  presso  1'  Orelli  -.  Furono  essi  istitiiiti  dal  senato  in  quel 
frangenle,  iit  dividerel  lus  Ilah'cas  regioues  conlra  Maximinum  pro  Gordia- 
nis  tucndns,  e  dei  quali  fecero  parte  effettivamente  Balhino  e  Pupieno 
al  momento  délia  loro  csaltazionc  per  attestato  dello  stesso  Gapitolino'\ 
La  di  lui  prefettura  si  ha  dunque  da  coUocare  alquanto  più  presto,  e 
sicuramente  innanzi  a  quella  dei  primo  di  quei  due  Sabini.  lo  reputo 
clie  1  età  précisa  ne  venga  determinata  dal  libro  pontificale  citato  dal 
Tillemont*,  da  cui  si  riferisce  che  ai  3  gennaro  dei  consolato  di  Massi- 
mino  e  di  Africano,  o  sia  nel  286,  il  papa  S.  Antero  fu  coronato  dal 
niartirio  in  Roma  per  ordine  dei  prefetto  Massimo^  1  tempi  egregin- 
nientc  convengono  per  ritenere  che  questi  due  prefetti  onionimi  siano 
la  medesima  persona,  e  vedremo  in  seguito  qualche  altra  considera- 
zione  che  aiuta  questa  congettura. 

Maggiori  sono  grimharazzi  cagionati  dalle  dignità  ipatiche  di  Pu- 
pieno, délie  quali  non  ci  lascerebbe  dubitare  la  sua  ])refettura  essenzial- 
mente  consolare,  ancor  che  non  se  ne  fosse  udita  di  sopra  la  forniale 
testimonianza  dei  solito  Capitolino  :  rrPupienuni  Maximum  et  Glodium 
rrBalbinumambosex  consulibus.  ii  11  Panvinioin  un  esempîarc  scorretto 
dei  fasti  greci  di  Teone,  dctti  altrimenti  i  lasti  Fiorcntini  minori, 
avendo  osservato  notarsi  nel  227  V^cîk^ivos  xaà  Mà^f|y.G?,  pensô  che  i 
successori  nel  principato  ai  due  Gordiani  fossero  stati  parimenti  collc- 
ghi  nella  précédente  am.ministrazione  dei  fasci  ordinai'i  di  quelfanno. 
Ma  il  Noris*"'  gli  oppose  che  Balbino  fino  dal  21  3  era  già  stato  console 

'   In  Gord.  c.  xxii.  rfroiinlns  est; ^i  mnis  tliins  pliisiems  iiiaims- 

■  i\.    3oA-j,    corretta    dall' Ilonzeii    nel  crits  très-.incicns  on  lil  :  rrproplcr  (rorr/^e^ 

Bnlleilino  dell' Insùlulo  di  corrisp.  avch.   di  aper)   (jnonulani    iMaxiniinn    proshylcruni. 

lionut,  1853,  p.  80.  rrqui  ninilyiio  coronalus  osl;??  cl  celle  va- 

^   In  Gord.  c.  wii.  rianle,   (|ui   ferail   dispai'ailre   1(^   Mii:ri»nt.s 

'  Mcm.  ccclcs.  t.  111,  p.  -.(/iS  cl  [).  ()(j/i.  y>r«r/èc/w.f  sur  lequel  .s"a])puie  Ijorjjhcsi,  n'est 

"^  f  Voici  les  termes  du  passage  cite  par  pas  sans  valeur,  ainsi  que  je  le  démontre 

Tillemont  :  'filic  (Anterus)  {j-osta  martyrnm  dans  le  II"  volume  de  la  Itoma  sollcrronca , 

rdilijjcntor  a  noiariis  exrjuisivit prop-  qui  est  sous  presse.  J.  W.  m;  Hossi.  | 

cler  quod  a  Maximo  praelecto  ruartyrio  co-  ''  Episi,.  cons. 
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per  la  seconda  volta  in  compagnia  di  Garacalla,  e  coll'  autorità  di  molti 
lescritti  di  Alessandi'o  Sevcro,  di  un' iscriziono  Iiomana  ^  e  di  un' al- 
Ira  di  Magonza-,  non  cbe  coi  consenso  dellc  'igliori  collezioni  di  antichi 
fasti,  provo  clie  in  quclli  veduti  dai  Panvinio  si  aveva  da  eniendare 
AXËivos  xoii  Md^i^os.  Lascio  poi  ad  altii  la  cura  d'indagarc  a  quali 
laniiglie  spettasscro,  e  solo  pcr  parte  sua  congetturo  che  il  primo  (Yi 
loro  fosse  figlio  de!  Nunmiio  Albino  console  nel  3oG,  e  padre  viceversa 
dcir  altro  M.  Nummio  Albino  console  nel  '2/16  e  di  nuovo  nel  îi63.  Al- 
cuni  tuttavolta ,  corne  l' Almeloveen ,  il  Ducangio''  ed  il  Morcelli  \  vollero  P.  ah. 
continuare  a  seguire  l'opinione  del  Panvinio,  fincliè  il  Pielando  addusse 
in  niezzo  un'iscrizione  del  Grutero'',  cbe  incontro  lorluna  anche  presso 
lo  Stampa,  fidandosi  délia  quale  entrambo  risciissero  nei  loro  fasti 
L.  Albtmis  et  Maximus  AemUius  Aemiliamis  consiiks.  Ma  questo  niarmo, 
non  mai  veduto  da  alcuno  e  soggetto  per  se  stesso  ad  altre  eccezioni, 
ha  perduto  poi  tutto  il  credito  dopo  essere  stato  riconosciuto  per  una 
délie  solite  imposture  del  Ligorio,  da  cui  unicamente  proviene,  aven- 
dolo  incontrato  ancor  io  nei  suoi  manoscritti  ^  onde  giustamente  il 
Baiter  ha  ora  negato  fede  ad  ambedue  quei  consoli,  ritenendone  i  soli 
cognomi  Albino  e  Massimo.  Con  maggior  ragione  posso  io  due  altri 
sostituirne  in  grazia  di  un  codice  di  miscellanee,  tra  le  quali  trovavasi 
pure  una  raccolta  di  lapidi  antiche,  mancante  pero  del  nome  del  col- 
lettore,  ma  cbe  dalla  forma  del  carattere  e  da  qaalcbe  altro  indizio  mi 
parve  speltante  al  principio  del  secolo  decimosesto.  Era  questo  codice 
posseduto  dalla  nobil  famiglia  de  Pretis  di  Urbino,  cbe  mi  lascio  la 
l'acoltà  e  l'agio  di  estrarne  quante  iscrizioni  mi  piacque.  Fra  una  cin- 
quantina  cbe  ne  trascrissi,  percbè  allora  mi  parvero  inédite,  e  cbe  nel 
i835  communicai  al  Kellermann,  délie  quali  le  napoletane  sono  poi 
State  pubblicate  0  citate  dal  Mommsen,  rinvenni  una  base  cbe  pone- 

Reines.  Syntagm.  imcr.  cl.  VIII,  n.  87.  '"  [Celle  inscription  ne  se  trouve  pas  dans 

Grut.  p.  7,  3;  cf.  Steiner,  Cod.  inscr.  le  recueil  de  Gruter,  mais  dans  celui  de  Gu- 

Rom.  Bhcni,  n.  /i  1 5.  ilius ,  p.  h  i ,  6,  lecpiol  dit  en  eiïet  lavoir  eni- 

^  Nota  air  anno  927  délia  cronica  Pas-  prunte'e  à  Ligorio.  L.  Piemer.I 
quale.  ^  Lil..  Mil.  p.  18.^. 

*  Africa  crisùana.  t.  II,  p.  90. 
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Aasi  in  Eccksia  S.  McoJai  civitatis  Praenestinae.  Coiiteiieva  questa  uiia 
iscrizione  onoraria  dedicata  al  Barbaro  Pompeiano  consolare  délia  Cam- 
pania,  a  cui  nel  333  fu  da  Gostantino  diretto  un  rescriltoi,  la  qualc 
dovetti  giudicare  rescritta  dopo  essere  stata  rasata  Tanlica,  avendo 
conservato  in  nno  dei  lati  la  scguentc  dedicazione  délia  primitiva. 

DED-V-NON-MART 
M  •  NVMMIO  -ALBINO 
M  •  LAELIO  •  MAXIMO 
CVRAT-  C-VALERIO  -DOLVCIO  •  MARCIANO 

Confermasi  di  (|ui  Topinione  del  Noris  intorno  la  persona  del  primo 
di  quel  consoli,  ma  anche  il  seconde  nondovrebbe  essere  afïatto  ignoto, 
parendomi  un  figlio  del  pretoreM.  Lelio  Firmino  Fulvio  Massimo,  che 
dedico  una  statua'^  a  Poslumia  Paula  moglie  del  console  Gioventio  Se- 
conde, vissuta  ai  tempi  di  Gommodo  e  di  Severo. 

I  fasti  adunque  di  Pupieno  dal  fin  qui  delto  venendo  esclusi  dall 
anno  227,  a  cui  gli  aveva  assegnati  il  Panvinio,  sarà  da  prendersi 
in  esame  un  altro  passo  di  Gapitolino,  il  quale  piii  sotto  ripete^  : 
"Hue  accedit  quod  niultis  honoribus  et  potestatibus  explorati  sunt, 
"f|uum  aller  bis  cos.  et  praefectus,  alter  cos.  et  praefectus  ad  impe- 
f  rium  longaevi  pervenissent.  -n  II  Gasaubono  taccio  di  corrotto  queslo 
luogo,  che  pretese  di  riformare  cosi  :  r:cum  alter  bis  cos.  praelectus 
rrUrbis  aller,  ad  imperium  longaevi  pervenissent,  ■)•)  allegaudo  che 
Halbino  non  fu  prefello  di  Rouia,  ne  console  Pupieno,  forse  perche  11011 
seppc  riiiveiiire  il  suo  nome  nei  fasti,  non  badando  ch' egli  ebbe  al- 
lies! l'allro  cognome  di  Massimo.  Ma  se  (|iii  vi  lia  difelto  nel  lesto,  clie 
cerlamente  non  coiiformasi  al  vero,  e  se  la  colj)a  ha  da  attribuirsi  ai 
meiianti,  e  non  più  tosto  ail' autore  medesimo,  corne  ritengo  più  vori- 
Minile,  (jueslo  [)asso  invcce  di  corrotlo  aviebbe  dovulo  chiamarsi  imi- 
lilo,  rerlo  esseiido  clie  a  Pupieno  non  solo  non  manco  il  consolalo,  ma 
'•lie  an/.i  1'  occiipô  ri|M'lulam(Mil('.  Ne  abbiamo  la  non  impiignabile  de- 
li()si/ioiK'  (Icllc  suc  m('(lagli('  in  lulli  i  nielalli  coll' epigrafe  P  '  M  •  TR  • 

'   Coll.  Tlicod.  lil..  1.  lit.  II.  I.  0.  In  M(u.  d  Balb.  c.  w . 

'     (il  lll.    |).    'iTx)  ,   V). 


8LLi;  niP.  m  l'IENO.  /j95 

P'COS'irP'P,  <^  F  Kckliel  lia  già  senteiiziato  clie  la  loro  autorità 
dove  prevalere  a  quella  di  (|ualnnque  scrittore. 

Il  Tillemont',  pcr  coiiciliare  il  loro  dissciiso  coi  detti  dcllo  slorico, 
s'immaginô,  clic  Pupieno  non  geminasse  i  fasci  se  non  dopo  essere 
stalo  rivestito  délia  porpora  impériale.  Tenne  pertanto  clie  quaiido  il 
senato  attribui  ad  ambcdue  gli  eletti  Aiigusti  i  medesimi  titoli  lino  a  di- 
videre  Ira  loro  per  la  prima  volLa  quella  di  pontefice  massimo,  lo  créasse 
eziandio  nuovamente  console  per  qualclie  mese  di  quell'anno,  onde  ne 
anche  per  qiiesla  parte  rimanesse  da  meno  del  suo  compagno  Balbino. 

Ma  prescindendo  clie  uw  consolato  surrogato  ad  un  privato  l'eputa- 
vasi  troppo  inferiore  alla  maestà  impériale,  lalchè  non  se  ne  conosce 
altro  esempio  se  non  quello  di  Nerone  nel  68  riferito  da  Sirelonio-  : 
fcconsules  ante  iempus  privavit  honore,  atque  in  ulriusque  locum  solus 
cf  iniit  consulatum,  quasi  fatale  esset  non  posse  Gallos  debellaii  nisi  a  se 
rrconsule,ii  e  che  lo  stile  costante  fu  quello  clie  ai  nuovi  principi  si  de- 
cretassero  invece  i  fasci  ordinari  dell'  anno  susseguente  alla  loro  esalta- 
zione,  il  supposto  dal  Tillemont  viene  smentito  dal  monumenlo,  di  cui 
ho  fatto  cenno  sino  da  principio.  E  questo  il  frammento  di  una  lastra  di 
marmo  opistografa  délia  quale  debbo  la  conoscenza  alla  genlilezza  del 
cil,  cav.  de  Rossi,  da  cui  fu  rinvenuta  nel  cimitero  di  Gallisto,  ov'era 
stata  adoperata  dai  fossori  cristiani  per  chiudere  un  loculo^  : 


F.  57. 


P    V    1 
SEXT-PA\' 
C  E  T  H  E  G 

PVPIENIC 


fCel-FILIAE 
ANTIAE-PVLCHRAE 
MENI-MAXIMl- 

v-cos-Ii- 

STAE-PVLCHRAE- 


'    Il ist.  des  empereurs ,  règne  de  Maximin.  '   [Voy.  dans  mes  laser,  christ,  tom.  I, 

art.  VII.  |>.  1 1  •  lin  fac-similé  exact  de  cette  inscription. 

"  In  Néron,  c.  \uu.  J.  C.  m  Rossi.] 
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Non  ostante  le  soireite  mutilazioni  è  sicuro  nel  seconde  lato,  anche 
pel  confronte  colla  parte  avversa ,  il  supplemento  pu  PIENI  •  MAXIMI  • 
c  •  V  •  COS  •  II .  ove  il  titolo  senatorio  clarissimi  viri  ci  assicura  clie  cjuel 
marmo  fu  inciso  mentr'  egli  era  ancora  in  qiialità  di  privato,  e  che  per 
conseguenza  prima  délia  sua  promozione  allMnipero  il  suo  nome  era 
già  inscritto  replicatamente  nell'  albo  dei  consoli.  Ora  è  da  porsi  mente, 
che  specialmente  coll' avanzarsi  dell' impero,  in  cui  crebbero  tanto  i 
suffetti,  gli  iterati  fasci  furono  comunemente  ordinari,  ed  anzi  sap- 
piamo  da  Dione  ^  che  Macrino  toise  anche  l' abuso  introdotto  da  Plan- 
tiano  di  conteggiare  gli  ornamenti  consolari  corne  un  vero  consolato. 
Pei'  lo  che  si  avrà  una  gravissinia  presunzione  che  il  geminato  onore  di 
Pupieno  Massimo  non  debba  essere  stato  preterito  negli  antichi  fasti 
che  ci  rimangono,  benchè  niuno  si  sia  fin  qui  avvisalo  di  riconoscer- 
velo.  Lo  che  essendo,  io  osserverô  che  nel  2  3/i  in  compagnia  di  Urbano 
essi  registrano  appunto  un  Massimo,  che  non  si  sa  afl'atto  chi  sia,  ma  a 
cui  l'anonimo  Norisiano,  Idatio,  il  frammento  Bucheriano,  Cassiodoro, 
Prospero  e  i  fasti  greci  maggiori  e  minori  aggiungono  concordemente 
la  nota  délia  ripetuta  magistratura. 

E  avvertirô  eziandio,  che  per  assegnare  quell'anno  a  Pupieno,  ail' 
addotta  concordanza  dei  fasti  si  unisce  eziandio  la  convenienza  dei 
tempi.  Apparisce  dalla  sua  Vita  che ,  dopo  i  tre  proconsolati  pretorii  délia 
Bitinia,  dell'Acaiae  délia  Narbonese,  egli  deve  aver  avuto  un  conso- 
lato suffetto  per  poter  quindi  conseguire  la  legazionc  Augustale  dell'  Illi- 
rico,  che  per  essere  confinante  coi  barbari  e  portando  seco  il  comando 
di  un  esercito,  non  soleva  affidarsi  se  non  a  chi  fosse  stato  già  console. 
Lo  stesso  dicasi,  ma  con  maggior  sicurezza,  dell'altra  délia  Germania, 
a  cui  fu  poscia  traslatato,  la  quale  sino  dai  giorni  di  Augusto  fu  costan- 
temente  consolare.  Quai  cosa  adunque  piii  verisimile,  o  per  dir  meglio, 
più  consueta  di  quella,  che  le  imprese  da  lui  opcrate  contro  i  nemici  in 
quelle  legazioni,  al  ritorno  che  fece  a  Roma  dalla  seconda,  fossero  pre- 
miate  dall'  imperatore  Alessandro  colla  ripetizionc  dei  fasci  ?  Ma  si  ha 

'  Lil>.  L\\VIll,c.  xm. 
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pure  un'  altra  considcrazioiie  da  lare.  SLaljilcndo  questa  ripetizione  P.  58. 
ne!  23^,  appona  un  biennio  s'  intcrporrebbc  tra  lei  e  la  ])refottura 
urbana,  di  cui  supcriormentc  Tabbiamo  trovato  investilo  sul  principio 
del  236.  Ora  io  lio  già  altre  volte  mostrato^  che  in  ispecie  dopo 
Traiano  la  carica  prefeltizia  per  solilo  non  concedevasi  se  non  a  chi 
aveva  già  conseguito  il  seconde  consolato,  in  prova  di  clie  ne  addussi 
una  série  non  brève  di  quasi  una  ventina  di  esempi.  Qufîsta  nuova 
conformità  colla  pi-alica  di  quell' età  induce  adunque  un' altra  pi-even-  * 
zione  in  favore  délia  présente  collocazione  dell'una  e  delFalti'a  di 
quelle  sue  dignità. 

Non  debbo  tuttavolta  dissimulare  che  la  niia  opinione  puo  andar 
soggetta  a  due  diffîcoltà.  Dériva  la  prima  dalla  circostanza  che  un  altro 
Massimo  parimenti  ignoto  tu  l' immediato  antecessore  del  Massimo  del 
aS/i,  ond'è  spontanea  la  supposizione,  che  siano  ambedue  la  niede- 
sima  persona,  la  quale  poi  si  aggiungesse  V  iterum  per  accusare  la  sua 
riferma  in  quell'  uffîcio.  Il  che  se  fosse,  resterebbe  escluso  Pupieno,  il 
quale,  corne  abbiamo  veduto,  nianeggio  i  fasci  la  prima  volta  molto  più 
presto.  Ma  questa  obbiezione,  in  cui  si  tratta  di  chi  era  a  quel  tempo 
un  privato,  è  già  stata  prevenuta  e  respinta  dal  Relando,  dallo  Stampa, 
e  precedentemente  dal  Pagi,  allcgando  :  wNeutiquam  existimandum 
rrhunc  eumdem  esse  cum  Maximo  anno  antécédente  consule  :  neque 
ff  enim  iteratus  consulatus  duobus  consequentibus  annis  aliis  quam  Au- 
cc  gustis  aut  Gaesaribus  tribuebatur.  n 

Farebbe  nascere  il  secondo  ostacolo  chi  revocasse  in  dubbio  la  fede 
dei  precitati  collettori,  i  quali  al  Massimo  del  2  3/i  aggiunsero  il  mar- 
chio  del  ripetuto  onore,  adducendo  che  viceversa  gli  viene  negato  nelle 
due  iscrizioni  che  abbiamo  di  quest'  anno,  1' una  cristiana  del  cimitero 
di  Priscilla  data  dal  Fabretti  ^  l' altra  di  Magonza  riferita  dallo  Stei- 
ner  ^.  Ma  queste  sono  di  troppo  poca  autorità  per  far  contraste  alla 

'    Giornale    Arcadko,    18/47.    ^'*^'-    ^^  '  *  /Mscr.  (/om.  p.  628,  n.  1  26.  [De  Rossi , 

p.  193  [voy.  plus  liaul.  p.  56];  leltera  al  Inscr.  christ,  vol.  I,p.  10.] 

ch.  Cavedoni,  nelle  Memoric  di  rcliffionc  di  ^   Cod.  inscr.  Boni.  Bhcni ,  n.  5o8. 

Modena ,  tom.  XXIlï.  p.  38. 

V.  63 
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rara  concordia  di  tanti  fastografi.  È  ora  conosciuto  che  dopo  essersi 
ristretta  fino  a  due  mesi  la  durata  dell'  ipatica  magistratura ,  talchè  si 
ebbe  generalmente  una  decina  di  suffetti  per  anno,  poco  più  cura  si 
ebbe  dal  voIto  di  tener  conto  dei  precedenti  consolati  di  tal  natura,  il 
che  uCTualmente  spesso  si  avvera  anche  nei  monunienti  délie  proviiicie 
lontane  da  Ronm,  nelle  quali  diÛicilmente  si  difîbndeva  la  notizia  di 
queste  brevi  surrogazioni.  Quindi  è  frequentissimo  d' incontrarsi  iii 
consoli  ordinari  di  questi  tempi,  ai  quali  alcune  lapidi  coucedono, 
altre  rifiutano  la  nota  àeW  ùerum.  E  che  cio  parimenli  avvenga  nei 
caso  présente  sarà  diniostrato  da  un  altro  marmo  ,  che  produrrù 
dopo  aver  premesso  alcune  parole  sull'  Urbano  collega  del  nostro  Mas- 
sinio. 

Si  è  creduto  generalmente  di  aver  risaputo  tutti  i  suoi  nonii  dopo 
che  il  Reinesio  ^  gli  ebbe  attribuita  la  seguente  iscrizione  ch'  esiste 
tuttavia  presso  Roma,  nella  vigna  Garletti,  ove  è  stata  riveduta  e 
corretta  dal  ch.  de  Rossi-  : 

C  •  C AELIO  •  SAT VRINO  •  V  •  C 

PRAEFECTOPRAETORIO 

C  •  C AELI VS  •  VRBAN VS  •  VC  • 

CONSVLARIS-PATRI- 

Ma  che  il  Reinesio  sia  stato  condotlo  in  ingainio  dall'identità  del 
cognome  si  è  reso  in  oggi  manifesio  da  qucst'  allra  lapide  parimente 
romana^,  trovata  tre  anni  sono  nella  piazza  délia  Pilotta,  che  mi  fu  gen- 

'  Syntagm.  imcr.  cl.  VI,  n.  -27.  teraii ,  ayant  t'ié  piiitlié  par  le  1*.  Garriicci. 

'   [Voy.  Inscr.  christ,  vol.  I ,  p.  lo.J  dans  la  Revue  arclu'ologique ,  1869,  p.  38/i 

'  [ Borghesi , ddsirant  laissera  M.  Visconli  et  suiv.  nous  avons  cru  devoir  en  donner  le 

riionneur  de  publier  le  premier  celle  ins-  texte  conudet. 

cription,  nen  avait  donné,  dans  le  liullett.  Nous  y  joignons  ini  extrait  d'une  lettre 

\"li.  (jiK'  les  quatre  premières  et  les  deux  adressée  par  Borghesi  à  M.  lienzen,  lettre 

derincres  lignes.    M.  Visconti   n'ayant   pas  dans  laipielle  l'illustre  épigrajdiiste  essay<' 

doritH'  suite  à  son  projet,  et  ce  rnomniienl,  de  d(''lermincr  la  date  de  cette  inscription, 

qui  se  trouve  aujciurd  liru  au  nniséc  du  La-  Celle  Icllic  ,1  ('!('•  piiMiiV  darrs  le  deuxième 
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tilmeiite  coniunicata  dal  cli.  commenclatore  Visconti,  che  si  propoiieva 
(]'  illustrarla.  Ella  è  incisa  sopra  uiia  base  che  sosteneva  la  statua  dell' 
onoiato,  insieme   riiivenula,  [il   cui  plinto   porta  inscritta  la  parola 

DOGMATII.] 

HONORI 

•  C  •  C AELIO  •  SATVRNINO  •  V  •  C  • 

ALLECTOPETITV-SENATVSINTER 

consvlarescomiti  •  d  •  n  •  constantini 
5.  victorisavg-vicariopraeFectvrae 
vrbisivdicisacrarvmcog-vicario 
praeFF-praetoriobisinvrberoma 
etpermysias-examinatoriperita 

LIAMPRAEFECTOANNONEVRBISRATIo 
10.  NALIPRIVATEVICARIOSVMM  AEREI 

RATIONVMRATIONALIVICARIOPER 
GALLIASMAGISTROCENSVMVICARIO 
ACONSILIISSACRISMAGISTROSTV 
DIORVMMAGISTROLIBELLORVMDVCE 
if),  NARIOACONSILIIS-SEXAG-ACONSILIIS 

SACRIS-SEXAG-STVDIORVMADIVTORI     • 
FiSCIADVOCATOPERITALIAM 
C-FL-CAELIVSVRBANVS-V-C- 
CONSVLARIS  PATRI 


È  évidente  che  anibedue  queste  iscrizioni  appartengonoai  niedesiini 
pei'sonaggi;  ma  se  il  padre  fu  COMES- D -N -CONSTANTINI  • 


39. 


volume  des  Memorie  deW  Institulo  di  cor- 
risp.arch.  diRoma,  p.  29/1-297;  elle  y  est 
suivie,  p.  998-332,  d'un  savant  mémoire 
de  M.  Mommsen  sur  le  même  monument. 
L.  Renier.] 

t11  commendalore  Visconti  mi  ha  comu- 
nicato  la  nuova  base  di  Celio  Saturnine,  a 
cui  voi  accennate,  e  che  mi  è  stata  caris- 
sima,  |)erchè  mi  espelle  dai  fasli  consolari 


del  986  il  di  lui  figlio  Celio  Urbano  inlru- 
sovi  dal  Reinesio  (cl.  VI,  n.  27J.  e  mante- 
nu  tovi  dai  successivi  fastografi  col  dissenso 
del  solo  Morcelli  {Africa  christ,  tom.  11. 
p.  95).  Lo  stesso  Visconti  mi  ha  anzi  cor- 
tesemente  offerto  di  cederrai  1"  onore  d"  illu- 
strarla ,  del  che  V  ho  ringraziato .  conscio  a 
me  stesso  di  non  poterlo  fare,  corne  meri- 
terebbe  una  lapide  cosi  erudita.  scarseg- 

63. 
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VICTORIS  •  AVG,  il  qiiale  non  ebbe  il  tilolo  di  Augusto  se  non  che 
nel  309,  sarà  évidente  del  pari  che  il  figlio  non  potè  settantatrè  anni 
prima  amministrare  il  consolato  nel  28/1.  Tolti  per  tal  modo  con 
piena  certezza  al  collega  di  Massimo  i  nomi  di  G.  Gelio  datigli  dal  Rei- 
iiesio,  e  rimasto  costui  corne  prima  un  uomo  sconosciuto,  sarà  tolto  in- 


g-iiindo  (Jei  libri  necessarj,  e  mancando  di 
una  piatica  abbaslanza  estesa  dei  due  co- 
dici. 

rrVi  noteiô  soltanto  un  mio  sospetlo  che 
questa  iscrizione  debba  essere  anteriore  ail' 
ultima  guerra  con  Licinio  nel  3-j3,  sospetto 
che  rai  vien  suscitato  da  due  motivi.  Aasce 
il  j)rimo  dal  vedersi  qui  dato  a  Costantino 
il  litolo  di  VICTOR,  scanibinlo  aile  volte 
col  più  anliro  d"  INVICTVS,  che  incoinin- 
ciarono  ad  usarsi  dopo  la  villoria  sopra 
Massenzio  nel  3i9,  e  dal  tacervisi  l'altro 
di  MAXIMVS,  che  poi  generalmenle  più 
non  si  abbandonô,  del  quale  in  nionunienli 
di  data  cerla  Irovo  il  primo  esempio  nel  3i  8 
in  un  niarino  di  Sitili  dato  dalla  lîivisla  ar- 
clieolo;|ica  dell'  anno  VII ,  j).  3 1 1 ,  con  TRIB  • 
POTESTXIIIIIMP  XIII-  CONSVL- 
IIII.  [lîenier,  liiscr.  roin.  de  l'Alg.  n.  3555 
z=  Henzon  ,  n.  SoyG.]  L'  allra  ragione 
procède  dal  VIC ARI VS  •  PR AEFF  • 
PRAETORIO-BIS-  IN  VRBE- 
ROMA-ET-PER-MYSIAS.  Quesf 
idlicio  di  vicario  délie  Mesie  mi  ô  inandito. 
ed  è  anleriore  ccrlamente  alla  ri(jr<>aiiizza- 
zione  dell'  impero  operala  daCoslanliuo,  da 
cui  f'u  appcllato  vicatiiis  Tltraciarxni.  Anche 
il  ricaniis  prae/eclonim  mi  send)ra  anl(;riore 
alla  slahile  isliliizione  dei  (pial'ro  j)rel'etli 
del  pieloiio,  dd]»)  la  (piale  i  vicaii  dijir'u- 
dellero  dal  solo  prefetlo,  a  cui  le  loro  dio 
cesi  vennero  asseg-nale.  Fu  jier  I"  addiciro 
die  gli  iiiti  della  preCetlura  prcloriaiia  fii- 
rono  spcditi  a  nome  connm*!  di  ambedin!  i 

prrirlli.    coiiic  iK-ir  (;j,iHl(,|;i    dj    |');issc(i    lillfo 


e  di  Macrinio  Vindice  (Mommsen,  /.  N. 
AgiG)  e  nella  legge  prima  del  codice  Giu- 
slinianeo,  hb.  IX,  lit.  li;  uso  che  conti- 
nuava  ancora  ai  tempi  di  Diocleziano,  sic- 
come  ïnostrano  il  Seplimius  Valentio  del 
•396 ,  A  •  V  •  PRAEFF  •  PRAETT  ■  CC- 
VV,  presse  Marini.  Fr.  Arvali,  |».  5 40 
[Orelli,  10/19],  ^  yAurelius  Agricolanus  del 
•298,  ogens  vices  praefeclovuvi  praelorio,  ivi 
pure  poco  dopo  citato.  Sembrami  dunque 
che  il  vicariato  di  Saturnino  per  Mijsias  si 
abhia  da  collocare  dopo  la  pace  di  Costan- 
tino e  di  Licinio  nel  3i'i,  in  virlù  délia 
quale  seconde  1"  anonimo  \  alesiano  non  resté 
al  secondo  se  non  che  la  Ti'acia,  una  parte 
délia  seconda  Mesia  e  la  piccola  Scitia;  e 
prima  del  3-23,  in  cui  anche  laTracia  venue 
in  [)olere  di  Costantino,  essendo  stato  l'i- 
dotto  Licinio  alla  condizione  di  privato.  Ne 
osta,  se  con  tutto  ciô  la  Mesia  in  questa  la- 
pide si  noniina  nel  numéro  dei  più ,  perché 
in  questi  tempi  le  Mesie  non  furono  due, 
ma  Ire,  cioè  la  Superiore,  l' Inferiore  e  la 
Dacia  di  Anroliano,  composta  di  una  por- 
zione  délie  allro  due,  ne  vi  v  dubliio  clie 
anclie  la  Dacia  in  quella  pace  fosse  tolla  a 
l>icinio,  avendosi  molh^  '''iJ  5'  *^''  Coslanlino 
dat(!  in  quest"  inlervallo  da  Serdica.  (^Iie  al 
(lire  di  Teodoreto  n' era  la  cajnlah;. 

'fl']  non  osta  ru'  meno,  se  i  pidclli  si  no- 
minaiio  anch' essi  in  plurale,  quanlunque 
Diocleziano  non  ne  avessc  concesso  che  un 
solo  a  ciascuno  dcîgli  Augusti  e  dei  C(,'sari. 
Imperocchè  è  certo  die  Costantino  ollre  il 
silo,  die  aveva  nella  (iallia.  dojio  avrr  \iiilo 
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sieme  l'impedimento  che  avrebbe  recato  per  riporlare  a  ([iiest'  anno  la 
seguente  lapide  di  Pischk  nella  Stiria  : 


I    •    O    •    M 

DEPVLSOR 
C  •  1  V  L  I  V  S 
P  R  O  B  V  S 
M  •  L  •  X  •  G  •  SE 

V  •  S  •  L  •  L  •  M 
MAXIMOIIETA 
GRICOLA-COS 


Rettamente  il  sig.  Henzen  '  iiiterpretô  le  sigle  délia  quinta  ri.<»a  Miles 
Legionis  decimae  Geminae  SEverianae,  ricavandone  dalla  seconda  appel- 


Riiricio  Ponipeiano  prefelto  di  Massenzio, 
gli  soslitui  in  iLalia  Sellimio  Basso  clie  tro- 
vianio  nominalo  fino  daU'ollobre  del  3ia. 
Iiifatti  nel  siio  oditio  (Murât,  p.  5So),  che 
I'  Haenel,  nel  suo  Jus  Antejuslinian.  tom.  11, 
p.  834  ,  ha  inostrato  essore  stato  la  fonte, 
da  cui  si  è  ricavata  la  legge  del  3t6  (Cod. 
Tlieodos.  lib.  IX ,  tit.  v) ,  confessa  di  averne 
più  d' iino  :  rrde  istis  omnibus  ad  praefectos 
r-nostros  scripta  direximus.  »  Ed  anzi  si  avrà 
da  dire  che  continuasse  ancora  il  costume 
di  spedire  gli  atti  a  nome  di  tutti  i  pre- 
felli  allora  esistenti,  amnieltendo  che  spetti 
al  3i6  r  epistola  riportala  Ira  gli  altii  dal 
Labbe,  tom.  1,  p.  iliji  ,  e  diretta  a  Domi- 
zio  Gelso  vicario  deli'  Africa  dai  tre  prae- 
fecti  palalio  Petronio,  Anniano  e  Giulianu. 
i  quali  saranno  Petronio  Probiano  prefetto 
deli'Italia,  Anniano  prefetto  di  Licinio  e 
Giuliano  prefelto  di  Coslantino  nelle  Gallie. 
rrUeggendo  questo  mio  sospelto ,  sul 
qiiale  amerô  di  avère  il  vostro  giudizio, 
scemerebbero  le  dilTicoltà  generate  in  qiiesta 
base  dagli  ufiizi  non  più  niemorati  in  ap- 
presso,  essendo  lecito  in  taie  caso  di  sup- 
porre  che  rinianessero  soppressi  nel  nnovo 


impianto  di  Costantino.  Taie  è  per  me 
r  EXAMIN ATOR  •  PER  •  ITALIAM  . 
del  quale  non  trovo  più  indizio.  mentie 
parmi  di  veder  prima  qualchecosa  di  simile 
neiriNQVISITOR-GALLIARVM  délia 
Gruteriana  p.  ^27,  1.  Maggiore  imba- 
razzo  reca  la  queslione,  se  il  prefetto  di 
Roma  avesse,  0  non  avesse  il  vicario,  su  di 
che  si  è  molto  dissentito,  questione  che 
viene  ora  definita  dal  nostro  marmo,  che 
distingue  accuratamente  il  VICARIVS- 
PRAEFECTVRAE  •  VRBIS  dal  VI- 
CARIVS •  PRAEFF  •  PRAETORIO  • 
IN  •  VRBE  ■  ROMA.  Ma  daif  allra  parle 
anche  l'ultimo  Bôcking,  Notitia  dignitaluni , 
tom.  II,  p.  k-i-j ,  ha  risolufamente  deciso 
che  il  frvicarius  urbis  Romae  sub  disposi- 
fftione  praefecti  Urbis  non  fuit.n  ma  solto 
quelia  del  rr  praefeclus  praetorio  jior  Ilaliam.  - 
E  gagliardissima  è  vcramejite  1  obbiezione 
che  nella  Nolitia  dignitalum  tra  le  cariclie 
dipendenti  dalla  prefettura  nrbana  il  vicario 
non  a|>parisce,  onde  cerlo  che  al  sno  Icmjto 
ahncno  questo  ulhcio  non  esisteva.T) 
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lazione,  clie  questo  marmo  spettava  ail'  impero  di  Alessandro  Severo, 
secondo  l' iiso  introdotlo  da  Caracalla,  che  anche  le  legioni  portassero 
il  nome  dell'  imperatore  attualmente  régnante.  Confessé  quindi  che 
questi  consoli  non  si  trovano  cosi  accoppiati  nei  fasti  :  ma  dedusse  in- 
sieme  dall' età  délia  pietra,  che  niuiio  di  loro  poleva  essere  un  surro- 
gato  in  kiogo  di  alcuno  degli  ordinari  o  defonto  o  dimissionario,  atte- 
sochè  in  questi  tempi  più  non  si  adoperarono  sulle  lapidi  per  servire 
di  epoca  se  non  che  i  nomi  di  coloro  che  avevano  occupato  la  maggiore 
curule  al  principio  dell'anno.  AH'incontro  osservô  che  dopo  esser  dive- 
niito  non  insolito  il  doppio  cognome  nei  personaggi  Romani,  che  pre- 
sero  ad  aggiungersene  un  altro  desunto  dalla  famiglia  materna,  non  è 
raro  d' incontrarsi  in  un  console  domandato  più  frequentemente  con  uno 
di  essi,  ma  talvolta  invece  con  l'alti'o.  Infatti  per  addurre  soltanto  esempi 
coetanei  si  ponno  citare  Valerio  Grato  Sahiniano  del  221^  appellato 
ordinariamente  Grato,  ma  Sahiniano  nei  fasti  greci  minori,  Sesto  Catio 
del  280  detto  Clémente  0  Clementino  da  tutti  gli  altri,  c  Priscilliano 
(lai  predetti  fasti  greci  tanto  maggiori  quanto  minori, Proculo  Pontianjo 
del  288-  mentovato  col  secondo  nome  da  Censorino  e  in  una  lunga 
série  di  leggi,  e  col  primo  da  Cassiodoro,  da  Prospero  e  nella  célèbre 
iscrizionediTorigny  ^,  e  hnalmente  il  collega  di  Nummio  Alhino  ncl  268 , 
che  in  un  marmo  greco*  e  in  alcune  collezioni  di  fasti  porta  il  cognome 
di  Massimo,  e  in  altre  quello  di  Destro,  corne  puô  vedersi  presse  il 
Kelando.  Ne  da  questa  incostanza  andarono  esenti  gli  stessi  principi, 
onde  anche  Ostiliano  figlio  di  Decio  chiamasi  unicamente  QVINTVS 
in  una  medaglia  deH'Eckhel^  e  sui  nummi  dell' imperatore  Vibio  Tre- 
honianoGallo  tanto  leggiaino  T  epigrafe  IMP -CAES -TREBONIA- 
NVS'AVG,  ((uanto  l'altra  IMP  •  C  •  GALLVS' AVG. 

\ppoggialo  poi  tanto  su  (juesti  fondameiiti  il  cli.  Hcnzcn  avendo  av- 

'   Memoria  ilill' hisiilnlo  di  njrrispomlcnza  ^  Mîiiïci,  GalUac  nnliquitates  tjumdmu  se- 

iircheoloipcn  di  Jiomit ,  loni.  I.  p.  -hio.  [Voy.  lerhic,  fd.  l'firis.  p.  77. 
plus  lii'Mit  lofii.   III,  p.  Ii-?.i').\  "   Corp.  iiiscr.  (îr.  n.  «jSoQ. 

Diillellitio  dcir  luslilulo  dirai) in/mudcnza  '"   D.  /V.  V.  loin.  VII.  [>.  353. 

arclicologira  di  Hnuiii .  irS'n^.  p.  i;!'i. 
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vertito  che  iieirimpero  ap])unto  di  Alessandro  Seveio,  siccorne  ho  detto 
esiggersi  da  (|uella  la])id(3,  incontrasi  il  secondo  consolato  di  un  Massimo, 
stimo  di  potei'la  atlribuire  a  (|ueir  anno,  supponcndo  clie  il  L.  Roscio 
Eliano  coHega  di  quel  Mario  Massimo  abbia  avuta  eziandio  l'altra  ap- 
pellazione  di  Agricola.  Ma  quanturique  io  l'enda  piena  giustizia  alT  esat- 
tezza  de'suoi  precedenti  raziocinii  dedotti  dalla  coiioscenza  dei  costumi 
di  quell'età,  tuttavolta  non  saprei  aderire  al  suo  supposlo  per  la  ragione 
ch' è  già  conosciuto  il  secondo  cognome  del  medesimo  Roscio,  che  lu 
(}uello  di  Paculo,  apparente  da  un  altro  manno  j'iporlato  poco  jirima 
dallo  stesso  Henzen  ',  e  che  non  consta  di  alcun  polioniino  che  abbia 
fatto  uso  separato  di  tre  diversi  cognomi.  Pei  (juali  molivi  venendo 
esclusa  la  lapide  di  Pischk  dal  23.3  restera  che  necessariamente  si  ri-  P.  fin. 
porti  al  3 3^,  in  cui  pure  sotto  il  prescritto  impero  di  Alessandro  si 
avvera  il  gemino  consolato  di  un  altro  Massimo,  e  nel  quale  il  collega 
Urbano  ritornato  un  uomo  ignoto  non  si  rifiuta  di  ricevere  un'  amplia- 
zione  di  nomi.  Che  se  anche  volesse  supporsi  délia  stessa  casa  del  L. 
Virio  Agricola  console  quattro  anni  prima  nel  ado,  niente  impedirebbe 
che  appunto  per  distinguersi  dal  fratello,  al  cognome  comune  délia  fa- 
miglia  se  ne  fosse  aggiunto  uno  particolare.  Conchiudo  adunque  che 
coir  autorità  di  quest'  altra  pietra  venendo  pienamente  abbattuta  anche 
la  seconda  obbiezione  parmi  di  avère  argomenti  più  che  bastevoli  per 
affiggere  ad  anno  certo  i  fasci  iterati  dell' imperatore  Pupieno,  rescri- 
vendo  iiei  fasti  del  3  3/i  : 

M-CLODIVS-PVPIENVS-MAXIMVS-ÏÏ 
AGRICOLA-VRBANVS 

Finalmente  avendo  proniesso  di  accennare  ciô  che  di  nuo\o  si  è 
risaputo  ai  giorni  nostri  di  quest'  oscuro  imperatore  non  ommetterô  di 
ricordare  la  seguente  iscrizione  trovata  a  Tivoli  nel  i8/j6'-,  tanto  più 

'  N.  5619.  [Cf.  Labus,  Marmi  antichi  vol.  V,  p.  2 9 2;  e  ripctuta  dal  Viola,  Tivoli 

Bresciani,n.  96.]  tiel  decennio  délia  derivazione  dell'  Aniene . 

^  Fn  pubblicala  dal  Marchese  Melchiorri ,  p.  -363  .  e  dall'  Henzen ,  n.  6012. 
nel  Sfiggiatore   Romnno   dell'  anno    18/16. 
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ch'essa  ci  mette  in  istato  d'indovinare  a  chi  spetti  il  sopra  riferito  fram- 

nieiito  proveniente  dal  cimitero  di  Callisto. 

1    •  C   L  U   U   1    U      IVl.  •  VWM^mmuïiimwâB 

PVPIENO  •  PVLCHRO  •  y^  a  x  i  m  o 
C  •  V  •  COS  •  CVR-AED  •  SACRE  ■  T  •  OPER  •  Public  or  {sic) 
CVR-  R-  P-BENEVENT-ELECTO  •  IVD  •  SACRO  •  AD  •  ceiisus 
5.  ACCEPT-  PER  •  PROV-  VELGIC  AM  •  C VR  •  RP  •  LEPTIM 
ET-TRIPOLITANOR-  VICEOPER  •  PVBL  •  F  RO  •  COS  • 
PROV -MACEDONIAE- CVR-  RP  -CATINENSIVM 
PR  •  VRB  •  Q_-  K  •  XV  •  VIRO  •  S  •  F  '  TRIVMVIRO  •  MONETALI 
PATRONO  •  MVNlCIPlI 

10.  S  •  P  •  Q^-  T 

Riniandando  a  cio  che  fu  scrilto  dal  Marchese  Melchiorri  e  da  me  ', 
per  ima  più  ampia  illustrazione  di  questa  tavola,  qui  basti  di  ripeterc 
le  précise  notizie  lasciateci  da  Gapitolino^  saH'ignobile  origine  e  sulle 
famiglie  di  questi  imperatori.  Egli  c' informa  che  suo  padre  di  proles- 
sione  fabro  ferraio,  o  secondo  aliri  fabbricatore  di  carri,  chiamavasi 
Massimo,  clie  Prima  si  disse  la  madré  sua,  e  Pinario  Yalente  un  suo 
zio  paterno,  aggiungendo  ch'  ebbe  quattro  frateili  e  quattro  sorelle 
tutti  mancati  nclJ'  adolcscenza.  Tace  poialTatto  délia  sua  moglie  e  délia 
sua  figliolanza,  talchè  si  era  tenuto  finora  che  non  avesse  lasciala  suc- 
cessione.  E  dunque  stimabilissimo  questo  marmo  perche  ri  tra manda 
contezza  di  un  ignoto  suo  figlio,  che  per  taie  viene  dimostrato  dalle 
altre  sue  appellazioni,  e  piii  dalla  nota  genealogica  Marci  Films,  sapen- 
dosi,  che l'imperatore ebbe  realmente  il  prenome  di  Maico.  Dalla  ([ual 
nota  apparirà  pure,  che  quando  dal  mum'cipio  di  Tivoli  gli  lu  dedicata 
quella  statua  e  quella  lapide  in  congratnlazionc  del  ricevuto  consolato, 
siccome  in  pari  occasione  soleva  praticarsi  dalle  rispetlive  citlà  col 
proprio  patrono,  suo  padre  non  era  ancora  saîito  ail' impero.  Imperoc- 
ch(>  dopo   un  tal  fatlo  invece  di  Marci  filins  sarebbesi  chiamato  Ati- 

'   }*>•]  n\i>\(>  Siififiiaiurc  liominio  >\r\\' iiuuo  *   \i\  Mnx.  et  Balb.  c.  \. 

iH'iG,  loin.  \   |).  aga-SoS. 
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gmii  Jîlius,  siccome  si  clisse  L.  Vero  fiiicliè  rimase  in  coridizione  di  pri- 
vato.  E  ne  nieno  puo  supporsi  che  la  memoria  del  padre  fosse  poi 
abolita  in  seguito  délia  sua  uccisione  seguita  in  una  sedizione  di  pieto- 
riani,  avendosi  al  contrario  ogni  ragione  per  credere  clie  restasse  be- 
nevisa  al  senato  e  al  successore  Gordiano  Pio.  Talchè  se  non  losse 
r  incertezza  provenientc  dalla  soverchia  concorrenza  in  questi  tempi  di 
altri  omonimi,  si  sarebbe  tentati  di  sospettare  che  il  giovane  Pupieno 
fosse  uno  dei  due  ignotissimi,  che  collo  stesso  nome  di  Massimo  s' incon- 
trano  registrati  nei  fasti  del  â3â  edel  a33,  giacchè  se  il  padre,  quando 
fu  tolto  di  vita  nel  ^38,  era  già  vecchio  di  y/i  anni,  corne  attesta  Zo- 
nara ',  anche  5  o  ()  anni  prima  poteva  bene  avère  un  figlio  nell'età 
consolare  di  3 s  in  33  anni. 

Intanto,  che  che  ne  sia  di  ciô,  è  da  prestarsi  attenzione  al  cognome 
Pulcro  non  usato  per  l' addietro  nella  sua  casa,  e  ch'egli  si  aggiunge  a 
quello  di  Pupieno  dedotto  dal  padre,  e  all'altro  di  Massimo  derivato 
dall'avo  paterno,  per  cui  è  da  tenersi  che  giusta  1' uso  comune  in  quel 
secolo  di  non  tacere  l'origine  materna  lo  traesse  appunto  dalla  madré, 
r  unica  fra  i  prossimi  suoi  maggiori  non  ricordata  da  Capitolino.  Gon 
una  tal  presunzione  questo  cognome  che  incontrasi  ripetuto  nella  parte 
anteriore  del  surriferito  frammento  del  cimitero  di  Gallisto,  in  cui  ab- 
biamo  veduto  memorarsi  Pupieno  suo  padre,  ci  fa  iiivito  di  attribuire 
quel  bràno  di  lapide  ad  una  sua  sorella,  rislaurandolo  presso  a  poco 
cosi  : 

c I a u d i a e  '  ve 
rACI-  FILIAE 

«mrtj'ANTIAE-PVLCHRAE 

et  puVlENl  •  MAXIMI 
5.       c-V-COS-Il 

îmSTAE-  PVLCHRAE 

Ognun  vede,  senza  bisogno  di  avvisarlo,  che  i  supplementi  di  quei 
nomi,  eccettuato  soltanto  quello  di  Pupieno,  reintegrato  nella  parte  op- 

'   CJnonic.  lib.  Xll.  c.  xvii. 

y.  64 
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posta  del  medesiûio  frammento,  sono  arbitrari  e  diretti  uiiicamente  a 
niostrare,  quai  senso  possa  ricavarsi  dal  contesto,  deducendone  che  H 
feminile  e  il  masclide  susseguenti  al  FILIAE  e  posti  nel  secoiido  caso 
debbono  essere  qiielli  dei  genitori.  H  che  vieiie  aiiclie  coiifermato  dali' 
osservazione,  che  dei  tré  cognomi  portati  dalla  hgiia  poiionima,  cui  lu 
dedicata  la  lapide,  lultimo,  o  sia  il  diacritico,  è  quello  appuuto  délia 
madrée  Per  lo  che  dal  vicendevole  paragone  di  questi  marmi  dei  figli, 
(h  cui  l'uno  a])poggia  l'altro,  potrenio  conoscere  chi  fosse  la  nioglie 
del  loro  j)adre  Pupieno,  e  certamente  avremo  un  maggior  fondamento 
per  chiamarla  Pulcra  piuttosto  che  Quintia  Crispilla,  corne  iecero  al- 
cuui  e  fra  questi  anche  il  Tillemont,  Iroppo  fidandosi  di  una  meda- 
pha  del  Menestrier^  che  i  più  critici  dei  numismalici  si  sono  accordati 
a  l'igettare  corne  filtizia. 


'  I  L'autre  cotc^  tiu  marbre  jjrésente  les 
noms  de  deux  personnages  de  la  même  i'a- 
miile,  qui  semblent  être  des  enfants  de  Pv- 
pientis,  morts  en  bas  âge.  Les  noms  de  la 
clarissiiiia  pueUa ,  C  •  "l ,  mentionnée  dans 
les  quatre  premières  lignes,  doivent  proba- 
blement se  i-estituer  ainsi  :  PVPIE«me 
SEXT  •  ?AWUme  (?)  CETHEG///«c,  ce 
qui  prouve  qu'il  y  avait  eu  des  Cethegi  parmi 
les  ascendants  de  sa  mère.  Le  Pupienus  dont 
la  dernière  ligne  contient  seulement  le  pre- 
mier nom.  PVPIENIo^  était  aussi  un  cla- 


n'ssimtis  puer;  j'en  ai  trouvé  la  preuve  dans 
cet  autre  fragmen 
couvert  en  i858  : 


cet  autre  fragment  du  même  mai-bre,  dé- 


Les  lelties  de  ce  fragment  doivent  aj)parte- 
nir  à  la  série  des  noms  de  ce  Pupicuius ,  qui 
était  évidemment  un  frère  de  Cethegilln. 
J.  B.  Diî  Hossi.] 

"    Médailles  des  Empereurs .  |).  i/j5. 
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ANNOTAZIONI   ALLE   SATIRK 


Dl 


GIOVENALE, 

AL  CH.  SIG.  PROFESSORE  OTTO  lAHN'. 


La  principale  délie  questioni  cronologicbe  risguardanti  Giovenale 
vertendo  siigli  anni  a  cui  si  debbono  riferire  i  due  consolali  di  Fonteio 
e  di  Jiinco,  io  ho  tolto  ad  esaminarla  in  una  lettera,  che  mi  sono  preso 
la  liberté  d' indirizzarle,  e  che  a  quest' ora  deve  già  essere  stampata 
nel  Giornale  Arcadico  di  Roma,  délia  quale  ho  commesso  che  qualche 
esemplare  le  sia  inviato  congiuntamente  a  qiiesta  niia  '^.  Riguardo  ail 
Junio  0  Junco,  io  non  vi  ho  altro  merito  se  non  quello  di  aver  escluse 
le  opinioni  dei  commentatori ,  mostrando  quali  fiirono  i  veri  consoli 
degli  anni,  a  cui  l'attribuivano,  perché  del  resto  il  diploma  di  Sardegna 
notalo  Aemilio  Junco  et  Julio  Sciero  cos,  da  cui  viene  definita  la  lite. 
era  già  stato  rettamente  assegnato  dal  suo  editore  cavalière  Baille  ail' 
anno  Varroniano  880.  Perlochè  non  mi  è  rimasto  se  non  che  da  con- 
fermare  con  qualche  altro  raziocinio  il  suo  sentimento;  da  sciogliere 
una  diffîcoltà,  nella  quale  egli  si  ei'a  inviluppato  per  la  mala  lezione 
di   una  lettera^,  e  da  indagare  chi  fossero  questo  Junco  e  questo  Se- 


^  [Ces  notes  nous  ont  été  communiquées  estampage  de  ce  diplôme.  Les  noms  du  pre- 
parM.  le  prof.  Otto  Jalm,  à  qui  elles  avaient  mier  des  deux  consuls  qui  y  sont  mention- 
été  adressées  en  18/17;  ^^'^^  sont  inédites.]  nés  avaient  été  lus  par  le  chevalier  Baille 
*  [Voyez  plus  haut,  p.  ^9  etsuiv.]  «VLIO  IVNCO,  leçon  que  Borghesi  avait 
'  [Je  dois  à  l'obligeance  de  M.  Vincenzo  cru  pouvoir  changer  en  celle-ci  :  aemlLlO 
Crespi,  attaché  au  Musée  de  Gagliari,  un  IVNCO.  M.  Grespi  m'affirme  qu  il  y  a  l)ieii 


510  ANNOTAZIOiM  A  GIOVENALE. 

vero,  elle  non  sono  Ibrtuna tannante  sconosciuti.  Parimenlc  dopo  avère 
colla  età  délia  prefettura  urbana  di  Rutilio  Gallico,  mentovata  nella 
satira  istessa,  posto  fuori  di  causa  i  due  più  antichi  Fontei  del  721  e 
del  765,  per  scegliere  poi  il  seconde  fra  i  due  rirnanenti  Fontei  dell  8 1  2 
e  dell'  820,  non  ho  avuto  se  non  clie  da  appoggiare  con  niolteplici 
esempi  la  teoria  dello  stesso  Baille,  che  quando  si  voile  nominale  un 
console  solo,  fu  stile  ordinario  di  predileggere  quello  clie  occupava  il 
primo  posto  nei  fasti.  Dietro  ciô  ne  ho  conchiiiso,  che  le  due  satire  tre- 
dicesima  e  decimaquinta  luiono  scritte  a  un  dipresso  nel  medesimo 
anno  880. 

Mi  sono  poi  astenuto  dal  progredire  più  oltre  nelle  controversie 
sulla  vita  di  Giovenale,  si  perché  erano  estranee  al  mio  argomento, 
corne  per  non  invadere  una  provincia  che  troppo  giustamente  Le  è  ri- 
servata.  Dall'essersi  perô  potulo  stabilire  coH'aulorità  del  diploma  di 
Sardegna,  ch' egli  viveva  e  scriveva  tuttavia  alla  meta  dell' impero  di 
Adriano, se  ne  avrà  un  dato  prezioso  per  giudicarle,  tanto  più  che  questo 
dato  viene  sostenuto  da  altre  gravi  considerazioni.  lo  ho  sempre  latto 
gran  caso  dclla  protesta  dell' autore  sulla  fine  délia  satira  prima,  che 
avrebbe  parlato  solo  dei  morti  : 

Experiar  (juid  concedaUir  in  illis, 
Quorum  Flaminia  tegitur  cinis  atquo  I^alina. 

E  da  una  taie  protesta  ne  ho  dedotto,  ch' egli  non  puo  aver  dettato 
le  sue  satire  finchè  vissero  Domiziano  e  i  possenti  délia  sua  corte, 
rontro  i  f[uali  cosi  acremente  inveisce  :  ma  che  deve  averlo  fatto  sotte 
Traiano  ed  Adriano,  appunto  peichè  di  quei  tempi  non  tratta  giammai, 
e  sole  gliene  sfugge  rjualche  cenno  involontario. 

sur  I"'  iiM.iiuiiiorit  .  .  .VLIO  IVNCO.  et  donc,  sin'vant  lui.  le  même  que  le  Ti.  Clati- 

c'est  aussi  ce  (|ue  je  lis  (iioi-ni(^ine  sur  i  es-  diitfi  Iiincits  (\u\   lut   proconsul  de  Chypre 

taxwpagc,  tandis  que  M.  \\  .uldirijilon  croit  dans   le  courant   du    u'  siècle,  ainsi   qu'il 

y  pouvoir  lire  .  .  .VDIO   IVNCO.   La  résulte  d'une    iuscri|)li(iu  (piil  a  copiée  à 

lettre  V  est  en  ellet  certaine;   (juaiit  à  la  I.arnaca  et  qui   commence  par  ces  mois  : 

suivante,  elle  lui   paraît  être  un  D  j)liilAt  Ti.    KAavâios    ïorjvxos    àvOrjinxTOs    Aéysi. 

fpi  UN    L.    Le    cousu!    dont    il    s'ajjit    serait  L.  UiiMEH.  ) 
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In  fatti,  esaniinanrlo  spassioiiataiiieiito  le  sue  saliie,  si  vedrà  clie  ia 
inaggior  parte  di  loi'o  ollre  (juaiclie  indizio  di  appai-tenere  a  quejretà. 
La  seconda,  cbe  ricoida  la  ro]i([nisla  délie  Oiradi  lalta  verso  la  fine 
deli'impero  di  Domiziano,  sarà  a  lui  posteriorc  a  niotivo  degli  adnUerii 
e  degli  ahorli  di  Ciiulia,  clie  gli  rimprovera,  e  lo  sarebbe  niolto  di  piii. 
se  qiieir  riispo  '  chianiato  vir  gravis  dalle  scoliaste  losse  il  Caepio  Ili- 
spo  suiïelio  nell'anno  85/i  nienioiato  da  Plinio'-.  Lo  slesso  dicasi  délia 
terza  e  délia  décima  che  inlaniano  Veientone  e  la  sua  nioglie,  atteso 
clie  coslei  viveva  ancora  sollo  l'inipero  di  Nerva,  siccome  consta  dallo 
stesso  Plinio-'  e  dall' epitoine  di  Vitlore\  La  quarta  confessa  aperta- 
mente  la  morte  di  Domiziano.  La  prima  e  l'ottava  fanno  menzione  délia 
condanna  di  Mario  Prisco  avvenula  nell'SBS.  La  sesta  non  solo  cita  le 
monete  d'oro  colla  iscrizione  di  Dacico  appartenenti  senza  dubbio  a 
Traiano,  perché  quelle  di  Domiziano  si  astennero  costantemente  da 
questo  titolo,  ma  accenna  altresi  al  terremoto  di  Antiocbia  dell  HOH 
e  alla  guerra  contemporanea  cogli  Armeni  e  coi  i^arti.  L  undecima 
non  puo  essere  anleriore  a  Nerva,  se  1'  Auicus  dives  è  il  padre  di  Erode 
Allico,  siccome  sospeltasi  nelle  note  clie  Le  compiego.  La  dnodecima 
allude  air  ampliazione  dei  porto  di  Ostia,  ossia  al  portus  Traianus, 
che  non  è  quello  di  Givitavecchia,  siccome  si  pensava  dall'  Eckhel. 
Infine  si  è  già  veduto  che  la  tiedicesima  e  la  decimaquinta  spettano 
alla  meta  deli'impero  di  Adriano,  al  quale  spetterà  pure  la  settima, 
perché  ad  onta  dei  sohsmi  addotti  1'  rrEt  spes  et  ratio  sludiorum  in 
rrCuTesaie  tantunm  non  puô  riferirsi  se  non  che  a  lui,  che  fu  1  unico 
degli  imperatori  dopo  Claudio  che  coltivasse  la  letteratura,  niun  conto 
dovendo  poi  farsi  dell' obbiezione  di  esser  chiamato  Caesar  piuttosto 
che  Augustus  od  imperator  ^\uRndo  puô  mostrarsi  con  moite  lapidi.  che 
non  diversamente  usarono  di  appellarlo  anche  i  suoi  servi.  Non  restano 
adunque  se  non  che  le  satire  quinta,  nona,  decimaquarta  e  decima- 
sesta,  délie  quali  nuHa  puô  dirsi,  perché  non  oITrono  alcun  appiglio  a 
cui  attaccarsi  per  argomentarne  1'  età. 

'  Sat.  II.  vs.  ôo.  '"  Lib.  I\,  ep.  \xii. 

^  Lib.  IV,  ep.  i.\.  *  Cap.  xii. 
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Tali  osservazioiii  sulle  sue  satire  parmi  clie  ben  si  compongano  cou 
ciô  che  più  precisamente  sappiamo  di  lui.  lo  auimetterô  che  da  prima 
desse  opéra  alla  declamazione,  vedendo  che  Marziale  iiel  libro  settimo  ' 
lo  chiama  facondo.  Questo  libro  dev'  essere  stato  pubblfcato  non  più 
tardi  délia  fine  deir8/io,  perche  vi  si  parla  del  ritorno  di  Domiziano 
dalla  prima  spedizione  Dacica  corne  semplicemente  aspettato,  mentre 
nel  libro  seguente  ripetutamente  si  canta  come  avvenuto  nel  gennaro, 
a  quel  che  pare,  deirS/ii,  nel  cpial  anno  Timperatorc  era  certamente 
a  Roma  per  la  solennité  dei  giuochi  secolari. 

Dopo  questo  tempo  riporrei  il  suo  esilio  attestato  anche  da  Sidonio, 
attenendomi  al  Malala-  ed  a  Suida,  che  lo  collocano  dichiaratamente 
sotto  Domiziano.  Egli  sarà  tornato  cogli  altri  esuli  dopo  1'  assunzione 
di  Nerva;  e  in  fatti  un  epigramma  di  Marziale^  ci  mostra,  che  nei 
primi  anni  di  Traiano  egli  era  certamente  a  Roma,  dove  in  età  già 
matura  avrà  atteso  a  scrivere  le  sue  satire.  Per  me  certo  non  saprô 
mai  persuadermi,  che  Adriano  lo  facesse  prefetto  o  tribuno  di  una  coorte 
quando  era  già  ottuagenario,  primieramente  perché  sarebbe  contro 
lullf,'  le  leggi  e  le  consuetudini  romane,  di  poi  perché  ciô  è  affatto 
incredibile  in  un  principe  che  fu  severissinio  restitutore  délia  disciplina 
militare,  il  quale  viene  particolarmente  lodato  per  non  aver  permesso 
che  alcuno  rr  aut  minoi'  quam  virtiis  j)oscerct,  aut  major  quam  patere- 
rrtui"  humanitas  in  castris  contra  moiem  veterem  versaretui',  ^^  e  perche 
f  tribunum  nisi  plena  barba  non  fecit,  aut  ejus  aetatis,  quao  prudentia 
-et  annis  tribunatus  loljur  impleret^-n  onde  sarebbe  stato  un  esem- 
|)ir>  liillo  opposto  ai  suoi  principii  quello  di  una  coorte  comandata  da 
un  Ncccliio  rimbambito.  Vcdo  bene,  che  cosi  mi  discosto  dall' opinione 
dello  scoliaste,  il  quale  perù  confessa  di  avère  scritto  tre  secoli  alnieno 
doj)o  il  poeta,  e  cli' era  cosi  poco  infoi'mato  délia  ragione  dei  tempi 
da  contraddirsi  più  voile,  confonch'iido  ad  ogni  passo  Nerone  con  Do- 
miziano. Ne  di  maggior  autorilà  è  per  me  la  d!  lui  \ila,  mutila,  o  in- 
h'rpolala  clic  sia,  la  (|uale  porta  falsameiilc  il  nome  di  Suetonio.  Oggi 

l'^pijfr.  m;i.  '    Lil).  Ml.  ('|»ij;r.  wiii. 

CJirduir.  lili.  \.  ♦   SjKirl.  in  ïludrian.  c.  x. 
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iii  cui  si  ('  imj)arato  clie  Gioveiialc  scrivcva  ancoi'a  oeil' 880,  puo  du- 
bitarsi  cou  inolla  ragione  se  Su(3toiiio  "li  abbia  sopravissuto,  ma  anclie 
seiiza  di  (jiiosto  basla  coiiiparare  quella  Vita  cou  quelle  di  Teieiizio, 
di  Orazio  e  di  Persio,  pei"  vedere  l' inlinita  differenza  che  passa  dalla 
esattezza  di  quella,  la  quale  qui  dovrebbe  esser  maggiore  trattandosi 
di  un  suo  contemporaneo.  Ma  di  cio  resti  rintero  giudizio  presso  di  Lei, 
del  cpiale  starô  in  aspettazione. 

(jli  annessi  logli  contengono  alcune  mie  note,  specialmente  sulla 
satiia  <piarta  che  ho  studiala  piii  délie  allre  pcr  la  relazioiK;  che  ha  coi 
miei  iasti.  Esse  non  sono  state  scritte  coUanimo,  che  abbiano  da  ve- 
dere la  luce,  ma  unicamente  per  esserle  sottoposte.  Egli  è  perciô, 
che  quantunque  conosca  bene,  che  quelle  mie  opinion!  non  sono  lutte 
di  egual  peso,  per  cui  se  avessi  dovuto  stamparle,  sarebbe  stato  mi- 
glior  consiglio  di  sopprimerne  alcuna,  cio  nondimeno  ho  lascialo  a 
tutte  libero  corso,  perché  una  nuova  congelt  ira,  <[uantunque  leggera, 
puô  talvolta  mettere  un  giudicc  intelligente  sulla  strada  di  giungere 
al  vero. 

\OTE  SULLA   SAURA  IV. 

Vh.  1  :  T  Ecce  ileruni  Crispinus.  -n 

E  da  maravigliai'si  come  niuno  dei  connnentatori  (ino  al  Lemaire, 
clî'è  l'ultimo  ch' io  conosco,  servendomi  délia  sua  edizione  di  Parigi 
del  1828,  abbia  veduto  chi  sia  il  Grispino,  contro  cui  tanto  inveisce 
Giovenale;  egli  lo  dice  rrpars  Niliacae  plebis  \  r  rr  verna  Canopi-,  n  cr  suc- 
re cinctus  patria  papyro^,  ii  ce  qui  solebat  vendere  nrunici])es  Pharia  de 
ff  merce  silures^,  ii  Era  dunque  apertamente  un  Egiziano,  e  con  tutlo 
cio  lo  fa  poi  intervenire  al  consiglio  del  rombo.  Ma  quello  lu  un  con- 
siglio per  lo  meno  di  senatori,  che  tali  erano  coloro  che  aspettavano 
in  anticamera  :  frexclusi  spectant  admissa  opsonia  patres.  ii  E  che  questi 
fossei'o  i  chiamali  al  consiglio  lo  dimostrano  le  parole  del  Liburno, 
ffqui  admissionibus  pi'aeerat,^  come  nota  opportunamente  lo  scoliaste, 

'  Sat.  1.  vs.  :i6.  '  Sal.  iV.  vs.  alx. 

'   Ibid.  ^   Ihid,  vs.  3q. 

V.  65 
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frCurrite,  jam  sedit,^^  giacchè  se  avesse  doYuto  andare  a  chiamarli  a 
Roma,  almeno  dodici  miglia  lontano,  innanzi  che  fosse  giiinto,  gli  avesse 
trovati  e  fossero  venuti,  Domiziano  aveva  un  bell'aspettarii  sulla  sua 
scranna.  Corrisponde  il  dirli  crproceres,  qiios  oderat  i\\e^,r  del  quale 
odio  ci  è  testimonioDione-,  e  veraniente  tntli  i  noininati,  ad  eccezione 
(li  un  soio,  o  si  dimostrano  già  per  consolari,  o  si  ha  ragione  per  sup- 
porli.  11  Lemaire  non  pone  difficoltà  cho  anche  Crispino,  benchè  di 
vilissima  estrazione,  fosse  giunto  colle  sue  ricchezze  a  farsi  ascrivere  Ira 
i  senatori  :  crsenatu  dignus  erat,  quia  mullum  sex  niillibus  emebat'.  •)? 
Ma  egli  non  si  è  dunque  risovvenuto  délia  legge  formale  di  Augusto 
citata  da  Dione^,  la  quale  vietava  che  alcun  Egiziano  fosse  amniesso 
nel  senato  di  Ronia,  délia  cui  osservanza  ci  fa  fede  lo  stesso  storico, 
affeiniando  poco  dopo,  che  niuno  infatli  di  quel  paese  vi  fu  ricevuto 
prima  dei  lenipi  di  Caracalla.  11  che  ripete  quando  ci  avvisa  cli'  Elio 
Goerano  dopo  essere  stato  ricliiamato  dall'esiglio  da  questo  principe, 
rprinius  ex  Aegyptiis  hominibus  cooptatus  est  in  ordinem  senato- 
frrium^.  T)  E  veramente  da  Giovennh)  non  ricavasi  altro  se  non  che  Cris- 
])iiii)  lii  un  cavalière. 

Ora  s' egli  non  fu  certamenle  senatore,  nasce  la  gravissima  ditiicoltà 
conie  un  semphce  cavalière,  per  quanto  ricco  si  fosse,  potesse  venir 
iinnnesso  in  quel  consiglio  di  proceri.  lo  non  ti'ovo  altro  modo  per 
logii(îrla  se  non  leputando  ch'  egli  fosse  nella  medesinia  condizione 
dcll' altro  che  non  era  senatore,  voglio  dire  di  Cornelio  Fosco,  appai- 
lenente  ancIT  esso  allordine  (Mjuestre,  se  era  prefetto  del  pretorio.  In 
ladi  questi  prefetti  lino  dalla  loio  isliiuzione  furono  due,  c  duc  co- 
sluMio  (liaverne  Domiziano,  sapendosi  che  quando  lu  ucciso,  occupavano 
(|ih'l  |)osto  Norbano  e  Petronio  Secondo'',  onde  cosi  sarà  lolto  anche 
•  Il  <li»niandare,  ])erchèGiovenal(Mn  cpiest'  occasione  non  ne  abbia  nomi- 
iijilo  (lie  un  solo,  ('ii   laie  inio  pfMisanienlo  viene  anche  lavorilo  dallo 

'   Sal.  IV,  vs.  73.  ^   Mit.   lAXVl,  c.  v  \ès  tijv  ye^jovcnciv 

l.ili.  I,\\II.  c.  II.  -cTpwTOâ  Mjinrliwv  7iaTeXé)(_0^}\. 
X'>la   1  H).  '    Dion.  lih.  LXVII.  e.  \v. 

'    l.il..   I.l.  c.   Wll, 
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scoliaste,  il  quale  noto  rc  inagister  equilum  factus  est,  n  Ora  Pomponio' 
parlando  dcll' antico  maesiro  dei  cavalicri  aveva  già  detio  :  c-Quod  olïi- 
ffciuiii  foi'o  taie  erat,  quod  liodie  pi-aefectorum  praetorio, -^^  e  più  aper- 
tamente  Aurelio  Arcadio  Caiisio  lascio  scritto'-:  rrad  similitudineni  Fua- 
cf  gisti'oruin  equituni  praefecti  praetorio  a  principibus  electi  sunt.  ")  In 
aj)presso  ([uest'opinione  maggiormente  si  estese,  onde  Giovanni  Lo- 
renzo  Lido^  asseri  positivamente  che  i  Cesari  diedero  al  maestro  de 
cavalieri  il  nome  di  prefetto  del  pretoiio,  ed  anzi  fa  avvei'tire^  la  ])icco- 
lezza  délia  mutazione  nel  nome  d'  ïivrvcLpyos  cambialo  in  eTVCLÇjyjjs .  E 
chiaro  adunque  in  quai  senso  seguendo  le  doltrine  dei  suoi  tempi  lo 
scoliaste,  che  visse  dopo  1'  anno  di  Gristo  352,  se  noniina  la  prefettura 
urbana  di  Neratio  Gereale  ^  abbia  jiotuto  chiosare  con  veiità  il  priii- 
ceps  equilum  del  testo  sostituendo  al  princeps  il  magister. 

Anche  un'  altra  considerazione  toina  in  mio  favore.  lo  so  bene  che 
la  legge  di  Nerone  ramnientata  da  Suetonio  °  colla  quale  rrinterdixit 
ffusum  amethystini  ac  Tyrii  coloris,  ii  dovette  dopo  la  sua  morte  andar 
presto  in  dimenticanza,  perché  Marziale  attribuisce  comunemente  ai 
cavalieri  ed  ai  ricchi  le  lacerne  tirie  ed  ametistine.  Ma  anche  ammesso 
ciô,  se  questo  solo  avesse  avuto  di  vista  Giovenale,  molto  freddo  mi 
l'iuscirebbe  il  suo  purpureus  scurra  Palati,  perché  quai  meiaviglia  ciie 
un  buffone  di  corte,  i\  quale  aveva  modo  di  spendere  sei  mila  sesterzi 
in  un  pesce,  ne  avesse  anche  dieci  mila  per  compi-arsi  una  lacerna 
di  porpora,  quanto  si  apprezza  dallo  stesso  Marziale?  Ma  ben  pungente 
sarà  il  suo  t'rizzo,  se  il  piirpurens  contraposto  aWo scurra  vorrà  indicaie 
la  suprema  carica  da  lui  occupata  ,  insegnandocilo  stesso  Lido'  che  una 
délie  insegne  degli  antichi  prefetti  del  pretorio  fu  la  mcindue  o  clamide 
di  porpora,  il  quale  avverte  altresi  in  che  differenziava  dalla  clamide 
impériale. 

Infine  a  chi  vuole  intenderlo  lo  stesso  Giovenale  ha  dichiarato  apei- 


'  De  origine  juris ,  S  19. 

'  Digesl.  lib.  I,  tit.  xi. 

'  De  Magistratibus,  lib.  I.  c.  xiv. 

'  fhifJ.  lib.  H.  c.  M. 


'"  Ad  Sat.  X,  vs.  -26. 
"  In  Néron,  c.  xxxii. 
"   De  Magistratibus .  lib.  Il,  c.  xiii. 
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tamente  chi  fosse  Grispino,  quaiido  1"  ha  éûamsito ptiiiceps  equitum.  (Ihi 
fosse  il  principe  dei  cavalieri  l' aveva  già  detto  \  elleio  Paterculo  \  scri- 
vendo  che  il  célèbre  Seiano  figlio  del  L.  Seio  Strabone,  prefetto  del 
prelorio  di  Augusto  e  di  Tiberio,  ei'a  iiato  da  un  padre  principe  equen- 
hi's  ordinis.  Altrettanto  benchè  implicitaniente  risulta  da  Erodiano-,  il 
qiiale  racconta  che  Eliogabalo  prépose  all'ordine  équestre  uno  scenico, 
iniperocchè  Lampridio^  ci  narra  lo  stesso  fatto  con  queste  altre  parole  : 
rAd  praefecturam  praetorii  saltatorein ,  qui  histrionicani  Boniae  fece- 
cnat.  adscivit,:-  e  da  Dione^  più  apertamente  apprendiamo  che  questo 
scenico  lu  Eutichiano.  Anche  Frontone  ^  ci  dice  che  Marcio  Turbone, 
prefetto  del  pretorio  di  Adriano,  equestris  ordinis  primarius  fuerat.  Gin- 
stamente  poi  potè  darsi  a  questi  prefetti  il  titolo  di  principes  equitum, 
perdiè  1"  eniinente  loro  dignità,  la  prima  in  possanza  dopo  l'impériale, 
eia  riserbata  ai  cavalieri.  e  fu  la  maggioi'e  che  potessero  conseguire. 
Per  le  (piah  cose  tutte  non  dubito  che  Grispino  sia  stato  1'  ignoto 
collega  di  Gornelio  Fosco.  Gosi  meglio  s'intenderanno  anche  duc  epi- 
grauiMi!  di  Marziale**,  il  quale  è  l' altro  scriltore  che  fa  menzione  (H 
lin.  !•  coiiic  in  is])(M'ie  egregiamenle  gli  convenga  la  Tyria  aholla  presa 
jiel  pro])rio  senso  di  veste  niilitare,  corne  in  quel  luogo  è  necessario  «h 
ammeltere.  ])roseguendo  il  poeta,  dum  mutât  cullus  induiturque  toguiti. 
Puô  dunque  esservi  un  sospetto,  che  l'odio  di  Giovenaie  conti'o  Grispino 
iiascesse  dall'essere  stato  colui  che  lo  mando  nell  Egitto,  sapendosi  che 
la  flestinazione  dei  militari  dipendeva  appunto  dai  prefetti  del  pretorio. 

Vs.  ()  :  '•(liiin  quo  nii[)i'i-  vUlnlji  jacebat sacerdos. 'i 

(JN.'ilIro  hu'ono  le  vestah  che  Domiziano  puni  come  ree  d  inqnidi- 
cizia.  Aile  tre  prime  di  loi'o,  cioè  a  \  ari'onilla  e  aile  due  sorelle  Ocellatc 
iii'l  Icrzo  amio  del  suo  im[)('ri().  lasrio  la  scella  délia  morlo  ".  c  solo  oll(t 


'    IjI).  Il ,  c.  cvwii. 
'   IaU.  V.  <:  \ii. 

iii  llulio'idljnt.  V.  \ii. 

Lil..   I>\\l\.  r.   M. 

Ad  .\)il'iiiiiiinii   l'iiiiii  .  Cl).   III 


"  Lil..  \ll.  ."i)i.ji-.  \<.i\,  .'  lil..  VIII 
cpigr.  M.viii. 

"  Siicidii.  in  Doniilidu.  c.  \iii:  |)i(Hi 
lil).  lAVll.  c.  m;  l'iiiscl».  CJironic. 
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aimi  più  l;udi  Icce  scppeIJii-e  viva  la  quaiia,  clie  lii  Coi'iielia  vostaie 
massirna  '.  E  dunqu«^  d' incesto  con  lei  che  Giovenale  incolpa  Crispino. 
Sta  beiie  pei'o  clie  abbia  messo  in  luturo  il  lerram  suhitura,  perché  il 
su])|)li('i()  di  Cornelia  iiella  cronica  Eusebiana  si  nota  seguito  nciraiino  XII 
di  Doiiiiziaiio,  ossia  nell'H/i/i  di  Roma,  dopo  iltrionfosui  Daci,  ineiitre 
il  consiglio  del  rombo  si  linge  lenuto  molto  prima,  se  ad  esso  si  fa 
intervenire  Cornelio  Fosco,  iicciso  corne  ognuno  sa  nella  spedizione 
Dacica  inconiinciata  nell'H.jg  secondo  i  calcoli  del  medesinio  cronista. 

Vs.  90  :  rfQuac  miser  et  t'rugi  non  l'ecit  Apicius. ^ 

Ed  è  vero,  perché  Apicio  gareggiô  nella  compra  di  un  altio  niiillo 
con  P.  Ottavio,  cli' era  stato  prefetto  deU'Egitto;  ma  il  pesce  restô  ad 
Ottavio  per  cinque  mila  sesterzi,  siccome  abbiamo  da  Seneca-. 

Vs.  ()i  :  rrEt  Vestatii  colit  All);i  miiioieni'i 

L' esistenza  di  un  altro  collegio  di  vestali  ad  Albano.  che  dura\a 
tuttavia  ai  tempi  di  Simmaco,  viene  certificala  anche  dalle  lapidi.  11 
Marini  ^  ne  rilerisce  due,  in  una  délie  quali  la  superiora  di  quel  col- 
legio viene  delta  virgo  Alhana  inaxima,  nell'altra  virgo  Vestalis  maxima 
arcis  Alhanae. 

\s.  77  :  irPegasus  attonitae  positus  inodo  villicus  LJi'l)i.^ 

Sul  consolalo  suffetto  di  Pegaso  in  compagnia  di  Pusione,  quan- 
tunque  confermatoci  ora  dal  giurisconsullo  Gaio  \  régna  sempre  la  pri- 
niitiva  incerlezza  riguardo  l'età,  nulT  altro  potendo  asserirsi,  se  non 
che  cadde  sotto  1  impero  di  Vespasiano  per  la  testimonianza  che  ce  ne 
laniio  le  istituzioni  Giustinianee^  Correggendo  la  série  dei  preietli  di 
Roma  del  primo  secolo  impériale  notai  altra  volta*^,  che  il  cosi  contro- 
verse villicits   irbis  allutleva  probabilmente  alT  innovazione  tatta   da 


'  Plin.  lib.  IV,  ep.  XI. 

^  Ep.  XCV.  .§  ll-2. 

'  Fr.  Arval.  p.  C5/i.  e  p.  603. 

'  Imtit.  lih.  I .  S  3 1 . 


'  Lib.  II.  til.  wiii,  .S  5. 
"    Gioniale  Arcadico ,  toni.  XLIX,  p.  0.99 
Voy.  plus  haiil.  tom.  III.  p.  33o.J 
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Domiziano  dei  dodici  prefetti  di  Ronia  accennata  dal  già  citato  Lorenzo 
Lido  '  :  cr  Domitianus  non  modo  de  praefecturae  praetorii  velere  honore 
c-detraxit,  verum  et  praefecturam  l  ibis ,  quantum  qaidem  in  ipso 
crfuit,  dilaceravit,  duodecim  pro  uno  praefectos  Urbis,  singulos  vide- 
c:  licet  singulis  Romae  partibus  constituens.  ■'^  E  vero  che  di  qiiesto  fatto 
da  niun  altro  ci  viene  dato  sentore;  ma  è  vero  aitresi,  che  è  tanto  poco 
ciô  che  sappiamo  di  quell' Augusto,  massime  nella  parte  risguardante 
1  amministrazione  dell'  impero,  che  1' altrui  silenzio  non  basta  a  farci 
rigettare  del  tulto  il  suo  racconto,  tanto  più  che  quella  novità,  da  cui 
Roma  sarebbe  rimasta  attonita,  dovette  essere  di  brève  durata,  giacchè 
alla  sua  morte  per  testinionianza  délia  cronica  Eusebiana  :  crSenatus 
cdecrevit  ut  omnia  ([uae  Domitianus  statuerat  in  irritum  deduce- 
rrentur. '• 

Le  lapidi  non  danno  alcun  soccorso  ne  in  favore,  ne  contro,  non 
conoscendosene  alcuna  dei  prefetti  di  quel  tenq3o.  Intanto  è  certo,  che 
prestando  fede  al  Lido  si  spiega  assai  felicemente  questo  difficile  passo. 
e  segnatamente  T  amie  aliiid  tune  praefecli?  ove  è  da  notarsi  quel  pnie- 
fecli  plurale,  contrapposto  al  vilh'cus  singolare,  e  molto  più  1' aggiun- 
gersi,  che  di  quei  prefetti  il  migliore  era  Pegaso,  quorum  optimus,  il 
che  sembraindicare  abbastanza,  che  fossero  allora  realmente  più  d'uno. 
Non  so  poi  indurnii  ad  accettare  la  spiegazione  di  pallio  filosofico,  che 
si  dà  ora  comunemente  a\V  aholla  di  Pegaso,  e  molto  njeno  ad  ammet- 
tere  cli' egli  fosse  uno  stoico,  Niuno  indizio  infatti  se  ne  trova  presso 
Hhiiiio  degli  anticlii,  ne  un  uomo  di  tanta  fania  si  sarebbe  trapassalo 
sotto  silenzio,  quando  si  sono  conservati  i  nomi  di  altri  oscui'i  fdoso- 
faiiti  di  quel  tempo.  Se  non  altro  l' eguaglianza  délia  dignità  lo  avrebbe 
fatto  congiinigere  a  Lucio  Telesino  ordinario  neirHu).  cb' è  T  unico 
dei  consolari  che  Ira  loro  si  licoi'di.  Si  è  detlo  in  génère  che  a  tali 
fliscipliiie  furono  ordinarianiente  addetti  i  giurisconsulti,  e  sarà  vero  se 

'    De  Mnfjistrntihiit:.  lil»    II.  c.   \i\  :  \i)v  ys  s/s  aÙTor  r/Hov,  hieaTsàOrjtrs ,  8«o  -nrpos 

fxoj'oi»    Tf}v    èiïrtpyJnyTTT.  rm'    -crpajT^op^Wî'  Tofs  SsKa  iirâfj'^ovs  -îïïciAîtiuiî  dvd' évds ,  ws 

rrjs  nviTtjs  tiii)  to  -zrrpti'  T(fjt>>5  è<!,y}[iivfTSv,  S);   Kr.(i  énirrlov  int/fX'x  t);5  Pwidjs,  rspo- 

à))^.  fj.yr  mi  t>;j'  Viiù  itoyav  i^oijaiiv,  to  ;^£(pir7âfjiero?.]  Cf.  lili.  i.  c.  \i,i\. 
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s' inteiida  parlaro  dcl  luiioo  iuipero  degli  Antonini,  falso,  se  deil' età 
anteriore  a  Nerva,  il  (jiialc  sombra  essei'(3  stato  il  primo  flcfjli  Augusli 
a  favorire  i  filosofi.  Ceito  è  clie  Vcspasiano  gli  cspulse  da  Uoma .  e  segna- 
tamenle  gli  Stoici  '.  Or  come  avrebbe  creato  console  Pegaso,  se  ([uesli 
avesse  apparlenuto  a  quella  setta  ?  E  come  sarebbe  stato  elevato  o 
manteimto  nel  posto  di  capo  del  senato  da  Domiziano,  che  li  caccio 
non  solo  dalla  città,  ma  ancbe  dalT  Italia,  e  che  lece  ucciderne  molti. 
talchè  FilostiaLo  ci  dice'^  che  la  filosofia  rradeo  expavit,  ut  habitu  mu- 
rrtato  alii  in  extremam  Galliani  aiifugerenl,  alii  in  Africae  atque  Scv- 
r  thiae  déserta? -p  Ma  cio  che  mi  sembra  eccedere  ogni  credenza  si  è  che 
un  prefetto  di  Homa  si  présentasse  al  superbissimo  Domiziano  in  un 
consesso  di  consohiri  non  col  vestiario  conveniente  alla  sua  dignità, 
ma  col  dimesso  abito  filosofico.  Per  le  quali  considerazioni  io  sono 
d  avviso,  che  qui  pure  1'  aboUa  abbia  il  consueto  significato  diclamide, 
la  quale  conveniva  a  Pegaso  egualmente  cbe  la  toga.  Imperocchè  hi 
prefettura  urbana  non  era  solamente  una  carica  civile,  uia  anche  mi- 
litare,  essendo  a  lei  soggette  le  coorti  urbane  composte  per  lo  mejio 
d'un  sei  mila  uomini,  che  divise  in  principio  da  Augusto  in  ti"e,  erano 
cinque  ai  tempi  di  Pegaso,  délie  quali  tutte  il  prefetto  di  Roma  eia 
il  supremo  comandante,  siccome  meglio  d'ogni  altro  apparisce  da  Ta- 
cito  ^.  Siccome  adunque  il  prefetto  del  pretorio  Crispino,  perche  aile 
altre  incombenze  del  suo  ufficio  congiungeva  insieme  il  comando  délie 
coorti  pretorie,  vestiva  ad  arbilrio  ora  la  toga,  ora  1'  abolla,  come  ab- 
biamo  vedulo  testificarsi  di  sopra  da  Marziale*,  cosi  per  la  medesima 
ragione  avràpotuto  fare  altrettanto  anche  il  prefetto  di  Roma. 

Resterebbe  la  difficoUà  a  chi  obbedissero  queste  coorti  ai  tempi  di 
Domiziano,  se  è  vero  il  delto  già  esposto  di  Giovanni  Lorenzo  Lido.  cfic 
quel  principe  dividesse  in  dodici  parti  questa  prefettura.  Ma  probabil- 
mente  egli  non  altro  operô  se  non  quello  che  fu  più  tardi  ripetuto  da 

'   Dion.  lib.  LXVI,  c.  xni.  KeXrcbv  éa-rrépoLv,  oi  S'és  Ta  èp^jat  \t€v;]î 

"  Ajjollonii  Mla,  lib.  VII,   c.  i\   [tI>i/.o-  ts  holï  'S.Hv6it5\ 
(7o(ploi.  h'ovTù)  Ti  sTtlij^sv,  (bs  àTToêaAoï'TSî  '  Hist.  lib.  III ,  c.  i.xn . 

TÔ  <7yrJiJ.ciL  ol  [xèv  àT^oZpivxi  (7<pcov  sî  tvv  '   Lib.  Vil.  epigr.  xlviii. 
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Alessandro  Seveio.  il  (juale  pure  al  dire  di  Lanipridio'  :  ccFecit  Ro- 

"inae  curatores  urbis  qiiattuordecini  (cioè  uiio  per  regionej,  sed  ex 

''consularibiis  viris,  quos  aiidire  negotia  urbana  cuin  ])raefecto  Lrbis 

•fjussit.  ita  ni  omiies,  aiit  magna  pars  adesset,  (piuiii  acta  fièrent,  r 

Suppongo  adunque  che  le  parole  del  Lido  si  abbiano  da  intendere  in 

questo  senso,  cioè  cbe  Doniiziano  infievolisse  bensi  la  podestà  del  pre- 

letto  chiamando  altri  a  parteci])ai'ne,  ma  che  pero  lasciasse  a  quella 

carica  le  sue  anticlie  atlribuzioni;  e  infatti  apprendiamo  da  Stazio-, 

cbe  le  coorti  urbane  seguitavano  a  dipendere  da  Rutilio  Gallico,  che 

«lopo  Pegaso  occupo   la    preiellura  urbana  sotto   il   medesimo   impe- 

ratoi-e. 

Vs.  81  :  rr(^nspi  jucnnda  seneclus.r 

In  uiia  mia  lettera  ch' è  slata  inserita  nel  Bollettino  dell' anno  pas- 
sât© '  credo  d' aver  provato  ad  evidenza,  che  Vibio  Crispo  non  va  con- 
fuso  col  console  ordinai'io  del  797,  come  si  tenue  dal  Pighio,  ma  che 
j'u  sulietto  ai  teinpi  di  Neione,  e  forse  precisamente  nell'  81/1. 

Vs.  96  :  rrEjusdem Acilius  nevi.^ 

Sbagliô  ceilamenle  io  scoliaste  nel  notare  che  1  Acilio  coetaneo  di 
\  il)io  Crispo,  e  quindi  otiuagenario  anch' egli,  fosse  console  sotto 
Doniiziano,  e  sbagliarono  maggiormente  il  Ghuidorpio'',  ed  alcuni  dei 
«'oninientatori  del  nostro  autoj'e  nel  ci'ederlo  il  Manio  Acilio  filabrione, 
('ollega  di  Traiano  nel  consolalo  ordinai'io  dell'  8/1/1,  a  cui  il  pienome 
di  Manio,  datogli  pei'  congettura,  è  slalo  poi  conlermato  da  un  h'am- 
iiK'iilo  iiiedilo  dei  fasti  dei  sodali  Augustali  trovato  a  Boville-'.  Il  con- 
sola (ji  (|ii('ll  ainio  lu  senza  dubbio  xcruno  il  di  lui  liglio  riridignus, 
:-(|iiciii  mors  tam  sae\a  uianeret,t  clie  rrconnnus  ursos  figebat  Nunn- 
'Mlas  Albana  nudus  aicna.-  Apparisce  cio  mamlestamente  dal  coulronto 
<'0M  Diour'.  il   (piale  ci  dice.  clic    il   rollcga   di   Traiano   csscndo  slalo 

'    'i;i|».  \\\iii.  *   ?ioW'  ( hitinai.sl lion. 

Lili.  I.  .s/7/-.  i\,  V.S.  g.  '"'  fVoy.  Hen/cii,  n.  (lo'id.l 

i^^'il).  |(.  iGc).  I  Vny.  |)liis  li.iiii.  I.  IV ,  '  Lil..  lAV  II.  c.  \ii  <■  \i\. 

I».  ."»•)()   r-l  Sliiv. 
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iinilalo  ulle  leste  giovenali  in  Albano  vi  tu  costretto  da  Domiziaiio, 
(|iiaMUinque  atlualmenle  console,  a  comhattere  con  un  Icone,  c  rlie 
per  suo  ordine,  conie  rnaccliinatore  di  novità,  venne  poi  lolLo  di  \ila 
neirS/iS,  dopo  essere  stato  prima  esijjlialo,  corne  aggiiin^je  Suelonio'. 
H  che  ci  è  stato  poi  ratificato  dal  Cesare  M.  Aurelio,  il  qualc  lispon- 
dendo  al  suo  maeslro  Frontone,  da  cni  gli  era  stato  dato  per  Icnia 
rettorico  :  rr  Consul  po|)uli  lloniani  posila  praetexta  manicani  induit, 
ffleoneni  inter  juvenes  quinquatrihus  percussit  pojndo  Roniano  spc- 
frétante,  •!  gli  domandô  :  rc  Quando  id  factum  et  an  Romae?  Num  illiid 
ffdicis  in  Albano  factum  sub  Domitiano- ?n  Da  questo  Glabrione  si 
repu  ta  nato  l'altro  Manio  Acdio  Glabrione,  console  ordinario  neir877, 
da  cui  lu  propagata  questa  famiglia  fino  alla  caduta  dell'  impero  oc- 
cidentale, ma  del  padre  suo  non  so  che  si  abbia  notizia  se  non  da 
questo  passo  di  Giovenale.  Discendendo  pero  da  una  casa  cbiarissima 
fino  dat  sesto  secolo  di  Pioma,  la  quale  partecipô  sempre  agti  onori 
durante  la  repubblica  ed  ancbe  sotto  Augusto,  ai  di  cui  tempi  una 
medaglia  ci  ha  conservato  notizia  di  un  proconsole  forse  délia  Sicilia^, 
non  è  ditïicile  cbe  la  sua  nobiltà  procurasse  altresi  a  questo  vecchio 
da  Claudio  o  da  INerone  un  consolato  sutTetto  onde  esser  quivi  anno- 
verato  fra  i  proceri. 

Vs.  io4  :  fQuamvis  ignobilis  ibat  Rubrius.n 

Quantunque  dalle  tre  edizioni  cbe  ho  di  Giovenale  non  abbia  po~ 
tuto  risapere  chi  sia  stato  il  primo  autore  di  questa  opinione,  ne  la 
ragione,  su  cui  si  fondô,  ciô  non  di  meno  convengo  ancor  io  nel  rico- 
noscere  nel  Rubrio  qui  mentovato  il  Rubrio  Gallo  amico  di  Nerone, 
che  questi  negli  ultimi  giorni  del  suo  impero  inviô  con  poclie  forze  a 
combattere  la  ribellione  di  Galba  e  di  Virginio  Rufo'S  da  cui  per  altro 
tu  tantosto  abbandonato.  A  lui  conviene  il  quamvis  ignobilis,  si  per- 
cbè  non  si  conosce  dopo  la  caduta  délia  repubblica  alcun  Rubrio  il 

'   In  Domitian.  c.  \.  '  Eckliel,  D.  N.  V.  tom.VI.  p.  90. 

*  Fronto.  ad  Marcum  Caesareiu ,  lib.  V.  ''   Dion.  lib.  LXIII.  c.  xxvu. 

epist.  \\T!i. 
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qiiale  prima  di  lui  abbia  axuto  il  gius  délie  immagini,  coiiie  perché 
Nerone,  ii  quale  dall'esempio  di  Galba  aveva  appreso  a  temere  i  grandi 
cittadini  costituiti  in  dignité,  sicconie  risidta  da  Plutarco',  non  avrebbe 
conlidato  ad  un  nobile,  ai  quali  conosrevasi  inviso,  la  sua  ultinia  difesa. 
Da  Tacito-  apprendianio,  che  avendo  abbracciato  la  causa  di  Ottone, 
dalle  coorti  che  erano  a  Brescello  fu  mandato  dopo  la  pugna  di  Be- 
briaco  ad  impetrare  perdono  dai  duci  dell' esercito  di  Vitellio.  e  che 
nella  guei'ra  susseguente  si  adopero  con  successo  perché  Cecina  pas- 
sasse aile  parti  di  Vespasiano.  Potrebbe  dunque  credersi  che  per  questo 
siio  inerito  fosse  rimunerato  dal  vincitore  col  consolato  suffetto,  ma 
non  pare  che  i  iasti,  già  abbastanza  pieni  in  questo  tempo,  abbiano 
più  luogo  per  lui,  onde  pi-eferisco  di  tenere  che  1' avesse  conseguito 
piima  da  Nerone,  com'è  presunnbile  se  questo  l' aveva  messo  alla  testa 
(Ii  un  esercito,  per  quanto  piccolo  ei  fosse.  Certo  che  n' era  già  stato 
insignito  quando  suUa  fine  dell'  8'i3  gli  fu  data  la  consolare  legazione 
délia  Mesia  in  sostituzione  di  Fonteio  Agrip])a,  che  vi  era  stato  ucciso. 
combattendo  coi  Sarmati,  i  (piali  furono  poi  da  lui  valoi'osamente 
j-cspinti".  Non  <fli  fiianco  adumpic  ne  mono  la  dignità  consolare  per 
essere  ammevsso  al  consiglio  del  rombo.  L  altro  Hubrio  Gallo  sufFetto 
nell  H56  sarà  stato  naturabruMite  suo  figlio.  A])plaudo  poi  al  Lemaire 
che  conq)ai'ando  il  Tihiain  délia  lezione  coinunc  col  Jiham  del  codicc^ 
Schur/llcischiano  ha  sapulo  l'icavarne  Tiii  jlhain ,  e  sanare  cosi  in 
pjiilt'  la  nota  dello  scoliaslc  :  -  iiubrius  iste  aliquando  T.  liliani  in 
"puciilia  cDiiiiix'ial .  et  verebalur  ne  pi'o  Inu-  mercede  poenas  de  qjso 
r- reposceret.  ^-  I  lem])i  non  disconvengojio,  risultando  da  Su('l(»nio\ 
che  Tito  ri])U(liô  la  moglie  Mai'cia  Furnilla  prima  di  div<Mnre  questoi'c 
in'irHi8,  onde  la^  Giulia  sua  li{>lia  (;ia  nala  |)rima  di  (pielT  anno  c 
(lo\('\a  essere  donzellella  (juando  Uuhrio  era  ancora  nel  lioïc  délia 
vii'ililà.  Iiammeiitando  adun(|u<-  i  caldi  aiiioii  di  Donnziano  con  (piesia 
Gndia  sua  uipole,  sarà  hen  nalui'alc  clic  liuhrio  ((Muesse  gli  cllelli 
ddla  Mia   |>('|()sia. 

'    lu  ('iiiIIki  .  .-.  III.  .losi'|»li.  lirll.  htil.  iili.  VII.  c   IV.  s  ;î. 

//'•'-/.   Iili.    Il     <-.  i.i  (■  \(;i\.  '    In    TiU) ,  ('.   i\. 
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Vs.  107  :  T'iVIoiilarii  (juoqiic  venter  adest.- 

iNoii  so  coiiie  il  Calderiiii  a])bia  potulo  pensare  al  Moritano  Atticino 
(ii  Plinio  '.  (Juando  fu  condannato  sul  piiiicipio  dell'  impero  di  Traiano 
era  semplice  legato  di  1111  proconsoie  délia  Betica,  c  qiiindi  occupa  va 
iirio  dei  prirni  ullici  solili  a  darsi  dopo  la  questura,  o  al  |)in  dopo  la 
|»ietura.  Ne  coiisegue  clie  tredici  o  qualtordici  anni  prima,  allorchè  fu 
leuuto  il  cousiglio  del  rombo  circa  raniio  8.39,  lungi  dall'aver  potuto 
IVequeutare  la  coite  di  Nerorie,  non  doveva  avère  ne  meno  1' età  sena- 
toria.  Non  minori  dillicoltà  trovo  nell'  opinione  degli  altri,  clie  \  lianno 
creduto  1' oralore  Gurzio  Montano;  Giovenale^  ci  dice  : 

Noveral  ilie 
Luxuriam  imperii  veterem  noctesque  Neronis 
Jam  médias. 

mentre  invece  sappiamo  da  Tacito^  che  Gurzio  Monlano  per  aver  scritta 
una  salira  contro  INerone  fu  esigiiato  da  Roma.  Anche  il  loro  carattere 
mi  sembra  essenziaimente  diverso.  Giovenale  ci  dipinge  il  suo  Mon- 
tano come  un  ghiottone  ed  un  adulatore,  Tacito  viceversa  ci  assicura 
che  Gurzio  Montano  lu  probae  juventae',  e  che  si  mostrô  uno  dei  più 
caldi  avversari  dei  delatori  e  dei  favorili  dell'  impero  Neroniano  '".  Mon- 
tano Atticino  poi  non  fu  console  certamente  :  di  Gurzio  Montano  non 
se  ne  ha  alcun  indizio.  Per  tutte  queste  ragioni  non  rimanendo  aduii- 
que  soddisfatto  di  alcuno  dei  proposti,  volgerei  piuttosto  1'  animo  a 
T.  Giunio  Montano.  Puô  credersi  di  lui  tutto  ciô  che  si  vuole.  perché 
non  se  ne  sa  altro,  se  non  ch' era  sulïetto  nell'  83^ '^,  onde  almeno  ci 
consta  ch'  egli  aveva  la  qualité  necessaria  per  assistere  cinque  anni 
dopo  a  quel  congresso  di  proceri. 

'  Lib.  VI,  ep.  XXII.  '  Annal,  lib.  XVI,  c.  xxix. 

"  Vs.  i36.  ^  Hisi.  lib.  IV,  c.  xlii, 

■  Annal,  lib.  XVI.  c.  xxix  e  xxxiii.  "  Marini.  Fr.  Arval.  p.  217. 
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Vs.  loq  :  frSaevior  illo  Pompeiiis.  ^i 

Si  confessa  generalmente  d' igiiorare  chi  sia  il  Pompeo  delatore  ac- 
cennato  in  questo  verso.  Qualcnno  ha  pensalo  al  Ruio  consolare  od 
oratore  ricordato  da  Plinio  '  nell'  853,  ma  egli  lo  chiania  Pomponio  e 
non  l\)mpeo,  e  vedremo  or' oi'a  che  non  nianca  la  persona  clie  deve 
avcr  indicata.  Altri  ha  fissato  lo  sgiiardo  sopra  Pompeo  Falcone-,  ma 
costiii  al  tempo  del  consiglio  del  rombo  non  poteva  essere  se  non  un 
ragazzo  :  i°  perché,  quando  Plinio  gli  scrisse  ai  tempi  per  lo  meno  di 
i\erva,  non  era  se  non  che  tribuno  délia  plèbe,  dunque  di  ventisette  o 
(h"  ventotto  anni;  n"  perché  fn  proconsole  sotto  Adi'iano  dell'Asia^; 
3"  perché  viveva  ancoi-a  sotto  Antonino  Pio  nell' 898^.  Oltre  di  che 
egli  fn  un  uomo  onesto,  taie  apparendo  dalle  altre  epistole  che  Plinio 
gl' indii'izzô^  per  cui  da  Traiano  fn  cumulato  di  dignité  ricordate  nel 
suo  titolo  onorario -'.  Né  la  série  consolare  présenta  alcun  soggetto  op- 
poi'tuno,  perché  dopo  il  vecchio  L.  Pompeo  Vopisco,  sulTetto  pei-  la 
seconda  volta  nell' 822,  ella  non  ne  conosce  altri  di  questa  gente  hno 
a  ]^)mpeo  Collega  ordinario  nell'S/iô.  Ma  se  anche  a  lui  non  conver- 
rebbe  del  tutto  l'età,  gdi  disdice  poi  grandemente  la  qualità  di  dela- 
tore, vedendosi  che  continuava  ad  intervenire  in  senato  ed  a  godere 
intégra  reputazione  sotto  Traiano". 

Ilavvi  perô  un  altro  console  che  non  ha  trovato  ancor  hiogo  nei 
l;isti,  ma  che  deve  spettare  a  questi  tempi,  voglio  dii'c  Cn.  Ponq)eo 
Kcioce  Liciniano  ricordato  col  suo  compagno  C.  Ponq)()nio  TmiIo  (ht 
iin;i  hq)i(le  Gruteriana^.  Nella  galleria  granducale  di  P'irenze  io  lio  ve- 
(hito  (jU(;slo  ci])|)0,  in  cui  alcniic  vocali  poi'tano  gh  acccnli,  1  cpiali  ad 
oiiIm  i\\  fpi;dclir  ('S(Mn|)io  contiMiio  (hinno  gcncriihiicnlc  iii(hzi(>  di  allô 
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•S  .">.  III).  I\ ,  i'|).  \\ . 

l'Iiij.  lil).  I.  ('!).  wiii.  "    Viscoiili.    Mdinimciili   dah/iii .    |i.    ■>(i(j. 

Corp.  nisrf.  (Irarr.  ii.  ■,>(|().')  f.  |  Heiizoïi .  il.  ;')A.")l.| 

Fr*)iili).  11(1  Miircuiii  ('.ii('S(ucih  ,  lili.  II.              '   Plin.  lih.  II.  (,'|).  \i. 

'•|iisi.  \iv.  *  Piijj.  Gj,  ;;. 
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secolo.  E  vi  ho  osservato  pure  ncllc  lettero  (juella  i-aflinala  elep-anza 
divei'sa  dalla  seinplire  o  maschia  bcllczza  délie  lapidi  di  Aiigusto,  di 
Tiberio  e  di  Claudio,  la  quale  incomincia  sotto  Neroiie,  e  delerioja 
soito  Adriano,  al  cui  tempo  la  forma  délia  scrittura  principia  a  divcmire 
bislunga.  Dello  stesso  carattere  è  un  miserabile  rrammerilo  Lrovalo 
iielle  colline  di  Verona  con  .  .  .  ICINIANVS  •  COS,  secondo  clie  mi 
avverli  il  conte  Orti',  da  cui  nii  In  comunicato.  Ambedue  questi  con- 
soli  sono  ignotissimi,  a  meno  cbe  il  collega  di  Liciniano  non  voglia  coii- 
fondersi  col  consolare  Pomponio  Rufo,  che  ho  detto  superiormente 
essere  ricordato  da  Plinio.  E  vero  che  nei  miei  frammenti  dei  tasti 
(^apitolini '^  lo  credei  il  Q.  Pomponio  Rufo  legato  délia  Dalmazia  nell 
846,  apparente  da  un  diploma  di  Domiziano,  del  cui  consolato  mi 
fece  certo  un'iscrizione  Africana  che  vi  pubblicai\  dalla  quale  appresi 
che  lu  eziandio  legato  délia  Mesia''.  Al  che  ora  aggiungerô  essere  questi 
probabilmente  lo  stesso  Qj POMPONI VS  •  Qj  F  •  COL  •  RVFVS.  che 
sul  principio  délia  sua  carriera  militare,  nell'  827,  eia  prefetto  dell' 
ala  Gemelliana,  siccome  ci  ha  mostrato  il  nuovo  diploma  del  Bocking^. 
Ma  quando  scrissi  le  prime  cose  non  aveva  ancora  veduto  il  cippo  di 
Firenze  per  giudicare  délia  sua  età,  dopo  di  che  non  farei  in  oggi  oppo- 
sizione  a  chi  volesse  distinguere  il  Pomponio  guerriero  dal  Pomponio 
oratore,  e  reputarli  due  fratelli  differenziati  dal  prenome  di  Gaio  e  di 
Quinto. 

Intanto  ammesso  che  il  console  Pompeo  Liciniano  appartenga  alT 

'   [\oy.Orl\,Soprau)ifraiiimento  d' nntica  de  la  Dalniatie  et  de  la  Mésie  inférieure;  à 

consolare  iscrizione  (Verona,  i833.  in-8°).  celte  époque  le  grade  de  préfet  d'une  aile 

p.  1 3.]  de  cavalerie  n'était  plus  un  des  degrés  de  la 

"  Part.  11,  p.  11 5.  hiérarchie  des  fonctions  sénatoriales.  Il  est 

■  Fu  ripetuta  poi  dairOrelli,  n.  802.  vrai  que  cette  hiérarchie  n'était  pas  bien 

^  [Il  était  légat  de  la  Mésie  inférieure  fixée  au  commencement  de  l'empire,  et  j'ai 

en  852,  ainsi  que  le  prouve  un  diplôme  mi-  publié  moi-même  le  cursus  honorum  d  un 

litaire  encore  inédit  appartenant  à  S.  M.  lEm-  sénateur  qui  avait  été  praefectus  alae  (voy. 

pereur.  L.  Renier.]  Bidlett.  dell'  Iiistit.  1866,  p.  i/i5  et  lyS); 

^  [Rhcin.  Jahrbb.  i8A3,  p.  i65;Henzen.  mais  je  doute  qu'on  puisse  en  trouver  un 

n.  6858.  —  Je  ne  crois  pas  qu'il  y  ait  iden-  qui  se  rapporte  au  règne  de  Néron.  ^^  .  Bm- 

tité  entre  ce  Q.  Pomponins  Ruftis  et  le  légat  ze>.] 
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impero  di  Vespasiano  o  di  Domiziaiio  si  fa  liiogo  ad  una  congetUira. 
Sidonio'  dopo  aver  commemorato  delatori  piii  antichi,  congiunge  a 
quelli  dell  impero  di  Domiziano,  Mettio  Caro  e  Flavio  Partenio,  un 
Licinio  di  cui  niiin  altro  ha  tatto  parola.  r-Hi  sunt,  quorum  compara- 
^  tioiie  digitum  tolliuit  Narcissus,  Asiaticus,  Massa,  Marcellus,  Caïus, 
rrParthenius,  Liciiiius. -^  Questo  Licinius  dev' essere  sicurameiite  un  co- 
gnome,  si  perché  tali  sono  i  sei  precedenti.  come  perché  nei  secoh 
imperiaii  non  si  usô  di  chiamare  diversamente  le  persone,  quando  si 
voile  denotarle  cou  un  nome  solo.  INon  per  questo  diro  che  quel  Lici- 
nius sia  un  errore  del  co])ista  invece  di  Licinianus,  ma  osserverô  piut- 
tosto  la  licenza,  colla  quale,  massime  nel  declinare  dei  tempi,  si  vario 
anche  sulle  lapidi  la  linale  délie  denominazioni,  pei-  cui  senza  uscire 
dalla  série  consolare  troviamo  che  la  stessa  persona  tu  detta  MessaJa  e 
Messalinus,  Rufus  e  Rufinus,  Victor  e  Victorinus,  Silva  e  Silvanus,  Sura 
e  Sur  anus,  Priscus,  Priscinus  e  Priscianus,  Clemeîis,  Clementinus  e  Cle- 
mentianus,  e  cosi  altri  mollissimi.  Per  amore  di  brevità  io  mi  conteii- 
terô  di  citare  i  soli  tasti  Greci  Minori,  ossia  i  fasti  di  Teone.  i  quali 
oltre  a  Gallico  per  Gallicano  e  a  Liipicio  per  Lupicino,  con  esempio 
affatto  simiJe  al  présente,  scrissero  costantemente  Antonio  tutte  le 
volte,  che  non  furono  poche,  nelle  quali  occorse  loro  di  nominare  un 
Antonino.  Posto  ciô,  cosa  vieta  di  sospettare  che  il  console  Pompeo 
Liciniano  sia  il  procere  Pompeo  di  Giovenale  e  il  deiatore  Licinio 
di  Sidonio  ? 

Vs.  1 1 3  :  fEt  cum  mortifero Calullo.5) 

Niuno  si  è  accorto  che  il  caluimiatore  Catullo  Messalino  lu  il  col- 
lega  di  Domiziano  nel  consolato  ordinario,  che  questi  esercito  mentro 
era  Cesaïc  nell'S^B,  del  (jual  collega  non  si  sapeva  altro,  se  non  che 
chiamossi  Valerio  Messalino.  perché  ce  Io  aveva  detlo  Frontino'-.  Ai'hi- 
trario  era  il  prenome  di  Marco  datogli  dal  Panvinio,  solo  perché  f  aveva 
supposio  nato  dal  M,  Messala  Corvino  console  nell'Si  i  e  nipole  delF 

'  Epist.  V.  S  7.  —  *  De  Acpiis,  S  102. 
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altro  M.  \1essala  consoie  nel  773.  lo  p(*ro  ne  aveva  dubitalo,  perché 
mi  è  seiiipre  stato  fitlo  nel  la  mente  clie  i  consiglieii  del  romho.  ad 
eccezione  dei  prelelti  del  preiorio,  dovevano  essere  tutti  consolari  per 
meritaj'e  il  titolo  di  procfiirs.  Ed  ho  |)oi  trovata  la  conlerma  dei  miei 
sospetti  in  una  base,  lorse  inedita  ancoia,  che  osservai  nel  Museo  deli' 
iiniversità  di  Torino,  nella  lacciata  délia  quale  un  sei'vo  dell' impeia- 
tore  Alessandro  Severo  raso  la  primitiva  iscrizione  pei"  sostiluirvi  la 
propi'ia,  lasciando  sussistere  nel  (ianco  T  antica  dedicazione,  oia  al- 
(juanto  mutila  pei'  la  frattura  di  (juella  hase,  1"  unica  sinoia,  da  cui  si 
ahhia  il  consolato  di  (juelTanno  : 

POSITA-IDIB 

CAESARE-AVG-F-  DOmitiano-  ii 
L-VALERIO  •  CATVI.LO  •  MEssalino 
COS 

Ora  s'egli  eia  console  a  Homa  sul  principio  dellS'iô,  avranno  torto 
il  Glareaiio  '  e  dietro  lui  i  commeiitatori  del  iiostro  poeta  nel  conlon- 
derlo  col  Catullo,  che  contemporaiieameiite  era  proconsole  di  Creta  e 
délia  Cirenaica,  siccome  apparisce  da  Flavio  Giuseppe.  E  veramenle 
mi  meraviglio  come  non  abbiano  avvertito  che  il  Catullo  intervenuto  al 
consiglio  descritto  da  Giovenale  sotto  Y  impei'o  di  Domiziano  non  poteva 
esser  quelle  di  oui  si  narra  la  morte  nella  storia  délia  guerra  Giudaica-. 
che  per  comune  consenso  lu  scritta  e  terminata  prima  che  \espasiano 
chiudesse  i  suoi  giorni.  Parimenti  il  prenome  Lucio  dimostra  erionea 
la  discendenza  attribuitagli  dal  l^anvinio,  perché  la  casa  dei  Messala 
(non  parlo  del  ramo  cadetto  dei  Volusi  e  dei  Potiti)  da  molto  tenjpo 
prima,  e  certamente  poi  dopo  incominciato  1  impero.  uso  soltanto 
([uello  di  Marco.  Per  lo  che  osservando  che  tanto  il  nostro  poeta 
quanto  1' epitome  di  Vittore  lo  chiamano  nudamente  Catullo.  iilengo 
ch' egli  fosse  realmente  délia  casa  dei  Valerii  Catulli,  nella  qualc  irovo 
la  denominazione  di  Lucio,  e  ritengo  pure  che  il  seconde  cognome  di 

^  ^eW  Onomasticon.  —  ■   Lib.  VII ,  c.  xi .  S /i. 
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Messalino  aH'iiso  di  quei  tempi  fosse  avventizio  dalla  parte  délia  ma- 
dré, siccoaie  persuade  la  sua  terniinazione,  e  il  non  vederlo  usalo  dai 
suoi  discendenti. 

È  facile  di  dedurre  1'  origine  di  questa  casa  dal  fratello  del  poeta 
Catullo,  del  quale  questi  pianse  la  morte',  ed  è  poi  certo  che  in  pro- 
gresso  ella  s' incamminô  per  la  strada  degli  onori,  avendosi  una  me- 
daglia  fatta  improntare  da  L.  Valerio  Catullo,  triumviro  nionetale  circa 
la  meta  dell' impero  di  Augusto'^.  Consta  anzi  clie  li  consegui,  ricor- 
dandosi  da  Suetonio^  sotto  Caligola  un  crValerius  Gatullus  consularis 
••famiiiae  juvenis.  ^  Secondo  la  ragione  dei  tempi  niuno  puô  essere  più 
acconcio  di  questo  giovane  per  essere  il  padre  del  delatore,  e  creden- 
dolo  nominato  nella  seguente  iscrizione  Gruteriana*,  io  trovo  anche  la 
ragione  per  cui  entré  nella  sua  casa  il  cognome  di  Messalino  : 

STATILIA 

C  AT  VLLI  ■  F 

MESSALINA 

VIXIT-MENSIB 

5.    DVOBVS-ET 

DIEBX 

Ignotissimi  essendo  gli  Statilii  Calulli,  io  tengo  per  fermo  clie  qnesta 
bambina,  la  cui  nobiltà  si  manifesta  apertamente  dai  suoi  nomi,  pren- 
desse  l'intera  sua  denominazione  dalla  madré,  che  potrebbe  essere  la 
Statilia  Messalina  ricordata  in  un'  altro  marmo  del  Grutero^  Non  nego 
rlic   (juesla   pietra  puô  anche  attribuirsi  alla  Messalina  terza  moglie 

'  [Garni.  lAvela.l  AGRIMATIO 

*  Eckhel,  /).  N.  V.  t.  V,  ,,.  333.  [Voy.  STATILIAES 

Cotien,    Médailles   Impérinlcs .    I.    I.    |).    98.  TAV  R  I  •  F  •  M  ESS  A  L  I  N  A  E 

"•  '*7^-l  PVMILIO 

In  (jtlijntia ,  c.  XXXVI. 

'  Cirul.  |).  923, 10.  Voyez  la  note  de  Borgliesi  dans  le  Ihdlcti. 

'  Grul.  |).  9()5,  0.  I  l'Hic  est  aussi  rnen-  deW Insiil.  18/19,  p.  /io,  où  cette  inscription 

tionnf^e  dans  l'inscription  suivante,  dont  je  a  étë  pubiiëc;  cf.  Henzen,  n.  ï^h\  1.  L.  Ri;- 

poss/^de  rori{|inal  :  nier.] 


ANNOTAZIOM  A   (ilOVKNALIv  .r29 

Mï  impoi-alore  Nerone  :  ma  oitre  clie,  se  nacque  dal  ïauro  Stalilio 
(ïoiviiio  console  nel  798,  Corse  pin  facilmenle  si  sarebhe  detta  (ij^lin 
fli  Corviiio  che  di  Tauio,  iiieiile  poi  vieta  clie  lanto  la  zia  quanlo  la 
nipole  si  denominassero  egualmente.  H  sottoposto  tronco  di  11  n  albeio 
genealojjiœ  i.e  spiegherà  più  chiaramente  il  luio  concetto,  senza  clie  mi 
esterida  in  pin  larolie  parole  : 


M.  Vakiiuii  MiK — r-Aurelin  Cottae  I'. 
srila  (Jorvinvs , 
or.ntor,  COS.  an 
728. 


U.  Valei-ius Mes-     M.AureliusCotlo     Mcssalina  Taiiri  ç-T.  SlahliiiH  Taii- 


sala  Corvinii.i ,        Messalin(ts,cr)S.         uxor  ' 
COS.  an.  75 1 .  an.  778. 


nis ,    COS.    an. 
7(3/1. 


T.  Slaùlius  Tau-      Taiirus  Slatilim     Slatilia     Mphuu  ■  r-VaUriiia    Caud- 

rus,    COS.    an.         CojTmî/.s ,  Mes-        ///m  Tan  ri  f.  '     [      /«.•!,  ex  consu- 

797.  salae     Corvini  ,      lari  familia  '*. 

orat.    nepos  -, 

COS.  an.  798. 


Slatilia     Mes.sa-     Slatilia     Messa-  L.   Valerim   Ca- 

/ma,tertiaNe-        lina  Caluili  f.  ixlliis  Mcssali- 

ronis  nxor.              decessit       in-  nus,   cos.    an. 

l'ans  ■'.  826. 


La  tamiglia  di  questo  console  Catuîlo  si  conservé  ancora  lungo 
tempo,  conoscendosi  un  Valerio  Catullino  consoiare  al  tempo  di  Didio 
Giuliano'^  fatto  poi  morire  da  Settimio  Severo\  ed  un  altro  dello  stesso 
nome  préside  délia  Pannonia  Superiore  sotto  Costantino  ^  molto  più 
noto  per  essere  poi  stato  proconsole  dell'Alrica. 

lo  mi  sono  mosso  a  queste  ricerche  sull"  origine  di  Catullo  Messalino, 


Grul.  p.  097.  10. 
Sueton.  in  Claud.  c.  xih. 
'  Grut.  |).  ggS.  6. 
Sueton.  in  Cntiir.  c.  xxxvi. 


"  Grut.  p.  993.  10. 
"  Spartian.  in  Didio  Iulian.  c.  \ . 
^  Spartian.  in  Seplimio,  c.  xni. 
Grut.  p.  1  66  .  '?.. 
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perché  niostrandolo  proveniente  da  una  tamiglia  consolaro  resta  esdusa 
ropinioiie  di  alcuni  commenta tori,  che  Y  haiiiio  creduto  un  pittore  ar- 
ricchito  da  Domiziaiio,  il  clie  non  puo  esser  vero,  s'  egli  aveva  già  avuto 
i  l'asci  da  Vespasiano.  Fer  nie  il  dignus  qui  mendicarel  non  allude  se  non 
alla  (piasi  sua  cecità,  pai'endomi  clie  la  mente  del  poeta  sia  stata  quella 
di  dire,  che  costui  piuttosto  che  di  godere  la  confidenza  del  principe 
merilava  di  cpiestuare  con  gli  altri  ciechi  per  la  strada  delT  Ariccia. 

Vs.  iio  :  rrPriulcns  Veiouto.- 

II  coiisolato  di  Veientone  nei  t'asti  volgari  conliniia  a  coiiipariie  tut- 
loia  iK'iraimo  85o,  iii  cui  lu  registrato  da  ])i'iu]a  per  un  equivoco. 
Ncir  <'j)isl(>la  Mil  del  libro  IX  di  Plinio  ginniore  si  hanno  gli  atti  del 
seiialo  leiiulo  sulla  tine  dell'S/ig,  in  cui  lo  stesso  Plinio  dojjo  T  ucci- 
sioiio  di  Domiziano  accusô  Puhlicio  (iCrto  come  reo  di  aver  procui-ala 
hi  iiioilc  di  Klvidio  l^risco.  Ora  il  J^nivinio  avendovi  letto  :  «Jam  cen- 
"sendi  tempus.  Dicit  Domitius  Apollinaris  consul  designatus,  dicil 
■  r';il)iiciiis  \eienl(),  Kabius  \Ia\iminus,  Vettius  l^roclus  collega  Pu- 
-•  lilicii  ('-l'ili  (le  ([uo  agebatur,n  credè  che  tuiti  costoro  lossero  consoli 
designali  a  quel  tempo.  Kjjli  non  addusse  la  l'agione  délia  sua  cre- 
denza.  ma  ('■  facile  1  indovinai'e  che  si  fondô  sul  lalto,  ch' essi  lurono  i 
ju'imi  a  dire  il  loro  ])ai'ere,  sapcndo  che  questo  lu  un  privilegio  dei 
deslinali  a  succedere  nell  annninistrazione  dei  tasci.  Il  che  niuiu)  si 
aflenterà  di  negarfjli,  constando  anzi  da  Appiano',  ch  essi  godevano 
(Il  (|ii('s|()  (Irillo  liuo  (lai  t('in|ti  délia  lepubblica.  Ma  pero  egli  ('■  V(!i'o 
('jMialiiK'iilc,  che  (lo|)o  i  consoli  l'utiiri  dicevano  i  consoli  passali,  ossia 
I  c(iiis()laii .  ('  d()|)()  1  consolaii  i  |iicl()rii.  Ora  dalle  stesse  jjarolc  di 
Pliiiio  appariscc  maiiilcstamente  da  una  [tailc,  che  il  solo  designalo  di 
<|iifi  (|iialli'o  cra  Domizio  \p()lliiiare.  e  dall  altra  che  Vellio  Proch», 
<|ii;iiiliiii(|ii('  j)i('l(»rio  ('  |)ieh'lto  dell  erario,  non  lo  era  ancora  ('(M'Ia- 
iiM'iilc.  conslando  dalla  liiic  di  (pielf  e|)isloIa ,  (die  il  consolalo  non  gli 
In    |tr(uiicsso  se   non   m   scgnilo  di  (pnd   ;piidizio.  Neienlonc    non   polè 

IMI.  mil.  lil,.  II.  f.  >. 
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dunque  parlare  per  secondo  in  qiiella  causa  se  non  clie  in  ([ualità  di 
consolare,  e  veramente  sappianio  da  Viltoi'e  '  che  'cconsnlari  honore 
fftunctus  tucial  a[)ud  Doinitianuni.  "  ^ifMlt('  adunque  si  opiionc  nci- 
chè  ei  ne,  fosse  insignito  prima  di  ([uel  consiglio.  Convengo  poi  inlei-a- 
niente  col  Lipsio,  ch' egli  sia  l'A.  Fabricio  clie  Dione-  ci  niostra  [ut'- 
tore  nell' 807,  e  quel  medesimo  Veientone  che  irnpaiiaino  (hi  Tacito^ 
essere  stato  da  Nerone  cacciato  in  esijjjio  nelT  81  G,  dal  quale  sarà  toi- 
nalo  cogli  altri  esuli  sotto  Galba.  Fra  le  imputazioni  ç\\(\  allora  gli 
furono  date  dal  suo  accusatore  Talio  Geniino*,  liirono  rvenditata  ab 
rreo  munei-a  principis  et  adipiscendoruni  honoruni  jus,-  al  che  pare 
si  alluda  dal  nostro  satirico,  allorchè  lorna  a  l'icordarlo^  : 

Omnia  Rornac 
Cum  pretio.  Quid  (las  ut  Cossiini  aîi(|iiaiKlo  sahitcs? 
Ui  te  respiciat  clauso  Veiento  labello? 

ALCIJ.\E  ISOTARELLE  SLLLE  ALTRE  SATIRE. 

Sal.  F.  vs.  107  :  ffCiistodit conduclas  (Jorvinus  oves.'- 

iNon  è  finta  la  povertà  in  cui  cadde  la  casa  di  Coi'vino.  Tacito''  ci 
dice  cbe  Nerone  nel  suo  terzo  consolato  dell'Si  1  avendo  preso  in  col- 
lega\alerio  Messala,  rrcujus  proavum  oratorem  Gorvinum  Divo  Au- 
ff  gusto  abavo  Neronis  collegam  in  eo  magistratu  fuisse  pauci  jam  sennni 
<■(  meminerant,  n  gli  largi  annualmente  ce  quingena  sestertia ,  quibus  Mes- 
cfsala  paupertatem  innoxiam  sustentaret.  ^^  Gessata  una  taie  liberalità, 
questa  famiglia  dovette  restar  priva  del  censo  senatorio,  percliè  non 
si  trova  di  fatti  che  abbia  più  conseguito  magistrature. 

Sat.  I,  vs.  167  :  rrEt  latuni  média  sulcura  diducit  areiia.t 
11  migliore  commento  a  questo  verso,  su  cui  si  è  tanto  disputato, 

■  NelV  Epitome.  due  lapidi  del  Marini.   Fr.  Arval.   p.  7-2. 

-  Lib.  LXI.  CM.  '  Sat.  III.  vs.  i83. 

'  Annal,  lib.  XIV.  c.  l.  ''  Annal,  lib.  XIII.  c.  xxxiv. 

*  Leggerei    Tidlin    suit  appoggio    délie 

67. 
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parmi  clie  provenga  (la  un  passo  délia  legazioiie  ad  Caiuin  di  Filoiie 
Ehreo.  lo  non  ho  qui  se  non  che  una  versione  latina  di  questo  scrit- 
tore,  onde  non  posso  addurne  il  testo  originale  :  rAlii  média  in  urbe 
rconcremabanlur  miserrimo  supplicii  génère.  >jam  prae  lignorum 
rinopia  sarmenta  comportabant,  quibus  accensis  injiciebanl  miseros. 
rAt  illi  seniiustulati  fumo  magis  quam  igni  necabantur,  quod  e\  tali 
frmateria  surgens  ignis  fumosus  et  debdis  statim  extingueretar  nec  nllos 
rpjunos  relinqueret.  Multi  etiam  viri  loris  laqueisque  circa  lalos  ad- 
ffstrictis  per  médium  forum  rapiebantur,  insultante  vulgo  et  ne  moi- 
rtuis  rjuidem  parcente  corporibus'.  ii  Ripete  ])oi  le  medesime  cose.  ed 
anrhe  pin  ampiamente  iiell' altro  lil)ro  in  Avidium  Fkufinn. 

Sat.  III.  vs.  •:>M. 

Oso  aiïei'maj'e.  clie   niuno  è  qui  giunto  a  penetraie   nel   coiicrtlo 
dell  autore,  niuno  avendoci  saputo  dire  chi  si  è  rostui, 

(jueiii  cocciiia  laciia 
Vitari  jubel,  et  comitum  longissinuis  ordo. 
Muitiini  praeterea  flaniiiiariim  (^t  acnca  laiiipas. 

Se  questa  lampas  avesse  il  solo  scopo  di  schiarire  le  ténèbre  délia  noitc». 
quai  (osa  più  l'idicola  che  quella  di  ricordare  una  lanterna  dopo  a\er 
detto  che  colui  era  accompagnato  da  niulliini  /himiiHiriini  ?  E  facile  dun- 
(pic  accorgersi,  che  deve  avei'r  un  pin  alto  signihcalo,  c  lo  avrà  se 
riconoscasi  in  Ici  il  lume,  che  precedexa  1  imperatore,  e  cli  era  una 
délie  insegne  del  princij)ato,  nel  (jual  caso  starà  benissimo  che  da  (iio- 
venale  si  sia  notata  per  nilima,  pei'chè  la  guarnacca  di  scarlallo,  \\ 
rnftild  se<5uito.  e  le  mollr  toi'cic  ponno  ben  convenn*e  eziandio  ad  un 

[Tors  8i  èv  i-i-écryj  tïj  tsoasi  h'xitlk'xu)-         ■xiTiKj.   tj^evvrjfxéinjs ,  ir'OpoLxovaO'xi  hs  hist. 
'xévnis  oixTooTXTOs  V7'  Ô/eOfjos-  mtivsi  }âp  xovÇ^ôt^jto^  (xti)  hvva.asv^)5.  lloAAov»  85  sri 

érrliv  (*T£  ^{j'/ciov  (Pfjùyxvx  aMvs(^6poiiv,  xtl         '^wn'xs   iiiàai   wxt    ^p6-)(Qi^    zyeçjiS'xXôvTe; 

ni  S;  r]ai(p/  sxTOi  HiTïvi)  rù  TSAéov  ij  'zsvpi  HOLTécTDpor  iyopis  èv%/.Aàixeroi ,  holi   avhz 

ht=:(pOsi(jovro  Ti)ç  (pp^jy^vjoho'js  <;À);5,  -jrrOp  venpwv  i-jre^ôfJLSvoi  Tri)v  aojfX'XTvr.  \*  imo. 
ixèv  à(xev>iv<>v  xy.i  wiTTvôjhcs  è^a-Trlovrrvs  X'ii  imI.  l'aiis.   iCt'io.  iii-lol.  1 
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giaïuh;  (lella  cuilc,  ma  la  laiiijjade  non  lasciava  (Inbl)io  suila  <li,(/iiità 
délia  persona  a  ciii  porlavasi  iiinan/i.  Di  quc^sto  j)rivil(3gio  ('S(:lu^;ivo 
(Jella  casa  impériale  Klla  saià  più  isirulta  di  me,  pei'chè  io  non  ho 
vedulo  se  non  cio  die  lianno  laccollo  il  Lipsio  nelY ejccuiHiis  al  liijio  1, 
c,  vn  (le<Jfli  \miali  di  Tacilo.  c  i  commentalori  di  altri  classiei,  mentie 
Klla  avi'à  lia  le  ma  ni  anclic  la  paiiicolare  dissertazione  delT  EscJien- 
bach  (le  ^^>n<'  Augusds  praclaio,  clie  io  non  coiiosco  se  non  pei-  la  cil;!- 
/ionc.  che  ne  ha  talla  il  l{ein)aro'. 

Siil.  Vil.  vs.  \h'^  :  "Ifif'O  coïKliiclii  Piiiiliis  ;ifji'l)at  s;ii<loiiycli<". - 

Si  conviene  che  queslo  Paulo  causidico  sia  Io  stesso  avvocaLo.  che 
abitava  salle  Esquilie,  di  cui  si  la  menzione  hequentemeiite  da  VJar- 
ziale-.  Ora  il  Paulo  di  Marziale  In  pretore  :  ce  De  praetoricia  tolinni 
rrmihi,  Panle,  corona  mittis '\  n  ed  anche  console  :  rr  Dimisit  nostras  jjnr- 
rrpura  vestra  iogas\-i  Quiiidi  mi  persuado  che  sia  il  L.  Vettio  Paulo.  di 
cui  non  si  ha  alti'a  notizia,  se  non  che  fu  console  .sutletto  nell'  ullimo 
anno  di  Tito  e  primo  di  Domiziano,  cioè  nelTHS/i,  come  ha  lunga- 
mente  mostrato  il  Marini^  E  veramente  la  strada  del  l'oi'o  fu  in  questi 
tempi  la  pin  battuta  per  salire  agli  onori. 

Sal.  XI,  vs.  1  :  'fAlticns  eximie  si  coeiiat  iaiiliis  hahetiii-. •• 

E  assai  comodo  ai  commenta tori  di  dire,  che  Attico  è  il  nome  im- 
maginario  di  un  ricco,  ma  non  è  questo  Io  stile  di  Giovenale,  che  ama 
generalmente  di  usarne  dei  veri,  o  almeno  dei  conosciuti.  Infatto  os- 
servo  che  anche  allorcjuando  trovasi  nella  nécessita  di  adoprarne  dei 
finti ,  invece  di  crearli  capricciosamente  prelerisce  quelli  sotto  i  quali  i 
macchiati  di  quel  dato  vizio  erano  già  stati  designati  al  pubblico  nei 
versi  di  Gatullo,  di  Marziale,  o  di  altro  scrittore.  Dall'altra  parte  quai 
molivo  in  questo  caso  di  ricorrere  ad  una  finzione  ?  Penso  adunque 
che  quel  nome  sia  sincero,  e  che  con  esso  si  denoli  Ti.  Claudio  Attico, 

'   Ad  JHoii.  lil).  LXXI.  not.  i55.  '  Lib.  X.  epigr.  \. 

"  Lib.  V,  epigr.  xxn;  lil). VII.  epip,r.  iwii.  '"   Fr.  AnuiL  \).  -w^ ■ 

■   Lib   V III.  epigr.  xwiii. 
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padre  del  célèbre  Erode  Attico.  divenuto  estremameute  ricco  per  1'  iii- 
venzione  di  un  immenso  tesoro.  rhe  eccedeva  la  condizioue  di  un  pri- 
vato,  di  (Mii  cio  non  estante  l' iniperalore  Nerva  gli  lasciô  1'  intera  pio- 
prietà,  H  quai' Attico  fn  verarnente  uno  depji  iioniini  più  splendidi  di 
quel  tempo  ^  Egli  dovette  esseie  niolto  cognito  a  Honia.  essendo  stato 
console  due  volte'-,  e  la  prima  innanzi  IHoc).  perché  non  trovo  chi 
altri  fuori  di  lui  possa  essere  1  Attico.  che  ne!  decimo  anno  di  Traiano 
era  legato  consolare  délia  Siria,  cioè  délia  Sii'ia  Palestina.  siccome  con 
altri  testifica  Eusebio^. 

Sal.  \\  1 .  vs.  -23  :  rrDeclainatoris  iiiiilino  corde  Vagelli.-- 

La  di  lui  statua  ricordata  nella  satira  tredicesima  "  sembra  provare 
che  quesf  oratore  modenese,  quantunque  di  poco  merito,  pure  avesse 
conseguito  H  gius  délie  immagini,  per  cui  mi  sembra  molto  prossimo 
al  vero,  che  sia  il  L.  Vagellio  ignotissimo  da  ogni  altra  parte,  suiTetIo 
sotto  Claudio,  e  probabilmente  nell'Soo,  che  vien  ricordato  in  un 
senatusconsulto  presso  i\  Reinesio^. 

'  Plïilostrat.  Sophist.  lib.  II.  vila  i:  Zo-  '  Hist.  eccles.  lih.  III.  c.  xwii. 

nar.  lib.  XI,  c.  xx.  "   Vs.  1 19. 

^  Suidas,  s.  v.  Hpw8>;s:   Philostrat.  loe.  '  Cl.  VII.  n.  11.  |Hanl»old.  Moimm.  le- 

cit.  galia,  )>.  197.] 
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Pag.  2 ,  not.  **. 

Parmi  che  i  nomenclatores  a  censibiis,  cli  cui  si  addiicono  ciiique 
esempi,  nulla  abbiano  da  fare  cogli  accensi,  di  cui  si  tratta  in  questo 
luogo,  e  che  ciô  apparisca  manifestamente  dalla  diversa  ortografia  ed 
etimologia  dei  loro  nomi.  Quello  dei  socondi  è  uiia  parola  sola,  che 
senipre  si  scrisse  e  doveva  scriversi  ADCENSVS  o  ACCENSVS 
con  doppio  C,  provenendo  da  adcensendo  o  accensendo,  seconde  che 
pensa  Nonio  Marcello,  o  da  acciendo,  conie  vuole  Varrone.  Al  contrario, 
quello  dei  primi  costando  di  due  voci,  si  ha  da  scrivere  A-  CENSI- 
BVS,  0  AD  •  CENSVS,  e  viene  da  census,  censimento,  siccome  di- 
mostra  tra  essi  il  Volusio  Urbano,  che  si  confessa  NOMENCLATOR* 
CENSORIVS,  aggiuntavi  la  preposizione  A  o  AD,  che  nel  marmo 

'  [Ce  mémoire  a  été  imprimé  dans  le  Rhei-  l'illustre  épigraphiste  lui  répondit.  Les  prin- 

nisches  Muséum,  nouv.  série,  tom.  VI,  p.  i  cipales  avaient  été  traduites  en  latin  et  pu- 

à  57.  M.  Mommsen  en  avait  adressé  le  manus-  bliées  par  lui  dans  les  notes  de  son  mémoire, 

crit  à  Borgbesi ,  et  il  a  bien  voulu  nous  com-  Les  pages  indiquées  sont  celles  de  ce  méjuoire 

muniquer  ces  observations,  par  lesquelles  auxquelles  se  rapportent  ces  observations.] 
V.  68 
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di  L.  Pompeo  Fortunato^  per  vizio  di  pronunzia  lia  olisa  la  seconda 
lettera.  Tengo  peitanto  che  qiiesti  nomenclatori  siaiio  impiegati  dell' 
iiffizio  del  censo  di  Roma,  corne  il  PVBLiCws  AB-CENSV  del  Mii- 
l■atol•i^  r  ADIVTor-AD-CENS^/s  del  Kellermami^  e  lo  SCRIBr/ 
CENSOR/i/s  del  Doiii  ^,  se  perô  è  vera  quella  lapide,  che  si  annunzia 
dei  tenipi  dell'  imperatore  Filippo.  Lo  Scliiassi  iiell'  indice  Morcelliano 
ha  definito  il  loro  impiego  :  ce  chi  dà  la  denunzia  del  nome  diquelli,  che 
rrnon  si  sono  fatti  registrare  ne!  censo. -n  Certamente  in  Roma  dopo  i 
censori  esistè  un'  altro  ufficio  del  censimento,  al  quale  nella  Nolilia  di- 
g7iitatum  ^  si  assegna  il  seslo  posto  fra  le  amministrazioni  dipendenli 
dalla  prefettnra  urbana,  il  di  cui  capo  o  soprastante  nel  codice  Teo- 
dosiano  si  chiania  magister  census.  Dione,  che,  per  quanto  so,  è  il  solo 
tra  i  più  antichi  a  memorarlo°,  lo  dice  txs  Tiayasi^  èyx£)(^£ipi(Tfxévo?, 
e  una  lapide  di  Ancira^  EHi  KENZON  TOY  ZEBac^ov.  Anche  IVa 
i  Latini  si  appella  assolutamente  A'CENSIBVS  sotto  Antonino  in  un 
uiarnio  di  Lione^,  e  sotto  Traiano  nel  frammento  di  Fuligno  da  voi 
comunicatomi^,  dai  quali  tuiti  apparisce  ch' era  una  carica  inq)or- 
tanle,  solita  a  darsi  dopo  le  piià  splendide  procurazioni.  Ammetto  che 
la  occupasse  anche  TAquilio  Felice  dell'Orelli^*',  interpretando  ivi  pure 
l'ACENSVS  per  AD-CENSVS,  e  direi,  che  l' avesse  anche  il 
I).  Giunio  Vitaliano  A-CENsibus  del  Muratori'^  se  quella  pietra  fosse 
di  meno  screditala  provenienza.  Gome  adunque  in  questo  calalogo 
avete  ommessi  gli  accensi  velati  per  la  giusta  ragione  che  il  loro  ufïicio 
era  diverse  da  quello  degli  altri  accensi  di  cui  ora  ragionate,  cosi  credo 
che  con  più  forte  ragione  si  abhiano  da  escludere  anche  i  nomenclatores 
a  censibus,  che  non  hanno  comune  con  essi  ne  meno  il  nome. 

Il  loro  ])osto  j)otrà  essere  occupato  più  degnamentc  dal  Tl'CLAV- 

'  [Tirul.  p.  G3o,  5;  Henzen,  n.  ôo/iy.]  '   Covji.  iii.srv.  Gr.  n.  3/197. 

''  l'ag.  983,  3.  '  Journal  des  Savants,  novembre  1837, 

'  Viffil.  Uom.  Ti.  .')()  a.  \  llfiizoïi ,  ri.  (if)  1  9.]  |).  GG 1 .  [  lleiizon  ,  n.  Gg'.u).  ] 

*  <:I.VI1I.  n.  .',7.  '■'  |Voy.  |)lnsli.nil,  p.  -x ,  n.  '^.( 

'  \(krulnii.  |).  iG,  (!(l.  liockinjr.l  '"  N.  3i8o. 

■  l.ili.  lAWIII,  c.  IV.  "  Pag.  a5,  3. 
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DIVS  •  lANVARIVS  •  GRATIANVS  •  NOMENCLAT  •  AVG\ 
rhe  vidi  molli  anrii  sono  ])rcsso  il  Vescovnli,  (\;\\V  HERMOGORVS  • 
FELIX  •  AVG  •  NOMENCLATOR^  d;.  M  •  AVRELIVS  •  FA- 
CVNDVS  •  NOMENCLATORCAES- N^  da  T-FLAVIVS- 
CALLISTVS  -AVG  •  LIB  •  NOMENCLAT  S  da  TYRANNVS  • 
NOMENCLAT-  POTITI  •  MESSALLAE  console  nel  722  ^  da 
M-AEMILIVS-LEPIDI  (console  nel  769)  LIB  •  FELIX- NOMEN- 
CLATOR'\  da  SYNEROS  •  C -CALVI •  STOLONIS- NOMEN- 
CLATOR\  e  seniialamenLe  da  M  •  AVRELIVS  •  AFRODISIVS  ■ 
AVG  •  LIB  •  NOMENCLATOR,  col  suo  fi^lio  M  •  AVRELIVS  -  RE- 
GINVS  •  AVG  •  LIB  •  NOMENCLATOR- AB•AMISSIONE^  cioè 
AB- ADMISSIONE,  da  preferirsi  ad  ogni  altro,  perché  ci  mostra  la 
principale  incombenza  dei  nomenclatori  imperiali.  Convengo  perô  che 
anche  quesii  nomenclatori  speltano  meglio  agli  uffici  domus  Augustae 
et  privatorum  di  quello  che  agli  apparitores  dei  magistrati  ^. 

Pag.  9/1. 

Perdonatemi  se  nel  capitolo  dei  vialori  io  sono  in  alciini  punti  di  un 
pensare  discorde  dal  vostro.  Non  so  corne  possiate  fondare  alcun  ra- 
ziocinio  sulla  Gruteriana  627,  5,  in  descrivere  la  quale  parmi  che  siasi 
usata  maggior  negligenza  di  quella  che  supponete.  Primieramente 
ella  per  me  non  proviene  da  un  marmo  solo,  ma  è  la  raccolta  di  di- 
versi  titoli,  forse  non  incisi  nello  stesso  tempo,  benchè  provenienti  da 
un  medesimo  ipogeo;  \\  che  deduco  non  tanto  dalF  indole  di  quell' 
iscrizione,  quanto  dalF  evidenza  che  le  ultime  due  righe  non  hanno 
che  fare  colle  supei'iori.  Inlatti  esse  appartengono  ad  un  altra  Grute- 
riana ^"  veduta  dallo  Smetio,  ove  fu  giustamente  corretto  il  CVR  in 


'  Grul.  p.  599,  1.  [Henzen,  n.  ôotig.]  '  Doni.  cl.  Vil.  n.  i4i. 

'  Grut.  p.  599,  3.  '  Murât,  p.  027,  3. 

'  Murât,  p.  896,  8.  *  [Voy.  la  note  de  M.  Mommsen.  méra. 

''  0.ld\m,  Spécimen  epigraphicum,^.(^^.  cité,  p.  2  et  3.  W.  Henze\.] 

'  Maffei,  Mus.  Veron.  p.  i33,  8.  '»  Pag.  33o,  5. 

"  Grut.  p.  699,  -î\  0.  Jalin,  ibidem. 

68. 
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CVM,  dal  quai' esempio  si  prova  clie  il  copista  del  Mazocchi  non  ha 
avuto  alciina  cura  di  conservare  la  disposizione  délie  riglie  osservata 
nei  marnii;  onde  manca  il  modo  di  portarne  un  giusto  giudizio.  Ed  ho 
poi  detto,  che  questi  furono  prohabdmenle  incisi  in  tempi  diversi, 
perché  l'Ahicano,  di  cui  lu  liberto  Citiso,  è  senza  alcuna  dubitazionc 
H  Q.  Fabio  Massimo  Atricano  console  nel  7/1/1,  il  cui  figlio  non  chia- 
mossi  Africano,  ma  Numantino,  e  perché  un  allro  di  quei  patroni  è 
assai  probabilmente  il  G.  Proculeio  morto  un  pezzo  prima  di  Augusto 
suo  amico,  mentre  1'  epigrafe  di  Proculeia  Stibiate  non  puô  essere 
anteriore  al  79/1,  in  cui  Livia  fu  divinizzata  da  Claudio.  E  c[uesta  epi- 
grafe medesima  ci  prova  che  il  descrittore  non  solo  è  reo  di  scorre- 
zione,  ma  anche  di  ommissione.  Se  vi  si  leggeva  PROCVLEIA- STI- 
BIAS  •  MATER-  CVLICINAE  •  ET-  LIVIAE-DIVAE- AVGws/«f 
Libéria,  come  sta  che  costei  si  denominasse  non  dalla  sua  patrona,  ma 
da  Proculeio?  quai  novità  che  il  titolo  di  Diva  sia  posposto  al  nome, 
invece  di  scrivere  al  solilo  DIVAE  *  LIVIAE  •  AVG  ?  e  chi  fuori 
deir  Arduino  conosce  quesia  Diva  Livia,  che  in  tutti  i  monumenti  sin- 
ceri  chiamasi  sempre  DIVA-IVLIA,  come  è  slato  mostrato  dalT 
Eckliel?  E  dunque  necessario  di  supplire  Libertae,  e  di  ammettei'e  che 
Stibiate  fosse  madré  non  tanto  di  Culicina,  quanto  di  una  Livia  liberta 
délia  Diva  x^ugusta,  nel  ()ual  caso  è  manifcsto  che  mancherà  il  co- 
gnome  délia  seconda  figlia  '.  Egualmente  clii  potrà  persuadersi,  che  in 
un'  iscrizione  dei  tempi  di  Claudio  fosse  tralasciato  il  prenome  del  ma- 
l'ito  di  Culicina  ? 

Gon  tali  osservazioni  facilmente  mi  traggo  dall'  imbarazzo  che  ha  pro- 
curato  il  VIATORPVLLARIVS-PRIOR-VIR-CVLICINAE.  lo 
sono  interamente  del  vostro  parère  contro  1  Oi-eHi,  che  il  PRIOR  non 
debba  attaccarsi  al  PVLLARIVS,  ma  al  VIR- CVLICINAE,  perché 
hi  stessa  (juliciiia    poco  doj)u  si   dice   mogiie   (h  ('alpetano  Liviano'^ 

'  |L'explini(ioi.   .le  Uor-rliosi   ne   n'-soul  DIVAE- AVG- L- CVLICINA.  olc.  Voy. 

p.'is  loiilf's  les  (lilliciilN's;   il  HiiiL  iiie  ovoc,  le  niéiii.  cité,  |).  j.k,  noie*.  L.  Hkmku.] 
M.  Mf)iiiriiseii  :  PKOCVLEIA- STIBIAS  -  '^   |C'e.sl  une  cri-enr;  voyez   la    note    de 

MATER  •  CVLICINAE  •  ET  •  LIVIA  •  \L  Momnism.! 
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onde  ne  consepue  clic  (juel  Gli[)to  sia  stato  un  suo  marilo  ante- 
riore.  Ma  diclro  1' eseni])i()  dellc  sopra  avveiiilc  omniissioni,  c  dietro 
la  poca  fede  clic  mei'ita  in  générale  la  copia  del  Mazocclii,  io  penso 
altrcsi  clie  tra  il  VIATOR  e  il  PVLLARIVS  manclii  qualche  cosa, 
per  eseinpio  un  Q_,  onde  costui  abbia  avuto  i  due  ufïici  di  viatore 
questorio,  e  di  pullario.  Benchè  per  cio  non  è  assolutamente  neces- 
sario  quel  Q_,  non  sussistendo  in  fatto  la  vantata  rarilà  dei  viatori  cosî 
detti  senz'alti'o,  perche  ai  quattro  esenipi  clie  non  avete  dissiinulato, 
si  ha  rla  aggiiingere  il  sincerissimo  C  *  PACONIVS  •  C  •  ET  •  D  •  L  • 
NICO  VIATOR  del  Muratori ',  e  perché  gioverà  sempre  1'  esenq)io 
allatio  analotro  da  voi  addotto"  del  Ti.  Glaudius  Festus  LICTOR  • 
ITEM-DECVRIAL-DECVRIAE-PVLLARIAE,  il  quale  anche 
egli  non  ha  voluto  dirci  di  chi  iosse  liltore.  In  qualunque  dei  due  modi 
una  taie  opinione,  ch'è  quella  del  Grevio  e  del  Cupero^,  mi  senibra 
più  ragionevole,  che  1' ammettere  sopra  un  esempio  unico,  e  di  più 
mal  sicuro  e  sospetto,  questo  viator  puUarius,  di  cui  non  si  ha  da  altra 
parte  il  menomo  indizio.  Il  quale  restera  sempre  poco  soddisfacente . 
sia  che  vogiia  confondersi  col  vialor  auguriim,  sia  che  si  creda  un 
fcpullarii  minister,  qui  ejus  nomine  magistratui  nuntiabat,  quodnam 
fraugurium  ex  pullis  pascentibus  extitisset,T)  corne  si  è  creduto  ne!  les- 
sico  Forcelliniano*  ;  nei  quai  caso  sarebbesi  delto  viator  puUarii,  o 
vialor  jmllariorum. 

Perle  cjuali  cose  espulsi  i  pullarii,  da  rimandarsi  fra  i  ministri sa- 
crorum,  restera  sempre  più  ferma  la  vostra  base  che  sotto  l'impero 
non  furono  più  di  quattro  le  classi  degli  apparitori,  aile  tre  consolari 
dovendosi  aggiungere  la  quarta  degli  scribi,  ch' ebbero  i  magistrati 
minori  invece  dei  littori.  La  quai  vostra  teoria  viene  confermata  dall' 
esempio  municipale  di  Ostia=^  :  PATRONO -DECVRIAE- SCRI- 
BARVM  •  CERARIORVM  •  ET  •  LIBRARIORVM  •  ET  •  VIATO- 
RVM  •  ITEM  •  PRAECONVM,   non  facendo  caso  la  suddivisione 

'   Pag.  968,6.  "  S.  V.  Viator,  S  5. 

^  [Orelli,  n.  5oio.]  *  Fabrelti,  lns>jr.  tlom.  p.  782,  ii.  i8o. 

^  Mon.  uni.  presse  il  Poleno ,  t.  Il .  p.  ôi6. 
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degli  scribi  in  cerari  e  librari,  se  facevano  iina  sola  decuria,  del  che 
abbiamo  altri  esenipi.  Quindi  sta  bene,  che  apparitor  non  sia  se  non 
che  il  nome  generico  di  tali  ministri,  benchè  ammetta  con  voi,  che  con 
esso  talvolta  si  voile  indicare  particolarmente  il  praeco,  e  quindi  avete 
voi  esclusi  gli  accensi,  perche  avete  creduto  che  il  loro  ufficio  fosse 
piuttosto  temporario  e  privato,  corne  che  non  assoldati  dal  pubblico  ^ 
JMa  su  di  ciô  permettetemi  che  vi  ricordi  l' opposizione  che  vi  pro- 
viene  dal  senatusconsulto  di  Frontino  :  rrPlacere,  eos  qui  aquis  publi- 
er cis  praeessent,  cum  ejus  rei  caussa  extra  Urbem  essent,  lictores  binos 
f  et  servos  publicos  ternos,  architectos  singulos  et  scribas  et  librarios, 
rraccensospraeconesque  totidem  habere,  quot  habentii,  per  quos  fru- 
frmentum  plebei  datur.  Cum  autem  in  Urbe  ejusdem  rei  caussa  ali- 
rrquid  agerent ,  ceteris  apparitoribus  iisdem  praeterquam  lictoribus 
fcuti.-)!  Qui  dunque  gli  accensi  non  solo  si  contano  fra  gli  apparùores, 
ma  sono  messi  eziandio  ad  ugualissimo  livello  cogli  altri,  comandan- 
dosi  ai  prefetti  dell'  crario  che  diano  a  tutti  i  soprannominati  mercedes 
el  cibaria.  Se  non  che  considerando  piii  attentamente  questo  senatus- 
consulto, si  vede,  che  esclusi  i  servi  pubblici ,  escluso  l'architetto  di  uso 
particolare  dell' uiïicio  dell'acque,  riuniti  come  nella  lapide  di  Ostia 
gli  scribi  ai  librari,  del  che  qui  pure  puô  darc  indizio  la  copula  et, 
non  restano  in  londo  che  le  solite  quattro  classi  di  apparitori,  liclores, 
scribas  el  librarios,  accensos,  praeconesque.  Tutta  la  dill'erenza  consiste 
adunque  nel  nominarsi  gli  accensi  invece  dei  viatori,  dei  quali  pero 
quel  magistrato  non  potè  mancare,  perché  chi  gli  avrebbe  fatto  strada 
fra  la  plèbe  di  Roma,  se  dentro  il  pomerio  non  potè  usare  i  littori? 
Non  l'csta  dunque  al  ho  da  dire  se  non  che  al  tenqio  di  Augusto  e 
dopo,  gli  accensi  erano  gli  stessi  che  i  viatori,  e  se  uguali  n'  crano  le 
incornbonzo,  perché  anche  Y  accensus  di  Giulio  Cesare  anie  eiim  ibal, 
couvcrià  concedere  che  questo  minisiro  avesse  allora  due  nouii.  Il  che 
parmi  auclic  risullare  dal  VIATORI  •  TRlBVNlC/o  •  ACCENSo  • 
A-PATRONO  (li  uiia  lapide  tuttora  esistentc  a  Verona,  che  nell 

[Voy.  I;t  rmlr  ilr  M.  Monmiscii .  iiK'moiro  citi'',  j).  /i.  \\ .  IIknzen.J 
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apografo  datone  dal  Mafl'ei  '  mostia  di  non  ammettere  più  lun^jo  siip- 
plemenio. 

Anche  gli  ac6'e/?,s/ adunc[ue  erano  veri  npparitorcs  nclla  classe  dei  via- 
tori;  ne  temo  la  diflicoltà  clie  in  tal  caso  non  potrebbero  esserlo  servi, 
perché  confesso  di  non  conoscei'e  alcun  servo  incaricato  di  tali  fun- 
zioni,  quelli  da  voi  cilafi  appartenendo  alT  utiicio  del  censimento.  Solo 
sarà  lecito  di  sospettare  clie,  corne  il  lictor  proœimus,  cosi  pure  fra  gli 
accensi,  o  viatori  consolari,  ve  ne  fosse  uno  pin  intimo,  e  più  vicino, 
che  fra  gli  Augustali  si  disse  accensus  de  latere,  e  che  di  questo  la  legge 
avesse  lasciata  la  scella  ail' arbitrio  del  console  pro  tempore,  sull'esem- 
pio  degli  accensi  dei  proconsoli  repubblicani^,  i  quali  peraltro  erano 
pagati  dal  pubblico,  onde  per  tal  modo  sussista  realmente  che  questo 
accenso  fosse  temporario,  cioè  finchè  durava  il  consolato  di  quel  taie, 
che  1' aveva  prescelto,  corne  persuade  l'ACCENSVS  PATRONO 
IN  COnSnlatu  délia  seguente  lapide  inedita ,  che  mi  copiai  nella 
villa  Campana,  pregevole  per  la  memoria  di  Gn.  Cornelio  Cinna 
Magno  console  nel  yBS  ^  : 

CN  •  CORNELIVS  •  MAGNI  •  L 

ÔCEANVS- ACCENSVS 

PATRONO  •  IN  •  COS- 
ANTIPHO  •  MAGNAE 
SYNETVS-MAGNAE-L 

À-MÀNV 

Pag.  1 8 ,  not.  ***. 

Non  avendo  voi  veduta  la  dissertazione  del  Morcelli  sui  httori^,  non 
è  meravigiia  se  non  ne  siete  esattamenle  informato.  Egli  nel  testo  non 

■    Mus,  Fcrow,  p.  igo,8.  *  [Dei  littori  de' tnagistrati  romani ,  dis- 

'  Cic.  ad  Quintumfr.  lib.  I.  ep.  i,  8  /i.  serfazione  dell'  abato  Stefano  Antonio  Mor- 

^  [Cette  inscription  a  été  apportée  à  Pa-  celli,  corredata   d"  alciine   annotazioni  dal 

ris  avec  le  musée  Campana.  Borghesi  n'en  dottore  Labus;  Milano.  iB^B.  in-8°.] 

avait  pas  remarqué  les  accents.  L.  Renier.] 
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ha  fatto  motto  dell' iscrizione  di  L.  Licinio  Erode',  ma  è  stato  il  Labus 
editore,  che  a  proposito  délie  tre  décurie  cosi  ne  parlô^  : 

a  II  Marini^,  il  Gardinali^  ed  il  Fea^  dissero  bensi  le  tre  décurie  essere 
la  viatoria,  1'  équestre  e  la  consolare,  appoggiandosi  alla  lapide  Albana 
di  L.  Licinio  Erode,  ma  non  avendo  essi  specificato  quale  poi  fosse 
precisamente  la  decuria  équestre,  e  quale  la  consolare,  un' epigrafista 
moderno  {V  ahate  Borda)  cbiamô  ridevole  l' interpretazione  loro,  e  im- 
maginô  una  decuria  di  viatoria  cavaUo  in  servizio  del  console,  ignota  a 
tutta  r  anticbità.  E  si  ci  pare  cbe  Suetonio  dimostri  quai  si  fosse  la 
decuria  équestre,  e  cbe  dai  marmi  possa  dedursi  quale  fosse  la  conso- 
lare. Dicc  Suetonio  aver  il  senato  decretato,  cbe  ccquoties  Domitianus 
frgereret  consulatum,  équités  Romani,  quibus  sors  obtigisset,  trabeati 
fret  cum  bastis  militaribus  praecederent  eum  inter  lictores  apparito- 
f  resque.  17  Eravi  adunque  una  decuria  d'equiti,  cbe  insieine  ai  littori 
e  ai  viatori  seguivano  l' iinpcratore.  Or  L.  Licinio  délia  lapide  Albana 
era  per  appunto  equile  Romano  e  DECVRIALIS  •  DECVRIAE  • 
VIATORIAE-  EQVESTRIS  •  COnSukris;  quindi  egli  apparteneva 
a  tre  décurie,  cinaro  j)arendoci  cbe  la  decuria  viatoria  sia  da  Suetonio 
indicata  cogli  apparitores ,  la  équestre  cogli  équités  trabeati,  la  consolare 
coi  lictores.  •» 

11  Borda  non  s'acquicto,  e  ne  insorse  una  controversia  lelteraria 
agitata  nei  periodici  di  Mibuio,  dei  cui  particolari  non  mi  ricordo  più 
bene,  essendo  cosa  di  molti  anni  fa.  So  in  génère  essersi  detto  in  quella 
occasione,  cbe  la  lapide  portava  nettamente  DECVRIALIS- DECV- 
RIAE, per  cui  non  vi  avevano  cbe  fare  le  tre  décurie  degli  altri 
marmi,  mentre  ivi  non  si  parlava  clie  di  una  decuria  sola,  anzi  délia 
già  cognita  viatoria  consolai'e,  tutta  la  novità  resiringendosi  all'epiteto 
di  équestre,  cbe  venivale  aggiunto.  E  fin  qui  ognuno  dovetle  convenire 
aveie  il  Borda  ragione,  e  cbe  questa  ei-a  stata  una  svista  del  Mai'ini, 
corne  vedo  cbe  ne  convenite  voi  pure.  Rispetto  alla  decuria  dei  cava- 

fOrelli,  II.  •<>;!() /|.  I  ''    friscri:.  Vrlilcnic .  \).   ii-.^ 

lu  iiiia  ri()f;i  ."ill.i  p.  oJi.  ''   n l'hii/iiiirnli  di  h'nsli .  p.  .'!;'.'• 

"Iscriz.  Alhintc .  p.  l^u.n 
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iieri  di  Suetouio  rispondevasi  ch'  ella  fu  proposta,  ma  non  istituila;  che 
non  si  lia  alcun  indizio  che  lo  fosse  da  poi,  c  clie  in  ([ualunque  caso 
non  era  mai  supponiljile,  che  un  onoi'C  dcslinato  al  più  superbo  degh 
Augusti  fosse  accomunato  ai  consoli,  ai  qnah  la  lapide  confessa  inser- 
viente  la  decuria  di  Licinio  Eiode.  Infine  adducevasi  non  esser  poi 
lanio  da  deridersi  quei  viatori  a  cavallo,  avulo  riguardo  alla  diversità 
dei  tempi;  la  lapide  di  Ostia  essere  la  |)in  moderna  di  quantc  parlano 
dei  viatori,  non  potendo  lisalire  più  in  su  dcIT  iinpero  di  Alessandro 
Severo  o  di  Caracalla,  perché  vi  si  tratta  dei  flamine  dei  Divo  Severo  ': 
ora  fino  dai  giorni  di  Traiano  e  di  Ad  piano  essersi  incominciato  dai  con- 
soli ad  usare  il  cocchio  non  solo  per  prcndere  possesso  délia  loro  carica , 
corne  mostrano  lemedaglie,  ma  anche  in  altre  occasioni,  corne  sarebbe 
a  dire  nei  circensi  per  l'eferto  di  Giovenale^;  sotto  M.  Aiirelio  aver  ces- 
sato  di  andare  a  piedi  anche  magistrati  di  un  ordine  inferiore,  avvi- 
sandoci  Spartiano  ^  che  Settimio  Severo,  allora  legato  dei  proconsole 
dell'Africa,  crquuin  eum  quidam  municipum  suorum  Leptitanns  prae- 
rrcedentibus  fascibus,  ut  antiquum  contubernalem  ipse  plebeius  am- 

ff  plexus  esset,  fustibus  cecidit ex  quo  factum  est,  ut  in  vehiculo 

rretiam  legati  sederent,  qui  antea  pedibus  andjulabant;-)^  infine  sotto 
Alessandro  Severo  F  uso  délia  carrozza  non  solo  essere  stato  comune 
ai  magistrati,  ma  anche  a  tutti  i  senatori  per  attestato  di  Lampridio*  : 
fc  Carrucas  Romae  et  rhedas  senatoribus  omnibus  ut  argentatas  habe- 
crrent  permisit,  interesse  Romanae  dignitatis  putans,  ut  bis  tantae  ur- 
fcbis  senatores  vectarentur. -n  Cambiati  cotanto  i  costumi  ne  più  abbi- 
sognando  diproteggerei  magistrati  dalF  urto  dei  volgo,  quai  meraviglia 
che,  riserbati  i  pedeslri  littori  per  le  solenni  comparse,  i  consoli  nell' 
uso  comune  si  contentassero  di  farsi  precedere  soltanto  dallantico  ac- 
censo  0  viatore,  messo  anch' egli  a  cavallo  per  reggere  alla  rapidità  dei 
cocchio,  il  quale  bastava  per  avvertire  il  popolo  dei  personaggio  che 
susseguiva,  corne  basta  a  molti  principi  odierni  senza  accompagnamento 

'  [Voy.  la  note  de  M.  Mommsen ,  wjemoïVe  ^  In  Septimio ,  c.  u. 

cité,  p.  18.  W.  Henzen.]  '   In  Alcxandro ,  c.  xliii. 

'  Sat.  X  ,  vs.  36. 

V.  6y 
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di  guardie  il  mandar  avanti  alla  propria  canozza  un  semi^Mce piqtieur  o 
battistrada.  Queste  ragioni  iiidussero  tanto  il  Furlanetlo,  autore  iiel 
Lessico  deir  arlicolo  da  voi  cilato,  cpiaïUo  nio  a  coiisigliare  T  amico 
Labus  a  non  insistere  in  una  questione,  elie  ci  pareva  non  potersi  so- 
stenere.  Nella  quai'  opinionc  pcrsistero  ancora,  se  non  avete  da  opporro 
ragione  più  forte  di  quella  délia  novilà,  molto  niaggior  novità  essendo 
quella,  che,  nientre  prima  i  niagistrali  non  potevano  ne  meno  entrare 
in  Homa  a  cavallo,  girassero  poi  comiinemente  per  le  sue  strade  in 
carrucca,  o  in  carpento;  onde  Vopisco  ^  confessa  che  cra  Palalio  usque 
-ad  hoi'tos  Valerianos  suo  nie  et  judiciali  carpento  accepit  praefectus 
ccUrbis  vir  illustris  lunius  Tiberianus,-^  che  contemporaneamente  era 
console  ordinario  nel  lo/i^i. 

l'ag.  -iO. 

Mi  la  ineraviglia ,  conie  abhiale  in  sospetlo  una  Muraloriana  -,  che  ])r()- 
viene  dalTuonio  piùpratico  di  antiche  iscrizioni,  che  avesse  Roma  al  suo 
lempo,  ('  che  ne  fu  gran  l'accoglitore,  voglio  dii'e  dal  card.  Passionei. 
Quando  in  prima  gioventù  andava  a  caccia  di  lapidi  colTAmati,  ho  j)ie- 
sente  di  averne  veduta  ai  SS.  Giovanni  e  Paolo  ad  rJivum  Scauri  una  délie 
importanti,  che  mi  parbene  fosse  quesla,  ma  trattandosi  di  quaranta  e 
]jin  anni  sono,  non  oso  alfermarlo.  Tulla  volta  vi  giovi  questo  cenno  ])er 
commellei'e  aH'Henzen  di  faine  qualche  ricerca^  ])rima  di  avvcnturarc 
un  giudizio,  che  poi  venisse  smeidito  dal  fatto,  e  certamente  interrogan- 
done  il  Saiii,  si  saprebbe,  se  la  memoi'ia  mi  ha  tradito.  Le  censure  poi 
(lie  le  a])ponele,  non  sono  lah  da  sgomeiitare,  Irattandosi  specialmente 
'il  iiiia  picira  del  decinio  secolodi  Homa.  Gli  anuJos  nel  numéro  dei  j)iri 
vciigono  difesi  rlal  voslro  Mpiano  '  :  rf  liherlinus,  si  jus  aiiulorum  impe- 

'    lu  Ainrli(nio,  c.  i.  Iroiivc  jiussi  à  lii  {ti'iiM^  (jT)  du  iiuimisci'il  de 

'   P;i{j.  718,  '.].  |On;lli.  11.  Myr).]  l'.iriiio,  qui,  comme  cos  .schcdac ,  provient 

'  I  L'insrriplion    doiil,  il    s'a|rit    u'exislc  de  (lyriaqiic  d'AncAne.  Un  frajjmcnl  en  avail 

|)!n.s.  Passioiif'i  n.ivjiil  pu  l.i  voir  :  il  I  ;i\;iil  ('lé  aussi  copié  par  l'ijrliius  cl  par  d'autres 

liiéf!  do  ses  schcchie ,  qui  sont  aujourd'lmi  à  savants  du  wi" siècle;  voy.  riiiil  p.  1  1  o.'k  'i. 

la  l»il)liotli('qiie  Aufj-elica  de  Home,  et  dans  \V .  IIiîn/kn. | 

les(pi('lles  elle  se  lit  à  la  parjo  9.8.   Klle  sr  '    l)i<rcsl.  lil».  \l>.    lit.  \.  ïv.  (i. 
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fftraverit.-^  II  senalusconsullo  di  Froiilirio,  e  la  lapide  Ostieiise  sopraci- 
(ala  haiino  j^ià  moslrato  clio  lo  scriba  e  lo  i>criba  librariiis  non  riii-oiio  la 
slessa  cosa  :  il  SACERDOTAUX  VIATOR- AVGVRVM  puù  scu- 
sarsi  col  halator  ex  sacerdolio  migiirali  di  Siielonio',  e  linalinenle  e 
oinai  [)rovaLo,  clie  UiUi  i  colle[i[i  sacerdotali  ebbcro  il  loro  viatore. 
poichè  ai  VIATOR  •  VII  •  VIR  •  EPVL  del  Muratori  \  e  al  VIATOR  • 
COLLEGI  •  MAGNI  •  LARVM  •  ET  •  IM AGIN VM  •  AVG  del  Gru- 
lero^  posso  aggiungere  il  VIATOR- SOD  ALI  VM -AVGVSTA- 
LIVM  del  segiienle  marmo,  clic  vidi  a  Tivoli  in  casa  Sabbi  Colonna'  : 

V    A     L     E     R     I     A     E 

DONATAE • VXORI 

CARISSIMAE-FECIT 

TI  -CLAVDIVS 

AVG-LIB 

LYSIMACHVS-VIATOR 

SODALiVM  •  AVGVSTALIVM 

ET-SIBI-POSTERISQVE 

SVIS  -ET-  LIBERTIS 

ET-  LIBERTABVS 

POSTERISQVE  •  EORVM 

Pag.  3C).  not.  '^. 

Sono  stato  anch'  io  per  lungo  tempo  del  vostro  avviso,  che  la  jiola 
indicante  V  iterazione  dell'  ufficio  appartenesse  sempre  alla  carica  pré- 
cédente, non  alla  susseguente,  ed  ho  osservato  che  questa  regola  è 
giusta  quando  quella  nota  è  nunierica  o  espressa  coir  ITERVM.  Ma 
(piando  invece  adoperossi  la  parola  BIS,  1' esperienza  nii  ha  niostrato 
ch  ella  fu  indilïerentemente  anteposta  o  posposta  alF  indicazione  délia 
dignità  che  si  ebbc  due  volte.  Lasciando  da  parte  gli  scrittori,  ecco- 
vene  una  niano  di  esempi  contrari  a  questa  regola,  tolli  dalle  sole  lapidi 
consolari,  perche  in  esse  non  cade  dubbiezza  che  il  BIS  vada  accup- 
piato  col  COS  :  -  APPI  •  MAXIMI  •  BIS  -  COS.  dei  lempi  di  Domi- 

'   De  claris  grammaùcis ,  c.  \ii.  ^  Pag.  G-jy,  lo. 

■  Pag.  lyi.  6.  [Orolli.  n.  s'iSg.]  ^  [Henzen.  n.  (iio^i.j 

(H). 
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ziaiio '  ;  L  •  POMPONIVS  •  L  •  F  •  LEM  •  GRATVS  •  V  •  C  •  BIS  -COS . 
(li  anno  iiicerto^^;  AVFIDI  •  VICTORINl  •  PRAEFECTI  •  VRBI  •  BIS- 
CONSVLIS,  lu'l  930^:  ACILI-GLABRIONIS-BIS-COS,nel  9.39^: 
ASPER •  BIS •  COSVL •  PRAEFECTVS ■  VRBI  noi  965^;  L- MAnV 
LF-Qi//r-MAX////o-AVRELm»o-FETIA//-BIS-COS,  nol  976'': 
a  mi  nooinn.ooro  qiieste  Greclie  :  AYAON  lOYAION  AYAOY  Y!ON 
KOYAAPaÏoN  AIZYnATON,ne]r858^;fSa>.£PIOY  AIIATIKOY 
AIZ  YRATOY,  ncll'  878  ^  TN  KAAYAION  CEBHPON  AIE  YHA- 
TON,  nol  9-26 '•.  Lo  che  essendo,  nel  riscrivere  al  Viola  di  Ti\oli,  cIic 
aveva  cliieslo  il  mio  parère  siil  niarnio  di  T.  Sabidio"^,  o])incni  clic  in 
(juel  caso  il  BIS  non  si  dovesse  congiungoie  al  précédente  SCRIBAE- 
QjSEXPRIM,  ma  al  susseguente  PRAEF-FABR,  perché  rimj)iego 
di  sciiba  questorio  non  era  di  circoscritta  dui'ata,  ne  taie  seml)ra  fosse 
(juello  dei  scrprimi,  non  avendo  alcuna  limitazione  di  tempo  la  loro 
csenzione  dalle  tutele,  come  voi  ])nre  giustamente  osservate,  mentre 
ail  opposto  non  vi  è  cosa  [)iù  comune  del  trovar  l'ipetuta  due,  tre, 
e  fino  a  sei  volte  la  ])refettiira  dei  fabri,  del  che  come  cosa  notissima 
rcpulo  iiMilile  con  voi  di  addui're  le  pi'ove. 

La  Mui'atoi'iana  p.  1081,  1  non  e  già  una  base  sola  con  due  iscri- 
zioni,  come  mosti'ate  di  supporre,  ma  è  composta  di  due  iscrizioni  di- 
verse in  duc  diversi  marmi,  1'  una  délie  quali  non  ha  che  lare  coH'aUra, 
benchè  ambedue  esistenti  una  volta  a  S.  Scverino,  come  ho  im])arafo 
fiai  codice  de  Pretis,  che  la  riferisce  diligentemente.  Il  jjrimo  marmo 
dedicalo  al  (>esare  Valerio  Costanzo  ïu  già  dalo  dal  (îi  iilcro  ",  il  (pialc 

Orc'lli ,  11.  77-2.  '   Corpus   inscviplioiium   Gntcc.    ii.    :>5'iîS 

"  l'iiccy,  Del  poffo  Lcmonio,  p.  •)S.  mh"  c  ."J^/jq. 

j|lio  dif  iicl  Miiraloi'i .  |).  .'!(').''.  i.  "   Ihiil.  ii.  •)o87. 

■'■  Or'.'lli,  II.  1  1  70.  "  Ibid.  u.  /n5i. 

Grnl.  |).  ."{(J'i,  1.  '"  [Mommsen, /«(wo/Vt'  vit/-,  |t.  -hj,]!.  1; 

''  Muiol.  |).  IJo3,  1.  Il('iiz<'ii,  11.  7169.] 

'  C.'iifliri.'ili .    Isrrizioiii    Velilenic ,   ii.  ."i").  "    P;i{|.  !i85,  A. 

I  \  'l\  .    |iIms    Ii.'IIiI  .    |).    '{.')((  .    II.    5.] 
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MOU  pecca  in  altro  se  non  clie  nel  collocai'lo  a  Homa.  L'alUo  di  Sallii- 
stio  Vir[Tula ,  il  quale  solo  vi  appai'tiene,  è  slato  cmcndalo  dal  Jalm '. 
(la  cni  pei'  commodo  foi'se  dclla  stampa  sono  state  sciolle  le  cilVe  nu- 
jnej'iclie,  ed  è  slato  ullimamcnie  riprodotlo,  ma  non  esattaniente,  dal 
cav.  Sei'vanzi  Gollio^. 

Pc'lP.    09. 

Non  crederei,  elie  Ira  i  liltoi'i  uiiinicipali  si  avesse  da  l'ilL-iJif  la 
DEC VRI A  •  LICTORVM  •  VIATORVM  •  QVAE  •  EST  •  Cohiun  ■ 
lulia  '  Falerna  •  'NnrhoîwMarlio^.  La  l'orniola  QVAE  EST  non  nii 
sembra  propria  di  chi  è  indigeno  di  quel  dalo  loco,  ma  di  cln  \i  ahila 
temporariamcnte,  come  nelleatlini,  BERYTENSES  •  QVI  ■  PVTEO- 
LIS  •  CONSISTVNT^  ;  ITALICI  •  QVEI  •  ARGEIS  •  NEGOTIAN- 
TVR^  Infatti  il  littoie  C.  Manlio  Rufo,  clie  teceincidere  quella  laj)ide. 
si  professa  di  patria  VMBER.  Ouesta  decnria  adunque  mi  sembla 
])iuttosto  quella,  che  stanziava  a  Narbona  in  sei'vigio  del  pi'oconsolc 
délia  provincia  Narbonese. 

'  Spécimen    epigraplàcmii    in    itiemoriam  '  Miu-fit.  |).  -tiit.  h.    [  Muiiiiiiseii .  /.  iV. 

0.  kellermanni,  p.  i4o.  9,688.] 

'  ^e]]asuaRelazionedeUa  cliiesa  di  S.  La-  '"  Grnl.  p.  377,  h.   [Henzeii.   11.  Ï)-H)k: 

renzo  di  S.  Severino ,  p.  ko.  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  I.  11.  ôgi.] 

^  (ij'ut.  p.  63o,  1 2. 


Al)l)nl()^s  i:t  coiîhkctions 
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VOMMK  I. 

Page  oo.  note  .'!.  nu  lien  de  :  '-l;i  ligure  -i  de  la  planche  !,-  lisez  ;  -la  li.<|ni'i'  i  i    de  la 
planche  II.  - 
Page  -i-jl].  note  i,  au  lieu  de  :  "Lib.  II.  c.  xxxi\,-  lisez  :   •  Lih.  Il,  c.  \l.- 
Page  -270,  note  ■a,  an  lieu  de  :  "Mb.  II,  ep.  xi\,î5  lisez  :  -Lib.  11.  ep.  \vi.- 
Jhidom.  note  3.  an  lien  de  :  ■•\À]\.  VI,  ep.  \n.r  lisez  :  -Lili.  VllI.  ep.  \i.- 


VOLUME  H. 

Page  -j-^A,  ligne  i3,  au  lieu  de  :  rre  che  le  due  altie.i  lisez  :  •■('  che  le  lie  allre.- 

Ibidem,  note  G,  au  lieu  de  :  ^rBullel.  Nap.  1"'  se'rie,  ann.  IV,  r  lisez  :  -aiiii.  II.- 

Page  35 /i,  ligne  a.  au  lieu  de  :  rr\.  Cassio,»  lisez  :  •-(.).  Cassio. •• 

Page  A 43,  ligne  lA,  au  lieu  de  :  '^627,'^  lisez  :  "-inj-j.- 

Page  494,Asmius  Pollio  (C),  (]ui  est  mentionné,  I.  I,  j).  178.  connue  pioconsul  d' Asie. 
exerça  cette  magistrature  sous  Calignla;  c'est  un  antre  persoiniage. 

Page  hçj-].  ligne  16.  an  lieu  de  :  -(Lu.PfinMus  Bibulus  (L.)  mort  avant  70/1.  ;•  lisez  : 
•avant  -j^Ji.- 

VOLUME  m. 

Page  -lo.  note  1,  lisez  :  r^Vit.  Sophist.  lil».  II.  c.  xxiv.- 
Page  7 1 ,  note  1 ,  lisez  :  ep.  lxxiv,  v 

Page  75,  ligne  -lO,  au  lieu  de  :  rmel  107,1  lisez  :   -iiel  io->.- 
Page  8g.  ligne  -lo,  au  lieu  de  :  frSp.  Albino,^,  lisez  :  rrA.  .Vlbino.- 
Page  90.  ligne  -îi,  au  lieu  de  miel  6/17,;)  lisez  :  rmel  Gàlt.r. 
Page  119,  note  1 ,  lisez  :  nCorp.  inscr.  Gr.  n.  IxoPyo.-r, 

Page  108,  ligne  i3,  après  les  mots  :  :rche  nell'anno  susseguente  i'u  console  per  la  seconda 
r-volta.^  ajoutez  cette  note  :  r].e  prnpfec/iia  annonne  était  toujours  un  «hevalii^!-  roninii):  et.  en 
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f-ellet,  le  Claudius  Iulianus  de  rinscription  de  Gmter,  p.  3i3,  G,  y  est  expressément  qua- 
•lifie'  de  perfectissimus  vir;  ce  serait  donc  un  fait  tout  à  fait  insolite  que  léle'vation  d'un 
"pvaefectus  annoiiae  au  consulat.  Aussi  Borghesi  a-t-il  renonce'  plus  tard  à  la  conjecture  qu'il 
rrémet  ici;  voy.  plus  loin.  p.  878.  I/inscription  de  Gruter,  p.  82,  6.  est  la  mémo  que  cello 
-de  la  page  3i3.  6.  mais  interpole'e  par  Ligorio.  W.  HEl^•ZE^■.n 

Page  18^.  ligne  33.  après  les  mots  :  rr délia  Mesia  senza  dirquale,"  ajoutez  cette  note  : 
-Dans  une  meilleure  copie  de  finscription  dont  il  sagit,  publiée  par  M.  Mommsen.  Corj). 
"inscr.  Lat.  vol.  III.  n.  i566,  la  ligne  où  se  lit  le  mot  MOESIAE  est  suivie  d'une  aul)<' 
-flont  il  ne  subsiste  plus  que  la  lettre  finale  S,  reste  du  mot  supcrioris  ou  inferioris.  Le  Cnl- 
■■piirnius  Iulianus  mentionné  dans  celte  inscription  ne  peut  donc  être  confondu  avec  le  lulinnnx 
■mentionné  par  Dion.  Voy.  la  note  de  M.  Mommsen.  W.  Henzen.ti 
Page  358,  note  3.  au  lieu  de  :  ffJ5e//.  /wr/.  ^  lisez  :  trAnliq.  JucL-n 
Page  877,  note  8,  au  lieu  de  :  ^nouvelle  série,  1857.  tome  IX."  lisez  :  rrtonie  Xll.- 
Page  896,  note  1,  au  lieu  de  :  nSupplem.  Orell.  n.  6057."  lisez  :  ff6o56.i^ 
Pape  A65,  note,  au  lieu  de  :  frdans  la  copie  de  ces  manuscrits  possédée  par  le  marquis 
-Ralfaelli  de  Cingoli,»  lisez  :  ffdans  le  manusci'it  de  Ciacconius  possédé  parle  marquis 
-RalTaelli  de  Cingoli.  f.  i38.  où  elle  est  également  donnée  comme  provenant  des  scbedae  de 
"Cittadinus.  W.  He.nzex.s 

Page  /i8-3,  ajoutez  à  la  note  1  :  ffM.  Mommsen  a  démontré  depuis  que  la  troisième  Dacic 
-.s  appelait  Porolisscnsh ,  et  non  pas  Aurario ;  voy.  le  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  III.  n.  i/i()'i  ol 
-p.  160.  L.  Renier. T, 

Page  /i85,  note  2.  rCod.  .Just.  lib.  IX.  tit.  vu.  I.  7)  [lisez  1.  GJ.  c  lib.  I\.  lit.  \xxiv,  1.  (i 
-[lisez  xxiv.  I.  'j].r, 

Page  '190.  ligne  19..  au  lieu  de  :  rAsinius.w  lisez  :  r-Afinius. 'î 
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Page  i3.  ligne  12,  au  li^u  de  :  frdel  ôSà.r,  lisez  :  rrdel  585." 
Page  19.  ligne  27.  au  lieu  de  :  ^M.  Domizio,»  lisez  :  rrCn.  Domizio.-o 
Page  37.  note  1.  au  lieu  de  :  rrM.  Licinius,n  lisez  :  ffM.  Lucilius. - 
Page  'i3.  ligne  i3,  au  lieu  de  :  ffdi  Marcellino,"  lisez  :  ffdi  Metello.'^ 
Page  7G.  ligne  12,  au  lieu  de  :  rrP,  Vitellio,'^  lisez  :  ffL.  Vitellio." 
Page  112,  note  8,  lisez  :  ffCapparlocumquc.  ^ 

Page  i3i,  à  la  fin  de  la  note  1.  au  lieu  de  :  ffdans  son  texte.  ■«  lisez  :   -dans  le  texte  de 
Rorghcsi.T 
Page  182,  note  f),  lisez  :  ff Mommsen,  /.  A^.  iqS.t) 
Page  i33.  note  (j.  lisez  :  rVijiU.  ]\oin.  n.  aiA.- 
Page  iG3.  noie  1.  an  lien  de  :  -((priic  III.  p.  38G.''  lisez  :  ff39G.'' 
Page  iH.'j.  ligne  k.  lisez  :  ^97^.1 
Ihi'lem,  ligne  G.  lisez  :  r 975.1 
Page  '2o5.  linne  i5.  après  les  mots  :  "la  l'aiinoiii;i  iiilriK.ir-  ;ijoii|r/,  celle  noie  :  -De-^ 
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rluiles  purlanl  le  nom  de  la  lé|]ion  1"  ilalica,  et  que  ion  conserve  ou  musée  de  liuciiaresl. 

ff prouvent  que  cette  légion  séjourna  aussi  pendant  (juelque  tem[)s  dans  la  Dacii;.  Voy. 

rM.  Mommsen,  Gazette  archénl.  de  Gerhard.  Anzci^'jrr,  i8G5.  p.  ()G*.  Cf.  dorp.  inscr.  hil. 

fvol.  III,  n.  iG-38.51 

Page  233,  à  la  fin  de  la  ligne  3,  ajoutez  cette  note  :  ffOn  connaît  maintenant  des  msciip- 

p lions  beaucoup  plus  anciennes  de  la  kg.  XII  Fubmnala;  voy.  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  III. 

m.  5o/i,  607  et  609,  Ces  inscriptions,  qui  appartiennent  certainement  à  des  soldats  colo- 

ffnisés  à  Patrae.  sont  de  l'époque  d'Auguste.  M.  Mommsen  a  démontré  en  effet  que  ce  n'est 

f:pas  de  vétérans  de  la  légion  XXII.  mais  rlo  vétérans  des  légions  X  et  XII  que  fui  Inrmée 

rrcette  colonie.  W.  Henze^.^ 

Page  a/iG,  note  g,  au  lieu  de  :  r-Tacil.  IIisl.r>  lisez  :  rTacit.  Annal. r 

Page  294,  ajoutez  à  la  note  3  :  rrCe  n"est  pas  le  mot  GonUanae,  mais  le  mot  Pliilippiame 

r-qui  a  été  martelé  dans  l'inscription  de  Fabretli,  p.  339,  ^^  ^-  Voyez,  au  surplus,  sur  les 

rr surnoms  des  légions  Parlhiques.  mon  article  dans  les  Annales  de  Ulnstil.  de  corrcsp.  arch. 

r-1857,  P-  ^^'  ^'  Henzen.h 

Page  367,  note  3,  au  lieu  de  :  ffLV  en  monogramme,"  lisez  :  rrVL. •- 

Page  396,  ligne  '^3,  après  les  mots  :  frclii  dubiterà  ch' essi  spettino  alF  81  i.t  ajoute/ 

cette  note  :  rLe  nouveau  fragment  des  actes  des  frères  Arvalos  publié  par  M.  de  Pio.ssi 

r(BiiUett.  di  arch.  crist.  ann.  IV)  nous  a  fait  connaître  les  consuls  du  second  semestre  de 

flan  811.  A.  Paconius  Sabimts  et  A.  Pelronùis  Lurco ;  Sénèque  et  Ti'ebellius  doivent  donc 

ffêtre  l'eportés  au  second  semestre  de  l'an  810.  W.  Henzex.ti 

Page  69],  ligne  27,  au  lieu  de  :  frLolliano  Pontiano.-'  lisez  :  ffLenale  Pontiano. j; 
Page  53i,  note  1,  au  lieu  de  :  f^Tacit.  Annal,  lib.  XIV.  ^  lisez  :  -lib.  XV. -^ 
Page  536.  note  5,  au  lieu  de  :  fDion.  lib.  LIX.  c.  xxix.-  lisez  :  ^^c.  \x.- 


VOLU.ME  V. 

Page  45.  ligne  20,  au  lieu  de  :  ràe\  'jBo.-n  lisez  :  rdel  759.- 

Page  53,  ligne  25,  au  lieu  de  :  ^  Solo  ni  nus ,  ri  lisez  :  Salonimis.- 

Page  123,  ligne  28,  au  lieu  de  :  rrall'  anno  785,1  lisez  :  r-i86.- 

Page  i83,  ligne  11,  au  lieu  de  :  rrossia  nel  738, t  lisez  :  ^-759.- 

Page  371,  ligne  22,  au  lieu  de  :  ff  nel  giS,"  lisez  :  ffgig.^ 

Page  377,  note,  ligne  7,  au  lieu  de  :  rrce  n'est  pas  le  consul  de  928. ■"  lisez  :  fce  nest 

f-pas  le  consul  de  901,  mais  celui  de  928,  année  pendant  lac|uelle. ^ 

Page  393,  note  3,  ligne  i/i,  au  lieu  de  :  ffque  lEtrurie."  lisez  :  r-quordmau-ement 

r  l'Etrurie.  r, 

Page  /iA8,  note  2,  au  lieu  de  :  fffixe  le  consulat,';  lisez  :  ffixe  le  proconsulat. r^ 

Page  458,  ajoutez  à  la  note  5  :  rrC'est  un  manuscrit  de  Panvinio  et  non  pas  de  Manuce. 

ff  Cette  inscription  d'ailleurs  n'est  autre  chose  qu'une  restitution  assez  mauvaise  du  frag- 

rment  n°  4,  lequel,  ainsi  que  le  prouve  la  copie  de  Ligorio.  avait  par  en  bas  une  ligne  de 

rplus  où  on  lisait  Q_ATT.  .  .  .    Th.  .Mo.MMSEN.r 
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P.  /loy.  ligne  iG.  au  lien  de  :  --dal  Feoli.-  li^ez  :  -«lai  Tenli  [Tealro  sloiico  di  Vclletii . 

••|J.    100.)- 

Page  i6o.  i)^  G,  ajoutez  o'ite  note  :  --(jesl  sous  iloiile  la  iiièiue  iiisci'i|)lioii  »{ue  le  u'  5. 

-retrouve'e  plus  tard  et  dans  un  étal  plus  déleclueux.  Il  Tant  donc  admettre  que,  dans  sa 

'-copie  du  n"  ô.  Teoli  a  saiil*'  une  li;;iii'  .iprès  la  hnitiètne.  et  (|ii  on  dnjt  restituer  ainsi  ce 

rf document  : 

BIS •  QOs- pni  (OS 

ASI«e'  // 

PRO  •  Cos 

AFRIcv/e 

fJe  pense  qu  après  la  lioisiènie  ligne  il  en  a\ail  santé  encore  mie  antre  tians  laipielle  on 
-devait  lire  le  nnm  PERPETVO.  —  Tn.  M(.mmsf.n.- 
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TABLE   DES    ^OMS. 


Abudius  iluso,  légat  d'une  légion  en  Ger- 
manie sous  Tibère,  m,  198. 

AccENNA  Helvius  Agrippa  (M.)^  triumvir  co- 
pitalis.  IV,  109. 

AciLiA  gens,  plébéienne.  IV,  3-2. 

AciLius  AvioLA  (C),  légat  de  la  Gaule  Lyon- 
naise, proconsul  d'Asie  sousCaligula  [en 
79i].V,  3o5. 

AciLius  AvioLA  (M'.),  questeur  de  l'empe- 
reur Glande.  V,  -ijog. —  Consul  en  807. 
proconsul  d'Asie  en  818,  curalor  aqua- 
rum  pendant  vingl-trois  ans.  III,  353. 
IV,  534. 

AciLius  AvioLA  (M),  consul  avec  Gordien 
le  Pieux  en  99-î.  III,  ho-2, 

AciLiLs  Glabrio  (M.),  l'un  des  ambassa- 
deurs envoyés  à  Ptolémée  en  5/i4,  con- 
sul en  563;  il  demande  la  censure  en  565 
et  ne  l'obtient  pas.  IV,  33. 

AciLius Glabrio  (M  .),  consul  en  600. IV,  33. 

AciLius  M',  f.  Glabrio  (M.),  fils  du  précé- 
dent, tribun  du  peuple,  auteur  de  la  Icx 
Acilia  de  repelundis ,  époux  de  Mucia 
fille  de  l'augure  Q.  Mucius  Scaevola. 
IV,  33. 

AciLios  M',  f.  M',  n.  Glabrio  (M.),  lils  du 


précédent,  époux  d  Aeinilia  lille  de  Scan- 
rus  prince  du  sénat.  [)réleur  en  684, 
consul  en  687,  proconsul  de  Bitbynie  en 
688,  censeur  en  690.  IV,  33-/io;  cf. 
363. 

AciLius  M',  f.  M',  n.  Glabrio  (M'.),  fils  du 
précédent,  légat  de  César  en  706,  pro- 
consul de  Sicile  en  708.  IV,  34.  —  Pro- 
consul d'Achaïe  en  709.  IV,  6-2. 

AciLius  Glabrio  (M.),  consul  en  844,  forcé 
par  Domitien  de  combattre  contre  un 
lion  dans  l'amphithéâtre  et  mis  à  morl 
en  848.  V,  020  et  suiv. 

AciLius  M',  f.  Glabrio  (M'.),  (ils  du  précé- 
dent, consul  en  877.  V,  5-2  1. 

AciLius  Glabrio  (C),  praefeclus  fabrum 
[adl.j  a  consule.  V,  -207. 

AciLius  Glabrio  Sividius  Spedius,  consulaire 
de  Campanie.  III,  5o8.  IV,  3-2. 

AciLius  (Amcius)  Glabrio  Faustus,  fils  du 
précédent,  consul  en  1191  =  438.  III. 
5o8.  IV.  3-2. 

AciLius  (Rlfius)  Sividius,  consul  en  i-24i 
=488.  IV,  39. 

AciLius  ViBius  Faustinds,  salien  Palatin  en 
9-23  =  170.  IV,  5 10. 
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AcoMcs  Catlllims  Phii.omatils.  praeleclus 
Lrbi  en  1 090 ^ dk-i .  consul  en  110-1=::: 
3^9.  m,  /i8G,  010  et  suiv. 

Aelius  Aristides,  rhéteur;  chronologie  de 
sa  vie.  V,  876,  877. 

Aelius  AiRELiL's  Caesar  (M.),  noms  que 
portait  _Marc-Aurèle  lorsqu'il  fut  nommé 
consul  pour  la  première  fois.  V.  35 1. 

Aelils  AiRELics  Théo  (M.)-  sodalis  Ha- 
«Irianalis  sous  Valérien  et  Gallien.  III . 
/loi.  —  luridicus  per  Flaminiam,  Um- 
hriam  et  Picenum  sous  (îallioii.  III.  /i83. 
V-399. 

Aelius  Caesau  (  L.).  fils  de  L.  Ceionius  Coni- 
modus  consul  en  809.  adopté  par  Ha- 
drien en  889  ;  sappelnit  aujiaravant 
L.  (Ieiomus  Commodus.  III.  1  1.  I\.  172. 

Aelius  Coeranus  (P.).  juridicus  per  Flami- 
niam et  Linbriam.  après  le  règne  de  Ca- 
racalla.  \  .  399. 

Aelius  Diodotus,  préteur  sous  Caracalla. 
jtput-èlre  légal  de  Pannonio  infirieure. 
111.  117. 

Aelius  Dionvsius  (P.),  qui  et  Pai.lsdiis. 
III.  5oO 

Aelics  Gallus  (Ij.),  préfet  d"Egypte  en  700. 
père  adoplif  de  Séjan.  IV.  /i/j5. 

Aelius  Gallus,  mis  à  mort  sous  Tibère, 
(ils  aîné  de  Sf'jan.  IV,  i/i5. 

.U;lius  Hadkl^nus  (P.).  roy.  Hadrien. 

Aelius  Hadrianus  Antomvus  (T.).  coy.  A\- 

T0\I\. 

Aelius  Hki.mls  Dio\ysius  (E.),  proconsul 
d'Afrique  en  1001=298;  praefectus 
Lrbi  en  io5'i=z:3oi.  III,  105-107. 

\elius  E\mia  (E.).  triiiiiixii'  inouftalis  mire 
731  et  7/12.  IV.  /i«.',,  A8(i.  -  -  Consul 
en  750,  légat  de  Tibère  en  Germanie 
en  757-759,  proconsul  dAfriqiie  en 
770,  légat  de  Syrie  en  772,  praefectus 
Urbi  en  780,  mort  en  7X0.  jll.  ;î.,)'i. 
V,  93.  — C'est  son  ijoni  cpii  iloil  rlri' 


restitué  dans  un  [)a>sage  corrompu  de 
\elleius.  lib.  II,  c.  c.wi.  I\',  libo-ddlt. 

Aelrs  Lamia  (Q.),  triumvir  monetalis.  frère 
du  précédent.  I\  .  /i8(). 

Aelius  Kaevius  Antomus  Severus  (T.),  trium- 
vir capitalis.  IV,  109.  —  Préfet  des  fériés 
latines,  questeur.  IV,  3 16. 

Aelius  Peregrinus  {V.),  procurator  et  prae- 
ses  provinciae  Mauretaniae  Caesariensis 
sous  Caracalla  et  Geta.  V,  ioG.  note  6. 

Aelius  Plautius  Eamia  Aemilianus  (E.). 
consul  sufl\  en  833.  III,  696. 

Aeuius  Saoterus,  sénateur,  favori  de  Com- 
mode, tué  en  987.  m,  93. 

.4elius  Seianus  (E.),  préfet  du  prétoire  de 
Tibère,  fils  de  E.  Seins  Strabo.  adopté 
par  E.  Aelius  Gallus  préfet  dEgypte. 
1\ .  lilih  et  suiv. 

Aelius  Vitalis  (M.),  v.  p.  pi-aeses  piovin- 
ciae  Sardiniae  sous  Carus.  V,  /loO. 

Aemilia.  fille  de  Scaurus  prince  du  sénat, 
épouse  de  M'.  Acilius  Glabrio,  puis  de 
Pompée.  IV,  33,  3/1. 

Aemilia  Eepida,  fille  de  Paullus  Aemilius 
Eepidus  consul  en  790,  épouse  de  M.  lu- 
nius  Silanus  consul  en  7O8.  V,  91 3. 

Aemilia  Eepida,  petite-fille  d' Agrippa  et  de 
Julie  fille  dAuguste,  fiancée  de  Claude, 
puis  épouse  d'Ap.  lunius  Silanus  consul 
en  781,  111,  1/1.  V,  189  et  9/10. 

Aemilia  Eepida,  steur  de  M  .  Aemilius  Eepi- 
dus consul  en  7(»/i.  destinée  d'abord  à 
E.  Caesar.  épouse  de  Mam.  Aemilius 
Scaurus.  puis  de  P.  Snlpicius  Quirinius. 
\ .  99.')  et  suiv. 

Aemii,i\  Eii'iiiA,  lille  de  M.  Aemilius  Eepi- 
fliis  consul  en  759,  ('|ionse  de  Driisiis 
lils  (le  Germanicus.  V,  99!)  e(  suiv. 

Aemilia  Eepida,  lille  de  M'.  Aemilius  Ee|)i- 
dus  consul  en  7()'i,  preinièic  l'iinme  de 
lempereur  Galba.  V ,  999. 

.Vemiliamjs  {M.  Aemilius  Acviilianiis)  n  avait 
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pas  été  consul,  lorscjuil  fui  proclamé oiii- 
pei-eur  en  loodrzz-i')'.].  IV,  3o-'). 

AiîiiiLiANLS,  préléL  'lu  pri'lnirc  dllalio  en 
1101  —  868.  ill,  515. 

Aemilius  Caf.ls  (fi.),  li'ihini  do  In  |p<j'.  IX 
Hispanica.  IV,  i  l 'i.  —  i^'j^at  de  la  lep;. 
XXX  Ulpia,  léj'jal  de  la  prov.  d  Arahie  el 
léfjat  de  la  prov.  de  Cappadoce.  IV,  159. 
—  Cui'ator  viae  Flaininiae.  IV.  i33. 

Akmilils  FiîONTiMAMS,  sénalcur  du  temps 
de  Commode.  111 ,  385. 

Aemilius  Fro\tims,  frèie  du  précédent, 
proconsid  d'Asie  sous  Marc-Aurèle.  Ill, 
385. 

Aemii-ius  FnONTO,  père  des  deux  précé- 
dents, consulaire  d'Italie  sous  Hadrien. 

III,  385. 

Ae-MILius  Lepidus  (VI.),  bisaïeul  du  Trium- 
vir, consul  en  567,  construit  la  voie  Aemi- 
lia.  III,  85.  —  Censeur  et  prince  du 
sénat  en  575.  IV,  96.  —  Consul  pour  la 
deuxième  fois  en  579,  pontil'ex  maximus. 
mort  en  6o3.  IV,  67. 

Aemilics  Lepidcs,  decemvir  sacris  faciundis 
en  G11.  peut-être  "^ils  du  précédent.  IV, 
O7. 

Aemilius  Lepidus  (M.),  consul  en  ']-?.8.  IV,  3o. 

Aemilius  M.  f.  Lepiuus  Liviaxus  (Mam.). 
fils  adoplif  du  précédent,  h'gat  de  Sylla 
dans  la  guerre  contre  les  Marses  en 
G6G.  IV.  ^5.  3o,  ?)-2.  —  Consul  en  677. 

IV,  37,  78.  —  Probablement  prince  du 
sénat  eu  68/1.  IV,  28,  note. 

Aemilius  Lepidus  (M.),  consul  en  G76,père 
de  quatre  lils  :  Scipio  et  Regillus  morts 
avant  lui,  Paullus  consul  en  7.0/1,  et 
Lepidus  le  Triumvir.  IV.  78,  7/1. 

Aemilius  Lepidus  (M.),  lils  de  Mam.  Aemi- 
lius Lepidus  Livianus  consul  en  088. 
IV,  3i.  lio,  387  et  suiv.  V,  990. 

Aemilius  M.  f.  Lepidus  (M.)  le  Triumvir, 
consul  en  708.  ÏV,  5o.  67,  9/1. 


Aemimis  Lepidus,  fils  du  précédent,  (ué  en 
•jo.h  pour  avoir  conspii'é  conire  la  vie 
d'AiiPiisle.  V,  1  78. 

Aemilius  Lepidus  1Jahi!ula  (Q.).  consul  en 
733,  époux  de  (ioiiir'lia  fille  de  Faiisdis 
Sylla.  V,  989  et  suiv. 

Aemilius  L.  f.  L.  11.  Lepidus  (M  ).  deuxiéuif 
lils  de  L.  Aemilius  Paullus  Lepidus  con- 
sul en  790.  IV,  71.  V.  9S8.  —  Consul 
eu  759,  légat  de  Tibère  dans  llllvii- 
ciiin  en  769,  décoré  des  ornements  du 
Iriompbe  eu  7G3.  V,  991.  --  Ptefuse  le 
|)roconsulat  d'A'rique.  V,  998;  cf.  V.  A'i 
et  3o/i. 

Aemilius  Q.  f.  Lepidus  (AI.),  (ils  de  ().  Aemi- 
lius Lepidus  Darbula  et  de  (îornelia  (illc 
de  Faustus  Sylla,  consul  en  76'!.  IV  ,  355. 
V,  989.  —  Proconsul  d'Asie  en  779.  V. 
9  9  '1 . 

Aemilius  Lepidus  Porcixa  (M.),  consul  en 
617,  III,  91. 

Aemilius  Mameucinus  (Mam.).  dicta'eur  en 
39  1.  IV,  5. 

Aemilius  Naso  Fabullixus  (L.),  triumvir  ca- 
pilalis.  IV,  109. 

Aemilius  Paullus  (L.).  frère  du  Triumvir, 
questeur  de  Macédoine  en  G98.  édile  cu- 
rule  en  G99,  préteur  en  710.  consul  en 
7o'i,  proscrit  par  les  triumvirs  en  711. 
V.  988,  3iG;  cf.  IV.  5o.  GG  et  suiv. 

Aemilius  L.  f.  M.  n.  Paullus  Lepidus  (L.), 
fils  aîn<'  du  précédent,  époux  de  <-orue- 
lia  fille  de  P.  Cornélius  Scipio  consul 
en  71  G,  puis  de  Scribonia  depuis  épouse 
dWuguste,  proscrit  par  les  triumvirs  en 
711,  consul  suff.  en  790,  légat  d'Au- 
guste en  Espagne  de  799  à  781,  cen- 
seur en  789.  IV.  G5.  G9  et  suiv.  \.  988 
et  suiv. 

Aemilius  L.  f.  L.  n.  Paullus  (L.),  fils  du 
précédent,  consul  en  76/1,  époux  de  Julie 
petite-fille  d'Auguste.  IV.  70.  V.  989. 
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AemiliusProcli-ls  (M.),  praet'ectus  fabriun 
de  M'.  Aemilius  Lepidus  proconsul  d'Asie 
eu  779.  V,  207. 

Aemilics  Rectcs  (M.),  préfet  d"Egyj)te  de 
■jôk  h  770.  IV,  liB'j,  khi. 

Aemiliis  Rectcs  (L.).  descendant  du  pré- 
cédent. IV,  h!\-2. 

Aemilius  L.  f.  L.  n.  Regillds  (Paullcs), 
lîls  de  L.  Aemilius  Paullus  consul  en  'jhh , 
praefectus  Urbi  feriarum  Latinarum.  III. 
3  a  3. — Questeur  de  Tibère.  IV ,  7  /j .  V,  1 99 . 

Aemii-ius  m.  f.  ScAiRLs  (M.),  prince  du  sé- 
nat, premier  mari  de  Caecilia  Metella 
qui  épousa  ensuite  Sy lia.  IV,  33,  3/4. 

Aemiijus  m.  f.  M.  n.  Scaurus  (M.)-  fils  du 
j)récédent.  époux  de  Mucia  Tcrlin  répu- 
diée par  Pompée,  préleur  en  698.  \, 
116.  117. 

Aemilils  m.  f.  -M.  n.  Scacrls  (M.),  fils  du 
précédent,  (rère  utérin  de  Sex.  Pompée. 
\\  1 1 G ,  117. 

Aemilils  M.  f.  M.  n.  Scacrls  (iMam.).  ora- 
teur, fils  du  précédent  et  le  dernier  des 
ScAURi.  V,  116,  117. 

Aemilics  Victor,  v.  p.  a  ralionihiis  sousDio- 
clétien.  III,  ^71. 

Afixia  Gemixa  Baebiaxa,  épouse  de  l'empe- 
reur Trebonianu  s  Gallus.  mère  de  Volu- 
sianus.  V,  279. 

Afixics  [et  non  pas  Asixius]  Gallus  (L.  ).  con- 
sul en  81 5.  III,  35o. 

Afraxics  Dexter  (Gx.),  consul  en  858.  IV, 
535. 

Afiucaxcs,  surnom  des  deux  premiers  Gor- 
diens. III,  357. 

Aiacics  Modestus  Crescextiaxus  (Q.),  léjjat 
de  Germanie  inférieure  en  96:1 .  fjr)3  ou 
9O6.  IV,  i85. 

Alrixics  (L.),  son  elogium.  III .  5  et  suiv. 

Alrixics  Saturmxus  (L.),  praefectus  acrarii. 
(iiiis  proconsul  (fAchaic.  IV,   108,  100. 
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Alexandev) ,  ses  noms.  III.  ^89.  —  César 
le  10  juillet  976.  III,  637.  —  Désigné 
par  le  litre  d'Imperii  hères  sous  Elaga- 
bale.  III.  àdS.  —  Empereur  le  11  mars 
975,  tué  le  18  ou  le  19  mars  978.  III. 
lik'j  ei  suiv.  —  Ses  noms  effacés  sur  les 
monuments.  III,  ^33  et  suiv. 

Alfexius  Ceioxius  Iuliaxus  Kamexius,  prae- 
fectus Urbi  en  ii39=r386.  III.  5o6. 

Alfidius  Gallus  (C. )  curator  viae  Tiburtinae , 
Valeriae.  IV,  i33. 

Alliexus  Sicixics  Quintiaxcs  (Ti.).  curator 
aedium  sacrarum.  IV,  i52. 

Allius  FusciAxus  (C.).  légat  d'Arabie  pro- 
bablement [non  de  Palestine],  consul  dé- 
signé. IV,  160. 

Amxics  Anicics  Iuliaxus.  voy.  Amcius  Iulia- 
xus. 

Amxius  Maxius  Caesoxius  Nicomaciius  Axicius 
Paulixus  Iuxior,   roy.  Axicius  Paulixcs 

luXIOR. 

Ampius  Elaviaxus,  curator  aquaruni.  l\ , 
53/1. 

AxATOLius.  préfet  du  prétoire  d  lllyrie.  III. 
/.67. 

AxciiARius  Priscus,  accusateur  de  Caesius 
Cordus  en  775,  probablement  originaire 
de  Pisaurum.  V,  307. 

Axicius  Acilius  Glabrio  Faustus,  i'otj.  .Aci- 
Lius  (Axicius)  Glabrio  Faustus. 

Axicius  (Fl.)  Auchexius  Bassus,  consul  en 
iiGi  =Ao8.  III,  5o/j. 

Axiciu-s  Cerealis,  consul  désigné  en  8iHz:z 
G5.  III,  129,  933. 

Axicius  Faustus  (Q.),  consul  (li-sijjné  el  lé- 
gat de  Nuiiiidie  en  901 .  V.  ''1G7.  —  Légal 
de  Mésie  inlrrieure  en  95G.  V,  hh\.  — 
Proconsul  d'Asie  en  970.  V,  /1G7  et  suiv. 

A.MCius  Faustus  Paulixus  (iM.  luxius  Caeso- 
xius Nicomaciius),  consul  pour  la  deuxième 
fois  en  io5 1^=298.  III,  io5.  V.  i/»7, 
A5o. 
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Amcius  Faustijs  Pauli>us  (Sev.  Cocceius), 

fils  du  précèdent,  consul  en  1078=325. 

V,  /.5o. 
Aivicius  luMANLS  (Amnitjs),  frère  du  j)réc(;- 

dent,  consul  en  1075^329,  V,  /i5o. 
Amcius   Paulinus    Iunior    (  Amnius   Manius 

Caesomus  Nicomachus),  fils  du  précédent. 

consul  en  1087^33/1.  IJl,  5o5.  V,  A5o. 
Annaeus    Saturninus    Clodunds    Aeuanus 

(M.),  curalor  viae  Latinae.  IV,  i33. 
A^'^'AECS  Seiveca  (L.),le  philosophe,  époque 

de  son  séjour  en  Egypte.  ÏV,  hhû  etsuiv. 

—  Date  de  son  consulat.  IV.  391-397. 

Cf.  V,  553. 
A^xiA  CoRMFiciA,  fille  de  Marc-Aurèle.  III. 

9^1  et  suiv.  V,  ZÎ33. 
A\MA  CoRNiFiciA  Faustina,  sœur  de  Marc- 
Aurèle,  épouse  de  M.  Umniidius  Quadra- 

tus.  III,  9^11  et  f>43.  V,  90^, 
A\MA  Faustl\a,   fille  de  M.  Annius  Verus 

et  de  Rupilia  Faustina .  épouse  d'Antonin 

le  Pieux.  III,  16.  V,  20/I. 
A1VNIA  Faustina,  fille  de  L.  Annius  Libo, 

épouse  de  T.  Vitrasius  PoUio.  III,  ^hh  et 

suiv.  V,  2o4. 
xAnma  Faustina,  arrière-petite-fille  de  Marc- 
Aurèle   et  de  Glaudius  Severus,  épouse 

dElagabale  en  97/1.  V,  /i35.  Cf.  III,  267 

et  suiv, 
A>MA  LuciLLA,  fille  aînée  de  Marc-Aurèle, 

épouse  de  L.  Verus,  puis  de  Ti.  Claudius 

Pompeianus.  III,  237,  V,  ^82  et  i 37. 
An.mi  Polliones,  leur  arbre  généalogique. 

IV,  li88. 
Annius  Anulinos,  consul  en   10/18=295. 

proconsul   d'Afrique   en    io56  =  3o3. 

praefectus  Urbi  en  io59=3o6.  V,  /170. 
Annius  Bassus  (L.),  proconsul  de  Chypre  en 

818,  légat  de  la  lég.  XI  en  82 2.  V,  32  3. 
Annius  Fabianus  (L.), triumvir capitalis.  IV, 

109.  —  Curator  viae  Latinae.  IV,  i33. 
Annius  Gallus  (Ap.).  consul  sous  Néron. 
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après  817.  V,  32 /j.  —  Légat  de  Germa- 
nie supérieure  lors  de  la  guerre  do  Civi- 
lis.  IV,  1 G8. 

Annius  Lir,o  (L.).  oncle  paternel  de  Marc- 
Aurèle,  consul  en  881.  III,  9/4/1. 

Annius  Lino  (M.)i  nommé  salien  Palatin 
entre  les  années  923==  170  et  932=: 
179.  III,  63. 

Annids  Marsus  Volusius  Saturnims  (Ai>.). 
III,  3i5. 

Annius  Milo  (G.);  c'est  ainsi  qu"il  faut  cor- 
riger le  nom  altéré  G.  Aronius  Limo. 
chez  Asconius,  ad  Cic.  pro  Scauro  (p.  92 
OrelU).  IV,  35,  note  1. 

Annius  G.  f.  Pollio  (G.),  triumvii'  mone- 
tahs  entre  7^2  et  750.  IV,  A 77,  /i85  el 
suiv. 

Annius  G.  f.  G.  n.  Pollio  (G.),  consul  en 
773,  époux  de  Vinicia  fille  de  M.  Vini- 
cius  consul  en  755.  IV,  k']8,  h8h. 

Annius  M.  f.  G.  n.  Pollio,  fils  de  M.  An- 
nius Vinicianus,  époux  de  Servilia  fille 
de  Servilius  Barea  Soranus .  impliqué 
dans  la  conspiration  de  Pison  et  exilé  en 
818.  IV,  /188. 

Annius  L.  f.  Ra\  us  (L.) ,  son  cursus  lionorum  ; 
il  est  exclu  du  collège  des  saliens  Pala- 
tins en  92/1.  III,  20  et  suiv.  Cf.  IV,  5i  0. 

Annius  Trebonius  Gallus  (Ap.),  consul  en 
861.  V,  32/». 

Annius  Verus  (M.),  aïeul  paternel  de  Marc- 
Aurèle  ,  père  de  Faustine  femme  d'Anto- 
nin le  Pieux,  consul  suff.  en  83G  ,  consul 
pour  la  deuxième  fois  en  876,  et  pour  la 
troisième  en  879,  mort  en  891  âgé  de 
plus  de  quatre-vingt-dix  ans.  III,  16. 

V,  352-357. 

Annius  Verus,  fils  du  précédent,  père  de 
Marc-Aurèle,  mort  après  avoir  exercé  la 
préture.  III,  89. 

Annids  Verus,  fils  de  Marc-Aurèle,  mort  à 
rage  de  sept  ans.  V.  35 1. 


562 


TABLE  DES   NOMS. 


An.mus  C.  f.  G.  u.  ViMcuNUs  (M.)-  fils  de 
G.  Annius  Pollio,  conspire  contre  Tibère, 
contre  Galigula  et  contre  Glande ,  et  est 
forcé  de  se  tuer  en  796.  IV,  h'jS. 

A.xMUs  M.  f.  C.  n.  ViNiciANus ,  fils  du  pré- 
cédent, époux  de  Domitia  fdle  de  Gor- 
bulon,  prolégat  de  la  lég.  V  Macédo- 
niqueen8i6.  Ill.i8/i.  IV, /.SS.Gf.  IV, 
i38. 

A.MrsTius  Bi  KRUS  Adventus  (L.),  gendre  de 
.Marc-Anrèle,  salien  Palatin  en  981  = 
178,  consul  en  98/1.  III,  2^6.  IV,  5 10. 
V,  A 33. 

Antistus  Marcianus  (Ti.),  procurator 
triuni  Galliaruni ,  prinius  eques  Boma- 
luis  a  censibus  accipiendis.  V,  8. 

Antistius  Vêtus  (G.),  consul  en  77G.  IV, 
/|8i. 

Antistius  G.  f.  Vêtus  (L.),  questeur  de 
Tibère.  V,  200.  —  Gonsul  suiï.  en  781. 

IV,  lioo. 

Amius  a.  Iulius  Quadratus  (G.),  légat  de 
Cappadoce,  puis  de  Syrie.  IV,  i6i.  — 
Proconsul  d'Asie.  IV,  108. 

Antoma  Maior  ,  (ille  aînée  dAntoine  le 
Triumvir  et  d'Octavie,  épouse  de  L.  Do- 
Miitius  Alicnobarltus  consul  en  788.  V, 
1 90. 

Antoma  Minor,  sonir  de  la  précédente, 
femme  de  Nero  Drusus  consul  en  jhb. 

V,  190. 

Amomn  i-e  Piei  \  (7'.  Avrelius  Fiihnis  Boio- 
iiiiis  Aniiis  Anioninusj  puis,  après  son 
ado|)lion  par  Hadrien,  T.  Aeliiis  fhuhio- 
nus  Anlommts) ,  consul  pour  la  première 
fois  en  878.  IV,  157.  —  Fait  un  séjour 
do  qiifl(pie  durée  en  Syrie,  vers  le  mi- 
lieu de  son  règne.  V,  877.  note. 

Antomus  (M.)  censeur  en  (')')'j.  IV,  78. 

Antomus  (G.),  ourle  ijii  Tiiiuuvir,  consul 
avec  Gi<"érrin  en  '191,  censeur  eu  7i''.. 
IV,  fi().  note  1:  /J99  et  suiv. 


Antomus  (M.)  le  Triumvir,  consul  en  710. 

IV,  00. 

Antomus  (G.),  frère  puîné  du  Triumvir,  tué 
en  711  par  représailles  du  meurtre  de 
Gicéron.  IV,  /19. 

Antomus  (L.),  deuxième  frère  du  Triumvir, 
consul  en  718.  IV,  A9.  —  Gouverneui- 
de  la  Tarraconaise.  IV,  53. 

Antonius  Marcellinus,  pracses  provinciae 
Lugdunensis  primae  sous  Constantin.  III. 
10/1. 

Antomus  Bufixus  (M.),  consul  en  88/1.  IV, 
3i3. 

Antomus  Saturninds,  légat  de  Germanie  su- 
périeure ,  se  révolte  sous  Doiuitien  .  et  est 
vaincu  par  L.  Appius  Maximus  Norbanus. 

V,  5-3. 

Antonius  Zeno,  légat  de  Thrace  sous  An- 
lonin  le  Pieux.  111,  276. 

Apicatia,  femme  de  Séjan.  V,  807.  808. 

Apicius.  V,  517. 

Aponius  Saturninus  (M.),  consul  sous  Né- 
l'on,  légat  de  Mésie,  décoré  des  orne- 
ments du  triomphe  sous  Olhon.  V,  29. 

Appia  Sex.  f.  Severa,  épouse  de  L.  Geio- 
nius  Gommodus  consul  en  83 1,  bisaïeule 
de  l'empereur  L.  Vernis.  III,  10. 

Appius  Maximus  Norcanus  (L.),  vainqueur 
d'Anlonius  Snturninus,  proconsul  de  Bi- 
thyuie  sous  Domilieu.  111.  70.  V,  5?». 

Appius  Severus  (Sex.),  queslenr  de  Titus, 
trisaïeul  de  L.  Verus.  III.  10.  V.    5-3 . 

900. 

Appuleia,  fille  du  tribun  A|)puleius  Salur- 
ninus,  épouse  de  M.  Aemilius  Lepidus 
consul  en  676.  V,  288. 

Appi  i,Eius  (Se\.),  consul  en  79.5.  III,  3 18. 

Appui.eius  (Sex.),  (ils  du  |)récédcnt,  consul 
en  707.  V,  809. 

Appuleius  Proculus  Ti.  Gakpio  Hispo  (M.). 
consul  suff.  en  85 '1.  V.  5i  1 .  —  Procon- 
sul d'Asie.  IV,  108. 
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Appuleius  Fkbruarius  (L.),  Iriliuii  du  peu- 
ple, accusateur  de  flamille.  III.  SoA. 
Apromus  (L.),  li'iunivir  monetalis,  consul 
en  761,  proconsul  d'Afrique  de  771  à 
773.  IV,  /i5G,  /160,  530.  V,  19.7. 
AquilaIcliands  (M.),  consul  en  791. 111,807. 
Aradids  Rcfinus  Valerius  Proculus,  qui  et 
PoPULONius,  gouverneur  de  la  Byzacène 
en  107/1=391.  III,  5o8. 
Aradius  Valerius  Proculus,  qui  et  Populo- 
Nius  (L.),  fils  du  préce'dent,  consul  en 
1093=340.111,  5o8. 
Arellia  gens.  V,  33 1. 
Argibolus,  confident  du  Golh  Gainas.  III, 

■258. 
Arria  Fadilla,    mère  d'Antonin   le  Pieux. 

III,  938. 
Arrien,  rhistorien,  consul  suff.  puis  légal 

de  Cappadoce  sous  Hadrien.  IV,  157. 
Arrius  Antonixus  (T.),  aïeul  maternel  d'An- 
tonin le  Pieux ,  deux  fois  consul  suiïectus , 
la  première  fois  sous  Vitellius  [en  82-2]. 
V,  4 18. 
Aruius  Antoninus,  consulaire  d'Italie  sous 

Hadrien.  HI,  385. 
Arrius  Antonikus  (G.),  praelortutelaris,ju- 
ridicus  regionis  Transpadanae  entre  les 
années  91 5  et  921,  préfet  du  trésor  de 
Saturne,  légat  de  Bithynie  sous  Marc- 
Auièle,  légat  de  Gappadoce,  proconsul 
d'Asie  sous  Goniniode;  son  airsus  liono- 
rum.  V,  383-/i9  2. 
Arrius  Maecius  Gracchus.  III,  5o3. 
Arruntius  (L.),  consul  en  782.  III,  346. 
Arruxtius  (L.),  fils  du  précédent,  consul  en 
759,  légat  de  l'Espagne  citérieure.  III, 
329,  355.  V,  2/11,  3o/i,  829. 
Artorius  Gemixus   (M.),  legatus  Gaesaris 

Augusti.  HI,  819. 
Ascoxius  Gabixius  Modestus  (Q.)  praefec- 
tus  aerarii,  proconsul  d'ime  province  in- 
connue. III.  38 1.  IV,  1^9.  i5o. 


AsixiA,  fille  de  G.  Asinius  Gallus  et  de  Vip- 
sania  Agrippiua.  HI,  348. 

AsiNiA  Agrippixa,  fille  de  Ser.  Asinius  Geler. 
m,  /i5o. 

AsixiA  QuADRATiLLA,  propriétaire  de  brique- 
teries de  894  à  908.  III,  352. 

Asixius  (Her.),  fils  de  l'orateur  G.  Asinius 
PoUio.  HI,  346. 

Asinius  Agrippa  (M.),  fils  de  G.  Asinius  Gal- 
lus et  de  Vipsania  Agrippiua ,  consul  en 
778,  mort  en  779.  III,  348  et  suiv.  IV, 
482. 

Asixius  Bassus,  ancien  préteur,  ami  de  Pline 
le  Jeune.  III,  352. 

Asixius  Geler,  fils  de  G.  Asinius  Gallus  et 
de  Vipsania  Agrippiua, curatoraquarum. 
III,  347  et  suiv. 

Asixius  Dio,  contenq)orain  de  Sylla,  proba- 
blement fils  d'Her.  Asinius  Marrucinus. 
HI,  344. 
Asixius  Gallus  (G.),  fils  de  l'orateur  G.  Asi- 
nius Pollio,  orateur  lui-même,  époux  de 
Vipsania  Agrippiua  fille  d'Agrippa  et  de 
Pomponia,  consul  en  746.  IV,  48 1. 
Asinius  Gallus,  fils  du  précédent,  exilé  eu 

799.  m.  347, 349. 

Asixius  Marcellus  (M.)î  consul  en  807.  III . 
35o. 

Asinius  Marcellus  (Q.),  fi's  du  précédent, 
con.sul  suff.  d'une  année  incertaine.  III. 
85i. 

Asinius  Marcellus  (Q.),  propriétaire  de  bri- 
cjueleries  en  887.  III,  35 1. 

Asixius  Marrucinus  (Her.),  préteur-  des  Ita- 
liotes  pendant  la  guerre  des  Marses, 
chef  de  la  famille  Asixia.  III,  344. 

Asixius  Marrucixus,  fils  aîné  du  précédent, 
mentionné  par  Gatulle.  III,  344. 

Asinius  Pollio  (G.),  l'oratem'.  frère  du  pré- 
cédent, légat  de  Q.  Marcius  Philippus 
proconsul  d'Asie,  consul  en  71 4. 111,344. 

Asixius  G.  f.  Pollio  (G.),  consul  en  776. 
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lils  ïiîné  de  C.  Asinius  Galliis  et  de  \ï\)- 
sania  Agrippina.  III,  Bh-j.  IV,  48 1. 
AsiMcs  PoLLio  \  ERRrcosrs,  préfet  d'une  aile 
de  cavalerie  en  8-2 -2 .  consul  en  834, 
propriétaire  de  briqueteries  à  Tusculuni. 
m,  35 1. 
AsiMis  Praetextatus  (C),  consul  en  996. 

III.  359. 
AsiMis  Ql'adratis,  historien  du  temps  de 

Philippe.  III,  35 9. 
AsiMLS  RuFus,  fils  d'Asinius  Bassus.  III, 

35-3. 
AsiMus  SALOMNrs ,  lils  de  l'orateur  C.  Asi- 
nius Pollio.  mort  en  715  peu  de  jours 
après  sa  naissance.  111,  346. 
AsiMus  Salomms  (Cn.),  fils  de  G.  Asinius 
Gallus  et  de  Vipsania  Agrippina,  mort 
en  776.  III,  347. 
Ateus  Capito  (G.),  curator  acpiaruni  pon- 
dant 10  ans.  IV,  534. 
Atia  Maior,  (ille  aînée  de  M.  Atils  Balbus 
^t  dune  sœur  de  César,  deuxième  épouse 
de  G.  Octavius,  n:ère  d'Auguste.  V,  189 
et  suiv. 
Atia  Mi.\or,  sœur  de  la  précédente,  épouse 
de  L.  Marcius  Philippus  consul  en  698. 
V,  i4o. 
\Tn)iA  oem,   presque  inconnue  sons  la  ré- 
publique. V,  3i  1 . 
Atidius  Corneuanus ,  consul  sud',  sous  All- 

tonin  le  Pieux.  V,  3i  1 . 
Atidm  s  Gemims,  gouverneur  dAchaïo  |)ro- 

bablement  sous  Aiijjiislf.  V,  3ii. 
\Tn.n's  Barbarus  (G.),  consul  siifV.  on  8;)4. 

111,343. 
ATnjLs    Sauams    (Sex.).   |)roconsul   fie  la 

(iaule  cisalpinr-  en  Ou).  III.  Hi . 
Atiîidms    Gorxei.iams,   l(;gat    de   S\rie    en 

;(i5.  IV,  164  et  sin'v.  17'?. 
Atru.s  Glomls  (Q.),  légal  de  Ga|)padoce. 

puis  de  Syrie.  IV,  1O4. 
Atrius  Glomus.  III,  396. 


Atticils  Strabo  Romvus  (T.),  clarissinuis 
puer.  III ,  1 5  -3 . 

Attidics  Gor\eliaxds  (L.).  111,  396. 

AuFiDius  Froxto  (M.),  consul  en  959=: 
199;  tire  au  sort  en  970^177  la  j)i()- 
vince  d'Afrique,  et  l'échange  contre  lii 
province  d'Asie,  qui  est  cependant  don- 
née à  un  autre.  IV,  5i  4.  V,  467. 

AuFiDius  LiRco,  tribun  du  peuple  en  703. 
aïeul  maternel  de  linq^éraliice  Livie.  V, 
3i 4;  voij.  la  note  4. 

AuFiDius  VicTORixus  (G.),  cousul  en  953. 

III,  396. 

Adgdste,  l'empereur,  durée  de  ses  consulats. 

V,  117,  liS. 
AviDiA  Plautia,  tante  de  l'empereur  L.  Ve- 

rus.  V,  9o4. 
Avions  Gassius  ,  légat  de  Syrie  lors  de  la 

guerre  contre  les  Parthes  sous  L.  Verus. 

IV,  1 60  et  suiv. 

AviDiDs  Heliodorls,  l'un  des  secn'laircs 
d'Hach-ien.  V,  iG. 

AviDius  NiGRiNUs,  aïeul  niahMiicI  de  l'empe- 
reur L.  Verus.  111,  11. 

AviDius  Skverus,  père  d'Avidius  lleliodorus. 

V,  16. 

Avii>Lius  Flaccus  (A.),  préfet  d'Egypte  pen- 
dant sept  ans  sous  Tibère.  IV,  437. 

AviTus,  consul  en  969.  IV,  5o8,  5i4. 

AiJRELiA  Fadilla,  HIIo  ahiéc  d'Antonin  le 
Pieux ,  ('ponse  de  Lanna  Silanus.  \  . 
93 1. 

AuREMA  Faustina,  secoiulc  lilb' d  Aiilonin  le 
Pieux,  é|)ouse  de  Marc-Ainèje.  \,  959. 
434,435. 

AURELHIS     AnTONIMJS     AcGUSTLS     (M.),     roij. 

iMarc-Aurèle. 
AtiREMiJs  Ambrogius  Tiieodosius  Macroiuus. 
auteur  des  Snturnalcs.  III,  5  19. 

AuREblUS    Avi\NUS     SvMMAClIUS    (L.)'    M"'   ''' 

Piiosi'iioRios,  père  de  SyiniiKwpie.  coiisul 
en   I  199^=370.  III,  5uS. 
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AuRELius  Auxo»  Eeonidas  (L.),  qui  et  C\i',- 
RADius,  curateur  (le  Capoue.  III,  5o(). 

AuRELius  GELsmus,praefectus  Urbi  en  1 1  o/i 
=35i.  III,  Zjôy. 

AuuELius  CoTTA  (L.),  consuleiiGiu.  III,  (ji. 

AiiRELius  CoTTA  (C),  consul  en  (Jyç).  IV, 
()  et  suiv. 

AuuELius  CoTTA  (L.),  consul  en  *)8() ,  cen- 
seur en  690.  IV,  9  1  et  suiv.  —  Vivait 
encore  en  712.  IV,  5o. 

Aup.Ei.ius  FuLviis  (T.),  aïeul  paternel  d'An- 
tonin  le  Pieux ,  légat  de  la  légion  Iir  en 
Mésie.  V,  SaS  et  suiv. 

AuRELius  FuLVL's  BoioMus  Arrius  Amoninus 
(T.),  voy.  Antonin  le  Pieux. 

Aup.emus   Gai.lus   (L.).   curalor   viae  Clo- 


diae  Anniac  Cassiae  Cinnuiae  et  .\ovae 
Traianac.  IV,  iSa.  —  PraeCeclus  aerarii. 

IV,  i5o. 

AUKELIUS     SeVERLS     AlEXAXDER     (M.'I-     '0'/. 

Alexandre  Sévère. 

Adrelius  Severus  Alexander,  hahilanl  de  l;i 
Thrace  en  98G,  peut-êti-e  descendant  di' 
la  sœiu"  de  Tenipereur.  III,  1  /io. 

Aurelius  Symmaciius  (Q.)  ,  qui  et  Eusebils. 
consul  en  iiA/i^Sgi.  Hi,  008. 

AuTROxics  P.  f.  L.  n.  Paetls  (L.),  lioioré 
du  ti-ioniphe  en  7-20,  peut-être  constd 
suff.  en  718.  IV,  55,56,  note. 

AuTROMUs  (P.),  probablement  frère  du  pré- 
cédent, consul  suff.  en  79, 1 .  IV,  5G ,  note. 

V,  118. 


B 


Ijakbius  (Gn.),  tribun  du  peuple  probable- 
ment en  55 1,  édile  plébéien  en  55/i. 
préteur  en  555.  IV,  i  k- 

Balbin,  l'empereur  (D.  Caclhis  Balhinus), 
consul  pour  la  deuxième  fois,  avec  Ga- 
racalla,  en  966=213;  âgé  de  soixante 
ans  en  991  =  238.  III,  hoo.  IV.  17/1. 
V,  ho,-2. 

Balbinus  Maximds,  voij.  L.  Valerius  Popli- 
coLA  Balbinus  Maxisius. 

Barbarius  Pojipeianus,  consulaire  de  Gam- 
panie  en  io86=33o.  III,  5o6. 

Bassaeus  Bufus  (M.),  préfet  du  prétoire 
sous  Marc-Aurèle,  honoré  de  trois  statues. 

V.  36.  Cf.  m.  237. 


Bellicus  Natalis  Tebamanus  (G.),   consul 

suff.  en  821.  III,  /|02. 
Betiliexus   Bassus,   questeur  de   Galigula. 

rais  en  jugement  en  790.  III,  2  33. 
B010NIA  Procilla,  aïeule  d'Antonin  le  Pieux. 

V,  32/.. 
Brittius  Praetextatis,  qui  et  Argentils. 

consulaire  de  Byzacène.  III,  5o6. 
Brutus  Albixds  (D.  ),  gouverneur  de  la  Gaule 

cisalpine  en  710.  IV,  92  et  suiv. 
BuRBULEius,  sobriquet  de  G.  Scribonius  Gu- 

rio  consul  en  678.  IV,  10 h. 
BuRBULEius  Matutiaus  (L.).  IV,  io5. 

BURBDLEIUS  OpTATCsLiGARIANDS  (L.)  .  SOJl  cur- 
sus hononini.  W.   105-178. 


C 


Gaecilia  Metella,  épouse  de  M.  Aeniilius 
Scaurus  prince  du  sénat,  puis  de  Sylla. 
IV.33,  3/..  V.ia. 


Gaecilius  Gorxutus  (M.),  ancien  préteur, 
curator  locorum  publicorum  jiidicandn- 
rum.  III.  366. 
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CaecilicsMetellus  (Q.).  consul  en  5/i8.  I\ . 

Caecilius  Metellus  .  tribun  du  peuple  en  680 , 
proscrit  en  71 1.  Tun  des  généraux  d'An- 
toine à  la  bataille  d'Actium ,  probablement 
fils  de  Q.  Caecilius  Metellus  Creticus  con- 
sul en  685.  V.  211. 

Caecilius  Metellus  CAPRAraus  (C),  consul 
en  GZii  :  omet  le  surnom  Capravius  dans 
ses  inscriptions.  III,  89.  —  Censeur  en 
65-2,  IV,  78. 

Caecilrs  Metellus  Creticus  (Q.).  consul  en 
685.  IV,  Ao.V,  211. 

Caecilius  Metellus  Diadematus  (L.),  consul 
en  687,  omet  ses  deux  surnoms  dans  les 
inscriptions  du  mont  Venda.  III,  90. 

Caecilius  Metellus  Creticus  Silaxus  (Q.), 
consul  en  760,  le'gat  de  Syrie  en  764  ;  nd 
dans  la  famille  des  lunii  Silani  et  adopte' 
])roljablement  par  le  fils  du  consul  de  685. 
V.  9  10  et  suiv.  cf.  V,  802. 

Caecilius  Metellus  Macedomcus  (Q.),  prê- 
teur de  Mace'doiiie  en  606.  III,  91.  — 
Père  de  quatre  consuls.  III,  869. 

Caecilius  Metellus.\epos(Q.), consul  en  697. 
IV, 63. 

Caecilius  Metellus  Numidicus  (Q.),  consid  en 
GAS.  V.  1 70.  —  Censeur  en  652.  IV,  h  1  - 
78. 

Caecilius  Metellus  Pius  (Q.),  fils  du  précè- 
dent. ])réteur  en  665.  III,  217,  219.  — 
(>onsul  en  676,  proconsul  en  Espagne 
de  676  à  683 ,  mort  ponlifex  maximus  en 
691.  V^  21  et  suiv. 

Caecilius  Metellus  Pas  Scipio  (Q.) ,  consul  en 
702  ,  fait  abolir  la  loi  de  Claudius  sur  la 
censure.  IV,  18,  /j6. 

Caecilius  Novatillia>us  (M.),  alleclus  inter 
consulares,  praeses  prov.  Moesiae  supe- 
rioris.  juridicus  Apuliae  et  (Jalabriae.  V, 
391)  et  suiv. 

Gaecilius11ufus(L.j.  Iriljimdu  [t*'iipliM'n69i . 


préteur  en  697,  frère  utérin  de  P.  Corné- 
lius Sulla.  V,  1  iZi  et  suiv.  —  Proconsul 
dune  province  inconnue.  III,  33 1. 

Caecina  Decius  Albixls,  praefectus  Urbi  sous 
Arcadius.  III,  5 1 1 . 

Caecisa  Severus  (A.),  consul  sufT.  en  7/15 ; 
légat  de  Mésie,  puis  de  Germanie  infé- 
rieure, décoré  des  ornements  du  triomphe 
en  770.  IV,  Z161. 

Caedius  Atilius  Crescens  (T.),  qui  et  Z.mix- 
Tiius,  décurion  de  Pisaurum.  III.  507. 

Caelius  Balbinus  (D.),  voij.  Balbix. 

Caelius  Bassus  Doxatus  (C),  qui  et  \  erzo- 
Bius,  décurion  de  Bénévent.  III,  507. 

Caelius  Cexsorinus  (C.),  curator  viae  Ln- 
tinae.  IV,  i33. 

Caepio  Hispo,  vorj.  A.  Applleius  Proculus 
Ti.Caepio  Hispo. 

Caerellius  Fufidius  Annius  Bavus  c.  f.  Pollit- 
TiAKUs  (C.) ,  quaestor  candidatus  et  tribu- 
nus  plcbis  candidatus  sous  Caracalla ,  prae- 
tor  ad  hastas.  III,  22.  V,  872  et  suiv. 

Caerellius  Pollittiaxus  (C),  qui  et  IIelvlnus  . 
proconsul  de  Macédoine.  III,  22  et  509. 

Caerellius  Priscus,  praetor  tutelaris.  III. 
i3o  et  suiv. 

Caerellius  Sabinus  (C),  légat  de  la  leg.  XIII 
Gemina,  entreles  années  986=:  1 83  et  988 
:=::i  85  ,  père  de  C.  Caerellius  Fufidius  An- 
nius Bavus  Pollittianus.  V,  872.  notei. 

Caesar  Augustus,  surnoms  d'Auguste  et  de 
ses  quatre  premiers  successeurs.  III.  3o5 
et  suiv. 

Caesenmus  Gallus  (A.),  légal  de  Galatic  et 
<le  Caj)padoce  en  83Zj.  V,  8/48. 

Caesen.\ius  Paetus(L.),  consul  en  81/1.  111. 
359. —  Légal  d'Arménie  lors  de  la  guerre 
des  Parlbes  sous  Néron.  IV,  168. 

Caesermus  Statius  Qui\tiusMaoedo  Qui.\tia- 
Nus  (T.),  curator  viae  Appiae.  IV,  182. 

Caesii  sSiL\  ester  (C.) .  curator  viarun»  etpon- 
liuni  Uinbriae  el  Piceni.  V,  hoo. 
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Gakso.mus  Lucillus  Maceu  RlFI\[AM's(L.)  ,  (ils 
du  suivant,  quesleur  candidat.  III,  9,3. 
—  Proconsul  d'Afrique.  IV.  107.  —  \X 
vir  consularis  rci  pnblicae  curandao  on 
9 37.  V,  l\^-î. 

CaksonidsMacrb  Rufinianus  (C),  triumvir  ca- 
pitalis.  IV,  109.  —  Cornes  Inip.  Severi 
Alexandri,  puis  le'gal  de  Lusitanie  cl  cu- 
rator  alvei  ïiberis.  IV,  -^.Sç).  —  Proconsul 
d'Afrique.  IV,  107. 

Caesonius  NicoMAcnus  Il'lfanls,  proconsul 
d'Asie  sous  (iallien,  peut-être  beau-père 
d'Anicius  Faustus  consul  en  io5i=-î98. 
V,  Zi/17  et  suiv. 

(jAlpetanus  Rantids  Quirinalis  Valerius  Fes- 
Tus  (C),  légat  de  l'arnie'e  d'Afrique  en 
8-23,  consul  sufT.  en  82/i,  curator  alvei 
Tiberis  en  8^5  et  826.  IV,  53Z|.  V, 
62. 

GalpetanusStatius  Rufus  (C),  curator  loco- 
rum  publicoruni  judicandorum ,  curator 
tabulariorum  publicoruni,  curator  alvei 
Tiberis.  m,  3 1) 3,  36 i. 

Calpurnius  Agricola  (Sex.),  consul  sufF.  en 
911.  III,  371.  —  Légat  de  Bretagne  de 
915  à  922.  m,  377  et  suiv. 

Calpurîvius  BiBULiis  (M.),  IV,  21. 

Calpurnius  Crassus  Frugi,  conspire  contre 
Trajan.  III,  71. 

Calpurnius  Domitius  Dexter  (Ser.),  consul 
en  978^226,  curator  viae  Aemiliae  et 
alinientorum.  III,  695.  IV,  i33  et  i3G. 

Calpurnius  Flaccus  (M.),  ami  de  Pline  le 
Jeune,  consul  suff.  en  869.  III,  196, 
note  1;  38o  et  387. 

Calpurnius  Flaccus  (C),  légal  de  Lusitanie 
sous  Hadrien ,  consul  suff.  avec  L.  Trebius 
Germanus.  III,  385  et  suiv.  —  Curator  viae 
Aureliae.  IV,  i32. 

GALpaRNiis  Flaccls,  fds  du  précédent,  con- 
temporain de  Septime  Sévère.  III,  386. 

Calpurnhjs  Iulianus,  légat  de  la  leg.  V  Ma- 


cedonica  et  de  la  province  de  Mésie  sons 

Domitien.IIl,  378.  IV,  21/I. 
Galpurmis  Ii'ijanls  (Se\.),  chevalier   ro- 
main, ami  de  l'orateur  Fronton.  111.  378. 
C.u.PURMUs  Piso  Caesommjs  (L.),  consul  en 

606.  m,  91. 
GALPLUNnsPiso(CN.),consulen6i5.  V.  3 00. 
Galpurmus  Piso  (Cn.),  fils  du  précédent. 

quaeslor  urbanus  en  GoZi.  V,  3o5. 
Calpurmijs  Piso  Fklgi  (L.),  le  premier  (jui 

reçut  le  surnom  de  F/ m^î.,  consul  en  ()2i. 

V.\72. 
Galpurnius  Piso  (L) ,  fils  du  précédent ,  j)ro- 

préteur  d'Espagne,  tué  vers  6/12.  V  ,  172. 
Galpurnius  Piso  (G.),  consul  en  687.  IV,  36. 

Zio. 
Galpurmus  Piso  Frugi  (L.).  Illvirmonetalis 

en  665  ou  666,  préteur  en  680.  V,  172. 
Galpurnius  Piso  (C),  fils  du  précédent,  fiancé 

à  la  fille  de  Gicéron.  V,  172. 
Galpurmus  Piso  Gaesomnus  (L.),  beau-père 

de  César,  consul  en  696,  censeur  en  70/1. 

IV,  Z16,  5o. 

Galpurmus  Piso  (Cn.),  questeur  propréteur 
de  l'Espagne  citérieure  en  689.  III,  524. 

V,  3o5. 

Calpurîvius  Piso  (G\.),  fils  du  précédent, 
consul  avec  Auguste  en  731.  V,  3o5. 

Galpurnius  Piso  (C.\.),  fils  du  précédent, 
mari  de  Plancine,  triumvir  nionetalis. 
consul  avec  Tibère  en  767,  légat  de  Sy- 
rie en  77 1 .  III,  519  et  suiv.  V,  84 •  1  27. 
3o5. 

Galpurnius  Piso  (L.),  fils  de  C.aesoninus, 
pontife,  consul  en  739,  mort  praefeclus 
Urbien785.  III,  3i8,  323.V,  3i2. 

Galpurmus  Piso  (L.),  fils  du  précédent,  con- 
sul suff.  en  760  (?),  légat  de  l'Espagne 
citérieui'e  en  778.  III,  325.  V,  3i2  et 
suiv. 

Galpurnius  Piso  (L.),  augure,  consul  en 
753,  mort  en  777.  111.  325. 
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Cali'lrniis  Cn.  f.  Piso  (Cn.).  fils  du  consul 
fie  767.  pontife,  consul  en  780 .  praefectns 
Libien789.  proconsul  d'Afrique  en  79-2. 

III.  335.  iv.  53G.  V.  3i9. 
Calpirmis  Piso(L.),  consul  en  Bio.curator 

aqutirum,  proconsul  d'Afrique  en  89 3. 

IV,  534,536. 

Calpdrxids  Piso  (L.),  consul  en  998=170. 

III.  11 3. 
Calpcrmus  Salviams  (A.) .  citoyen  dltalica 

en  Espagne  en  70Z1.  V,  3i  1 . 
(;\i.piR>u"s  Salviams,    accusateiu  de   Sex. 

Marius  en  778  ,  peut-être  descendant  du 

pre'cédent.  V,  3ii. 
(^ALPiRMus  SciPio  Orfitls  (Ser.).  mort  en 

96/1.  III,  58. 
Calvisius  Ruso  (P.) ,  consul  suiï.  en  8 1  Zi  [ou 

plutôt  à  la  fin  du  règne  de  Vespasien].  IV, 
^   193. 
Calvisius  S.\binls (C.) ,  lëgat de Cësar en 706, 

propréteur  d'Afrique  en  710.  consul  en 

710,  coinniande  la  flotte  d'Octave  en  7 1 7, 

triomphe  de  l'Espagne  en  726,  répare  la 

voie  Latine  en  727.  V,  i!iÇ)-ioh. 
C\LvisiLs  Sabims  (C.),  fils  du  pre'cédent, 

consul  en  750.  V,  i5Zi  et  suiv. 
Calvisils  Sabi.nus  (C),   fils  du  précédent, 

consul  en  779,  légal  de  Pannonie  en  785 , 

mort  en  792.  V,  i5Zi-i56. 
Calvisils  Sabinus  (Q.),  sénateur  du  temps 

de  Vespasien  au  plus  tôt.  V,  i56. 
(Ialvisius  TuLLis  (P.),   deux   fois  consul, 

a'ieul  riiatcinel  de  Marc-Aurèle.  111.  3^ 

et  67.    . 
Cai-visils,  clii'iit  de  liuiia  Sil.uia  l'u  809.  V, 

i55. 
Campia  Severina,  vestalis  ninNiiiifi  on  993=: 

3 '10.  V,  283,  note  3. 
Cam(  Rn,sCLE.MENs(C.),  (pialrc  fois  |)raefeclus 

f.ihrnm.  V.  207. 
Cammis  'i\M.i;s(L.j.  III  vir  inonelalis.  con- 

>iil  en  7r)2.  \ .  1  •>.-. 


Cammus  Rebilus  (G.),  consul  sufT.  en  709. 
IV,  5  0. 

Cammds  Rebilds  (C),  fils  du  précédent, 
consul  en  7/42.  III,  3 1 3. 

Caracalla,  Tempereur;  ses  noms.  III.  /189. 

Carisus  (T.) ,  légat  de  l'Espagne  citérieure 
en  731.  IV,  70. 

Carri>as  (C),  consul  en  711,  proconsul  en 
Espagne  en  712.  IV,  5o.  —  Légat  d'Au- 
guste dans  la  Gaule  celtique  après  718. 
triomphe  des  Morins  et  des  Suèves  en  721). 

IV,  53,  5Zi,  note. 

Gabin,  l'empereur,  qualifié  dans  une  inscr. 
de  NOBILISSIMVS  CAES  .   AVG. 

m,  /186. 

Garus,  l'empereur.  III,  2  35. 

Gassius  (G.),  le  conjuré,  heau-frère  de  Hni- 

tus.  V,  178. 
Gassius  (G.),  légat  de  Syrie  en  798.  V',  Sh. 
Gassius  (P.),  époux  de  Drusilla  fille  de  Ger- 

nianicus,  proconsul  d'Asie  en  793.  \. 

8h. 
Gassius DioGoccEiANUS, l'historien,  consul  en 

982=229.  III,  5oi. 
Gassius  Dio ,  consul  en  10/141^291,  procon- 
sul d'Asie  en  1048^295.  praefectus  Urbi 

en  10/19=296.  V,  /J70. 
Gassius  Loxginus  (L.),  consul  suif,  en  -jûL 

111,355. 
Gassius  Longinus  (L),  consul  en  783.  V,  80. 
Gassu's  Longinus  (G.),  jurisconsulte,  consul 

sufl".  en  783.  V,  83,  195,  196,  252. 
Gassius  Salanus,  précepteur  de  Germonicus. 

V,  218  ;  voy.  la  note  8. 

Gassius  Varus  (G.),  consul  en  ()8i.  W .  ho. 
Gassius  Vitellincs  [et  non  pas  \  iscelmnus] 

(Sp.),   consul  pour  la  troisième  fois   en 

268.  III,  203. 
Gatilius  Severus  (L.),  légat  de  Syrie  en  870. 

IV.  16/1.  —  Gonsul  ])our  la  deuxième  f()i> 

en  873.  IV,  157.  16/1. 
Gatrs  Glemen'tinus  [et  non  |»as  Gi.ememt^- 
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nus]  (Se\.).  consul  on  ()8.3.  III,  loi  el 

Gatius  Fronto  (Ti.),  orateur,  consul  sufï".  en 

849=197.  III,  19^,  noie  1;  38o  et  suiv. 
(ÎEiONiA  Plaltia,  sœiu'  de  l'empereur  L.  Ve- 

rus.  IIÏ,  9o3.V,  906. 
(]eionius  Givica  Barbarus  (M.),  oncle  de  l'em- 
pereur L.  Verus,  consul  en  910=^157. 

III,  264  et  ^7.  IV,  179. 
Ceionius  Gommodus  (L),  bisaïeul  de  lenjpe- 

reur  L.  Verus.  consul  en  831=178.  III. 

10  et  suiv. 
(ÏEioML'S  GoMMODis  (L.) ,  fils  (lu  précédent, 

consul  en  859.  III,  10  et  suiv.  IV,  179.. 
Geionius  GoM.MODi's  (L.),  fils  du  précodent. 

depuis  L.  Aelius  Gaesar,  consul  en  889=^ 

i3G.  m.  697.  IV,  17a. 
GeiomisGonticiisGregarius,  correclor  Fla- 

miniaeel  Picenien  1  i53=:4oo.  111.  5oG. 
Ceionids  Iulianus,   vo]).   P[rBLiLiis  Geiomus 

IULIANUS. 

Gerealis  (Sex.),  légat  de  la  légion  V"  Mace- 
donica  au  siège  de  Jérusalem  par  Titus. 
III,  18Û. 

Gestius  Gallus  (L.),  praefectus  aerarii  Sa- 
turni.  IV,  i5o. 

(jICERO.  voy.  Tllliis  Gicero  (M.). 

GiLMCS  Paetinds  (G.),  legatus  Tiberii  Gae- 
saris  Augusti ,  proconsul  d'une  province 
inconnue.  III,  319.  33 1. 

GjIvica  Barbarl's  (M.),  voy.  M.  Geiomus  Gi- 
vica Barbarus. 

Glaude,  l'empereur,  censeur  en  800.  I\  , 

Glaude  le  Gothique,  l'empereur,  blessé  au 
talon  dans  une  bataille  sous  Gallien.  III. 
25/1. 

Glaudia  gens,  la  branche  patricienne  s'étei- 
gnit avec  Britannicus.  III,  129. 

Glaudia  Marcella,  épouse  de  L.  Aemiiius 
Paullus  frère  de  Lépide  le  Triumvir.  IV. 
68.69. 


Glaudia  Marcella  Maior,  fille  de  G.  Glaudius 
Marcellus  consul  en  70^.  et  d'Octavie 
sœur  d'Auguste,  épouse  d'A|)puleius.  puis 
d(!  Valerius  Ikirhalus.  IV,  69. 

Gl\udia  Marcella  Minor,  sœur  de  lu  précé- 
dente, épouse  d' Agrippa,  puis  de  Iulius 
Antonius.  IV,  69. 

Glaudia  Octavia,  fille  de  Glaude.  III,  3io. 
note  h  ;  voy.  Octavia  Augusti  filia. 

Glaudius  Attalus,  légat  de  la  province  de 
Thrace  sous  Gommode.  III,  279. 

Glaudius  Atticus  (Ti.),  deux  fois  consul,  lé- 
gat de  la  province  de  Syrie-Palestine  sous 
Trajan.  V,  53/i. 

(vLAUDius  Atticus Herodes  (Ti.),  fils  du  |)ré- 
cédent,  consul  en  896  =  163.  III,  699. 

Glaudius  AuRELius  Qui\tianus(L.  Ti.).  con- 
sul en  988  ;  son  cursus  honorum.  III,  lxh=i. 
V,  /i36,  hhh. 

Glaudius   Gaecus  (Ap.),  censeur  en   hh-i. 

IV,  5. 

Glaudius  Glaudianus,  le  poëte.  III,  5o/i. 

Glaudius  NeroDrusus  (D.),  frère  de  Tibère, 
consul  en  7^5.  V,  190. 

Glaudius  Frontiivus  (Ti.),  consul  suff.  sous 
Antonin  le  Pieux.  III,  699. 

Glaudius  Froxtinus  Niceratus  (Ti.),  fils  du 
précédent.  III,  ho^^. 

Glaudius  Fronto  (M.),  curator  operum  loco- 
rumque  publicorum.  IV,  1 5  3 .  —  Legatus 
Augustorum  duorum  pro  praetore  exerci- 
tus  legionarii  etauxiliorum  per  Orienleni. 

V,  376.  —  Honoré  d'une  statue  dans  le 
forum.  V,  35. 

Glaudius  Herodianus  (Ti.),  préteur  sous  Sé- 
vère et  Garacalla ,  légat  de  la  province  de 
Sicile ,  peut-être  le  même  que  fhistorien. 
III,  120. 

Glaudius  Ilus  (Ti.),  procuratorludi  magni. 
V,  11. 

Glaudius  Iulianus,  préfet  de  la  flotte  de  Mi- 
sène.  puis  procurator  ludi  magni.   tué 
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par  oi(li-e  de  \  ilellius  en  8-2-2.  III,  irî8 
etSyS. 

Cr.viDics  IiLiANCs.  praefecliis  annonae  sous 
Hadrien.  III,  1-38  et  878. 

Claldius  Ilua.ms  Naccelius  (  Ti.).  fils  du 
pr(^ce'dent ,  consul  en  gii,  le'gat  d'une 
province  inip»'riale  sous  Marc-Aurèle  et 
L.Verus.  III.  128.  378.501. 

(lurons  IrLiANLs.  fils  du  préce'dent.  prae- 
fectus  annonae  en  y5^.  préfet  du  prétoire 
sous  Sévère  et  Caracalla.  III ,  138  ,  878. 

(Ilmdics  Icliams  (Ap.),  lils  du  précédent, 
patron  de  Ganusium  en  976=^23;  con- 
sul pour  la  deuxième  fois  en  977;  prae- 
fectus  Urbi  en  987.  III.  198,  878. 

Gi-AiDius  Il'lia.\us,  lîls  du  précédent,  consul 
suff.  en  990^287.  III,  128. 

Clacdics  Icncos  (Ti.),  proconsul  de  Chypre, 
consul  suff.  en  88orr:i  27.  V,  609,  note  3, 
et  p.  G6. 

Clacdics  Marcellus  (M.),  vainqueur  de  Sy- 
racuse, tué  en  5Û6.  IV.  /i2(3. 

Claudils  Marcellus  (M.),  consul  en  558. 
V.  i(j8. 

Clvldils  Marcellus  (C),  augure,  propre- 
lourde  Sicile  en  67G.  V,  178. 

(jLaudids  Marcellus  (M.),  consul  en  708. 

IV,  O9. 

(JLUDiDs  Marcellus  (C),  é[)0u\  dOclavie 
sœur  d'Aug-usle.  consul  en  70/1,  IV,  5o. 

V,  178. 

Glaodius  Mviu.ki.lus  [Va.),  lils  du  précédent, 
{fendre dAugusle.  V,  178. 

Glaudius  Mvrcellus  Aesermivus  (M.),  cou- 
su! en  732.  époux  d'Asiiiin  fille  dcd.  Asi- 
nius  Pollio.  IJI,  3'iO. 

(ÏLAUDMJS   M^RCiELLUS  AeSERMNUS  (  M.  ) .  fils  (fil 

prf'cédenf,  orateur,  cin-alor  alvei  Tiljeris. 
roiisnl  sud".  111.  8/i5  el  suiv.  V,  .80/1. 

(ÏLAUDIUS    MaRIMS    PaCATUNLS    (Ti.),   CCIIIm- 

rion  proclamé  finpr-rrin-  par  les  trouj)es 

rie  Mésie,  sous  l'Ililippi'.   IV.   280. 


Claudius  Paternus  (G.),  m.  890. 

Gladdids  Piso.  légat  de  la  leo\  1  \(liulii\  en 
960^207.  III.  A17. 

Glaudius  Pompeiaxus  (Ti.V  fils  d  un  cheva- 
lier romain ,  natif  d'An  tioche ,  légal  de  Pan- 
nonie  inférieure  en  Cfio,  épouse  en  922 
Lucille  veuve  de  L.  \  erus ,  consul  pour  la 
deuxième  fois  en  92G.  III ,  12/1  et  suiv.  V. 
252  ,  /i80  el  suiv. 

Glaudius  Pompeianus  (Ti.),  fils  du  précédent 
et  de  Lucille ,  tribun  de  la  légion  I  Miner- 
via  sous  Sévère,  consul  en  96  2=^2  09.  tué 
par  ordre  de  Garacalla  en  212.  III.  126. 
125  et  127.  IV,  5i8.  V,  4/i8. 

Glaudius  Pompeiasus.  fils  du  précédent, 
consul  en  986:=  281.  III.  120.  V, 
hkk. 

Glaudius  Pompeiaxus  Quintianus,  fils  aîné  du 
consul  de  926  et  d'une  Quintia,  gendre 
de  Lucille,  consul  sud",  en  9-^9.  mis  à 
mort  |iar  ordre  de  Gonnnode  en  986.  V. 
y.o4/i8. 

Glaudius  Pulciier  (G.),  censeur  en  585.  IV. 
18. 

Glaudius  Pulciier  (Ap.),  (ribiinus  mililnin. 
tué  en  G79  en  combattant  contre  Svlla. 
V,8i7. 

GL\rDius  Pulciier,  préteur,  ballu  par  Spar- 
lacus  en  G 81.  V,  817. 

Glaudius  Pulcher  (Ap.)  beau-père  du  fils 
aîné  de  Pompée,  proconsul  de  Gilicie  en 
701  ;  censeur  en  70^.  IV,  AG  el  suiv.  \  . 

2()G. 

Glaudius   Pulciier  (Ap. ).  consul  en   71(1. 

III,  3i8. 
(j,AUDius  QuARTiMis  (^Ti.).  h'gal  (b;  Tari'ac(t- 

iiaise  sous  Trajaii.  V,  262. 
Glaudius   Uitilms    Numvïiamis,  aulriir  du 

poëmc  {{éojjraphitpic.  111.  5  12. 
Glaudiis  S\i:tiiiai)A  Gaemaxus  (Ti.).  lils  (\f 

Ti.  (ilaiidiiis  Fronlinus  consul   .sous  An- 

(oiiiii;  son  cuisiis  houonnn.  III,  /ujy. 
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Glaudrs  SATDRNL\us,iégat  de  Belg'iquc  sous 
Hadrien.  III,  120. 

Claudius  Saturninus,  probabloiiK'iit  (iU  du 
prëcédenl,  prêteur  sous  AiiU)iiin.  III  . 
tai. 

(ii.AUDius  Servilius  GemiiNUS  (Ti.),  praeses 
Sardiniae  en  8Z19.  III,  38i. 

(k,AUDiis  Skvf.rds  (C\.),  pliilosoplio  pé'ipa- 
te'ticien ,  précepteur  de  Marc-Aurèle  ,  con- 
sul eu  899.  III,  9^7.  V,  /i3o  et  suiv. 

Claudus  Severus  (Cx.),  111s  du  précédent, 
mari  de  Fadilla  fiJledeMaic-Aurèle, con- 
sul sud",  eu  916,  consul  pour  la  deuxième 
foiseugrîO.  111,  9A7.  V,  969  et  /j95-436. 

Glaudius  Severus  (Ti.),  (ils  du  précédent, 
père  de  rimpératrice  Annia  Faustina. 
consul  en  gSS.  Ill,  896.  V,  436. 

Glaudius  Severus  (C.\.),  fils  du  précédent, 
consul  en  988.  III,  ^89,  4/ii.  V,  liô6. 

Glodius(L.),  praefectus  fabrum  d'Ap,  Glau- 
dius Pulcher  proconsul  de  Gilicie  en  701 . 
V,  206. 

GuoDius  Gelsikus  Adelfius,  correclor  Apu- 
liae  et  Calabriae.  III,  5o6. 

Glodius  Eprius  Marcellus  (T.),  orateur, 
consul  suff.  en  8i/i  =  Gi.  consul  poiu"  la 
deuxième  fois  en  827  =  7/1,  proconsul 
d'Asie  en  8-2(1.  III,  280  et  suiv.  I\,  535. 

(ÀODius  Gapito,  III  vir  capitalis.  IV.  109. 

(ÎLODUS  Plautianus,  corrector  Lucaniae  el 
Briltiorum  en  ioG6  =  3i3.  V,  898. 

Glodiis  Pipienus  Pulcher  Maximus  (Ti.),  fils 
de  l'empereur  Pupien;  son  airsus  Jionoriun. 
V,  Soi. 

(ÎLUVHs  (G.),  ami  d" Antoine  le  Triumvir. 
V,  i5i. 

Gluvius  Rufus  (M.  ) ,  consul  suff.  sous  Tibère 
ou  Galigula.  \,  02  1.  —  Légat  de  Tarra- 
conaise  en  821.  III,  829. 

GoccEius  Anicius  Faustus  Flavianus  (M.). 
considaire  de  Numidie,  descendant  de  Q. 
Anicius  Faustus.  V,  46 1. 


GoccEu;s  Amcius  Faustus  Paulinus  (Sex.), 
voy.  x\nicius  Faustus  Pauli.xus. 

GoccEius  Nerva (M.),  curator  aquiiniiii  |tiMi- 
danl  dix  ans.  IV,  53'i. 

GoccEius  Nerva  (M-),  rempereui'.  coij. 
Nerva. 

GoELius  Glemens,  consul  suff.  en  858[.'  voy. 
W.,  p.  121,  note  1] ,  successeur  de  Pline  le 
Jeune  en  Bitbynie.  IV,  118,  12/1. 

G0ELIUS  Festus  (L.  ),  proconsul  de  Pont  el 
de  Bitbynie,  praefectus  aerarii  Saturni; 
son  cursus  honoriim.  IV,  128  et  i5o. 

G0MMODE,  l'empereur;  ses  noms.  III.  488. — 
Premier  emporeiu-  qui  ail  pris  le  litre  <le 
nobilissiiniis  piinceps.  III.  1/1  G.  —  Ses 
noniseffacéssurlesmonuin.  111.  2(1  et  suiv. 

GoRDius  Rufus  (Man.).pi-oc-oiisul  d'une  [)ro- 
vince  inconnue.  III,  38 1. 

GoRNELiA,  épouse  de  L.  Aeniilius  Lepidus 
Paullus  consul  en  720.  IV.  69. 

Corxelia,  épouse  de  L.  Volusius  praefectus 
Urbi  de  795  à  809.  III,  333. 

Gornelia  ,  vestalis  maxima,  accusée  d'inceste 
avec  Grispinus  et  enterrée  vivante  en  844 . 
V,  517. 

GoRXELius  Anulinus  (P.),  l'uu  des  généraux 
de  Septime  Sévère  contre  Pescennius  Ni- 
ger en  967,  proconsul  d'Afrique  en  9'jG. 

V,   224,  2  2  5. 

GoRNELius  Arvixa  (P.).  censcur  en  4G(t.  IV. 

77- 
GoRNELius  Balbus, praefectus  fabruui  de  Gé- 

sar.  pendant  son  premier  consulat.  \  .  20G. 
GoRXELius  Balbus  (L.),  consul  en  71  '1.  111. 

3i8. 
GoRXELius  Gethegus  (M.) .  ceuseur  eu  5'i5. 

IV,  26. 
GoRXELius  GiivxA  Magxus  (Cîi.).  petit-fils  de 

Pompée  par  sa  mère,  consul  en  758.  \ . 

32  9. 

GoRNELUs  Dexter  (Sex.),  Irois  fois  praefec- 
tus fabrum.  \  .  207. 

72. 
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CoRNELllS  DoLABELLA  (P.).   COllSul    Cil   y  10, 

proconsul  d'Asie  en  712.  IV,  5o. 
CoRXELiis  DoLABELLA  (P.),  consul  en  76.3, 
le'gat  de  rUlyricum  en  77  1-77-3  ,  procon- 
sul d'Afrique  en  77<3-777-  III-  0-20,  3-2  1. 

IV,  ii3,  /i58,  ACo,  530. 

CoRNELus  DoLABELLA  (P.),  tue'  en  89'2  par 

ordre  de  ViteUius.  III ,  356. 
Cornélius  DoLABELLA  PETRo\r\>rs  (Ser.),  fils 

du  précédent,  consul  en  839^86.  III, 

350.  'iq'i.  I\  ,  1  oO. 
CoRNELirs  DoLABELLA  (Ser.).  questcur  de 

Trajan.  V,  200. 
CoRNELiLS  Fro.nto  (M),  Torateur.  maître  de 

Marc-Aurèle  et  de  L.  Verus,  consul  sulT. 

enSgO.  III,  382. 
Cornelils  Fcscus,  préfet  du  pn'loire  sons 

Domitien.  V,  Si/i. 
Cornélius  Lentulus  (P.),   consul  suif,   en 

5g2,  prince  du  sénat.  IV,  lO. 
Cornélius  Lentulus  (Cn.),  consul  e:i  73O. 

V,  2 1 5.  —  Vainqueur  des  Daces  en  7/1/1. 
V.  3oo  et  010. —  Léjrat  de  Drusus  en 
Pannonie  en  767.  V.  3oi. 

CoRNELHS  Lentulus  (Cn.),  consul  en  7/10, 
moffister  du  collég'e  des  Augures  en  7O7. 
V,  3oo  et  307. 

Cornélius  Lentulus  (L.).  Illvir  monetalis. 
llamen  Martiaiis,  consul  en  751 .  procon- 
sul d'Afi'i({ue  en  758.  V,  127  et  iH'i. 

Cornélius  LentulusClodl\nus  (Cn.),  censeur 
en  08/i.  IV,  8. 

Cornklus  Lentulus  Cossus  (Cn.).  Illvir 
monetalis  entre  731  et  73O,  consul  en 
753.  V,  1  27  et  21/1.  — Décoréen  759 des 
ornements  du  lriom])lie  pour  avoir  vaincu 
les  Cétules  [cl  non  pns  les  (ièlcsj.  III, 
3-)./i  et  suiv.  V,  215  et  3oo. 

Corneliis  I^entulus  Cossus  (Cn.),  lils  du 
précédenl .  ((m-,!!! en  778,  praefectus  Lrhi 
après  L.  Aelius  Laniia.  en  yHO.  JIL  ',]-)./i 
•'l  suiv.  355. 


Cornélius  Lentulus  Gaetulicus  (C\.).  frère 

du  précédent,  consul  en  779.  V,  2i5. 
Cornélius  Lentulus  Crus  ou  Criscellus  (L.) . 

consul  en  705.  IV,  5i. 
Cornélius  Lentulus  Marcellinus,  consul  en 

698 ,  premier  mari  de  Scribonia.  V  ,  1  /lo. 
Cornélius  Lentulus  Scipio  (P.),  consul  en 

738.  V,  2i5  et3o2. 
Cornélius  Lentulus  Scipio  (P.),  consul  sufl". 

en  755.  m,  304. 
Cornélius  Lentulus  Scipio  (P.),  légat  de  la 

leg.  IX  Hispanica  en  775.  IV,  ii3. 
Cornélius  Lentulus  Spintiier  (P.),  consul 

en  O97.  IV,  Z|3. 
Cornélius  RepentinusContucuis  (Ser.),  pré- 
fet du  prétoire  sous  Antonin  le  PieuN.  III. 

5oi. 
Cornélius  Palma,  décoré  dés  ornements  du 

triomphe  sous  Trajan.  V,  3i  et  suiv. 
Cornélius  Nigkinus  Curiatius  MATEr>Nus( \L)  . 

légat  de  Mésie,  puis  de  Syrie.  IV,    1O2. 
Cornélius  Scipio  (L.),  consul  en  A95.  1\. 

/12O. 
Cornélius  Scipio  (P.),  consul  suif,  en  71O. 

IV,  70. 
Cornélius  Scipio   (P.),   dis  du  précédent, 

consul  cn  738.  IV,  70. 
Cornélius  Scipio  (P.),  consul  en  809.  111. 

3i/i. 
Cornélius  Scipio  Airicaniis  (P.),  censeur  et 

prince  du  sénat  en  555.  IV,  26. 
Cornélius  Scipio  Asiaticus  (P.),  consul  suif. 

en  82  1 .  IV,  /io2. 
Cornélius  Scipio  Orfitus  (Ser.),  consul  avec 

Claude  en  80/1  =  5i.  111,  59,  Go. 
Cornélius  Scipio  Orfitus  (Ser.),  consul  (!ii 

902  =  1/19,  |)roconsul  d' \(ri(|iie  en  cjiO 

ou  917.  III,  Oo. 
Cornélius  Scipio  Orfitus,  lils  du  pri-cédenl , 

honore' diin  sacerdoce  en  1  8().  III,  Oi. 
CoHNELiiis  Scipio   Orfitus    (Ij.),   sénateur, 

augure  en  10/18  rz:  295.  III,  Oi. 
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(^oBNF.Lius  SisE\N\   (F>.),  Illvir   luonctalis, 

proconsul  de  Sicile.  111,  -2',]'2. 
CoRNKLius  SuLLA  Felix  (L.),  le diclaleup,  abo- 
lit la  censure. IV,  8. 
Cornélius  Ser.  f.  Sdlla  (Ser.),  neveu  du 

précédent.  V,  1 19  ,  ii  3. 
Cornélius  Ser.  f.  Siilla  (!'.),  Trère  du  pré- 

cfMent.  V,  112,  1 13. 
Cornélius  P.  f.  Sllla  (P.).   consul  désigné 

en  C89,  légat  de  César  à  Pharsale.  V, 

1 1  4  et  suiv. 
Cornélius  P.  f.   P.   n.  Silla  (P.),  fils  du 

précédent.  V,  1 15,  117. 

CORNEL'US  P.  f.  P.  n.  SuLLA   (L.),    COllSul  60 

7/49.  m,  3i8.  V,  111,  116  et  suiv. 
Cornélius  L.  f.  P.  n.  Silla  (L.),  fds  du 

précédent.  V,  116  et  117. 
Cornélius  Thrallus  (C),  juridicus  per  Fla- 

miniam  et  Umbriara.  V,  899. 
CoRNiFicics   (Q.),  proconsul  d'Afrique    en 

710.  V,  126. 
CoRNiFicius  (L.),  consul  en  719.  V,  laô. 
CoRNUTUs  Tertullus,  voij.  Iulius  Cornutus 

Tertullus  (C.). 


CoscoMi's  Fronto  (Q.),  praefectus  f'abrinn  it 

consulare  adleclus.  V,  9.0 j. 
CossoNius  Eggius  Murlllus  (Ji.),  consul  en 

987=184.  IIF,  11  G.  note  -2.  iV.  893. 

V,  3O9. 
Crei'ereius  M\dalianus  (L.),  praefectus  an- 

nonae,  vices  agens praefecti  practorii.  111 . 

iGi. 
Crepereus   ItoGATLS   Seclndinls ,  séuateiu-. 

m,  5o8. 
Crispinus,  préfet  du  prétoire  avec  Cornélius 

Fuscus  sous  Doniilien.  V,  5i6  et  suiv. 
Crlstidia  gens.  III,  )]li-2. 
CuRTiLius    Mancia,    trisaïcul    maternel    de 

Marc-Aurèle.  III,  lij. 
CuRTius  LoLLius  TiioGus  (G.),  curator  via- 

riun   Clodiae  Anniae  Cassiae  Ciininiae , 

sous  Antonin  le  Pieux.  IV,  18-3. 
CuRTiusRuFus,  légat  de  Germanie  supérieure 

en  800,  décoré  des  ornements  du  triom- 

pbe.  V,  98 ,  99. 
CuRTius  Priscus  Iulius  Celsis  (M.) .  praefec- 
tus aerarii,  puis  curator  operum  loco- 

rumque  publicorum.  IV,  i84. 


D 


Dasumius  Tullius  Tuscus  (L.),  questeur 
d'Antonin  le  Pieux,  praefectus  aerarii 
Saturni ,  curator  operum  publicorum. 
V,  -200.  IV,  i5o  et  i55. 

Deceralus.  V,  82. 

Decius  Valerius  [ou  Valerianus]  (Q.),  légat 
de  Lusitanie  sous  Maxiinin.  IV,  289, 
note  1. 

Dège,  fempereur;  ses  noms.  III,  /190.  — 
Sa  naissance,  ses  consulats,  ses  puissances 
tribuniciennes.  IV,  281-292. 

DiADUMENiANus,  premier  prince  qui,  sur  les 
monnaies,  ait  reçu  le  titre  de  nobilissimus 
Caesar.  III,  i48.  —  Ses  noms.  III,  689. 


DiDiA  Clara,  fille  unique  de  fenipereur  Di- 

dius  Iulianus.  III,  110. 
DiDius  Gallus  (A.),  curator  aquarum,  puis 

légat  de  Mésie.  IV.  53/i. 
DiDius  Iulianus,  l'empereur,  consul  sud",  en 

998^175.   III,    1 1 4  et   suiv.    —   Ses 

noms.  III,  489. 
DiDius  Priscus  (T.),  triumvir  capitalis.  I\ , 

109. 
DiLLius  VocuLA    (C),  légat   de   la  légion 

XXII  Primigenia.  IV,  2/10. 
DiocLÉTiEN  ,  fempereur.  III,  107. 
DoMiTiEN,  l'empereur;  ses  noms  effacés  sur 

les  monuments.  III.  78. 
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DoMiTiA.  fille  de  Corbulon,  femme  dAnnius 

Vinicianus.  IV.  Ii88. 
Do-MiTiA  Calvi>a.  lille  de  Cn.  Doinitius  Cal- 

vinus.  V.  197. 
DoMiTiA  Facsti.na,  deuxième  fille  de  Marc- 

Aurèle.  m.  387.  V,  /t33. 
DoMiTiA  L.  f.  Lepida,  fille  de  L.  Doinitius 

Ahenobarbus ,  petite  fille  d'Antoine  et  d'Oc- 

tavie,  mère  de  Messaline.  V,   190-199. 
DoMiTiA  Cn.  f.  LrciLLA,  femme  de  P.  Calvi- 

sius  Tullus,  aïeule  maternelle  de  Marc- 

Vurèle.  III,  lib  et  suiv.  /17. 
DoMiTiA  P.  f.  LuciLLA.  femme  d'Annius  Ve- 

rus.mère  de  Marc-Aurcle.  III,  35  et  suiv. 

—  Mourut  probablement  en  909-156. 

III,  Ui  et  suiv. 
DoMiTiis  Afer  (Cn.).  orateur,  père  adoptif 

de  Cn.  Domitius  Tullus ,  trisaïeul  maternel 

de  MarcAurèle.  III.  65  et/17.  —  Cura- 

lor  aquarum  pendant  onze  ans.  IV,  53/i. 
DoMiTiis  Ahenobarbus  (Cn.)  ,  tribun  du  peuple 

en  601.  III,  f\oç).  —  Censeur  en  60^.  I\, 

19- 
Domitius  Aoenobarbos  (L.),  gendre  d'Antoine 

et  d'Octavie,  consul  en  738.  V,  190. 

DoMiTiLs  Ahenobarbus  (CN.),fils  du  précé- 

ili'iil.  père  de  Xéron,  consul  en  780.  \. 

I  90  f't  '•539. 


DoMiTics  Apollinaris,  consul  sull".  en  85o^ 

97.  III,  193. 
Domitius  Calvinus   (Cn.),  consul  en  701. 

III.  338.  —  Consul  pour  la  deuxième 
fois  en  71/1.  IV,  5oi.  V,  197. 

Domitius  Corbulo   (Cn.),   consul  en   79-^!. 

IV,  688.  —  Légat  de  Syrie  on  81  G.  'l\ . 
168. 

Domitius  Decidius,  triumvir  capitalis.  IV, 
109.  —  Premier  questeur  du  trésor  de 
Saturne;  son  cursus  honorum.  IV,  i/i8. 

Domitius  Lucanus  (Cn.),  fils  de  Sex.  Tilius, 
adopté  par  Cn.  Domitius  Afer,  père  tie 
Domitia  Lucilla.  III,  /17.  —  Proconsul 
d'Afrique.  IV,  107. 

Domitius  Rogatus  (L.)  ,  secrétaire  de  L.  Ae- 
lius  Caesar.  V,  16. 

Domitius  RuFUs.  III ,  117. 

Domitius  Tullus  (Cn.),  frère  de  (in.  Domi- 
tius Lucanus.  111.  hh  et  suiv. —  Quesleur 
de  Néron.  111,  3o8.  V.  -200. 

Drusus  Caesar,  fils  de  Tibère,  consul  en 
7G8.  III,  3/l9. 

DucEMUs  Geminus  (C),  praefectus  IJrbi  en 

821.   IlI,3o.3,   3-28.  V,  329. 

DuiLLius  {(.].  et  non  pas  M.  ) .  consul  en  /)9'i. 

IV,   /l9(). 

DiiLLius  Silanus,  consul  011969.  V.  93i. 
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l']i.(,i\  gens,  originaiio  d  Aeclamim.  V,  869. 
Eggius  Marullds  (L.),  curateur  de  Canu- 
sium.  V,  369. 

P>,GID8  MarULLUS(L.),  VOiJ.  CoSSONIUS  EoGlUS 

Marullus  (L.). 
Egnatius  Proculus  (A.),  praefectus  aerarii 

Satiirni.  IV,  i5o.  —  (iorrector  Acliaiae. 

V.  609  ft  suiv. 
Kf.VATIIS    \  ICTOIl    Loi.i.ianus    (L.).    iliéloiir 

contemporain  dlladrien.  III .  /ii<S. 


I']gnatius  Victor  Loli.iaxus  (L.  ) ,  lils  du  pré- 
cédent, légal  de  Pannonio  inlérieurc  »mi 
9(jo=:=9  07 .  sodalis  Anloninianus  en9()() 
=  9i3,  correclor  Acbaiae,  proconsul 
Asiae.  III ,  /«i  9 ,  A 1 5  et  suiv.  1 V . 5 9 9  ,  5 9 3 
et  suiv.  V,  609  et  suiv. 

Elagabale,  Tempereur;  ses  noms  lil,  689. 
—  Inscrit  paiiiii  les  membres  du  collège 
des  Erères  Arvalos  ot  parmi  ceux  du  col- 
lège des  Sodales   Antoniniani.  III,   h-}.-}.. 
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—  Fait  niellro  son  nom,  dans  les  fastes, 
à  la  place  de  celui  de  Macriii.  III.  h-a. 

—  Ses  noms  mailcli's.  111,  lx-2-2. 
PERMIS  Marceli.us,  voij.  Clodius  Eprujs  Mar- 

CEI.LUS. 


Etruscds,  l'empei-eur:  ses  noms.  111.  A90 

et  suiv. 
EuTETius  Ldsius  Saturninds  (Q.)  consul  sud'. 

sous  Tibère,  mis  à  mort  par  ordre  de 

Claude.  IV,  lihj. 


Fabia   Aconia  Paulina,  femme  de  Vettius 

Agorius  Praetextatus.  III,  486. 
Fabia  Numantina  ,  fille  de  Q.  Fabius  Maxi- 
mus  consul  en  yii,  ëpouse  de  Plautius 
Silvanus  préteur  en  777,  puis  de  Sex. 
Appuleius  consul  en  767.  V,  809. 
Fabius  Cilo  Septiminds  (L.),  légat  de  Mésie 
inférieure  sous  Septime  Sévère.  IV,  990. 
—  Consul  pour  la  deuxième  fois  en  967 
zzrao/i.III,  /}95.Cr.  IV,  108. 
Fabius  Fabullus,  légat  de  la  leg.  V  Mace- 

donica  sous  Vitellius.  V,  02 5. 
Fabius  Fabullus  (M.),  légat  de  la  leg.  XIII 

Gemina.  V,  Sa  5. 
Fabius  Félix  Pasifilus  Paulixus,  praefectus 

Urbien  iio8r=:355.  III,  471  et  suiv. 
Fabius  Lucilianus  (C),  magister  sodalium 

Augustalium  en  966.  IV,  i-jk  et  suiv. 
Fabius    Maximus    Aemilianus   (Q.),    consul 

en  609.  IV,  72. 
Fabius  Maximus  Africaxus  (Q.),  consul  en 

7Z,/..IV,  73.V,  309. 
Fabius  Maximus  Allobrogicus  (Q.),  censeur 

en  646.  IV,  78. 
Fabius  Maximus  Paullus  (Q.) ,  consul  en  768. 

IV.  69,  73. 
Fabius  Maximus  Serviliaxus  (Q.),  proconsul 

dEspagne  en  61 3.  III,  2i5. 
Fabius  Maximus  Verrucosus  (Q.),  censeur 
en  boJi.  prince  du  sénat  en  545.  IV, 
•26. 
Fabius  Rufixus  Lucillus  (C),  clarissimus 
puer.  ]\ .  175. 


Fabius  Rullus  Ambustus  (M.),  consul  en 
396,  une  deuxième  fois  en  898  et  une 
troisième  fois  en  4oo.  111.  2o5. 

Fabius  Titiaxus  (Ti.),  consul  en  1090  = 
337.  Sa  can-ière.  III,  464  et  suiv.  —  Son 
nom  martelé.  III,  470. 

Fabricius  Cf.  (L.),curatorviarumen  692. 
V,  12  5,  note  2. 

Fabricius  (Q.),  consul  suff.  en  752.  \.  118. 

Fabricius  Patellinus  (L.),  proconsul  de 
Crète.  V,  19  5. 

Fabricius  Veiento  (A.),  préteur  eu  807.  V. 

53i. 
Fadilla,  fille  de  Marc-Aurèle.  III,  288.  — 
Épouse   de   Cn.    Claudius   Severus.    \. 
433-435. 
Faustus,  consulaire  de  la  première  Lyon- 
naise en  1125  =  372,  comes  sacrarum 
largitionum  en  1 136  =  383.  III,  io5. 
FiRMius  Amyxtianus  (M.),  sub-praefectus  vi- 

gilum  en  963  =  210.  III,  544. 
Flaocus  Corxeliaxus,  consul  en  927  =  17  '1. 

III,  495. 
Flavia  Aprilla.  III,  102. 
Flavia  Publicia,  veslalismaxima  en  1  uoo  = 

247.  IV,  383,  note  3. 
Flavius  Aper  (M.),  sénateur  du  temps  de 

Trajan.  111,  102. 
Flavius  Aper  (M.),  consul  en  883=  i3o. 

m,  102. 
Flavius  Aper  (M.),  consul  pour  la  deuxième 
fois  en  929=  176.  III.  102.  IV.  i85  et 
52  4. 
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Flavius  Charisrs  Sosipater.  grammairien. 

m.  5i2. 
Flavics  CoR.\ELitrs  Marcellincs.   corrector 

Apuliae  et  Calabriae.  III,  5o5. 
Flavius  Ecrycles  Epity.nchanus  ,  praefectus 

Lrbi  en  i2o3=:i5o.  III,  685. 
Fi.AviLs  Fijibria  (L.),  consul  suff.  en  8-2/1. 

IIL  3/.3. 
FtAvics  Flaccus  (Q.),  censeur  en  58o.  IV, 

/ia. 
Flavids  Fravitus,   vainqueur   des   Goths, 

consul  pour  l'Orient  en  1  i5/i  :=:  /loi.  III, 

•î58  et  suiv. 
Flavius   Germanus    (T.).    procurator    ludi 

niagni.  V.  1 1 . 
Flavius  Hoxoratianus,  sénateur.  III.  5o3. 
Flw  lus  Leontius,  praefectus  Urbi  en  1 108= 

O.Ô5.  III,  676  et  suiv. 
Flavius  Magxcs  (T.),  préfet  do  la  coh.  II 

geniina  Ligurum  et  Cursoruin  en  8/19. 

III.  38o. 
I  i.amus  Magnds  Aurelius  Cassiodorus  Se- 

.\AT0R,  secrétaire  du  roi  Tliéodoric.  III, 

012,  note  3. 
Fi.AMUs  Mexam)Er  Arr.icANUs  (P.),  clarissi- 

iMus  juvenis.  IlIIvir  viarum  curandarum. 

III.  i'.o. 
Fi.AMus  Merobaudes.  le  poêle.  III,  5o5. 
Flavius  Mesius  Egnatm  s  Lollianus  Mavor- 

Tius  (Q.),  praefectus  Urbi  en  1095:= 

3/i-2,  consul  en  iiû8=r355.  III.  /iiy, 

Soy.  01  a.  IV,  019  et  suiv. 
l'i.wius  Mesius  Cornélius  Egnatius  Severus 

LoLLiANus  Ma\ortius  (Q.).  fils  du  pré- 
cédent. III.  /J19,  507, 
Fi.wius  Pauladius  Rltilius  Taurus  Aemilia- 

.Nu-i.  consul   en   1 1 1 /j  =::  36 1,  écrivain 

agronome.  III,  /18G  et  suiv.  5i3  et  suiv. 
Fi.wns  Peregri>us  Saturmnus,  praefeclu.s 

I  il»i  sous  llonoiiiis.  III.  5n. 
l'LAMUs  Sabinus  (T.).  frère  aîné  de  Vespa- 

sien.  décoré  des  ornements  du  tiiomplie 


en  797.  légat  de  Mésie  pendant  sept  ans, 

praofectus  Urbi  de  81/i  à  8-21  et  en  82 -i. 

III,  037  et  suiv.  V,  98,  73. 
Flavius  Sabixus  (T.).  fils  du  précédent,  cii- 

rator  operum  publicorum  sous  Vespasien, 

consul  en  835.  IV,  i5/i  et  suiv. 
Flavius  Silva  Nomus  Bassus  (L.),  légat  de 

Judée  en  Sa 5=1=7 -2, consul  en  836^8 1. 

III,  180  et  suiv.  379. 
Flavius  Stilicho.  III,  5o5. 
Flavius  Tertullus  (Q.),  consul  suif. à  la  lin 

du  règne  d'Hadrien.  V.  66  et  suiv. 
Flavius  Vegetius  Renatus.  III,  ôi-k 
Flavius  Vespasianus  (T.).  l'oy.  Vespasien. 
FoxTEius  Agiuppa,  curator  aquaruin,  puis 

proconsul  d'Asie.  IV,  53 /i. 
FoNTEius  Gapito(C.),  ami  d'Antoine,  consul 

sufl".  en  7-21.  V,  79. 
FoNTEius  Capito  (C.).  cousuI  en  765,  avec 

Germanicus.  111,  355.  V.  72. 
Fo.NTEius  Capito  (C).  consul  en  812.  \. 

FoNTEius  Capito,  consul  en  820.  légal  de 

Germanie  inférieure  en  821.  \,  7/1. 
Fr loTAPiANUs  (M.),   usurpateur    <\u 

t(Miips  de  Pbilippe.  IV,  280. 
Fufidia  gens.  V,  372. 
Fufidia  Poi.la  ou  PoLLiTTA,  fille  do  L.  Fu- 

lidiiis  Pollio  consul  en  919.  V,  372. 
FuFiDius  Atticus  (C),  consul  sud",  peiit-èire 

en  888.  V.  3/i6.  Cf.  37001371. 
FuFii)iusPoLLio(L.),  consul  en  ()i().  \ .  371 . 
FufidiusProculus  (E.).  tribun  (le  la  lc<|.  \  Il 

Claudia.  V.  371. 
FuFius  Calenus(Q.),  préteur  en  695.  légat 

de  César.  V,  179.  —  Consul  en  707,  légat 

d'Antoine  dans  la  Gaule  après  la  bataille 

de  Pliilip[)es,  mort  en  71/1.  IV.  5o.  53. 

note. 
FuLVius.  praoleclMsUrbien  97/1  r=  221.  I\  . 

3oi. 
l'ULvus  Aemiliams  (E.).  consul  en  95()=: 
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•206,  fils  de  \j.  Fiilviiis  Riisticiis  Aeniilia- 

nus.  IV,  3oi. 
FulvidsAemilianus(L.), consul  en  997=-2A/i 

et  en  1002  =  269.  IV,  9,78,  ^299,  3o3 

et  suiv. 
FiLvics  CtJRvis  (L.),  consul  en   /j3-3.  IV. 

A29. 


FuLVIUS  Flaccus  (Q. 


consul  en  07  5, 


il! 


FuLvius  Flaccus  (M.),  consul  en  699. — 
Son  surnom  Flaccus  omis  clans  une  ins- 
cription. III,  90. 

FuLvius  Gavil's  Numisics  Petronius  Aemilia- 
Nus  (L.).  praelortutelarius,  juridicusper 
Transpadum  sous  Alexandre  Sévère.  IV, 
309.  V,  39a  et  /io3. 

FuLvicJs  NoBiLioR  (L.),  consul  en  555.  IV. 
498. 

FuLvius  Plautiaivus  (G),  préfet  du  prétoire, 
décoré  des  ornements  consulaires  sous 
Septime  Sévère.  III ,  101. 

FoLvius  RusTicus  Aemilianus  (L.),  légat  de 
Gaiatie  sous  Marc-Aurèle.  III,  118.  IV, 
299  et  suiv. 

FcLvus  [etnonpasFuLviusJ,  cognomen  d'An- 
tonin  le  Pieux  et  de  son  père.  V.  Sa 3. 

Flnisolanus  Vettonianus  (L.),  son  cursm 


liOHorum.   m.   7-)   ri  siiiv.   Cf.    IV.    108. 

i?)-?. ,  1 5i .  V.  i5i . 
FiiRiA  gens.  IV.  i3o. 
FuRius  Camu^i-us  (M.),  censeur  en  35i.  IV. 

77- 
FuRius  Gamu.lus  (M.),  consul  en  7(ii.  pro- 
consul d'AI'rique  en  770.  IV.  'i(i().  V.  =).h\ . 
965. 

FuRIUsCaMILLLS  ARRUMnsScRIBOMAMS(iM.), 

lils  de  L.  Arruntius  consul  en  759. 
adopté  par  le  précédent,  consul  en  786. 
légal  de  Dainiatie  en  795.  III,  355.  \. 
237,  260. 

FuRius  Octaviams  (C.).  sénateur  en  976  = 
2  23.  consul  suir.  d'une  année  incertaine. 
m,  32  0. 

FiRurs  Sabi.mus  Aquila  Timesithels  (G.). 
beau-père  et  préfet  du  prétoire  de  Gor- 
dien le  Pieux.  III.  h'6h  et  suiv. 

FiRius  Satlrninls  (P.).  consul  suif,  en  91  h  . 
lun  des  généraux  de  la  guerre  contre 
les  Parthes  sous  L.  Verus.  V.  37!). 

FuRMLS  (G.),  consul  en  737.  V.  182. 

FiRMUs  SuLPiciANis  (Sex.)  ,  magistcr  Augus- 
talium  Glaudialium  en  966.  IV.  17/t. 

Fuscus  Salinator,  proconsul  d'Asie  sous 
Trajan.  avant  857.  IV.  119. 


Gabinils  (A.),  consul  en  C96.  V,  65. 

Gàbinius  Secundus  (A.),  légat  de  Germanie 
inférieure  en  796,  décoré  des  ornements 
du  triomphe  et  du  surnom  de  Gaucius, 
appelé  à  tort  Publius  par  Dion  Gassius. 
m.  326.  V,  66  et  suiv. 

Galba,  l'empereur,  fils  de  Ser.  Sulpicius 
Galba  consul  en  769 ,  adopté  par  sa  belle- 
mère  Livia  Ocellina,  consul  en  78G,  pro- 
consul d'Afric|ue  en  798  et  799.  IV,  536. 
V,  i65,  166. 


Galeria  Valeria,  fille  de  Dioclétien.  femme 

de  Galère  Maximin.  III.  i5o. 
Galerius  (G.),  prétet  d'Egypte  en  776.  IV., 

637  et  suiv. 
Galerils  Trachalis  TiRPiLiAMs.  consul  en 

821  =  68.  III.  696. 
Gallicanes,  consul  suff.  en  990  =:=:  ■2'à-].  IV, 

287. 
Gargilius  Macer  AviDLxus  (Q.) ,  triumvir  ca- 

pitalis.  IV ,  1  09. 
Gavia  gens.  Ses  prénoms,  ill.  27. 

73 


578 


TABLE  DES  NOMS. 


(iAvii s  Maïimcs  (  M.  ) .  préfet  du  prétoire  sous 
Antonio  le  Pieux.  III,  27  et  60. 

Gaviis  ORFiTts(M.).  consul  en  9181=165. 
III,  «3o. 

Gellics  Pcblicola  (L.),  consul  en  682 ,  cen- 
seur en  686.  IV.  8.  ûo. 

(iELLius  Plblicola  (  L.  ) ,  consul  en  718.  IV. 
5.3.  note. 

(Jeta,  lenipereur;  ses  noms.  III.  ^89.  — 
Ses  noms  martelés.  III,  83. 

Glitrs  Agricola  (Q.),  légat  de  Belgique, 
puis  consul  sous  Nerva ,  légat  de  Panno- 
nie  sous  Trajan  pendant  la  première 
guerre  de  Dacie,  consul  pour  la  deuxième 


lou.  III.  71,  -j-i.  Conf. 


fois  en  8.57=106 

IV,  108.  1-31.   168.  V,   3.3.  34,  353 
et  356. 

Gliths  Gallus  {?.).  triumvir  capitaiis.  I\. 

109. 
Gordiens,  date  de  leur  élévation  à  l'empire. 

V,  •327  et  688. 

Gordien  le  Vieux,  ses  noms.  III.  689.  —  A 
quelle  époque  il  prit  le  surnom  d'Afri- 
caniis.  III.  657. —  Proconsul  d'Afrique. 
III.  689.  —  Une  seule  fois  consul.  V. 
^70  et  suiv. 

GoRDiE>  LE  Jeuxe,  consul  sulî".  en  982.  III. 
655;  voy.  note  1 . 


H 


Hadrien,  l'empereur;  date  de  sa  préture. 
m .  7 1 .  IV.  1  -3  -3 ,  note  6.  V,  353.  —  Était 
légat  de  Syrie  lorsqu'il  fut  proclamé  empe- 
reur. IV.  166.  —  Renouvelait  sa  puis- 
sance tribunicienne  au  1"  janvier.  V.  69. 

Haterics  (Q.),  orateur,  consul  sud',  en  775. 
V.  120  et  suiv. 

Haterius  Agrippa  (D.).  fils  du  précédent  et 
d'une  fille  de  M.  Agrippa,  consul  en  775. 

V,    12  0. 

Haterius  Axtoxlxus  (Q.),  consul  en  806. 
V,  196. 

Haterius  Nepos  (T.),  préfet  d'Egypte  en 
^-jU.  V,  3,  26  et  suiv. 

Haterius  Nepos  Atinas  Pbobus  Publicius  Ma- 
TE?iusus  (T.).  V,  3,  95,  38  et  suiv. 

Hedius  Lollianus  Gentiaxus  Avitus  (Q.). 
nommé  salieri  Palatin  en  926=1171.  IV, 
5io  et  suiv.  —  Proconsul  d'Asie.  IV. 
108. 

Hedius  Hi  kis  Loli.ia.ms  Avitus  (L.j.  père 
du  |)ré(^dent,  consul  en  897  =  166, 
curator  openiiii  puhlicoium  en  899:= 
166;  consularis  Veiietiae.  puis  [H'oconsul 


d'Afrique  sous  Antonin  le  Pieux,  légat  de 
liitliynie  sous  Marc-Aurèle  et  L.  Verus. 
IV,  i55  et  suiv.  507  et  suiv. 

Hedius  Rufus  Lolliaxus  Avitus  (L.).  fils 
aîné  du  précédent,  admis  dans  le  collège 
des  saliens  Palatins  en  92 3  z=z  170,  sorti 
de  ce  collège  en  921  =1  178.  IV.  5in  et 
suiv. 

Helvius  Basila  (T.),  proconsul  d'une  pro- 
vince inconnue.  III,  33i. 

Helvius  Hoxoratus  Poxtius  (C).  III.  5o6. 

Herennids  Picens  (M.),  consul  en  720.  III . 
3 18.  IV.  192. 

Herexnius  Silvius  Mavimls  (Q.).  li'gat  de  la 
leg.  II  Italica,  juridicus  per  Calabriam, 
Lucaniam  f'I  IJiitlios.  sous  Caracalla.  V. 
398. 

HoENiiis  Severus  (T.),  sort  du  collège  des 
saliens  Palatins  à  cause  de  son  élévation 
au  consulat  en  923=:  170.  IV,  5ii. 

Hortensiis  Hohtalus  (Q.),  consul  en  685. 
IV.  /.o. 

HoRTENSius  (Q. ),  proconsul  de  Macédoine 
en  710.  IV,  62. 


TABLE   DES   NOMS. 


579 


HosiDirs  Geta  (C.\  .  successeur  de  Suetonius 

PauUinus  en  Afrique.  V,  325. 
HosTiLiANis,  l'empereur,  fils  de  Trajan  Dèce. 

IV.  .33-2;  —  ses  noms.  III.  igi. 
HosTiucs  Makcims  (A.),  consul  en  584. 

m.  2i3. 

HosTiLiis  Mancims  (A.),  lun  des  ambas- 


sadeurs envoyés  en  Bithynie  en  6o0.  III. 

2l3. 

HosTiLiLS  Manci.ms  (L.j.  préteur  en  OoO. 

IlLyi. 
HosTORiis    ScAPLLA    (Q.I.    i  un    des    deux 

préfets  du  prétoire  nommés  par  .\ugnste 

en  75-2.  IV.  /iSG. 


1 


Iasdils  Domitia.ncs.  légat  de  Dacie,  \,  34o. 

note  2 . 
l>STEiLs  Tertcllis  (L.  ).  séuateur.  magister 

sodalium    Augustalium   Claudialium   en 

G97.  IV.  176  et  suiv. 
Iclia  .  femme  de  L.  Aemilius  Paulus  consul 

en  756.  I\ ,  6g. 
IcuA  Agrippina  Auglsta.  Agrippine,  mère 

de  Néron.  III.  16  et  Sog. 
IiLiA    CoR>ELiA    Paula  .    première    femme 

d'Élagabale.  III.  25 1. 
Illu  Mammaea.  mère  d'Alexandre  Sévère: 

son  nom  martelé  sur  les  monuments.  III , 

635. 
Ic;lia>ts,  porté  à  tort  par  Corsini  dans  la 

liste    des   praefecti  L'rbi.   entre   Flavius 

Leontius  et  Vitrasius  Orfitus.  III.  677. 
lcLiA.\ns,  proconsul  d'Asie  en  898  =r  iû5. 

V.  !i'-iS.  note  2  [où  il  faut  \\ve proconsvlat 

au  lieu  de  consulat.  \. 
IiLiDS  Agricola  (Cn.),  beau-père  de  Tacite. 

légat  de  Bretagne  jusqu'en  838=:: 85. 

111.  189.  —  Décoré  ensuite  des  orne- 
ments du  triomphe.  V,  3o. 
liLics  Agrius  TARRriEMis  Marclands,  prac- 

fectus  Lrbi  vers  484.  111.  ôolx. 
IcLius  Amcids  Varus  Corsutus  (C).  frère 

de  C.  Iulius  Comutus  Tertuiius.  I\  .  117. 
IcLiLs  Amomcs  (G. ) .  fils  d'Antoine  le  Trium- 
vir,   époux   de  Claudia  Marceila  nièce 

d'Auguste.  IV.  69. 


Illius  Amomcs  Seleccls.  légat  de  Mésie  in- 
férieure sous  Élagabale.  111.  427. 
IcLics  Asper  (C).  praefectus  L'rbi  et  consul 
pour  la  deuxième  fois  en  965 .  proconsul 
d'Asie  en  970.  V,  667. 
Icuos   AcGCRiM's  Chamarcoreds  (L.  I.   III. 

5o6. 
IiLiLs  AviTus.  époux  de  luba  Maesa,  a'ieul 
maternel  d'Élagabale  et  d'Alexandre  Sé- 
vère,   proconsul   d'Asie  sons    Caracalla. 
IV.  5i3. 
IiLirs  Basscs.  proconsul  de  Bithynie  en  869 

=  96.111.193. 
IiLius  Caesar  (L.).  consul  en  664.  auteur 
de  la  lezlulia,  censeur  en  665.  III-  219. 
IV,  17,  19. 
IcLius  Caesar  (L.).  consul  en  690.  l\.  4o. 

5o. 
leurs  Caesar  (Ci.  le  dictateur,  édile  curule 
en  689.  IV.  9.  —  Pontifex  maximus  eu 
691.  IV,  25.  —  Praefectus  moribus  en 
708.  IV.  47. 
IcLics  Candidos  MaricsGelsds  (Ti.).  consul 
pour  la  deuxième  fois  en  858.  III,  384. 
IcLics  Capito  (D.)  .  censor  ci\'itatis  Remorum 

foederatae.  V,  9.  note  5. 
luucs  Celsus  (C.  ).  a  libellis  et  censibus.  V. 

i3. 
liLius  CoRDCS  iQ.i.  proconsul  de  Chypre  en 
819,  légat  d'Aquitaine  en  822.  V,  32  3. 
kucs  CoR>CTis  Tertullus  (C).  praefectus 
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aei'arii  Saturni .  consul  sulT.  avcr  Pline  le 
Jeune  en  853,  curator  viae  Aeniiliae,  lé- 
gat d'Aquitaine,  légat  fie  Bithynie;  son 
cto'sus  honoruDi.  I\  .  117:  cf.  189  et 
i38. 

IiLirs  Eruchs  CLARfs  [C) .  consul  eu  9'i6. 
Il[.  -iôo. 

luLius  EinjLiDA.  coirector  Tiisciae,  praefec- 
liis  aerarii  Saturni.  IV,  i4c). 

[(LUS  Ferox  (Tr.),  consul  suÛ".  en  853.  cu- 
rator alvei  Tiberis  en  85 6 .  V.  6-2.  —  Pro- 
consul d'Asie  après  858.  IV.  119. 

Il  I.IIS  FlRMlcrS  MaTERNLS.   III,  5  19. 

IijLus  F'roxtinus  (Se\.)  .  consul  en  853  .  avec 

Trajan.  III.  38-?. 
l(Liis  Galeiuus  Asper  (C.),  (ils  de  (î.  Iulius 

Asper,  curator  viae  Appiae.  IV.  i3û.  — 

(Curator  aediuni  sacraruni.  puis  consul 

en  965.  IV,  iSa  ,  i55. 
ItLius  Gemimds  Capelli\nus  (C),  légal  de 

Pannonic  inférieure  sous  Antonin  le  Picnx. 

III .  06  et  suiv.  cf.  67 ,  note  5. 
IiJLiusGEMiMrs  Marcianus  (P.),  legatus  Au- 

gustoj'uni  (liioiiun  super  voxillationes  in 

(jaj)pa(locia.  V,  875. 
Iiijis   liLiANUs    (L.).    palionus    inunicipii 

Ocriculanorum.  III.  1 10. 
Iri.iis  In.iAMs  (L.),  lils  du  j)i'éc('dent.  pré- 

li'iii'.  puis  consul  sous  Seplirnc  Sévère  et 

Caracalla;  son  cursus  hoiionini.  III,  109. 
Iii.ius  LuPLs  (P.),  consul  sud',  on  Hho.  III. 

195,  note  1.  IV^  io-). 
Iulius  MarinusCaecilius  Simplex  (  L.  ),  cura- 

lor  viae  Tihurtinae.  IV,  i33. 
If  1,11  s  .Maximls  Ma.  .  .  Brocciii;s Servilianus 

A.  QtJAUROMtJs  Verus  L.  Servilil's  Vatia 

Gassius  (^vmpanus  (T.),  tribun  de  la  lég. 

V  Macédoniquo.  décoré  de  réconijienses 

militaires  dans  une  guerre  de  Dacie;  son 

cursus  li()ii(>rini/.  IV.  -n'i. 
Iri.iis  NiipoTrwcs  ((}.).  clarissirinis  juvenis. 

m.   i53. 


IllilsPaulus, poëte,  ami d'Aulu-Gelle, mort 

sous  Antonin  le  Pieux.  III,  251. 
Iulius  Paulus,  fils  du  précédent,  consulaii-e 

sous  Septime  Sévère.  Ill,  25 1. 
Iulius  Paclus,  fils  du  précédent,  consulaire. 

préfet  du  prétoire  sous  Alexandre  Sévère. 

III.  25 1. 
Iulius  Proculus  (G.),  legatus  x4ugusti  pro 

praetore    regionis   Transpadanae ,    sous 

Trajan.  V,  A 08. 
IcLius  QuADRATus  (  A.) ,  t'oy.  Antius  a.  Iulius 

QUADRATUS   (G.). 

Iulius  Quintiliaxus  (G.),  préfet  de  Vigiles 
en  968  r^  210.  III,  5/i3. 

Iulius  Rufiniaxus  Ablavius  Tatianus  (G.). 
peut-être  le  consul  de  fan  108/j  =  81. 
III,  5oA. 

Iulius  Rufinus  (L.),  proconsul  d'une  pro- 
vince inconnue.  III,  882. 

Iulius  Severus  (G.),  curator  viae  Appiae. 
I\ .  182.  —  Gonsul  en  908  =  i55  ,  le- 
gatus Augusti  provinciae  Syriae  Palaes- 
tinae.  puis,  en  922  =  109,  proconsul 
d'Asie.  III.  119.  IV,  160,  3oo. 

Iulius  Skveris  (Sex.),  légat  de  Bretagne, 
légat  de  Palestine,  puis  h'gat  de  Syrie 
pendant  la  guerre  des  Juifs  sous  Hadrien. 
III,  1  19.  IV.  iG5.  iC.C,  i()8.  note  1.  V. 
A  1 2,  note  3. 

Iulius  Skverus  (Ti.),  all'ianclii  de  Tibère, 
préi'et  (rKgyj)le  en  78/1.  IV,  /137. 

IuLirs  Statius  Severus  ((î.).  consul  suif,  en 
907  m  i5A.  III,  119.  IV,  3oo. 

Iulius  Vestinus  (L.).  piél'ol  d'Egypte  sous 
Néron.  V,  i5. 

Iulius  Vestinus  (E.),  lils  du  précédcMl .  l'un 
des  secrétaires  d'Hadrien.  V,  i5. 

liJLiiis  Unsus  Servia\us  (E.),  beau-frère 
d  Hadrien,  légal  de  Germanie  supérieure 
en  85  i  =:r:  99,  l('gat  de  l'aiiiKiiiii'  après 
la  première  guerre  contre  les  Daces.  III, 
7 A  et  suiv.  —  Gonsul  pour  la  deuxième 
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fois  en  8()5=r:i09..  III,  7O,  note  1.  — 

(îonsul  pour  la  Iroisièrue  l'ois  en  887= 

i3/i  [non  en  i33].  IV,  5i5. 
IULIUS  SlLANUS  (C),  cniisiil    siiiï.    eii   8/i5. 

V,  .^3i. 
IuLiusVERUs(L.?),Iëgat de  Syrie  de  917  = 

i64  à  919  =  166.  V,  5i5. 
IiJNCUs,  proconsul  de  lîilhynie  en  679.  V, 

173. 
luNiA  gens.  V,  166  et  suiv. 
luNiA ,  Taîne'e  des  sœurs  de  Brutus ,  épouse 

de  M.  Aemilius  Lepidus  le  Triumvir.  V, 

178. 
luNiA,  femme  deC.  Claudius  Marcellus  pro- 
préteur de  Sicile  en  676.  V,  178. 
luNiA,  fdle  de  Q.  Caecilius  Metellus  Creticus 

Silanus  consul  en  760,  fiancée  à  Néron 

fils  aîné  de  Germanicus.  V,  211  et  suiv. 
lu.^iA   Calvina,   fille  de  M.  lunius   Silanus 

consul  en  799.  V,  903  et  suiv. 
luNiA  Calvina  ,  nièce  de  la  précédente .  femme 

de  L.  Vitellius  consul  en  801.  V.  196  et 

suiv.  cf.  8o3. 
Iunia  Claudia  ou  Glaudilla,  fille  de  M.  lu- 
nius Silanus  consul  on  779,  épouse  de 

(Jaligula.  V,  290. 
luMA  Lepida,  épouse  de  G.  Gassius  Longi- 

nus  consul  sulT.  en  780.  V,  196  et  suiv. 
Iunia  Silana,  épouse  de  C.  Silius  amant  de 

Messaline.  V,  909. 
Iunia  Tertulla,  la  plus  jeune  des  sœurs  de 

Brutus,  épouse  de  G.  (îassius  le  conjuré. 

V,  178. 
Iuma  Torquata,  sœur  de  G.  lunius  Silanus 

consul  en  763,  vostalis  maxima.  III,  19 

et  suiv.  V,  i85  et  suiv.  —  Petite-fille  de 

Manlius  Torquatus.  à  qui  Horace  adressa 

une  de  ses  odes.  III,  16, 
luMus  Bâssus,  praefectus  Urbi  en  1  1  i3  ^ 

359.  111,678. 
luNius  Blaesus  (Q.),  oncle  de  Séjan,  consul 

suff.  en  763  ,  légat  de  Pannonie  en  767, 


pi'oconsul  d'Afrique  en  77/1   et  770.  IV. 
hh']-l\^Hi ,  hb-j,  /iGo,  530. 
luNius  Blaesus  (Q.),  fils  du  pi'('C(''d('iil.  con- 
sul suif,  en  78t.  IV,  /i5o. 
luNius  BiujTus  (I).),  consul  en  O77.  1\ .  60. 
luMus  Gaeionius  Nicomachus  Amcius  Faustus 
Paulinus,  voy.  Anicius  Faustus. 

luNius  Mautialiaxus  ( P.),  curalor  viarum  Glo- 
diaeCassiae  etGiminiae.  IV,  i3o,  note  3. 

luNics  M\RULLus  (Q),  consul.  suif,  en  81 5. 
IV,  391  et  suiv. 

luNius  Montaxus  (T.),  consul  suif,  rn  83/i. 
IV,  /io9.  V,  G3,  593. 

luNius  BuFiNus(A.),  consul  en  (joG.  V,  G3. 

luNius  RcsTicus  (Q.),  l'un  des  précepteurs 
de  Marc-x'Vurèle ,  consul  à  la  fin  du  règne 
d'Hadrien ,  et  pour  la  deuxième  fois  en 
91 5.  —  Praefectus  Urbi  en  917.  V.  Si- 
Go;  COI),  p.  5G,  note  h. 

luNius  BisTicus  Arulenus  (L.).  philosophe, 
aïeul  du  précédent.  V,  59  et  suiv. 

luMus  Silanus  (M.),  préteur  en  5/i9,  pro- 
préteur en  Espagne  en  543.  V.  167  el 
suiv. 

luNins  Sn.Axus  (VI.),  praefectus  sociorum. 
tué  on  558  dans  une  bataille  contre  les 
Boii.  V.  1G8. 

luMus  Silanus  (D.),  traducteur  des  livres 
de  Magon  sur  l'agriculture.  V,  1G8. 

luNius  Silanus  Manlianus  (D.),  fils  de  T. 
Manlius  Torquatus  consul  en  58g,  adopté 
par  le  précédent,  préteur  de  Macédoine 
en  G 19.  ni,  18.  V,  169. 

luNius  D.  f.  Silanus  (M.),  consul,  battu  par 
les  Gimbres  en  G'i5.  III.  99/j.  V,  1G9  et 
suiv. 

luNius  Silanus  (D.  ) ,  propréteui-  de  l'Espagne 
ultérieure  en  G59  (?).  V,  170. 

luNius  L.  f.  Silanus  (D.) .  triumvir  monetalis 
en  GG5  ou  en  6G6.  V,  179. 

luNius  D.  f.  Silanus  (M.),  propréteur  d'Asie 
en  G78.  V,  173;  voy.  la  note  3. 
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luMis  M.  f.  SiLAM's  (D.),  consul  en  692. 

IV.  lio.\,  175. 

luMrs  SiLANCs  (M.) ,  légat  de  César  en  700. 

III,  i3.  V,  179. 
luNiis  M.  f.  SiLANUs  (M.),  tribun  militaire 

dans  la  Gaule  en  711.  consul  en  729. 

III.  i3.  V.  180. 
lu.Mus  SiLANus  (E.),  l'un  des  héritiers  de  G. 

Cestius.  candidat  au  consulat  en  783. 

V,  181;  voy.  p.  195,  note  1. 

luNius  M.  f.  SiLANUs  (G.),  consul  en  787, 
frère  de  M.  lunius  Silanus  consul  en 
729,  légat  de  Mésie  en  738.  III.  i3.  V, 
182. 

Idxius  g.  f.  M.  n.  Silams  (G.),  flamen  Mar- 
tialis.  consul  en  768,  proconsul  d'Asie, 
condamné  pour  concussions  en  775.  III. 
i3  et  17.  V,  i8lx\voij.  181,  note  3. 

IiMDs  SiLAXLs  (M.),consulsufl".  en  768.  III, 

3/12.   V,   2  19. 

II. MIS  M.  f.  SiLAMs  (-M.),  beau-père  de 
(^aligula,  consul  en  772,  proconsul  d'A- 
Iritpie  de  78^  à  790.  III,  82 G.  IV,  Aôo 
et  536.  V.  209,  21G  et  suiv.  Gf.  220, 
221. 

IiNiLS  M.  f.  Silanus  (D.),  frère  du  précé- 
dent, amant  de  Julie  petite-fille  d'Au- 
guste. V,  218. 

Ilmis  d.  f.  SiL.\M"s  Gaetulicus  (D.),  fils  de 
(^n.  Gornelius Lentulus  Gaetulicus,  adopté 
par  le  précédent.  III,  18.  V,  21/»  et  suiv. 

li.Mus  D.  I".  D.  n.  SilamsLutatiusGatllus, 
fils  du  précédent,  Xvir  stlilibus  judican- 
dis.  salius  Gollinns.  III.  18.  V.  ^\/i  et 
suiv. 

IiiMusSiLAM's  (L.) .  Flamen  Martialis.  con- 
sul '^iilV.  «Il  780.  V.  206-209. 


luMus ,  G.  f.  G.  n.  SiLAMs  (G.  Ap.)  ,  fils  unique 
du  consul  de  768,  époux  d'Aemilia  Le- 
pida  petite -fille  d'Auguste,  puis  de  Do- 
mitia  Lepida  mère  de  Messaline,  consul 
en  781  ,  mis  à  mort  en  795.  111.  j  4.  V, 
186  et  suiv. 

luNins  Ap.  f.  SiLANis  (M.),  fds  du  précédent 
et  d'Aemilia  Lepida ,  consul  en  799 ,  pro- 
consul d'Asie  en  807.  III,  16.  \.  192, 
198. 

luNius  Silanus  (L.),  frère  du  précédent, 
fiancé  à  Octavie  fdle  de  Glande,  frère 
Arvale  en  796,  décoré  des  ornements  du 
triomphe  en  797,  préteur  en  801.  \.  28. 
198. 

luNius  SiL.iNus  ToRQUATus  (D.),  frèi'c  des 
deux  précédents,  le  premier  des  lunius 
qui  ait  pris  le  surnom  de  Torquatus, 
consul  en  80G.  III,  18.  V,  194.  19.5. 

luNius  M.  f.  SiLAxus  Torquatus  (E.),  fils  du 
consul  de  799,  tué  par  ordre  de  Néron 
en  818.  III,  là  et  suiv.  V,  197  et  suiv. 

luMus  SiLANDs,  cousul  suff.  en  991.  V,  227. 

IuniusTertullus,  vicarius  praefecti  Urbi  en 
i098  =  36o;praerectusUrbi  en  1 1 1  2  = 
359.  III,  /j66,  /178. 

luNius  TiBERiANUs,  praelcctus  Urbi  en  10/16 
=  291  et  en  io5G  =z  3o8.  III,  61/4. 

Iovénal,  date  de  sa  naissance.  V,  69  et  suiv. 
—  Ecrivit  ses  satires  sous  Trajan  et  sous 
Hadrien.  V,  5 10.  —  Ne  put  être  préfet 
de  cohorte  sous  Hadrien.  V,  01 2. 

IuventiusCelsus,  légat  de  Thrace  sous  Tra- 
jan. III,  270. 

Ilventius  Secundus  (M.).  pracfectu.s  aerarii 
Saturni,  proconsul  d'une  province  incon- 
nue, légat  d'Aquitaine.  \.  i5i:  cf  696. 
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Laberia  gens.  V,  aôO  et  suiv. 

Laberiis  lu .  .  .  CoccEius  Lepidijs  ,  procon- 
sul de  Chypre,  probablement  après  le 
règne  de  Claude.  V,  abt. 

Laberius  Maximls  (L.),  édile  à  Lanuviuni 
sous  le  règne  de  Claude.  V,  260. 

Laberius  Maximis  (Man.),  probablement  fils 
du  précédent,  procurateur  de  Judée  sous 
Vespasien,  praefectus  annonae  en  833. 
V,  -3  50.  —  Légal  de  Mésie  sous  Trajan 
pendant  la  première  guerre  de  Dacie. 
consul  pour  la  deu>ième  fois  en  887.  lll, 

69,  70,  71.  IV,  19  1,  168. 

Laberils  Paetus  (^Cn.)  ,  mort  consul  désigné. 

V,  -251. 
Laberufs  Quarti\us  (C),  consul  suff.  sous 

Marc-Aurèle.  V,  -3/19-956. 
Laecanius   Bassus   Caecina    Flaccus    (C), 

triumvir  nionetalis.  IV,  109. 
Laelius  (C),  consul  en  61/1.  lll,  91. 
Laelius   Firminds    Fulvius    Maximus  (M.), 

préteur  sous  Commode  ou  sous  Sévère. 

V,  496. 
Laelius  Maximus  l^.M.),  probablement  fils  du 

précédent,  consul  en  980=227.  V,  ig/i. 
Lamia    SiLANUs,    époux    d' Aurélia    Fadilla 

iille  aînée  d'Antonin  le  Pieux.  V,  23 1. 
Latimus  Pacatus  Drepanius  ,  praefectus  Urbi , 

auteur  du  panégyrique  de  Théodose.  III . 

5l2. 

LiciNiDS,  l'empereur,  fut,  comme  Titus, 
Trajan  et  Antonin  le  Pieux,  Impcrator 
Caesar,  avant  de  recevoir  le  titre  d'Au- 
guste. IV,  i84. 

LiciNius  Crassus  (L.).  censeiu"  en  6G2.  IV, 

19- 
LiciMus  Crassus  (P.),  censeur  en  6G5.  III. 
218.  IV.  17.  19. 


LiciMus  (JRASsus  (M.),  censeur  en  G89.  l\. 

LiciMus  Crassus  Dives  (M.),  consul  r-w  (JH'i. 
IV,  ho. 

LiciNius  Crassus  Frigi  (M.),  curator  loco- 
rum  publicorum  jiidicandorum,  consul 
en  780.  III,  3G3,  3GZi.  V,  3oi.  —  Fils 
d'une  Caipurnia.  V,  322.  —  Epoux  d'une 
Scribonia.  V.  3oi. 

Lici.Mus  Crassus  Frugi  (M.),  fils  du  précé- 
dent, consul  en  817.  V,  323. 

LiciNius  Crassus  Mucianus  (P.),  consul  en 
G93,  beau-père  de  (î.  Sulpicius  Calba. 

IV,  57. 

LiciNius  Crassus  Scribomams,  autre  (Ils  du 

consul  de  780.  V,  323. 
LiciNius  Geta   (L.),  censeur  en  G '10.  IV. 

78. 
LiciMus   LucuLLus    (L.).    consul   en  ()o3. 

proconsul  d'Espagne  en  Go 6.  III,  21 3. 
LiciNius  LucuLLus  (L.) ,  questeur  de  Sylla  en 

Asie  en  GG8,  consul  en  G80,  proconsul 

de  Bithynie  en  G84.  IV,  17,  36,  ko. 
LiciNius  MoDESTiNDS   Labeo    (Q.),   curator 

viae   Salariae.   IV,    i33.  —  Praefectus 

aerarii  Saturni.  IV.  i5o. 
LiciNius    MuciANUs   (C).  son  histoire.  IV. 

366  et  suiv.  —  Consul  entre  8 1 2  et  8 1 8 , 

consul  pour  la  deuxième  fois  en  823.  IV, 

35 0.  —  Consul  pour  la  troisième  fois  en 

825.  IV,  35-?.  —  Décoré  des  ornements 

du  triomphe.  V,  3o. 
LiciMus  MuRE?iA  (L.),  ancien  préteur,  chef 

de  l'ambassade  envoyée  en  Bithynie  en 

60G.  Ill.2l3. 
Lici.Mus  MuREXA  (L.),  consul  en  692,  ar- 

rière-petit-fils  du  précédent,  lll ,  2 1 3.  I\ . 

40. 
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LiCLMLs  Nerva  SiLiANLs  (A.),  fils  de  p.  Si- 
lias  Nerva  consul  en  78/1.  triumvir  mo-    j 
netaiis.  consul   en  760.  III.    355.  I\,    ! 
A56.  V.  127. 

LiciMUS  Sabims  (L.  ),  niagister  sodalium 
Augustaliuni    Cioudinliiuu   en  967.  IV, 

LiciMCS  Stolo  (P.)  triumvir  monelalis,  cu- 
rator  locorum  publicorum  judicandorum. 
III,  Uh. 

LiciMis  SiRA  (L.).  son  cursus  honortim.  V.     i 
32.  —  Chef  détat-major  de  Trajan  pen-    ' 
dant  les  guerres  contre  les  Daces .  décoré 
des  ornements  du  triomphe,  consul  pour 
la  troisième  fois  en  107.  V.  3-2-35. 

Lima  Ocellixa,  deuxième  femme  de  Ser. 
Sulpicius  Galba  père  de  lempereur.  V, 
iA5. 

LiMus  Drlsus  (C).  consul  en  G07.  V, 
3i/.. 

Livius  C.  f.  Drusos  (M.),  fils  du  précédent, 
consul  en  6^9.  [et  non  pas  en  6^3].  V,     i 

Livus  Drlsis  (M.),  fils  du  précédent,  tri- 
bun du  peuple  en  663.  V.  3i/i,  3i5. 

LivRs  Drists  Ci.ai  dianls  (M.),  adopté  par 
le  précéfji'iil.  lils  d"Ap.  Claudius  tué  en  j 
67-1  à  la  bataille  de  la  })orte  Colline,  ou 
de  Claudius  Pulcher  le  premier  des  gé- 
néraux romains  battus  parSpartacus  [en 
681],    père    de  limpf'ratrice  Livie.   V. 

3i  6-317.  ^-''-  P-  '^'^^  ^^  ^"'^■ 
liivRs  L.  f.  Drusus  Libo  (M.),  consul  eu 
73(,.  V.  3oi.  3i5. 


LiviLs  Drlsis  Libo.  lils  du  précédent,  pré- 
teur en  769.  V,  3oi. 

Livirs  Saliivator  (M.),  censeur  en  55o.  IV. 
i3  et  suiv. 

LoLLics  Fronto  (Q.  ) ,  censiteur  dans  la  pro- 
vince d'Afrique.  V,  9.  —  Trois  fois  prae- 
fectus  fabrum.  V,  207. 

LoLLus  Urbicis  (Q.),  légat  de  Bretagne, 
puis  praefectus  Lrbi  sous  Antonin.  \  . 
/i  19  et  suiv. 

LuccEiiis  ToRQiATLS,  légat  du  proconsul 
d'Asie  et  curator  dEphèse.  IV.  i/i5. 

Luccius  Telesinis  (C),  consul  en  819.  III, 
807. 

Lucilia,  fille  du  poète  satirique,  mère  de 
Pompée.  V,  i3o. 

LuciLius  (M.),  tribun  du  peuple  vers  690. 
IV,  33  et  suiv. 

LiciLius  LoxGus.  consul  suif,  en  760.  111, 
355.  V,  3o8. 

LuciLius  BuFiJS  (M.),  triumvir  monelalis  un 
peu  avant  679.  IV,  36,  87. 

LuoRETius  (Sp.).  propréteur,  rebâtit  Gênes, 
détruite  en  569  par  Magon.  III.  9/1. 

Lutatius  Catulus  (Q.).  consul  en  676,  cen- 
seur en  689,  mort  en  69 A.  IV.  9.17. 
27,  /io.  V,  216.  —  Ne  fut  pas  prince  du 
sénat.  IV.  27,  note  A. 

Luxii.ius  SABiiNus  Egxatu's  Proculus  (C). 
curator  viarum  et  praefectus  alimentorum 
Clodiae  et  cohaerentium.  sous  Gordien  le 
Pieux.  IV^  i32  et  i36.  —  luridicus  re- 
gionis  Transpadanae.  IV.  i63.  V,  396 
et  /io3. 


M 


M.MruN.  l'empereur;  ses  noms.  III.  /189. 
Mm.i'.imis    Avrn.s    (jatonu.s    Vindex    (\L), 

consid  sous  (Jornmode.  III.  37(1.  —  Sou 

cnrsuH  liouornm.  III.  3Hi. 


Macrinh's  Vim)i:\.  préfcl  du  pri'toiie  sons 
Marc-Auièle.  lue  par  les  Marcouians  eu 
9->5.  III.  376. 

MACRiNirs  VisciJS,  ancien  jn'éleui",   contem- 
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porain  de  IMinn  l<'  Joiiiif.  III.  3'2i,  392. 

37G. 
Macrinis,    père  des   lyiaiis    Macrianus   et 

Quielus,    praefeclus  aaiionae  cl    cornes 

ihosauroriini  sous  Valerien.  111,  a52. 
VIacriisBassi;s(M.),  consul  en  io/j9=:289. 

IV,  3i5. 

Maecius  Fm.coîvius  NrcoMACHLS,  consulaire  à 
ravéneinenl  de  Teniperour  Tacite.  V,  /1/19. 

MvEciLU's  HilariamjS,  proconsul  d'Afrique 
en  1 077^=132 4,  consul  en  io85=332. 

V,  4/19. 

Maecius  Rlfis,  curalor  aediuni.  IV,  t52. 
Maemus  Bassis  (C),  pendant  six  ans  prae- 

fectus  fabruin  de  M.   Silanus  proconsul 

d'Afrique.  V,  208.  Cf.  IV.  /,i3. 
Maesia  Fabia  Titiana, clarissima  feniina.  111, 

i53,  239. 
Maesius    Aquilliis   Fabius    Titianus    (G.), 

consul  en  998=2/16.  111,  A53,  /i66. 
Magius  (Cn.),  praefectus  fabrum  de  Pom- 

pe'e.  puis  de  Brutus  et  ensuite  de  Ti. 

Nero.  V,  206. 
Mag!ve\ce,  l'empereur;   son  nom   martelé. 

111,  469,  /J70. 
Magma  Urbica,  femme  de  l'empereur  Carin. 

m,  i65  et  sniv. 
Malleolus    (L.),    voy.    L.  Publicius  Mal- 

LEOLUS. 

Mamilius  Capitolinus  (Q.),  juridicus  per 
Flaminiam  et  Umbriam  et  Picenum, 
légat  d'Astyrie  et  de  Gallécie.  IV,  i5o. 
V,399. 

Mamurra,  praefectus  fabrum  de  César  pen- 
dant la  guerre  des  Gaules.  V,  206. 

Mancinus  (A.),  voy.  A.  Hostilius  Manciius. 

Manilius  Carbo,  préteur  sous  Marc-Aurèle 
et  L.  Verus.  111,  129. 

Manlius  Félix  (C),  praefectus  fabrum  de 
Trajan  pendant  les  deux  guerres  contre 
les  Daces.  V,  207. 

Manlius   Torquatus  (T.),   consul  pour  la 
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Iroisii'iiie  fois  en  f\\h.  refuse  ensuite  un 
quatrième  consulat.  III,  2o5,  20G. 

Manlius  Torquatus  (T.),  censeur  en  523. 
IV,  26. 

Manlius  Torquatus  (T.),  consul  en  689. 
père  de  D.  lunius  Silanus  préteur  en 
612.  111,  18. 

Manlius  Torquatus  (L.),  consul  en  G89.  I\  . 
/lo,  3()3. 

MantenniusSabinus(L.),  magister  sodalium 
Augustalium  Claudialinm  on  967.  IV. 
17/1,  1 7 .5 . 

Marc-Aurî^le,  l'empereur,  porta  jusqu'à  son 
adoption  par  Antonin  le  nom  de  Seve- 
Rus.  V,  /i29.  —  Fut  nommé  salien  à  l'âge 
de  buit  ans.  IV,  5ii.  —  Alla  deux  fois 
en  Germanie,  au  commencement  de  l'an 
167,  et  avant  la  fin  de  Tannée  suivante. 
IIL  116.  117.  —  Sa  famille  maternelle. 

III ,  35  et  suiv.  —  Ses  filles  et  ses  gen- 
dres. III,  237  et  suiv.  V,  625  et  suiv. 

Marcella,  voij.  Claudia  Marcella. 
Marcia,    femme    de    Q.    Fabius    Maximus 

Paullus  consul  en  -jkd.  IV,  69. 
Marcia  Furnilla,  femme  de  Titus  fils  de 

Vespasien,  mère  de  Julie.  V.  622. 
Marciana  Augusta,  sœur  de  Trajan,  épouse 

de  C.  Matidius  Patruinus.  111,  2/11. 
Marcius (T.),  curator  viae  Latinae. 

IV,  i33. 
Marcius  Censorinus  (C),  consul  en  7 6 G. 

m.  3 18. 

MarciusDiocas,  praefectus  annonae.  111 .129. 

Marcius  Figulus  Thermus  (C),  consul  en 
690.  IV,  Ao,  3G3. 

Marcius  Piiilippus  (L.),  consul  en  663 .  cen- 
seur en  668.  1\,  6,  17,  19,  ài. 

Marcius  Philippus  (L.),  beau-père  d'Auguste, 
consul  en  698.  IV.  5o. 

Marcius  Re\  V.atia  (Q.),  consul  en  686.  IV, 
Ixo ,  36). 

Marcius  Rutilus  (C),  le  premier  et  peut- 

7^ 
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èlre  le  seul  qui  ait  été  deux  fois  censeur 

[en  /i6o  eten /189].  IV,  3.  Cf.  77. 
Marcius  Turbo  Fronto    Ptelicius   Severus 

(Q.),  préfet  d'Egypte  à  la  lin  du  règne 

de  Trajan.  V.  -2 3.  ah. 
Marims,  lenipereur;  ses  noms.  III.  liç)û. 
Marils  (P.)  consul  en  81 5.  curator  aqua- 

rum  en  817.  mort  en  819.  V,  3-ii. 
Mariis  Celsus.  légat  de  la  leg.  XV  en  81  fi, 

consirf' désigné  en  822.  V,  32 1. 

MarIDS  MaXIMUS  PeRPETDCS  AuRELtAM'S  (L.), 

historien,  consul  pour  la  deuxième  fois 
en  976=^223 ,  lun  des  généraux  de  Sep- 
time  Sévère  contre  Pescennius  Niger  et 
contre  Alhinus:  son  histoire  et  les  mo- 
numents qui  le  concernent.  V.  /i55  et 
suiv.  Cf.  III,  495.  IV,  i33  et  162. 

Mariis  Perpetius  (L.),  procuratem-  de  la 
Lyonnaise  et  de  l'Aquitaine,  père  du  pré- 
cédent; son  cursus  honorxim.  V,  46 1. 

Marius  Perpetlts  (L.),  second  lils  du  pré- 
cédent .  légat  des  trois  Dacies ,  de  la  Mé- 
sie  supérieure,  de  rArahie.  etc.  son  cnr- 
ftiis  lioiioruDi.  V,  A78. 

Martii  s  Macer  (  L.  ).  premier  légal  de  Mésie 
sous  Claude;  son  cursus  liouormti.  III.  i83. 

Martius  Vercs  (P.),  consul  suif,  en  91 5. 
y,  2^8.  —  Légat  de  C;ipi)iidoce,  [)uis  de 
Syrie.  IV,  16^1.  —  Consul  pour  la  deuxiènie 
lois  en  932.  III,  /io3.  V,  3o2.  —  Mort 
en  9A3.  III,  39!),  4o3  et  Uoh. 

Maïidia  Aic.isTA,  nièce  de  Trajan,  mère  de 
l'impératrice  Sahine  et  de  la  deuxième 
Malidie.  III.  289,  2/11 . 

Matidiis  Patrijim  s(C.),  époux  de  Mnrciana 
s(T'ur  (|(!  Trajan,  pèi'e  de  la  précédente. 
III,  261.  —  Frère  Ai-vale.  moit  en  78. 

m,  182. 

MwoRTirs,  ni)/.  Fi.AVMs  Mksms.  ctc. 
MwKNC.K.  I  f'iiipcrriii'.  sa   rciiuiic  r't  situ  lils. 

III  ,  1  '17  cl  suiv. 
Maximii.i.a.  rny.  VAi,i;ruA  Mwimu.i.a. 


Maxoiix.  l'empereur;  ses  noms.  III,  /i8y. — 
Ses  noms  martelés.  III,  635,  Zi/46,  /i53. 
—  Date  de  son  avènement.  III,  4 67  et 
suiv.  V,  486.  --  Consul  en  989  avec 
Pupienius  Africanus.  III.  /i53  et  suiv. 
voy.  p.  455 .  note  1.    . 

Maximis,  l'empereur,  lils  du  précédent;  ses 
noms.  III,  489. 

Mammis.  ami  de  Pline  le  Jeune,  inissus  in 
Vchaiam  ad  ordinandum  statum  libera- 
rum  civitalum.  V.  607  et  suiv. 

Memmil's  Vitrasils  Orfitis,  praefectus  Urhi 
depuis  le  10  décembre  353=:  1106 
juscpi'en  avril  355,  et  pour  la  deuxième 
fois  depuis  le  mois  d'octobre  356  jus- 
qu'en mars  359.  III,  478,  476,  477. 

Memor,  Maure  qui  essaya  de  se  faire  pro- 
clamer empereur  sous  Gallien.  appelé  à 
tort  Cecrops.  III,  252. 

Messia  gens.  IV,  286. 

Messia  C.  f.  QriMA.  parente  de  l'empereur 
Dèce.  IV,  287. 

Messu's  Extricatis  (T.),  consul  pour  la 
deuxième  fois  en  970  =  217.  IV,  287 
et  52  4. 

Messius  Frontinus  (Q.)  clarissiinus  puer. 
IV,  287. 

Miissiis  RisTioi's  (L.),  consul  suif,  en  867 

=  114;  curator  alvei  Tiberis  en  87  4=  121. 
IV,  286.  V,  61,  62,  63. 

Messius  Uustious  Aemilus  Papus  Procui.us 
IuLius  Celsus  (M.),  curator  viae  Aureliae. 
IV,  iSa.  —  Consul  suff.  el  légat  de  Dal- 
matie  sous  Hadrien.  IV,  28(),  287. 

Metiluis  Hi:(iiii,us  (M.),  consul  en  910.  III, 
2  64. 

Metiluis  IUikus  (M.),  curalor  xiae  Vureliae. 
IV,  i32. 

Metilujs  Secindis  Poxtiams  (P.) ,  curator 
opci  uni  locoiumque publicorum.  IV,  1 53. 

MiMESius  Sakdijs  (Posr.V  l('gat  de  Tibère. 
III.  319. 
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MiNicirs  ExoRATi's  (L.)-  prafCcctus  fabriun 
a  praetoiio  bis  el  consulare.  V,  907, 
note  3. 

Mink;ii;s  iNatalis  (L.),  quaestor  candidatus 
Divi  Hatlriani.  V,  200.  —  Consul  suH".  en 
8(io  ;  successeur  de  Pline  le  Jeune  dans 
la  charge  de  curator  alvei  Tiheris.  \.  G-i . 
63.  Cf.  IV,  108. 

MiMCius  RuFUS  (M.)  consul  en  (j/i/j  [et  non 
pas  en  6/17].  III,  90. 

Mi\uoirs  Macrim's,  chevalier  l'omain,  ad- 
leclus  inler  praelorios  par  Vespasien.  III, 
182. 

MiSITIIELS.  VOJJ.  FURILS  SaBINIIS  AqIII.A  Ti- 
MESITHEUS  (G.). 

.\IoccoiviusVerus(C.),  triumvir  capitahs,  IV, 
109. —  Al  census  accipiendos  civitalinni 
XXIII  Vasconum  et   Varduloruni.  V,  9. 

MoDESTUS  Paulinus,  curator  rei  publicae  ci- 
vitatis  Marsoruiii  Marrucinorum,  eodeni 
tenipore  et  curator  viaruni  Tiburlinae 
Valeriae  et  alimentorum.  IV,  i33  et 
i3G  et  suiv. 

Micu,  fille  de  l'augure  Q.  Mucius  Scaevoia, 
mère  de  Man.  Acilius  Glabrio  censeur  en 
690.  IV,  33. 

Mlcia  Tertia,  femme  de  Pompée,  puis  de 
117. 


MUCIAMS.  Voy.  LlClMUS  MuCfAM'S  (Cj.) 

Mucius  Verus  (P.),  chevalier  romain,  cen- 

hitor  provinciae  ïhraciae.  V,  8. 
MuMMiA   AcHAicA,  première  épouse  de  Ser. 

Sulpicius  Galba  consul  en  7/19.  V,  i/i5. 
McMMius  AcHAicus  (L.),  cousul  en  608;  son 

surnom  omis  dans  une  inscription.  III ,  90. 
MiMMics  i\iGEK  Q.  Valerils  Vegetus  (L.). 

consul  sud",  en  Slth.  V,  2/12. 

McMMIUS  SiSE.NNA  RcTILIANDS  (P.),  COnSuI  BU 

886=1 33.  III,  .5oo. —  Praefeotus aerarii 
SatiM'iii.  IV,  i5o.  —  Praoffcliis  alimen- 
torum por  Aemiliam.  IV.  1  35.  — Procon- 
sul dAfrique.  IV,  1  08. 

McNATius  AuitELius  Bassus  (C\.).  ceusitor 
civium  lioiiiaiMtruiii  coloniae  Victricensis , 
qiuie  est  (Janudoduni.  V.  9. 

MuNATius  Plancus  (L.),  ne  fui  qu'une  lois 
consul  [en  7/12].  IV,  62,  note  3.  —  (îen- 
seur  en  732.  IV,  65,  70  et  suiv. 

Munatius  Verls  (L.),  curator  operum  pidjli- 
coruni.  IV,  i5A. 

MusoNius,  le  sophiste,  proconsul  dAsie. 
puis  vicaii'e  de  la  prélectm'e  dAsie,  tue' 
dans  une  bataille  contre  les  Isaures  en 
1120  =  367.  III,  267-258. 

Mu-ssuis  Aemilianus  Aegippus  (L.).  procura- 
tor  utriusque  portus.  III,  5o6. 


i\ 


INaevia  m.  f.  AiNTOMA  RuFiNA,  fille  de  M.  An- 

tonius  Rufus  consul  en  88i=r.i3i,  et 

d'une  JNaevia.  IV,  3i3. 
INaevius  Aquiliinus  (L.),  consul  en  1002==: 

2/19.  IV,  278,  3i3. 
Naevius  Surdinus  (L.),  consul  suff.  en  783. 

IV,  3 1 3.  V,  83. 
Naevius  Titianus  (L.),  édile  ciu-ule.  iV,  3] 3. 
Nasennids   Apollinaris,   jurisconsulte.   III. 


Neratu.  famille  originaire  de  Saepinum.  \. 
347. 

Neratia  Procilla,  sœur  de  L.  .\eratius  Pro- 
culus  consul  sous  Anlonin.  V,  379. 

Neratius  Cerealis.  praefectus  Urbi  en  1  io5 
z=r352,  consul  en  1 1 1 1=:358.  V  ,38o. 

Neratius  Constans  ou  Co.nstantinus,  pa- 
tron de  Saepinum  vers  1 105=352.  \, 
38o. 

iNeratius  Marcellus  (L.).  consul  suff.  en 


588 


TABLE  DES  NOMS. 


856  '.  V,  358,  note  L—  Légat  de  Trajan 
en  Bretagne  en  Sbj^^ioh.  III.  70.  ^. 
358  et  359.  —  Son  cursus  honorum.  \, 
359.  —  Consul  pour  la  deuxième  l'ois 
en  882.  V.  36o. 

NeratiisPalmatis,  consularisSiciliae.V,  38o. 

Neratils  Pansa  (M.),  consul  sufl".  sous  Ves- 
pasien,  légat  de  Galatie  et  de  Cappadoce 
de  83 1  à  83/..  V,3/i8.  3/19. 

Ner\tils  Priscls  (L.),  jurisconsulte,  consul 
suiï.  en  836,  légat  de  Pannonie  sous  Do- 
niitien.  frère  de  L.  iNeratius  Marcellus, 
V,  35o  suiv.  et  36/i. 

Neratius  Priscus  (C),  fils  du  précédent,  lé- 
gat de  Pannonie  inférieure  et  de  Pannonie 
supérieure.  V,  364  et  suiv. 

Ner\tiis  Proculus  (C),  frère  puîné  du  pré- 
cédent, jurisconsulte.  V,  379. 

Neratus  Procllis  (L.),  fils  du  précédent, 
consul  suiï.  sous  Anlonin;  son  cursus  ho- 
noruni.  V.  373. 

iNi;r\tiis  Procii.ls  Bktith  s  Pus  Maximilia- 
NLs  ((;.),  (lis  de  Neralia  Procilla  et  de  C. 
liclilius  Pietas.  V,  379  ;  cf.  III,  5o5. 

.Nehvtus  Scopiis.  fils  de  Neratius  Cerealis, 
consulaire  de  la  (ianipanie.  V.  38o. 

iNerva.  l'empereur,  décoré  des  ornements 
du  frionij)lie  sous  Domitien;  son  cursus 
liouorum.  V,  -29. 

NeRVA   SiLIAMS.    VOIJ.    a.    LiCIMUS    iVERVA    Sl- 

I.I\M  s. 

.NoMLs  Arrils  Pallinls  Aper  (M.),  juridicus 
regionis  Transpadanae,  consul  en  960; 
son  cursus  liouonnn.  \  .  ?)()-:>.  et  suiv.  cf.  IV. 
ft  1  7,  533. 


NoNius  AspRENAS  (L.),  cousul  suiï.  eu  709, 
proconsul  d'Afrique  en  767.  IV,  '159.  V, 
43  et  suiv. 

NoMus  AspRENAS  (L.V  (Ils  du  précédent,  con- 
sul suiï.  en  783.  V.  hk  et  suiv.  99. 

NONILS   AsPRENAS    (L.).   COUSul   OU  79 1.   III, 

307. 
NoMis  Bassus  (L.),  préfet  de  la  cohorte  1 
Ulpia  Brittonuni    miliaria.    111.   371    et 

379- 
NoNius  Gallls  (M.),  consul  suif,  en  718, 
proconsul  de  la  Gaule  Celtique  en  7^5. 

IV,  53,  note. 

NoNius  Macrinus  (M.),  légat  de  Pannonie  in- 
férieure. V,  407. 

.NoNius  Quintilianus  (Sex.)  ,  triumvir  mone- 
talis,  consul  en  761.  V,  i-?.-]. 

NoMis  Verus,  corrector  Apuliaeet  Calabriae. 
sous  Constantin.  V, 398. 

Norbanus  Balbus  (L.).  consul  en  77:?.  V. 
216. 

MoVELLIUS  AtTICIS  (  ToRQlATDS)  ,  CUratOl'  lo- 

corum  publicorum.  IV.  i52  et  i55.  — 
Legatus  ad  census  accij)iendos  et  tlilecta- 
tor  et  proconsul  provinciae  Narbonensis; 
son  cursus  lionorum.  V,  8;  cf.  note  1 . 
jNummius  Albims  (M.),  consul  en  98or=o.*j7. 

V,  492  et  suiv. 

NuMMius  Ceiomus  Anmis  Albims  (^M.),  qui 
et  Triturrius,  consul  en  9993=246  et  en 
1016:^263.  III,  255  et  507.  V.  493. 

NuMMius  Umbuius  PrimtsSenecio  Albinus(VI.). 
salien  Palatin  do  944r::ri9i  à  9593^;  199, 
pontife  en  952 .  consul  en  959=206.  IV. 
5 10.  5i  1 .  V.  '193. 


'   Un  moniimeiit  récemment  découvert,  el  qui  nous  a  élé  coninmni(]ué  p.ir  M.  Wiidilinifloii ,  promc  (]iic  !<■« 
Hfiix  f-orisiiis  ordin.'iires  fJf;  celle  .'innée  l'iiriMit  ,St'J'.  Atliiis  Snhiiramis  II  vi  M.  Asiiiins  Mnrrrllns. 


TAHLE   DES   \OMS. 


.89 


0 


OcLATiNiiJS  Adventis((j.),  pnH'el  du  jiréloirc 
sous  Caracalla,  nomme  par  Macrin  prae- 
feclus  Urbi.  V,  466.  —  Consul  en  971  m 
918,  procurateur  de  Bretagne  au  com- 
mencement de  sa  carrière.  III,  4 9.0. 

OcTAviA  Caesaris  AuGUSTi  FiLiA,  Octnvie  filk 
de  Claude,  femme  de  Nér on.  \\\,  3o3  otsuiv. 

OcTAviANiis,  voy.  Auguste. 

OcTAviiJs  (Cn.),  consul  en  678.  IV,  36o. 

OcTAvius  (L.),  consul  en  679.  IV,  6  et  suiv. 
.36o. 

OcTAvujs  (M.),  légat  de  Dolabolla  proconsul 
d'Asie  en  711.  IV,  /190. 

OcTAviLS  (P.),  préfet  d'Egypte  sous  Tibère. 
V,  617.; 

OcTAvius  Fronto  (Sex.),  consul  en  889,  lé- 
gat de  Mésie  en  8/1 5.  consul  pour  la 
deuxième  fois  en  858.  III,  36/4. 

OcTAVHJs  Laenas  (C),  cousul  suff.  avaut  780. 
curator  aquarum  de  787  à  791.  IV,  691, 

Octavius Laenas  (...),  mari  de  Rubellia  Bassa, 
probablement  fils  du  précédent.  IV.  689 
et  suiv. 

Octavius  Laenas  Pontianus  (^Ser.),  petit- fils 
du  précédent,  consul  en  88/1.  III.  /196. 
IV,  489  et  suiv. 


(JCTAVILS    TlDILS    ToSSIA.NUS    IaVOI.ENLS    PrIS- 

cus  (C.),  juridicus  prov.  Brilanniae.  V, 
369. 

Octavius  Titimus  Capito  (C.\.),  ab  epistolis 
sous  Domitien,  sous  Nerva  et  sousTrajan. 
V,  17. 

Odenathus,  mari  de  Zénobic,  (ils  d  un  autre 
Odenathus  accusé  de  conspiration  et  misa 
mort  par  ordre  de  Ru  fi  nus  légat  de  Syrie. 
III,  262  et  suiv. 

Opi>ius  Sabinus  (C.),  consul  en837=8'i.V. 
5 1  et  suiv. 

Oppius  C.  f.  Sabinus  Iulius  Mepos  M.  Vibius 
Sollemms  Severis  (C),  curator  viarum 
Clodiae  Cassiae  Anniae  Ciminiae  trium 
Traianarum  et  Araerinae.IV.  1  ?)•■>.. — (Con- 
sul suff.  sous  Hadrien,  probablement  fils 
du  précédent.  V,  54,  67. 

Ovide,  le  poëte,  fut  triumvir  capitalis.  IV > 
1 1  0. 

OviNiA  Paterna  EuNOMiA,  fille  d'Ovinius  Pa- 
ternus  praefectus  Urbi  en  io84=::-28i. 
épouse  de  L.  Turcius  Secundus  Asterius. 
III,  i63. 

OviNius  RusTicus  CoRNELiANUS  (L.).  curatof 
viae  Aemiliae.  IV,  i33. 


Pagtumeius  Clemens  (P.) ,  legatus  (corrector) 
Divi  Hadriani  Atbenis  Tbespiis  Plateis. 
item  in  Tbessalia.  V,  /io8,  iog. 

Pagtumeius  Fronto  (Q.),  consul  sulT.  en  833. 
III,  38/i. 

Pacuvius,  légat  de  la  leg.  VI  Ferrata,  gou- 
verne la  Syrie  en  l'absence  du  légat  de  la 
province,  de  772  à  785.  V^  92.  98. 


Palladius  Rutilius  Taurus  Aemiliams.  tOlj. 

Flavius  Palladius.  etc. 
Palpelius  Hister(  Sex,),  consul  suif,  en  800. 

III,  328,  note  2.  Cf.  319. 
Papinius   Allienus  [et  non  pas  Gallienus] 

(Sex.),   consul   en   789.    III.   28/1.   Cf. 

319. 
Papinius  (Sex.).  fils  du  précédent,  fun  des- 
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conjurés  contre  Caligula  en  798.  III,  233, 
236. 

Papiril's  Aeliams  (Cx.),  consul  en  937.  I\ , 
393. 

Papirus  Garbo  (C).  tribun  du  peuple  en 
666  ou  en  605.  III.  239.  V,  171. 

Papirus  Mlgillams  (L. )•  consul  en  3io, 
censeur  en  3 1 1 .  [\ .  5 . 

Passeriis  Afer  (C).  trois  fois  praefeclus  fa- 
bium.  V,  207. 

Passiems.  rhéteuj'.  mort  eu  7/10.  V,  iSg. 

Passiems  Crispis  [CX  orateur,  petit-fils  du 
pre'cédent,  époux  de  Doniitia,  puis  d"A- 
grippine  mère  de  Néron ,  consul  pour  la 
deuxième  lois  en  797.  IV,  53 1  et  suiv. 
V.  io3,  106 ,  i58  et  suiv. 

Passiems  Rifi's  (L.),  orateur,  père  du  pré- 
cédent, consul  en  750,  proconsul  d'Afri- 
que en  75G.  V,  109,  157-160. 

Pedamus  Secindls  (L.),  consul  suiï.  en  800 . 
praefectus  Lrbi  de  809  à  816.  III, 
328. 

PeDILS  HlRRLTLS  LlCHJI  S  PoLLIO  (Sn\.),  le- 

gatns  Augusti  juridicus  Asturiae  et  Gal- 
laeciae.  V,  p.  363,  note  3,  601. —  Prae- 
fectus aerarii  niilitaris.  IV.  i5o. 

Peducaels  Priscims  (M.),  consul  en  863, 
V.  20. 

Peuccaels  Stloga  Priscinus  (M.),  consul  en 
89/1=1 'u.  111,  697. 

Peoasls,  consul  suif,  sous  Vespasien,  prae- 
fectus Urbi  sous  Doniilien.  V^  519. 

Perperîva  (M.),  consul  en  626.  vaincpieur 
d'Aristonicus.  V,  3o6. 

Perperna  (M.),  consul  en  662.  IV,  60.  — 
Censeur  en  668,  IV,  6,  17,  19. 

Perti.nax,  l'empereur,  avait  été,  sous  Marc- 
Aurèle,  légat  de  Mésie.  légat  de  Dacie  et 
ii-gal  de  Syrie.  IV,  290. 

Pe8CE.\NILS  N|(,i;n.  rciiipciiMll-:  ses  iKHii^,.  III. 

689 
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de  la  leg.  IX  en  81 5.  IV.  1 1 3.  —  Consul 
sufT.en  828  et  en  827.  III,  356.  IV,  35 1. 
—  Légat  de  Germanie  infériem-e  lors  de 
la  révolte  de  Civilis  et  de  Classicus.  I\ . 
168. 

Petronia,  fille  de  p.  Petronius  consul  sufT.  en 
772,  épouse  de  Vitellius  depuis  empe- 
reur, puis  de  P.  Cornélius  Dolabella.  111. 
356. 

Petromus  (C),  préfet  d'Egypte  de  788  à 
780.  III.  364. 

Petromus  P.  f.  (P.),  augure  en  760.  consul 
sufT.  en  772,  proconsul  d'Asie  entre  779 
et  782,  légat  de  Syrie  de  792  à  796,  tué 
par  ordre  de  Claude.  III,  856  et  suiv.  IV, 
482. 

Petroivius  Arbiter  (T.  ou  C),  auteur  du 
Satyricon,  proconsul  de  Bithynie,  consul 
suff.  III,  36 1,  862. 

Petronius  Mvmertinus  (M.),  consul  en  985. 
gendre  de  Marc-Aurèle.  III,  2/16.  V,  433, 

Petronus  Maximus,  consul  en  1 186  =  433. 
III,  5o4. 

Petronius  Pontius  Nigri.nus  (C),  consul  en 
790.  111,365.  V,  i48. 

Petronujs  Probianus,  proconsul  d'Afrique 
en  1 068=3 15,  consul  en  1075^822. 
V,  4/19,  670. 

Petronius  Severus,  sacerdos  domus  Augustae 
Palatinae  clarissimiis  vir,  père  de  l'empe- 
reu!'  Didius  Iuliaiius.  III,  28. 

Petromus  Sura  Septimianus  (P.),  salicn  Pa- 
latin de  982  =1  79  à  9/12 1=189,  consul 
en  943  =  190.  III,  63,  896.  Iv,  5ii. 

Petromus  Taurus  Volusianus  (L.),  tribun  de 
la  leg.  \IV  Geiniua,  consul  en  ioi4.IV, 
287.  V,  884. 

Petronius  Turpu.ianus  (P.),  Iriuinvir  mone- 
l;ilis  (Ml  785,  père  de  P.  Petronius  con- 
sul CM  7(Ht.  III,  856  et  suiv. 

Petromus  Ti  kpiuiams  (P.).  petit-fils  (Ui 
précédent,  consul  eu  81  4.  légat  de  lire- 
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tagne  la  niôino  minée,  drcon;  dos  oi-no- 
iiicnls  du  Irioniplie  on  8i(j.  III,  35(1  el 
sniv.  .')59.  V,  -îÇ). 

I'ktkomiis  IJuMiiuNiis  ((l.),  (ils  de  C.  Polro- 
iniis  prolol  dKjiypIo,  oui'aloi'  locoiinn 
publiconini  judicandorum ,  consul  sud", 
on  778.  m,  ?>h'2,  3G3  et  suiv. 

l'iiiLippE,  reniporeilr,  reconnu  à  Home  dès 
le  2 3 juillet  2V1.IV,  282.  —  La  septième 
année  de  son  règne  comptée  en  Egypte  à 
partir  du  29  août  2/19;  mort  en  automne 
de  la  même  année.  IV,  28V 

FniLipPK,  le  fds;  ses  noms.  III,  A90.  — 
Comment  sont  comptées  les  années  de  son 
règne  sur  les  monnaies  égyptiennes.  IV, 
281,  28/1. 

Fiin.oLOGus,  secrétaire  de  Tibère  ou  de 
Claude.  V,  297. 

Philumemanus,  praefectus  annonae  sous  Ca- 
racalla.  III,  199. 

PiNARius  CoR\ELius  Clemens  (C\.),  curator 
aedium  sacrarum  locorumque  publico- 
rum.  IV,  i53.  —  Légat  de  Germanie 
supérieure,  décoré  des  ornements  du 
triomphe  sous  Vespasien.  V,  3o. 

PixARins  Natta,  client  deSéjan,  père  de  C. 
Scoedius  Nalla  Pinarianus  consul  en 
836.  V.  3ii. 

Pkatorius  Nepos  Aponids  Italicus  Manilianus 
c.  LiciMcs  PoLLio  (  A.),  triumvir  capitalis. 
IV,  109.  —  Curator  viarum  Cassiae  Clo- 
diae  Ciminijio  novae  Traianae.  IV,  i32. 
—  Légat  de  Tlirace  sous  Hadrien.  III. 
270.  —  Légat  de  Bretagne  [en  8773= 
126];  son  cursus  honorum.  III.  i23. 

Platorius  Nepos  Calpurniancs  (A.),  curator 
alvei  Tiberis  et  riparum  et  cloacarum 
Urbis.  m,  122. 

Pj-adtia  Urgulanilla,  fille  de  M,  Plautius 
Silvanus  consul  en  752  ,  fiancée  à 
Claude  avant  son  avènement.  V,  307. 

Plautius  (A.),  consul  sulT.  en  782,  honoré 


de  l'ovation  pour  ses  victoires  contre  les 
l>retons.  V,  27,  hk  ,  99. 
Plautius  Aelianus  (T.),  légal  de  lEspagno 
Citérioiu'e    on    820;    ijraefeclus  L'ibi  en 
82G;  consul  [)our  la  deuxième  fois  en 

82/1.  m,  329-330. 

Plautius  Aquilinus  (L.)  ,  consul  en  910.  V. 
55,  note  9. 

Plautius  Pulciier  (P.),  lils  de  \L  Plaiiliiis 
Silvanus  consul  en  752;  questeur  de 
Tibère  en  78^1.  V,  199,  3 08. 

Plautius  Qui\tillus  (M.),  consul  on  93u. 
m,  03. 

Plautius  Silvanus (.VI.  ).  tribiui  du  pou|)le  en 
665.  III,  220. 

Plautius  Silvanus  (M.),  consul  en  752; 
légat  de  Tibère  dans  la  guerre  de  Pan- 
non  ie,  décoré  des  ornements  du  triomphe 
en  765.  IV,  '157.  V,  3o,  3o8. 

Plautius  Silvanus,  autre  fils  du  précédent. 
préteur  en  777.  V,  3 08. 

Plimus  Caecilius  Secundus  (C),  Pline  If 
Jeune,  questeur  de  Doniitien.  V,  200. — 
Praefeclus  aerarii  militaris  avec  C.  Iulius 
Cornutus  Tortullus.  IV,  149.  —  Consul 
suff.  avec  ie  même  on  853.  1\ ,  117.  — 
Curator  alvei  Tiberis  el  riparum  et  cloa- 
carum Urbis  en  85V  V,  62.  —  Légal 
de  Bithynie  en  83G.  IV.  121.  —  Son 
cursus  liononini.  IV,  119. 

Plotius  Bomanus  (P.),  curator  viae  Labi- 
canae.  IV.  i34.  —  luridicus  per  Aemi- 
liam  Liguriam.  V.  395.  —  Praefectus 
aerarii  Saturni.  IV,  i5o. 

Pollenius  Auspex  ,  légal  de  Mésie  inférieure, 
V,  Z.63. 

Pollius  Iulius  Clementianus.  III.  5oV 

PoMPEiA  gens.  V.  129. 

PoMPEiA  Sex.  f.  pelile-fille  de  Pompée .  épouse 
deM.LiviusD[ususconsulen739.V,3oi . 

PoMPRUs  Sex.  f.  (^Sex.).  philosophe  et  juris- 
consulte, oncle  de  Pompée.  V,  i3i.  i32. 
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PoMPEiLS  Sex.  f.  (C>'.).  second  fils  tlu  pré- 
cédent, consul  suff.  en  728.  V.  1 1 8, 1 36. 

PoMPEiL's  Sex.  f.  (Sex.),  iils  du  précédent, 
consul  suff.  en  7/19.  \,  109,  1-28. — Au- 
gure ,  frère  Arvale  en  767.  V,  1 35.  1 6 1 . 

PoMPEiis  Q.  f.  (Cn.).  frère  Arvale.  mort  en 
7G7.  V.  iU. 

PoMPEius  Albims  (T.).  sul)-proc.  provinciae 
Lusifaniae.  V.  275. 

l*oMPEiis  CoLLEGA  (G\.),  consul  cn  8/16.  V, 

PoMPEics  Falco  (Q.)-  voy.  Q.  Roscius  Coe- 
nLs  MiREXA,  elc. 

PoMPEius  Ferox  Licimaxus  (Cx.).  consul 
suff.  sous  Vespasien  ou  sous  Domitien. 
V,  524. 

PoMPEics  Cx.  f.  FosTLis  (Sex.),  iHunivir  nio- 
iietalis.  aïeul  de  Pompée.  V,  199,  i3o. 

PoMPEiLs  Cn.  f.  Sex.  n.  Magnus  (C\.),  le 
grand  Pompée.  V,  1 3o.  —  Consul  en  684. 
IV  ,  10.  —  Rétablit  la  censure  abolie  par 
Sylla,  IV,  8.  —  Inscription  consacrée  par 
lui  dans  le  temple  de  Minerve.  III,  229. 

P0MPEILS  Sex.  f.  Magnus  (Sex.),  fils  aîné 
de  Sex.  Pompeius  le  pbilosopbe,  consul 
en  719.  V,  128,  i3i. 

PoMPEiEUs  Sex.  f.  Magms  (Sex.).  consul  en 
767,  proconsul  d'Asie  après  779.  V.  128, 
loi,  i35  el  suiv.  —  MeiM't  de  faim  sous 
Caligula.  V,  \k\. 

P0MPEILS  A.  f.  HiFus  (Q.),  consul  en  61 3  et 
en  623.  V,  129. 

PompeilsQ.  f.  RuFus  (Q.).  fils  du  pn-ct-denl. 
liibun  du  pf'iiplc  en  622.  V.  129. 

PoMPEiLs  Q.  f.  lîi.FLS  (Q. ) ,  fils  du  précédent , 
consul  en  666.  V,  129. 

Pompeus  q.  f.  RuFus  (A.),  frère  du  précé- 
dent, tribun  du  peuple  en  652.  V,  129. 

PoMPEii;s  Sosies  l'iuscrs  (Q.),  consul  en  922. 
praefectus  .'iliiiiriilnriim.  IV,  i35. 

PoMPEirs  Sn,\  \Nrs.  consul  siilV.  en  798,  pro- 
consul d  AIricpie  en  810.  curator  aqua- 


rum  à  un  f'ige  très-avancé.  W  .  534.  536. 

V,395. 
Pompeius  Sex.  f.  Cn.  n.  Stuabo  (Cn.).  consul 

en  665,  père  de  Pompée.  III.  220.  V. 

i3o. 
Pompeius  Vopiscus  (L.),  consul  en  822,  V. 

5-2/1. 
Pompeius    \  opiscus  Catellius   Celer    (L.), 

frère  Arvale  sous  Domitien.  V.  io5. 

PoMPONIUS  CoRXELIANUS  (P.).  COUSul  CU  99O. 

V,  2  53. 
PoMPONius  Flaccus  (L.),  consul  en  770 ,  légat 

de  Mésie  en  772 ,  légal  de  Syrie  en  785 

et  786.  V,  85,  86.  88.90. 
PoMPOMus  Graecinus  (C.),  consul  suff.  en 

769.  IV,  48 1  et  485,  note  1;  cf.  V, 

88. 
PoMPONius  RuFus  (Q.),  légat  de  Dalmalie  en 

846,  légat  de  Mésie  infériem'e  en  852, 

V,  524,  525. 
PoMPONius  Secundianus,  légat  de  Galatie.  V, 

106. 
PoMPONius  Secundus  (P.),  coiisul   suff.  en 

776,  légat  de  Germanie  supérieure  de 

801  à  8o3.  IV,  482.  V,  97  et  smv. 
PoMPOMt's  Secundus  (P.),  fils  du  précédent, 

coMsid  sulV.  en  797.  V,  io3,  io4. 
PoMPONius  Secundus  (A.),  oncle  du  précé- 
dent, consul  suff.  en  794.  V,  io3. 
PoNTius  Falco,  salien  Palatin  en  994  =  171. 

IV,  5io. 
PoNTius  Laeliam  S  (M.),  consulaire.   \,  36. 

—  Légat  des  deux  Pannonies.  V,  368. 

PoNTIUS  NiGRINUS,  l'OJ/.    C.   PlCTRONIUS  PoNTIUS 

Nigrinus. 
PoNTius  Pelignus  (C.),curalor  locoiinu  pu- 

blicorum  judicandorum.  III,  36)5. 
PoNTius  PiL\TUs.  pi'oruraloiir  do  .Iud('r.  V, 

79  cl  suiv. 
Poi'iLius  Carus  Pedo  (C.  ),  <|U('sleui'  d  lia 

drien.  V,  200.  —  Cinvilor  viariim    Vu- 

reliae  velei'is  elnovaeCorneliae  el  frium- 
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plialis.  IV.    i39.  —    l'iaofcclus    aoraiii 

Salunii.    I\,    i5o.  —   Cnralor  opci'iirii 

publicorum.  IV,  i53,  i5h. 
PoppAEus  Sabinls  (C),  k'gaL  de  Mésie  on 

775.  V,  88. 
PoRcius  C\To(L.),  consul  en  665.  III,  29,0. 
PoRciis  Cato(M.).  ùilon  d'Ulvpte;  quaeslor 

urbanus  en  689.  IV,  9. 
PoRcirs    CoRNELiANus   (T.),    piociiratof  et 

praeses  Alpium  Maritimamin.  V,  Z106. 
PoRcius  Priscus  Longims  (G.),  consul  suff. 

vers  le  temps  d'Alexandre  Sévère.   III, 

496. 
Pos'tumia   Paila,  femme  de  IVI.    luventius 

Secundus.  V,  4g 4. 
PosTUMius  Alrinus  (  A.  et  non  pas  Si>.),  consul 

en  574.  m,  89. 
PosTUMius  Alriivus   (Sp.),  cousul  en  ^hh. 

m.  89. 90. 

PosTCMius  Albims  (A.),  lils  du  précédent, 

triumvir  monetalis.  III,  89,  note  1. 
PosTUMius  Albinus  Magnus  (Sp.),  consul  en 

606,  construit  la  voie  Poshmiia  de  Gênes 

à  Vérone.  III,  82  et  suiv. 
PosTUMius  Albincs  Paullulus  (Sp.),  consul 

en  58o.  III,  89. 

POSTUMILS  ALBIiNLsREGILLE!VSIs(M.),  CeUseur 

en  35 1.  IV,  77. 
PosTUMius    luLiANus ,    séuatcur ,    mort    en 

1139  — 386.  III,  5oA. 
Praecellids  AuGURmus  (G.),  triumvir  capi- 

talis.  IV.  1 10. 


pRASTiivA  Messalinus,  légal  de  Mésie  infé- 
rieure sons  Philippe. IV,  /igS. 

PuAsTiw  Pacatus  Messalinus  (C.),  légat  de 
farmée  d'Afrique  de  897  à  899,  consul 
en  900=1/17.  III,  /197.  I\  ,  /168-672. 

Propertius (G.), triumvir  capitalis.  IV^,  110. 

PuBLioius  Gertus,  praefectus  aerarii  en  85o. 
IV,  1Z19;  cf.  m,  19/1. 

PuBLicius  Malleolcs  (L.),  l'un  des  ambassa- 
deurs envoyés  en  Bithynie  en  606.  III, 
2 1 3. 

Pdblicius  Marcellus.  légal  do  Syrie  sous 
Hadrien.  V,  83. 

PcBLiLios  Gaeionii's  IuLiANUs,  corrector  Tus- 
ciae  et  Umbriae.  III,  5o4. 

PuBLiLius  Gelsus,  préfet  du  prétoire  deTra- 
jan,  consul  pour  la  deuxième  foison  866= 
11 3.  V,  3/.. 

PuBLiLius  Optatianus  Porphyrius  ,  auteur 
d'un  panégyrique  de  Gonstantin.  III, 
5i  1. 

PuBLiLius  Petronius  Volusianus  ,  questeur, 
puis  sévir  des  chevaliers  romains.  \ . 
385. 

PuLCHRA.  femme  de  l'empereur  Piqjien.  V, 
5o5. 

PuLLiA  gens.  IV,  333. 

PuPiEN,  l'empereur;  ses  noms.  111.  /189.  — 
Son  histoire  et  sa  famille.  \  .  685-5  o5. 

PupiENius  Africanus  (M.),  consid  avec  l'em- 
pereur Maximin  en  989.  01,  45 /i  et 
suiv. 


0 


QumcTiLiLS  Co>dianijs(Se\.),  consul  en  933. 

m,  396. 
QDlivcTiLnis  \  ALERUJS  Maxi.mis(Sex.)  quaostor 

Ponti  et  Bithyniae  sous  Nerva.  IV,  1 1 6. 
QuiNCTiLiiîs  Varus  (P.),  consul  en  7/11.  IV. 

367. 


QuiNCTius  Grispinus  Sdlpicianus  (T.),  triurfu- 
vir  monetalis,  consul  en  7^5.  V.  127. 

QiiNCTiis  GRrspixus  Valeriams  (  t.).  curator 
locorum  publicorum  judicandorum.  con- 
sul suff.  en  755.  III.  363.  366. 
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Ragonius  Quintiancs  (  L.  ),  consul  en  i  o  6  a  r= 
■389.  IV,  3 10. 

RaGO-MUS  UrIXATUS  LaRCICS  Qi:i\TIA>TS  (L.), 

consul  suff.  sous  Commode,  juridicus 
per  Apuliam.  V,  097. 

lUiiMiis  Martialis  (Q.),  préfet  des  vig-iles 
en  866  et  866,  préfet  d'Egypte  en  871. 
V,  9/.. 

Ra.\ius  Optatls  (L.),  consul  vers  le  temps 
d'Alexandre  Sévère .  curator  viae  Salariae. 
IV.  1.33.  —  Leg.  Aug,  juridicus  Asturiae 
ot  Gailaeciae.  V,  363,  note  3.  et /ici. — 
Son  cur.su^s  lionorum.  IV,  i33  '. 

Ramds  Terentius  Honoratia>us  Festus 
(L.),  proconsul  de  Lycic.  praetor  tulelaris 
avant  Alexandic  Sévère.  V,  388,  389. 

RoMULA .  mère  de  IV'm])orour  Galère.  III. 
i.5o. 

RoMULrs.  (ils  do  Maxence,  roi/.  Vvlkrms 
UoMi  Lis. 

RosciL's  Aeliams  Makcii's  Cki.er  (L.),  tribun 
delà  légion  IX  Uispanica.  IV,  11 4.  — 
Questeur  de  Doniitien.  V.  f>oo. —  Consul 
suiï.  on  853.  IV.  ii'i.  —  Proconsul 
d'Afrique.  IV,  107. 

Roscius  CoELrus  Murena  SiLiis  Deciams 
ViRui.Lins  Plus  IuLius  EiJRYCLEs  Herclakus 
PoMPEiL'S  Falco  (Q.),  ami  de  Pline  le 
Jeune,  curator  viae Traianae.  IV.  i3'i. — 


Légat  delà  lég.  V'  Macédonique  dans  une 
des  guerres  de  Trajan  contre  les  Daces. 
puis  légat  de  Lycie  et  de  Pamphylie.  IV. 
195,  !m/i.  —  Proconsul  d'Asie  sous  Ha- 
drien. IV,  108.  V,  5 -ai.  —  Son  cursus 
hoHorum.  IV,  laB. 
Roscius  Pacolis  Aelianus  (L. ),  consul  en 
976.  m.  36. 

RlBELLlA   RlANDI   f.    BaSSA.   IV,    689,    hCj'î. 

Rdbellius  Blaxdus  (C),  père  de  la  précé- 
dente, époux  de  Julie  petite -llllo  de  Ti- 
bère, consul  sufi".  on  773.  IV,  1^81  et  suiv. 
699. 

RuBELLius  Blandis  (^C),  triuuîvir  inonetalis, 
père  du  précédent.  IV,  /j86. 

Rubrius  Gallus,  consul  suiï.  sous  Néron, 
légat  de  Mésieen8-23.  V,  3^5,  59  1.52:?. 

Rubrius  Gallus,  fils  du  précédent,  consul 
suif,  en  85/i.  V,  395,  599. 

RuFius  ACILIUS  SlVIDIUS.  rnij.  VciLIUS  (Hf- 
FIUS)  SlVIDIUS. 

RuFiNus,  préfet  du  prétoire  dlllyrieen  1 109 

=  3/19.  111.  A67. 
RuTiLius  Gallicus  (G.),  praefectus  Urbi  en 

8/11.  V,  72  et  suiv.  3o3. 
RuTiLius  Lupus  (M.),   préfet  d'EgypIo  on 

869.  V.  93. 
RuTiLius  Varus  (  t.)  ,  questeur  de  Vespnsien. 

V,   9  00. 


S 


Sabiduis  Maximis  (T.).  Aou\  (ois  pivioCoclns     j    Sabucius  Maiou  CakoujamsI  C.).  Io}»-.  jm'idi- 

labruni.  V,  907.  eus  ])i()v.  lîiiiauniao.  V.  3(').'?.  —  Juridicus 

Sabinus,  ronsnl  on  ()67.   IV.   17'!.  I  por  l'Linniniun  cl  I  inlii'i.ini .  l'ion'  \i'valo, 


Ou  il  f.-Mil  lin-  LRANIO,  'H'  li''"  '!'•  P-RANIO. 
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consul  suiï.  sous  Commode.  V.  3  y  y  el 

Saenius  Balbinus  (L.),  consul  suiï.  en  ']-îh. 
V,  118, 166. 

Sallius  AiusTAKNF.Tis  (C),  quaosloi'  (Jesig. 
et  eodein  anno  ad  aedililalem  promoliis. 
V  ,  389.  —  Cuialor  viaruni  Auicliae  (îor- 
neliae  Triuniphalis.  IV,  l'i-?.. —  luiidicus 
per  Picenum  et  Apuliam.  V,  898. 

Salonin,  l'empereur;  ses  noms.  111,  A90. 

Sai-vidiems  Orfitis,  accuse  par  Aquillius 
Regulus  et  mis  à  mort  par  ordre  de  Néron 
en  818  — 65.  111,  58  et  suiv. 

Salvidiems  OrfitiiS,  fils  du  pre'cédent ,  cons- 
pire contre  Dumitien.  est  exile  et  mis  à 
morl  peu  de  temps  après.  III,  ôg. 

Salvidiencs  Orfitus  (M.),  consul  en  8(J3=: 
1 10.  111,  59.  V,  -20. 

Salvidienus  Rufus  (Q.),  consul  désigné  en 
716,  légat  dOctavien  dans  la  Narbon- 
naise.  IV,  53,  note;  cf.  p.  63,  note  1. 

Salvidiexcs  Bufus  Salvianus  (L.).  consul 
suff.  en  8o5.  IV.  US. 

Salvius  Aper  (P.),  l'un  des  deux  préfets  du 
prétoire  nommés  par  Auguste  en  759. 
IV,  /.36. 

Salvius  Iuliams  (P.),  consul  en  90 1  ;  curator 
aedium  sacrarum  locorumque  publicorum 
en  908.  IV,  i53,  i56. 

Salvius  Liberalis Nonius Bassus (G.),  orateur, 
frère  Arvale,  consul  en  97.  légat  de  Bre- 
tagne la  même  année.  III,  177-190.  879 
—  Son  cursus  honorum.  III,  178. 

Salvius  Otho  Titianus  (L.),  consul  suiï.  en 
8o5.  IV.  368. 

Salvius  Vitellianus  (C. ) .  fils  de  Salvius  Li- 
beralis. 111,  177.  IV,  106. 

Sanquinics  Maximus  (M.),  consul  suiï  en 
779  ,  praefectus  Urbi  en  79-3,  consul  pour 
la  deuxième  fois  la  même  année,  mort 
légat  de  Germanie  inférieure  en  800. 
m,  3-26. 


ScAi'ULA  Tertullls.  cousul  cn  968^195. 
proconsul  d'Afi'i(pie  en  960^=207.  IV. 
5iZi.  (If.  p.  '!36. 

Scoedius  Natta  Pinariaxus  (G.),  consul  suif, 
en  836.  V,  3i  1,  807. 

SciiJBoxiA  {'eiis.  V,  3oi. 

ScniBOMA.  sœur  de  L.  Scribonius  Libo 
consul  en  730,  épouse  de  (Jn.  Gorutilius 
Lentulus  Marcellinus  consul  en  698. 
puis  de  Gésar.  V,  i38  el  suiv.  cf.  801. 

ScRiBOMiis  GuRio  (G.),  consul  en  678.  cen- 
seur en  693.  IV,  60-6/1,  33o.  —  Sur- 
nommé BuRBULEius.  IV,  k'i  et  106. 

Scribonius  Libo  (L.),  consul  en  790.  beau- 
père  de  Sex.  Pompée.  IV,  65.  Gf.  V. 
3oi. 

ScBîBOMus  Libo  (  L.) ,  consul  en  769.  V,  80 1 . 

Séjaiv,  voi/.  L.  Aelius  Seianus. 

Seius  Galpurnius  Quadratus  Sittianus(G.), 
triumvir  capilalis.  IV,  110. 

Seius  Strabo  (L.),  père  de  Séjan,  préfet  du 
prétoire  en  767,  768  et  769;  préfet 
d'Egypte  en  770.  IV,  /i35-666.  Gf.  \ . 
86  et  suiv. 

Seius  Tubero  (L.),  fils  du  précédent,  frère 
de  Séjan,  consul  en  771.  IV.  666. 

Seius  Veranis  (VI.j,  consul  suiï.  sous  Tibère. 
IV,  6/17. 

Sellusius  Lacertus  (T.),  deux  fois  praefec- 
tus fabrum  d'un  consulaire.  V,  207. 

Sempronius  Atratinus  (L.),  consul  en  3io, 
censeur  en  3i  1.  IV,  5. 

Sempronius  Gelsus  Servilius  Fabianus  (  L.  ). 
juridicus  per  Apuliam  et  Galabriam.  V. 
396. 

Sempromus  Gracchus  (Ti.),  consul  en  589. 
tué  en  569.  V.  168. 

Sempronius  Gracchus  (Ti.)  ,  lils  du  précédent . 
préfet  des  alliés,   tué  en  558.  dans  une 
bataille  contre  les  Boii.  V,  168. 
Sempronius  Gracchis  (Ti.).  censeur  en  585. 
IV.  i3. 

75. 
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Sf.mpromis  Tcditams  (P.).  censeur  en  545. 

IV.  2 G. 

Sénèque,  voy.  L.  A\.\AEi:s  Seneca. 

Sentius  Satdrm.nts  (G.\.),  consul  en  757, 
décoré  des  ornements  du  triomphe  en 
759.  IV.  46 1.  —  Lég'at  de  Germanicus 
en  Orient  en  772.  V,  84  et  suiv. 

8e>tius  Sati'rmms  (C>".).  consul  en  794. 

V,  10-3  et  suiv. 

Septime  Sévère,  lenipereur.  né  en  899=: 
i46,  préleur  en  9.31  =  178.  proconsul 
de  Sicile  en  942  r=:  189.  III,  191  et  suiv. 

—  Légat  des  deux  Pannonies.  V,  368. 

—  Ses  noms.  III,  489. 

Septimils  A^'tipater,  légat  de  Bithynie.  III, 

2  3. 

Septimius  Bassus,  praefectus  Urbi  de  1 070= 
317  à  i()72:z=3l9.  III,  io4. 

SEPTiMUis  Geta  (P.),  frère  de  Septime  Sé- 
vère, légat  de  Dacie.  IV,  261,  note  3. — 
Légat  des  deux  Pannonies.  V,  368. 

Sf.i'timius  \aler[a>us  (L.),  l'un  des  géné- 
raux de  Seplime  Sévère  dans  la  guerre 
contre  Pescennius  Niger,  consul  suff.  d'une 
armée  inconnue.  V,  223,  224. 

Serils  Algurim's  (G.),  consul  en  909= 
106.  III.  42.  note  2. 

Servilia  Q.  Gaepioms  f.  sœur  aînée  de  Gaton 
dUfique,  épouse  de  M.  Brutus,  puis  de 
I).  lunius  Silanus  consul  en  699,  mère 
de  Brutus  le  conjuré.  V,  176  et  suiv. 

Servilii;s  Ga^pio  (Q.),  père  de  la  précédente, 
quaestor  urbanus  en  654,  tué  en  664 
dans  la  guerre  contre  les  Marses.  V,  177. 

Srrvilics  Faiii \>(:s  Maximiis  (  M.),  curator  vioo 
Valoriae.  IV.  i33.  —  Praoroctus  acrarii 
S.'iliiiiii.  I\  .  i5o.  —  (^ur.ilor  .■iciliiini  s;i- 
rranini.  IV,  i52,  i55.  —  Leg.  .Aujjnsto- 
iinii  jM'o  praolore  provinciarinn  Mysiae 
•■ii|wri'iris.  item  Mvsiac  iiilcrioris.  V.  367. 

Skrvii.iis  ;\omams  (M.),  consul  (Ml  756.  III. 
3Ht. 


Serviuis  Nomams  (M.),  (ils  du  précédent. 

orateur,  consul  en  788.  III,  38i. 
Servilius  Pudexs  (Q.),  consul  en  919.  juri- 

dicus  per  Italiani.  V.  363, noie  4,  et  3;  i . 
Servilius    SiLAMS    (M.),    cousul    pour    la 

deuxième  fois  en  941.  V,  23 1. 
Servilius  Silancs  (Q.),  fi'ère  du  précédent. 

consul  en  942 ,  proconsul  d'Asie.  V,  23 1 . 
Servilus  Vatia  Ismiricus  (P.),   consul  en 

670 ,  proconsul  doGilicie.  IV.  4o.  ^  ,  3o6. 

— Genseur  en  699 ,  morten  7 1  0.  I\ .  2 1  et 

suiv.  44  et  suiv.  — Omet  lesunion  Valia 

dans  ses  inscriptions.  III,  89. 
Servilius  P.  f.  Vatia  Isadricus  (P.).  (ils  du 

précédent,    consul   en    706,    proconsul 

d'Asie  en  708,  beau-père  d'Auguste.  IV. 

5o,  59,  note  7.  V.  3o6. 
Sestius  (L.),  consul  suff.  en  731.  \.  11  (S. 
Severus  ,  voij.  Ti.  IuLius  Skverus. 
Severus  (Ti.),  légat  de  la  lég.   IV  Scytlnca 

en  885  ,  gouverneur  intéj'iniaire  de  Syrie 

la  même  année,  puis  légat  de  Bitliynie. 

V,  83,  4ii,  4i2  et  4i3. 
Sextius  Lateranus  (T.),  consul  en  950.  V. 

465. 
SiLius(P.),coi)sulsu(f.oii756.  IV,  485  etsuiv. 
SiLius  AvioLus  (G.),  tribun  de  la  lég.  111 

Augusta,  praefectus  fabruni.  patron  d"A- 

pisia  et  de  Siagi.  V,  2o4. 
SiLius  Italicus  (G.),  consul  en  821,  pro- 
consul d'Asie  sous  Vespasien.  III,  290. 
SiLiiis  Messalla,  consul  en  967.  IV,  174. 
SiLius  Nerva  (P.), consul  en  734  ,  vain(pieur' 

du  Norique  en  788.  IV.  456. 
SiLius  Nerva  (P.),  consul  en  781.  \.  186. 
SiLiijs  A.  Gaecin\  Larcus  (G.),  triumvir  mn- 

Mclalis,  consul  en  76().  V,  127. 
SiMOMis  l'i\(t(:ii,i:s  lui.L\NUS  (I).),  juridicus 

per  TranspadiMu ,  praeses  Syriae  Goeles 

('(   l);i(i;iniiii  liiiiiii,  prarCccliis  Urlii  sons 

Gonli.'M  IcPinix.  III ,  478-/|Sr).  I\.  162. 

V,  39/1  cl  4o3. 
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Sosius  Priscus  (Q-)»  ^'^!J-  0-  Pohpkils  So- 
sies Priscus. 

SpERATiiis  JusTiis  (L.),  pn.'l'ot  (\o.  lil  coli.  V 
des  Vigiles  en  903:^ 210.  III,  5/i^. 

Souilla  (Iallicainus  (M.),  consul  en  880  = 
1  9.7.  III,  /19O. 

Statilh  (jati;lli  f.  Mi;ssali\a, probablement 
fille  de  la  suivanle.  V,  ôaS. 

Statilia  Tauri  f.  Messalina,  lanle  de  Sla- 
tilia  Messalina  Iroisième  épouse  de  Néron. 
V,5«28,529. 

Statiuus  Barbarus  (M.),  légat  de  la  prov.  de 
Thrace  sous  Seplime  Sévère.  111,  f!63- 
98a. 

Statilius  Maximus  Seccjndus  (T.) ,  légat  d'une 
province  impériale  sous  Hadrien.  111, 280. 

Statilius  Maximds  Severus  (T.),  propriétaire 
d'une  tuilerie  en  877  et  880.  III,  a8o.  ' 

Statilius  Severus  (T.)  consul  en  92/4,  pro- 
bablement fils  du  précédent,  111,  280. 

Statilius  Taurus  (T.),  consul  sufT.  en  717, 
gouverneur  de  l'Espagne  Tarraconaise , 
IV,  53,  note. —  Consul  pour  la  deuxième 
fois  en  728,  praefectus  Urbi  en  729.  V, 
3i9 .  320. 

Statilius  Ïadrus  (T.),  triumvir  monetalis, 
consul  en  7G4.  V,  127. 

Statilius  Taurus  (T.),  consul  en  797.  \\\ 
53o.  V,  io3,  106. 

Statius  Priscus  Licinhis  Italicus  (  M.  ) ,  consul 
en  912.  IV,  107.  —  Légat  de  Crelagne, 
puis  légat  de  Cappadoce  pendant  la 
guerre  de  L.  Verus  contre  les  Parthes. 
IV,  168.  V,  375.  —  Son  curstis  honorum. 

m,  269. 

Strategius  Musonianus,  préfet  du  prétoire 

dOrient.  111,  5ii. 
SuBRius  Dexter  (Sex.),  procuratoretpraeses 

provinciae   Sardiniae  en    7/1,    V,  /jo6. 

note  G. 


Suétone,  Ihistorien,  secrétaire  d'Hadrien. 
V,  16. 

SuETONius  Pauliîvus  (C.)  ,  célèbre  par  son  ex- 
pédition d'Afrique,  consul  suff.  en  795. 
légat  de  Claude  pendant  la  guene  de 
Bretagne.  V,  32  4  et  suiv. 

SuETOMus  Paulinus  (C),  consul  en  819.  111. 
807. 

SuLPicius  Galba  (Ser.),  l'orateur,  consul  en 
610,  et  ses  descendants.  IV,  57  et  suiv. 

Si  LPicius  Galba  (Ser.),  petit-fils  du  précé- 
dent, bisaïeul  de  l'empereur,  préteur  en 
700,  légat  de  César  dans  les  tiaiilfs.  I\ . 
58  et  59.  V,  ilili. 

SuLPicius  Galba  (Ser.),  père  de  l'empereur, 
consul  suff.  en  7/19.  V,  109,  1/42-1^0. 

SuLPicius  Galba  (C),  frère  aîné  de  Içuipe- 
reur,  consul  en  775.  V,  1/12,  li'i. 

SuLPiciLs  Galba  (Ser.),  l'empereur,  loi/. 
Galba. 

SulpiciusGallus(C.),  consul  en 588.  IV.  57. 

SuLPicius  Peticus  (C),  consul  en  390.  III. 
2o5. 

SuLPicius  QiiRLMus  (P.),  cousul  eii  7/12.  1\ . 
5i.  —  Proconsul  d'Asie,  puis  légat  de 
Syrie;  prit  possession  de  la  .ludée  en 
759.  V,  79. 

SuLPiciDS  RuFUS  (Ser.).  tribunus  mililuiii 
consulari  potestateen  300. 111,  206,  200. 

SuLPicius  RuFDS  Praetextatus  (Ser.).  tri- 
bunus militum  consulari  potestate  en  397. 
gendre  de  M.  Fabius  Ambustus.  III. 
20/j. 

SuLPioius  RuFus  (Ser.),  Iribun  du  peuple, 
misa  mort  en  600.  IV,  Oi. 

SuLi'iciLs  RuFcs  (Ser.).  interrex  en  702. 
consul  en  708.  IV,  Oo. 

SuLPicius  RuFLs  (P.),  l'un  des  juges  de 
Verres  en  O8/1,  légat  de  César  de  O99  à 
702  ,  préteur  en  70O,  proconsul  de  Ma- 


'  Il  t'iiut ,  dans  ie  texle  de  Borghesi ,  après  les  mots  «  Statilio  Massimo  Severo.î?  supprimer  le  mot  «Adriano.î 
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cédoine  en  709,  censeui'  en  712.  IV.  /ig- 
0/1. 
Srtpicits  Similis. praelectus  annonae.  piae- 


fectus  Aegypti.  praofectus  praelorii.  III. 
137  et  suiv. 
Symmaqie.  voy.  Q.  Alrelils  Symmachus. 


TA»o.Mrs  BoioMis  Chrysa\tus.  patron  de 
PoHzzoles  en  91^  =  101.  III,  5o5. 

Tarqcinics  Crispes  Froxto  (M.),  triumvir 
capitaiis.  IV.  1 10. 

Tairls,  préfet  du  prétoire  d  Italie  en  1110 
zzz^oj,  consul  en  1 1 16  =  36 1,  proba- 
blement le  même  que  l'écrivain  plus  connu 
sous  les  noms  dePALLADiis  Rutilils  Talrus 
Aemiliams.  III,  5i5  et  suiv. 

Tauris  VoLisiANus.  w^.  L.  Petromus Taurus 
VoLrsiA>us. 

Tebanus  Lltiaris  (P.).  questeur  de  Claude. 

\  .  -300. 
TeIDIA  Se\.  f.  POLLU  V,  336. 

Teidiis  Catlllims  (Se\.),  père  de  la  précé- 
dente. coDsul  suir.  en  786.  V.  336. 

Teremiis  Feli\  (C.).curator  operuni  publi- 
roruni.  IV.  i54. 

Tetricis,  l'empereur,  premier  correcteur  de 
Lucanie.  III.  /|83. 

TiBiiRE.  lerapereur;  on  ignore  le  prénom 
de  son  grand-père.  III,  59  3  et  suiv.  — 
Sa  généalogie.  V,  3oi.  —  Consul  pour  la 
jH-emière  fois  en  761.  IV,  367.  —  Pour 
la  deuxième,  eu  7/17.  III,  Sig,  599, 
596, 

TiMCHs  Clemens.  roiisiilcn  9'i8z=  195.  III. 
(l'i.  IV.  o36. 

I'im;!!  s  liii-is,  légat  do  Judée  sous  lladiieii 
en  889^1 36,  auparavant  légal  du 
même  |)rincc  dans  la  Thracc  III.  (i/i.  V. 
,67. 

Tineiis  l'iins  (0.).  p(;lil-/ils  du  pn-cédcnt, 
salif-n  l'alatin.  pontife  l'u  93t«  1=1)79, 
coiisiil  en  935—  182.  III.  63.  6V 


TiNEius  Sacerdos(Q.),  nommé  salien  Palatin 
en  923  =  170.  III,  64. 

TivEius  Sacerdos  (Q. )j.  consul  pour  la 
deuxième  fois  en  972:^=9 19.  III.  6'i. 

TiiS'EiL's  Sacerdos  Clemens  (Q.),  consul  en 
9ii=:i58.  m,  Qh. 

TiTius  (Sex.),  père  deCn.  Domilius  Lucanus 
et  de  Cn.  Domitius  Tullus.  III,  A  A. 

ToRQu.^TA,  épouse  de  Q.  Volusius  Saturni- 
nus  consul  en  809.  III,  333. 

Trajan,  l'empereur,  était  légat  de  la  Ger- 
manie supérieure  lorsqu  il  lut  adopté  par 
Nerva.  IV,  aôg,  note  3.  —  Renouvelait 
ses  puissances  tribuniciennes  le  29  ou  le 
9  3  janvier,  anniversaire  de  la  mort  de 
Nerva.  IV,  129  et  i93.  V,  19,  21.  — 
Son  surnom  (VOpliinus.  ^^  22. 

Trebellenls  Rlfls  (T.),  premier  légat  de 
la  prov.  de  Thrace.  III,  271  et  suiv.  3i  9. 

TuEBUs  Gebmams  (L.).  légal  sous  Hadrien, 
consul  sud",  avec  C.  Caipurnius  Flaccus. 
III,  386. 

Trebomamjs  Gallus.  l'empereur;  ses  noms. 
III,  /190  et  suiv.  —  Etait  originaire  de 
Pérouse.  V,  278  et  suiv.  —  Avait  été 
constd  lorstpiil  succéda  à  rcnqxMcnr  I)e- 
cius  dans  le  gonvernemcnl  des  i\ou\ 
Mésies.  IV.  290. 

TiLLH's  CiCERO  (M.),  loratcur,  constd  en 
691 .  IV,  A99  et  suiv. 

Ti  Li.ii  s  CicKBO  {().).  frèri'  Aw  pif-cédcnl . 
pi'éleur  (Ml  692.  IV.  1  7. 

TrLLiis  Lei'TA  (Q.),  jiraclectus  labrinri  de 
Cic('roii  pendant  son  proconsulal  de  (>i- 
licie.  V.  206. 
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TuLLius  MENOPHiLrs,  légal  de  Mësie  infé- 
rieure sous  Gordien  le  Pieux.  IV,  990. 

TiJLLiiis  Varro  (P.),  praefeclus  aerarii  Sa- 
turni.  IV,  i5o.  —  Guralor  alvei  Tiberis, 
puis  légat  de  Mésie  supérieure.  V,  (K). 
—  Proconsul  d'Afrique.  IV,  107.  Cf.  111 , 
i8(). 

TuRCins  Apronianus  (T.),  praefectus  Urbi  en 
logazzrSSg.  III,  iG3  cl  suiv. 

TuRCius  Apronianus  Asterius  (L.),  fils  du 
précédent,  corrector  Tusciae  ei  Und)riae 


en  1 099  r=  346  ;  praefeclus  Urbi  de  1 1 1  h 
-=:.36>?  à  1117  =  30^.111,  lO'ielsuiv. 
Cf.  5o6,  507. 
TrRCiLS  Seclndls  Arr.oMAMs  (L.),  frère  du 
précédent,  corrector  Piceni  et  Flaminiae. 
III,  160,  162  et  suiv.  Cf.  5o6,  607,  et 

V,  /40-2. 

TuRRANius  (C),  praefeclus  annonae  en  71)9. 

V,  86  et  suiv. 
TuTiLius  PoNTiANus  Gentianijs  (L.),  consul 

sufT.  en  936=183.  ÏII.  ^96. 


Vagellius  (L.),  consul  suff.  sous  Claude, 

probablement  en  800.  V,  536. 
Valeria  Maximilla  ,  fille  de  Galère-Maximien , 

épouse  de  Maxence,  mère  de  Valerius 

Romulus.  III,  tû6  et  suiv. 
Valeria   Messalima  ,    MessaUne ,    épouse   de 

Claude.  V,  191. 
Valerius  Asiaticus,  consul  pour  la  deuxième 

fois  en  878.  V,  76. 
Valerius  Catullus  Messalinus  (L.).  consul 

en  896.  V,  597. 
Valerius  Celsus  (C),  praefeclus  alae  l  Pan- 

nonioruni    Tampianae    en    857=r:io4. 

III,  69. 

Valerius  Comazon  (P.),  qui  et  Eutychianus, 
préfet  du  prétoire,  consul  en  973=990  , 
et  trois  fois  praefectus  Urbi.  III,  5oo. 

Valerius  Corvinus  [ou  plutôt  Corvus]  (M.); 
son  elogium.  III,  8. 

Valerius  Festus  (C),  voij.  C.  Calpetaivus 
Rantius  QuiRiiVALis  Valerujs  Festus. 

Valerius  Flaccus  (L.),  censeur  et  prince  du 
sénat  en  670.  IV,  96. 

Valerius  Flaccus  (L.),  consul  en  656,  cen- 
seur en  657,  prince  du  sénat  en  668. 

IV,  96,  97,  78. 

Valerius  Gratus  Sabuvianus  (C),  consul  en 


9761=991.    m.    698.    —    Praefectus 

Flaminiae  et  alimentorum.  IV,  i35.  — 

Son  cursus  honorum.  III,  696. 
Valerius  Maximus  Basilius,  praefectus  Urbi 

en  1079  =  319.  III ,  5io. 
Valerius  Messala  (M.),  consul  en  701.  IV. 

5o. 
Valerius  Messala  Barbatus  Appianus  (M.j, 

père  de  Messaline ,  consul  en  769 .  V.  1 9 1 . 
Valerius  Messala   Corvixus  (M.),  curator 

aquarum  pendant  vingt -trois  ans.   IV. 

536. 
Valerius  Messala  Niger  (M.),  consul  en  693. 

censem*  en  699.  IV,  2 1  et  suiv.  66  et  suiv. 
Valerius  Messala  Volusus  (L.),  triumvii' 

monelalis,  consul  en 768.  V.  197. 
Valerius  Messalinus  (M.),  consul  en  751. 

légat  de  riliyricum  en  760,  décoré  des 

ornements  du  triompbe  en  761 .  IV.  656 

et  suiv. 
Valerius  Paetus  ,  préfet  de  la  llolte  de  Mi- 

sène  sous  Antonin  le  Pieux.  IV,  170. 
Valerius  Paetus  (L.),  magister  sodalium 

Augustalium  Claudialium  en   966.    IV, 
176. 
Valerius  Paetus    Aquiluvus  (M.),   augure 

sous  Septime  Sévère.  IV.  175. 
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Valeriis  PoPLicoLA  Balbinis  Maximus  (L.), 
triumvir  capitalis.  IV.  109.  —  Consul 
en  985  [et  non  pas  en  loaG].  prae- 
fectus  alimentomm  viae  Fiarainiae.  I\, 
i35. 

Vai-erics  Pldens.  légat  de  Germanie  infé- 
rieure en  9/19  et  960.  V.  665,  666, 

Valeriis  Romilus  (M,),  fils  de  Maxence,  III, 
166  et  suiv, 

VARirs  Gemims  (Q.).  curator  aedium  sa- 
«M^arum  monumentorumque  publicorum 
tuendorum,  sous  Auguste,  IV,  lo^.  i55  ; 
of.  III.  319. 

VarhsMarcellus  (Sex.).  père  d'Elagabale, 
legatus  leg.  III  Augustae  praeses  provin- 
ciae  IVuniidiae.  V,  607, 

Vatinus  (P.),  consul  en  707.  proconsul  de 
iillyricum  en  7i2.I\,  5o, 

\  Kurs  FiDi's.  ab  aedibus.  IV.  i55. 

Vellaeus  Tutor  (G,),  consul  suiï,  en  780. 
V.  -30'» .  209. 

\  EMDirs  RuFcs  (Q,),  legatus  Augustorum 
pro  praetore  praeses  provinciae  Syriae 
Phoeniciae,  sous  Septime  Sévère  et  Cara- 
calla,  IV,  162,  V,  607  et  677. 

Vevtidils  Bassus  (P,),  consul  en  711,  légat 
d'Antoine  dans  la  Gaule  Narbonnaise  après 
la  bataille  de  Philippes.  IV,  5o,  53,  note, 

Vemleius  Aproxunus  (L.),  consul  en  876, 
1\.  373.  376.  V,  71,  75. 

Vergiliams  Pedo  (-M.).  consul  en  868  = 
1 15.  III.  696. 

VKRdii.iis  Gai-lis  (M.),  trois  fois  praefeclus 
liilinim.  \  .  207, 

\  iiu  i.AM  s  Severis  (L,).  légat  de  Gorbulon 
dans  la  guerre  d'Arménie,  cfinsiil  suif. 
sous  Néron.  V,  326, 

Veris(L,),  l'empereur;  ses  noms,  111.  A8S, 

Vesioiis  HrFiMLS  (G.),  cjui  cl  Nebllus.  pa- 
tron de  Bénévent,  III.  5o8. 

Vesmls  Vindex  (G.),  fjuaeslor  designalus 
;iniioriim  WIV.  sons  Goniiiiode.  I\  .  11  6. 


Vespasiex.  l'empereur,  consul  sud',  en  80/1. 

proconsul  d'Africpie  en  81 5,  IV.  536, 
Vestricu s  Splrixxa  .  légat  de  Germanie  in- 
férieure à  l'avénenienl  de  Trajan ,  décoi-f' 

des  ornements  du  triomphe.  V.  3i. 
Vettidus  Bassus  (Q.).  procuralor  Tliraciae 

en  861  =  88.  III.  276, 
Vettils  Agoril's  Praetextatus,  praefectus 

Urbi  en  1120  =  367,  111,  5 o5.  —  Préfet 

du  prétoire  d'Italie  en  1 1  60  =  387.  III . 

686. 
Vettils  Bolams  (M.)-  consul  suff,  en  821. 

IV,  602.  —  Proconsul  d'Asie  en  83 1 ,  III . 

289  et  suiv. 
Vettids  Bolanus  (M,),  fils  du  précédent. 

consul  en  866,  IV,  602.  5o9. 
Vettils  Gossimls  Bufiivus  (G,),  curator  viae 

Aemiliae.  IV,  i33, 
Vettils  Niger  (M.)-  proconsul  d'Asie  sous 

Néron.  IV.  602  et  suiv. 
Vettu  s  Pallls  (L,),  consul  suiï.  en  836  . 

orateur,  IV,  602,  V.  533. 
VettiusProculus,  praefectus aerarii  en  85 u. 

IV,  169,  —  Consul  suff,  la  même  année. 

IV,  609.  Cf.  III,  196, 
Vettius  Scipio  Orfitus  .  sénateur,  III,  58. 
Vettils  Valens  (M.).  ])rocurateur  de  Lusi- 

lanieen  819,  III.  307, 
Vetlle\ls  Givica  Pompefam s  (Sex,).  consul 

en  889=136,  m.  697, 
ViBiA  Alrklia  Sabixa,  lille  de  Marc-Aurèle. 

III,  238  et  suiv,  V.  633, 
ViBiis  Crespims  (C),  patron  de  Hénévenl. 

IIl,5o3. 
VibilsCrispls,  consul  snfl".  en  8  1  '1.  IV.  529- 

538.  V,  520. 
\Hin  s  Gallls.  roij.  Trebomam  s  (Jallls. 
ViBiLS  Gallis  Proclleianls  ((i.),  patron  Hc 

P(T0use,  ancêtre  de  rcmpereur   Trebo- 

iiianusGallus.  \.  279  et  suiv. 

ViBII  s  IJABITLS  (A.),  (•(llisul  Sllll'.  «Ml    76  1  .    \ 
lH3. 
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ViBius  Habitus(A.),  fils  flu  précddenl,  li-fj-al 
d' Aquitaine,  puis,  on  8 iq,  légat  de  Ger- 
manie inférieure.  V,  18",  et  suiv. 

ViBius  LiBEUALis  (P.),  cousul  suiï.  en  91b. 
V,  a 58. 

ViBrus  Marunus  (P.),  procurator  et  pi'aeses 
provinciae  Sardiniae.  V.  hoù. 

ViBius  Mausls  (C),  consul  suiï.  en  770, 
légat  deGermanicusen  Orient,  proconsul 
d'Afritjue  de  781  à  78/1,  légat  de  Syrie 
en  798.  IV,  /i6o.  V,  8/1. 

ViBHjs  Pansa  (G.),  consul  en  711.  IV,  yy  et 
suiv.  Soi. 

ViBiLS  PosTUMis  (G.),  frère  de  A.  Vibius 
Habilus  consul  en  761.  consul  sull".  en 
758.  légat  de  Mésie  en  709.  V,  i83. 
Gf.  IV,  i5G. 

Vieil  s  [Sabinus]  (L.),  mari  de  Matidia  Au- 
gusta.  père  de  Sabine  et  de  la  deuxième 
Matidie.  III,  a '10  et  suiv. 

ViBius  Varus  (T.) ,  consul  en  887. 111,  yii. 

IV,  374, 375. 

Vibius  Veldumianus,  père  de  l'empereur  Tre- 

bonianus  Gallus.  V,  279  et  suiv. 
ViCTORius  Marcellus  ,  curator  viae  Latinae. 

IV,  i33. 
ViNDiLS  Vercs  (M.)^  juriconsulte,  consul 

suiï.  en  89iz:=i38.  111,  108. 
ViMCiL's  (L.).  consul  suiï.  en  7^9.  V,  109. 
ViNicius  (P.),  consul  en  765.  IV,  688.  V, 

3o6. 
ViMCiLs   (M.),   fils    du   précédent,   consul 

en  783  et  en  798,  époux  de  Julie  sœur 

de  Galigula.  IV.  687  et  suiv.  V   83. 
ViMus  Klfinus  (T.).  V,  i55. 
ViPSAMA  Agrippina,   fille    d'Agrippa  et   de 

Pomponia,  épouse  de  Tibère,  puis  de 

G.  Asinius  Gallus.  III,  367. 
ViPSAMUS  Agrippa  (M.),  Agrippa,  légat  dOc- 

(ave  dans  la  Gaule  celtique,  consul  en 
717.  IV.  53.  note. 
ViPSTAiNTS  Apromanus  (G.),  consul  en  81-2, 


proconsul  d'Afrique  en  822.  IV,  53G.  Gf. 

V,  3o3. 
ViPSTANCs  Gallus,  préteur  en  770.  111 .  3/19 

et  suiv.  V,  3o3. 
ViRius  Agricola  (L.),  consul  en  983.  111, 

639. 

ViRius  NicoMAciius  Flavianus.  V,  /169. 

VisELLius  Varro  (G.),  consul  suff.  en  7G5. 
légat  des  deux  Germanies  en  776.  V,  3oG. 

VisELLius  Varro  (L.)'  f'is  du  précédent, 
consul  en  777.  V,  101,  3o6. 

ViTELLiA  RuFiLLA ,  épousc  de  l'orateur  Sal- 
vius  Liberalis.  III,  177.  IV,  loG. 

ViTELLius  P.  f.  (A.),  consul  en  785.  V,  239. 

ViTELUus  P.  f.  (L.),  [consul  en  787,]  cen- 
seur avec  Glande  en  800.  IV,  76,  79. 

ViTELLius  L.  f.  (L.) ,  fils  du  précédent ,  consul 
sniï.  en  80 1 ,  proconsul  d'Afrique  en  8 1  6 . 
IV,  53G. 

ViTELLius  L.  f.  (A.),  l'empereur,  frère  du 
précédent ,  consul  en  80 1 ,  curator  operum 
publicorum.  IV,  i55.  —  Proconsul 
d'Afrique  en  81 3.  IV,  53G. 

ViTELLius  Petromanus,  fils  du  précédent, 
m,  356. 

VlTRASIA  FauSTOA.   lll .   266. 

ViTRASius  PoLLio,  préfet  d'Egypte  en  78^1. 

IV,  637 

ViTRAsius  PoLLio  (T.),  préfet  du  prétoire; 
consid  pour  la  deuxième  fois  en  9-29  = 
176.  proconsul  d'Asie.  III.  23  et  265. 
V,37. 

Ulpius  Iulianus.  a  censibus  sous  Garacalla. 

V,  i3. 

Ulpius  Traianus  (M.),  père  de  l'empereur,  dé- 
coré des  ornements  du  triomphe.  V.  3o. 
Ulpius  Traiaisus  (M.) , lempereur.  vo;i.  Tra- 

JAN. 

Umcomus  MANNAoïnis.  patron  dAeclnuum. 

III,  5o6. 
Umbrius   Eudrastus  Verzobus  (G.I.  patron 

deBénévent.  III.  507. 
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Umbrils  Primus.  ciirator  viap  Aureliae.  IV, 

Lmmidils  Qladratus  (C),  questeur  (IAu- 

guste  et  de  Tibère.  V,  199. 
Ummidius   Qcadratds  (M.),   beau-livre  de 

Marc-Aurèle.  consul  en  990.  III,  ûki  et 

suiv. 
VoLCATirs  Ti  i.M  s  (  li.  ).  consul  on  088.  1\. 

/io. 
Voh;m>ius(P.),  praefectus  fabrum  de  M.  An- 
toine le  Triumvir.  V,  -^nfi. 
VoLisiA  gens.  IIÏ,  333. 
VoLusiANLS,  l'empereur;  ses  noms.  III,  '190. 

—  Sa  famille.  V.  278  et  suiv. 
Voi.rsiLS  (Q.).  époux  d'une  tanlode  Tibère. 

m.  3i^  et  593. 
VoLCSiis  Satl'r\im;s  (L.  ).lilsdu  procèdent , 


consul  suH.  en  76-2 .  proconsul  d  Afrique 
en  7/18,  légat  de  Syrie  en  758.  III.  3i3 
et  suiv.  Cf.  023. 
VoLUSins  Sathrninls  (L.).  lils  du  précédent, 
consul  suff.  en  706,  légat  de  Dalmatie 
sous  Caligula.  praefectus  Urbi  on  796, 
mort  en  809,  âgé  de  quatre-vingt-treize 
ans.  III.  3 16,  Sac,  39 1. 

VoLLSILS  SATrRNI!VU3(Q.),  llls  du  piécédoul  . 

consul  en  809.  III,  3i5. 
VoLusics  Saturininus  (Q.).  lils  du  prérodrnl. 
consul  en  8A5.  III,  3 1/1. 

VoLUSIUS  L.  f.  TORQUATUS.  III.  3i5. 

VoMANiDs  Victor  (L.),  procurator  et  praeses 

Alpium  Cottiarum.  V.  '40G. 
Urgulama,  mère  de   M.  Plaulius  SiNanus 

consul  en  7.5-1.  V.  ;)09. 
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AB  ACT  ■  SENAT.  —  IV.  1 1 5. 
AB-ACTISSENATVS.  —  111.  i8(), 

V.  383.  !i-2-2. 
AB- ARGENTO.  —  III.  3o3. 
ab  epistVLlS.  —  V,  ^97. 
ACANTHVS-  L-VOLVSl  •  HELENI  •  L 

—  m.  3i6. 

ACCENSVS  ■  PATRONO  •  IN  •  COS 

—  V.  3 6 3. 
ACCIAVELMARIA.  —  111.  5o2. 
ACCIVS-IVLIANVS.  —  V,  345. 
LACCIVSTERENTVS.  —  IV.  5o8 
ACENSIBVS.  —  V.  3. 
ACHAIA.  —  m.  109.  i8-'i.  I\\  a5o. 
M' ACILIVS  -VIBIVS  •  FAVSTINVS 

—  I\.  5 10. 
ACRATVS.  —  V.  -2  65. 
ACTIVS.  —  m.  13. 

rtD    COKlGcHclYM  ■  STATVM  •  ITA- 

LIAE.  —  V.  395. 
ADLECTVS  •  INTER  •  PATRICIOS 

—  m.  3o8. 

—  A  •  DIVO  •  VESPASIANO.  —  V 


3Ô9. 
-  A  •  DIVO 


PERTINACE. 


III 


ADLECTVS  TNTER- PRAETORIOS. 

—  III.  18G.  IV.  117. 

—  INTER-TRIBVNICIOS.  —  IV.  1-28. 

—  A  •  TI  •  CLAVDIO  •  CAES ARE  •  m,- 
gusTO  ■  GERMANICO  •  QVI  •  PRI- 
MV*  •  quaesTOK-  PER-TRIENNIVM  • 
CITRAorf/meM  PRAEESSET- AE- 
RARIOSATVRNI.  —  IV.  1Z18. 

—  ro>j.  ALLECTVS. 

AEDES  •  DIVI  -PII  •  efdivar-Jau.sliiiAE. 

—  III.  391. 

—  lOVIS-PROPVGNATORIS.  — III. 
396. 

AED.  —  V.  8. 

AEDILlS-CEm/&.  —  1\.  117. 
AEDCVR.  —  III.  i83.  Cf.  IV,  -21  d. 
AEDIL  •  CVRVLIS.    —  V.   339.  383. 

fA-l-2. 

AEDILIS-PL.  —  III,  18G. 
AED   PL.  —  IV.  loi:  cf.  ib.  1-^9. 
AEDIL- PLEBCERIAL.  —  V,  373. 
AELIVS  •  AVG  -  LIB  -  ANATELLON. 

—  V.  2^>3. 
AEL-DIODOTVS-C-V.  —  III.  117. 
L  •  AELIVS  •  HELVIVS  •  DiONYSI VS  • 

C-V.  —  m.  loO. 

76. 
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AELIVS  HERCVLANVS.  —  IV.  i65. 

AELMARTIVS.  —  V,  997. 

M  •  AEMILIVS  •  LEPIDI  •  LIB  •  FELIX. 

—  V,   Qçiy. 

AEMILIVS  IVNCVS.  —  V.  05. 

M  ■  AEMILIVS  •  M  •  F  •  M  •  N  •  LEPID.  — 

m.  85. 

AEMILIVS •  VICTOR-V- P.  —  III ,  ^17 1 . 
AEQVENSES  •  MVNICIPES.  —  IV. 

169. 
AEQVITINATERTIA.  —  IV,  909. 
AERARIVM.  —  III,  7/1. 

—  MILITARE.  —  IV,  119.  V,  873. 

—  SATVRNI.  — 111,73.  IV,  io4,  117. 
119,  198.  1/18,  1G9.  V,  3/19,  36Zi,  383, 
692, 

AETOLIA.  —  IV,  Z198. 

AFINIA  •  M  •  F  •  GEMINA  •  BAE- 

BIANA-CL-F.  —V,  979,  note  1. 
AFRICA.  —  III.  9G3.  509.  IV.  5 11.  V, 

95i.  325. 
AGATHOCLES-  O    CAE  •  RODIOS. 

—  I1I,502. 

AGRIMATIO.  —  V,  628,  note  5. 
AlAClAn;i  pinclki.  —  IV,  5o8. 
ALA-ANTONINIANA.  —V,  898. 
_  AVG.  —V,  297. 

—  Tprcr.  —  m,  9/I9. 

—  CONTAR.  —  III.  Z181. 

—  lulp-cONT.  —III,  370. 

—  GALL-ET-PANN.  —  III,  370. 

—  II-GALLORVMSEBOSIANA.— 

m,  G9. 

—  HISPANORVM-VETTONVM- 
CR.  —  III,  O9. 

—  I  •  PANNONIORVM  •  TAMPIA- 
NA.  —  III,  iuj. 

—  ITHRACVM.  —  III,  G9, 

—  IlITHRAC.  —  III,  /)8i. 

C  ■  ALBIVS  •  LIVILLAE    L  •  THYME- 

LVS.  —  V,  9o3. 
MALFISIVS.  —  IV,  377. 


A-LIBELLIS- AV^>'.  _  V,  3,  19. 

ALIMENTORVM  •  NOMINE.  —  IV. 
269. 

1    ALIMENT -PVEROR- ET 'PVELLAR. 
I        —  IV,  119. 
I    ALLECTVS-INTER-TRIBVNICIOS. 

—  111,178. 

j    —  INTER-PRAETORIOS.  — 111.178. 

I        V.  /157. 

I    —  INTER-CONSVLARES.  — V.  39(1. 

—  PETITV-SENATVS  •  INTER- 
CONSVLARES.  —  V,  499. 

AMANV.  —  IV,  435.  V,  543. 

/  •  ftMERINVS-L-  F-SEMPROHi«NVS. 

AMITERNINA-CIVITAS.  —  111. 

i63. 
ANCONITANI.  —  IV,  loZi. 
ANNIA-FAVSTINA.  —  111,  9/1/1. 
ANNIA-ISIAS.  —  IV,  hç)li. 
ANNIVS  V...  —IV.  /.79. 
C- ANNIVS-LARGVS.  —  IV.  /i(J8. 
C- ANNIVS- C-L-LEPOS.  —  IV, /177. 
L  ANNIVS -LIBO.  —  111,  ^tiL 
C- ANNIVS-  C-F-  COR-  POLLIO.  — 

IV,  678. 
/  •  annhis  -  L-  F  -  ARN  •  RAVVS.  —  111 . 

90. 

ANNONAE-DIFFICVLTATES.  — \. 

383, /»22. 
ANTEROS-STAI-RVFI.  —  III,  019. 
ANTIOCVSSCRIBONI.  —  III,  338. 
ANTIPHO-MAGNAE.  —  V,  563. 
C-ANTONIVS.  —  IV,  /199. 
P  •  APICATIVS  •  P  -  F  -  CELER.  —  \ . 

3o8. 
APOLLONIVSLIMENA.  —  V.  95i. 
APPIASEX-FSEVERA.  —  111.  lu. 
.  .  .  APPIVS-SABINVS ARIVS. 

—  V,  53. 

.  .  .  APPVLEI VS  -  SEX  •  F  •  GAL  •  SEX  - 
N-SEX-PRON.  —  V,  309. 
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SEX •  APRIVS •  SILVINVS.  —  lll,  ti/i'i. 
M-AQVILA-IVLIANVS.  —  IlI,  807. 
ARABIA.  —  V,  /J78. 
L- AQVILLIVS- APTVS.  —  IV,  io8. 
AQyiTANIA.  —  III,  109.  IV,  117. 
AQVITANICA  provincia.  —  IV,  9/1  y. 

V,  /iGi. 
ARATionibus.  —  HI,  h-ji. 
ARDEATIVM  colonia.  —  V,  hHo. 
L  •  ARELLIVS  •  GLABRAI  •  L  •  DIO- 

PHANTVS.  — V,  :5:}i. 
ARKARIVS  •  CORNIFICIAE  ■  AVG  • 

SORORIS.— III,  -3/19. 
ARIMINonses.  —  III.  681 . 
ARMENI A  •  MAIor.  —  V,  3. 
...   ARRIVS  •  ANTONINVS.  —  V, 

383,  li'2'2. 
ARRVNTI  A-  C  AMILLA  •  C  AMILLPF. 

—  V,  266. 
L  •  ARRVNTIVS  •  L  •  F  •  TER,  —  V, 

'i  /i  9 . 
ARVL-EPAGATH.  —  IV,  5o8. 
ASIA.  —  m,  178,  245,  285.  IV,  125, 

5ii.  V,  25i,  459. 
ASINIA  •  AGFvIPPINA  •  CELERIS  •  FI- 

LIA.  —  III.  35o. 
«sîNIVS- CELER.  —  III,  35 1. 
SERGIVS  •  ASINIVS  •  PHAINVS.  — 

IV,  ig/i. 
APOLL.  —  III,  35 1. 
ASINPOL.  —  III,  35i. 
asmIVS-POLLIO.  —  III,  35i. 
ASTVRIA  ET  GALLAECIA.  —  IV, 

128,  i33. 
ATESTE.  —  IV,  278. 
ATIA-PHILIPPL  — V,  i38. 
M  •  ATIVS  •  ATIAE  •  L- VALENS.  — 

V,  1^1. 


T-ATIDIVS-T/-ROM  PORCIO. — 

IV,  2  A  3. 
P-ATINIVSHEDONICVS.  — 111.70. 
ATRECTVS -CVPITIANVS.  —  III. 

A  5/.. 
ATRIDIVS  •  CORNELIANVS.  —  IV. 

1  G5. 
ATRIVSCLONIVS.  —  lll,  896. 
ATTIA.  —  V,  122. 
ATTIA  ■  CERVIDIA  ■  VESTINA.  — 

IV,  309. 
T-ATTICIVS-STRABO  ROMVLVS. 

m,  i52. 

QjATTIVS  •  Q_:  F  •  SABINVS.  —  V. 

Zi58. 
L  •  ATTIDIVS  •  CORNELIANVS.  — 

llî,  396. 
ATTONIVS- ASCLEPIVS.— lil,  lioli. 
AVCTORE  •  IMPERATORE.  —  V.  30. 

37. 
AVCTORIBVS-IMPP.  —  \,  36,  37. 
AVENTINenses  pagani.  —  IV,  A 1 1 . 
AVFANAE  •  MATRONAE.    —   lll. 

127. 
AVGVR.  —  III.  123,  285.  IV.  119.  \. 

29,  53,  i65. 
AVG. —  III,  3i3. 

AVG-P-R-QVIRITIVM.  —  III.  48i. 
AVGVRATVS-HONOR.  —  III,  5i. 
M  AVILLIVS.  —  IV,  378. 
C  •  AVILLIVS  •  DECEMBER.   —   IV. 

891. 
AVRELIA  •  ALEXANDRIA.   —   lll  . 

53 1,  533,  note. 
AVRELI A  •  SOTERIS.  —  III .  5 1 1 ,  note. 
AVRELIVS-DOMITIVS.  —  IV.  297. 
AVTOLYTVS.  —  V,  i43. 
AVVNCVLVS.  —V.  92  1. 
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BELGICA  proviiicia.  —  \.  ^07. 
BELLVM  •  DACICVM.  —  III.  yH.  IV, 

—  GERM.  —  III.  /i8i. 

—  PARTHICVM.  —  V.  373. 

—  PARTH-MESOP.  —  III.  -^63. 
BENEVENTANI.  —  \ .  5o/i. 

c  ■  BETITIVS  •  C  •  F  •  PIETAS.  —  \  . 

378. 
r- BETITIVS -PIVS.  —  V.  378. 
MBETVTIVS-LF.  —  IV.  378. 
BISCO*.  —  V.  Z159. 
BONA-DEA.  —  I\.  391. 
BONClI  -VICTORINVS  •  AGENTIVS- 

ET-BRVTTIO.  —  III,  509. 
BONCII  •  VICTORINVS  •  IVLI ANVS  • 

ET-GERMANVS-VENVSSIA- 

NVS.  —  III.  5o(j. 


L-BOVIANIVS-PAREVS.  —  IV.  /407. 
BRACar-AVGusta.  —  IV.  988. 
BRITANIA.  —  IV,  iGy. 
BRITANNIA.  -  111,  i-j3.  178.  IV.  1  in. 

V.  359.  366. 
BRITTANNIA.  —  lll,   69.    969.    |\. 

i-?5. 
BRITTONES  •  AN AVIONenses.  — 

V,  3. 
BRVT  el  BRVTTIANA  oUicina.  —  l\ . 

373. 
BRVTTIANA -VILLA.  —  V,  -iih. 
L   BRVTTIDIVS  •  AVGVSTALIS.  — 

IV.  375. 

L-  BVRBVLEIVS  •  L  •  F  •  QVIR  ■  OPTA- 

TVS-LIGARIANVS.  —  IV.  10/1. 
BYBLIOTHcCA.  —  I\.  1  k). 
BYZANTIVM.  —  V.  /i^t- 


C  •  I  n:=  CItnissimus  Vuicnis.  —  III .  1  53. 
C'M'VzzzClaiIssiiitne  Meinorùie  Vir.  — 

III.  ir,:î. 
C    P  rz:  Clarissiinm  Vncv.  —  III .  i  A 6,  167. 
C  •  S  =  QlarisHiiiia    Piicl/a.    —    \  .    fx)!). 

noie  1 . 
CAECILIA.  _  m.  lu. 
0_  CAECILIVS  •  METELLVS.  —  l\, 

M-  CAECILIVS- NOVATILLIANVS- 

C-V.  —  V.  39(;. 
CAELESTIS- PATRONA.  —  III,  i-j. 
CAELIA  -  C  ■  F  -  MAcRINr/.   —    IV, 

■i  6  9 . 
C-CAELIVS    SATVRNINVS    V- C. 

—  \    A 98.  '199. 


C-CAELIVS-VRBANVS-VC.  —  \. 

/198. 
CAERE.  —  lll.  5. 
C    CAERELLIVS  -  POLLITTIANVS  • 

HELVINIVS  C-V.  —  m,  509. 
C-CAERELLIVS-SABINVS.  — V,37->. 
CAESARIS  -  NVRVS.  —  V.  t^gÔ. 
MAARCVS-CAICILIVS.  — V.  333. 
CALAGVRRITANl-EX-  HISPÀ- 

NIA-CITERIÔRE  —  IV.  s-.i/j. 
CALLIDORVS.  —  V.  lâS. 
C-CALP.'Iamis-FAvor.  —  IV.  A(i8. 
C  CALPETANVS  MVSOPHILVS.— 

IV.  378. 
C- CALPETANVS    PANNYCVS.  — 

IV.  '169. 


INDEX   EPIGRAPHIOUE. 


607 


C  ■  CALPETANVS  •  STATIVS  •  RV- 

Fvs.  —  m.  :5(i;;. 

CALPVRNIADONATA.  — IV,  /lyy. 
SEX-CALPVRNIVS-AGRICOLA.— 

i[|,;]7i. 

McAl?WKniu.s-JkcCVS.  —  III,  .38o. 
L-CALPVRNIVS  M  ■  L-MENOPHIL- 

VALERIANVS.  —  V,  32g. 
CALVINA     M  •  SILANI  •  FIL.  —  V, 

C  •  C  ALVISI VS  ■  C  •  F  •  S  ABINVS  •  C  •  V. 

-V.  i55. 
Q^CALVISIVS    SABINVS  ■  C   V.  — 

V,  i55. 
CALVIVS-CRESCENS.  —  IV,  876. 
CAMILLianae  figiinae.  —  V,  9/16. 
CANDID  ATVS  •  DIVI  •  TRAI ANI.  — 

III.   123. 

—  CAES  ARIS  •  IN  •  PRAETVRA  •  ET- 
IN  -TRIBVNATV-  PLEB.  —  V,  Sa. 

CANTHAR  •  ARG  •  P  •  S.  —  IV,  /108. 

CAPITO.  —  V,  336. 

CAPITOLINI.  —  IV,  liii. 

CAPITOLIVM.  —  III,  5.  IV,  690. 

CAPPADOCIA.  —  III,  ti/tg.  IV,  lo/i. 

CARmintuni   MVNICipiimi.  —  III,  5i. 

CARTHAGO.  —  V,  208. 

CARVS.  —  V,  937. 

CASCELLIA-ARETHVSA.  — 111,97. 

L-CASSIVS-M-FB.  .  .  —  IV,  879. 

Qj  CASSIVS  ■  DOMITIVS  •  PALVM- 
BVS.  —  III,  9 A 9. 

C- CASSIVS -VALENS.  —  IV,  889. 

A-  CASTRICIVS-MYRIO  -TALENTI  • 
F.  _  IV,  fin. 

CATINENSES.  —  V,  5o/j. 

TI-CATIVS  FRONTO.  —  lIl,38o. 

PCAVLIVS-VITALIS.  —  III,  70. 

CAVSA-COGNITA.  —  IV,  76. 

CEIONIVS-COMMODVS.  —  III,  10. 

CELER -GALLI-FILIVS.  —  III,  867. 

CELERINA.  —  IV,  467. 


CENSITOR  •  BRITTONVM  •  ANA- 
VIONfiisium.  —  V,  3. 

CENSor.  —  IV,  99. 

CENSURES.  —  IV,  70.  117. 

CENTVRio.  —  III.  117. 

CERVARIVS-PF.  —  l\.  /190. 

CESTius  •  SAhiiiKS  (ou  SA(urninus).  — 
IV,  87 A .  noie  •>. 

CINNAMIO  ■  C  •  CAESARIS  •  AVG 
VERNA.  —  III.  80O. 

CINNAMIS  •  CAESARIS-  AVG  -VER- 
NA-DRVSILLIANA.  —  III,  3o0. 

CINNAMVS  •  CAESARIS  -  DRVSIL- 
LIANVS.  —III,  3o().  307. 

CHRESTVS  ■  LICTOR     CAESARIS. 
—  V,  838. 

CHRisES.  —  m.  3/17. 

CLAR^ANVS.  —  V,  991. 

CLARVS.  —  V.  921. 

CL  •  PR-  ANTONINIAN  •  RAVEN- 

NAS.  —  IV,  997. 
CLASSIS  •  VKAEtoria  ■  DECIANA-  P- 

V-RAVENNAS.  —  IV.  978. 
CLASSIS  •  P  •  V  •  D  -  RAVE;/NAS.  — 

IV,  979. 
c/rt(/]DIA-CF-QyARTA.—  III,  286. 
CLAVDIA-TYCHE.  —  III,  19.,. 
M-CLAVDIVS-M-F.  —  IV.  /196. 

TI  •  CLAVDIVS- ASTER.  —  III.  809. 
L-TI  •  CLAVD  -AVREL-  QVIR-  QVIN- 

TIANVS.  —  III,  lika. 
TI  •  CLAVDIVS  ■  AVG  •  LIB  •  BVCO- 

LAS.  —  IV.  3/.0. 
TI- CLAVDIVS -FELIX.  —  IV,  507. 
TI- CL- FELIX.  —  III,  hli-2.  IV.  .507. 
Qj  CLAVDIVS  FLAVIANVS.  —  l\ 

3/10. 
CL-  FRONTINVS.  —  III.  699,  note  10. 
TI  •  CLAVDIVS  •  FRVCTVS.  —  111. 

809. 
TI  -  CLAVDIVS  •  HERODIANVSC- 

V.  —  m,  120. 
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TI  •  CLAVDIVS    IVLIANVS.  —  lll, 

109. 
TI  •  CLAVDIVS  •  IVLIANVS.  —  III. 

870. 
TI  •  CLAVDIVS  •  AVG  •  LIB  ■  LYSIM  A- 

CHVS.  —  V.  547. 
CLAVDIVS  MARO.  —  V,  2 a 3. 
TI  CLAVDIVS  ■  MEN ANDER.  —  III . 

70. 
CCLPATERNVS.  —  III.  SgS. 
CLAVDIVS  •  AVG  •  L  •  PHILADESPO- 

TVS.  —  IV.  391. 
ti  ■  cLAVDlVS-  nuGVSTl  ■  Uh  ■  phiLO- 

LOGVS.  —V.  997. 
TI  •  CLAVDIVS  •  PHLEGON.  —  111. 

129. 

CLPiso.  —  m.  ài-j. 

TI-CL-POMPEIANVS.  —  III,  127. 

TI- CLAVDIVS  PRIMVS.  — 111,309. 

CL  ■  Oyinquatralis.  —  III,  3f). 

TI-CLAVDIVS-SAETHIAD  AS-  CAE- 
LIANVS.  —  m.  '199.  note  10. 

M  ■  CLAVDIVS  •  SATVRNINVS.  — 
III.  102. 

TI  •  CLAVDIVS  •  SERVILIVS-  GEMI- 
NVS.  —  III.  3So. 

CLAVDIVS  •  SEVERVS  •  CONCOR- 
DIVS.  —  m.  9.Û8. 

CLIENTES.  —  V.  111. 

CLIVVSTIBVRTINVS.  —  III,  i64. 

CLODI A  •  ACHILLEA  •  SIVE  •  CYRIL- 
LA.  —  III.  502. 

T  CLODIVS  M  •  F- FALEPRIVS- 
MARCELLVS.  —  m.  1.85. 

TCLODIVSMF PVPIENVS  • 

PVLCHER  •  Maximus  •  C  ■  V.  —  V, 
o  0  '1 . 

T  •  CLODIVS  •  SATVRNINVS  •  CV. 

—  m.  i>i. 

L  COELIVS-FESTVS.  —  IV,  loM. 
COHorsI   ALPINORVM.  —  lll.  iU). 
—  III  AQ,,  —  I\.  19:5. 
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COHors  •  III  •  AQVIT  •  EQj  C  ■  R.  — 
IV.  19.^ 

—  AsfvR.  —  IV.  193. 

—  ASTVRVMPED.  —  IV.  198,  19 'i! 
note  1 . 

—  T-BAETASIORVM.  —  III.  G9. 

—  TI-BITVRIGVM.  —  III.  196. 

—  T  BLG.  —  V.  /1S.5. 

—  TÏÏ-BRACARAVGVSTANORVM. 

—  111.69. 

—  I-AEL-BRIT.  —  V,  227. 

—  T- VLPIA-BRITTON-CO.  —  ill, 
370.  371. 

—  I-FL  CHALEQ^SAG  —  IV.  i65. 

—  ICR.  —  IV,  197. 

—  ÏÏ-CRPED.  —  IV.  198. 

—  ?K.ma  -/AVI  A-  COMM«/,'e«ORVM. 

—  V.  378. 

—  I-CVGERNORVM.  —  III.  G9. 
_  ICY...  —  III.  370. 

—  1-CYRENonsium.  —  IV,  19^1. 

—  I-FL-DAMASOOEQjSAG.  — 
IlL  195. 

—  ÎÏÏ-DELMATARVM.  —  III.  69. 

—  VIGALL.  —  III,  681. 

—  r  GERmanoruni.  —  IV,  190. 

—  r  HELvplioi'um.  —  IV,  191). 

—  I-HISPANORVM.  —  III,  G9.  370. 

—  T-FLVLP-HISP  CX).  —  III,  370. 

—  ÏÏ-HISP.  —  IV.  i9(). 

—  ÎÏ-HISPSCVT.-  III,  370. 

—  Il  GEMIN A- LIGVRVM- ET- CVR 
SORVM.  —  lll.  38(). 

—  lÏÏLINGONVM.  —  m,  G9,  2/19. 

—  1-MORINORVM.  —  111,  G9. 

—  r  AVGNERV.  —  m.  370. 

—  IFDPED.  —  IV.  19.".. 

—  î  •  GEMINA  •  SARDORVM  ■  ET  ■ 
CVRSORVM.  —  lll,  38(). 

—  HTHRACVM.  —  lll.  (19. 

—  VI  THRAC.  —  lll.  ;î7<.. 

—  1   TRcvcroi'iini.  —  I\  .  19G. 


INDEX   ÉPIGIUPHIQUE. 


009 


COHors ■  III  •  TReveroruiii.  —  IV,  1 9G. 

—  T-  TVNGR.ORVM  ■  MILLI ARI  A.  — 

ni,  h- 

—  I  •  VALCIONVM  [Usc^  VANGIO- 
NVM]-M1LLIARIA.  —  III,  (J9. 

—  ÏIÎ- VINDelicorum.  —  IV,  197. 

—  ÏÏÎÏ-VOluntariorum.  —  IV,  198. 

—  T-vLP...  —m,  370. 

COLLACTAN.  —  m,  'dh-j. 
COMES  •  AVGVSTORVM.   —   III, 

i63. 
COMES  •  D  •  N  •  CONSTANTINI  • 

AVG.  —  \,  699. 
PCOMiniiis  PkSCVS.  —  IV,  379. 
COMPAR.  —  III,  hko. 
COMPOTE  FACTVS.  —  lli,  97. 
CONCORDIENSES.  —  V,  383,  /122. 
CONDONIVS  TAVRVS •  IVN.—  III , 

iG5. 
CONLOCAVIT.  —  III,  i65. 
CONSERVA.  —  V,  3Û6. 
CONSERVATOR  •  MILITVM  •  ET  • 

PROVINCIALIVM.  —  III,  /170. 
CONSOL.  —  IV,  /iâ(). 
CONS  •  ORDINARIVS.  —  III,  /laô, 

/i(55.  V,  53. 
CONS  ORD.  —  III.  Ixdh. 
Consulats. 

COS-CNOCCSC.  [678.]  —  IV, 

36o. 
COS  ■  L  OC  •  C  ■  COT.  [679.]  —  IV, 

36o. 
COSL-LVC-MCOT.  [680.]  —  IV. 

36i. 
COS  •  Qj  HOR  •  Q_;  CJ^.  [685.]  — 

IV,  36 1. 
COS  L-IVE-QjMyRC.  [686.]  —  IV, 

36i. 
COS- W-ACHI.  [687.]  —  IV.  362. 
COS- W- AEM-L-FO.  [688].  —  IV, 

387. 
COSL  COTT-L-MAN.  et  COS- 


Consulats. 

L  •  MAN  •  L  -  COT.  [689.]  —  1\  • 
363. 
COS-L-IVL-C-MAR.  [690.]—  IV, 

363. 
C-ANTONIM-TVLI-COS.  [691. | 

—  IV,  /.99. 

CO.v  •  L  •  Aem  ■  c  ■  mar.  [70/1.]  —   IV, 

366. 
L-Ac»rC-Mar.  [70Z1.]  —  IV,  366. 
COS  •  C  ■  Mar  ■  L- Aem.  [706.]  —  IV. 

365. 
COS  L-Acm.  [706.]  —  IV,  365. 
COS  C  CLAwLCORN.  [705.]  — 

IV,  365. 
COS  •  p  •  DOLABEL  •  m  ■  ANTON . 

[710.]  —  IV,  366. 
HIRTIO- ET -PANSA -COS.  [711.I 

—  IV,  5oi. 

C  -  CALVISIVS  •  C  •  F  •  SABINVS  - 

COS.  [715.]  —  V,  i5i. 
M  -  COCCIO  -  L  •  GELLIO  •  COS. 

[718.]  — IV,  366. 
M  ■  CRASSO  -  CN    LENTV  ■  COS. 

[760.]  —  IV,  367. 
û  ■  JierONE  •  y  •  (/««NCT  •  CoS.  [761.I 

—  IV,  367. 

COS  -  FAB-  max-aEUO   TVBERO- 

NE.  [763.]  —  IV,  368. 
TI  -  CLAVDIO  ■  NERONE  ■  ITER  • 

CNCALPVRNIO-PISONE- 

COS.  [767.]  —  III.  519. 
TI  •  CLAVDIO-NERONE-  ITERVM- 

CN-pisoNE  COS.  [767.]  -  m. 

52  2. 

IMP  •  CAIISARII  •  AVGVSTO  -"XÏÏ- 
L  -  CORNIILIO  -  SVLLA  •  COS. 
[769.]  —  V,  109,  1 1 1. 

l-viniCWS  •  L  •  F  -  M  •  N.  [sulï.  an.  769.] 
—  V.  109. 

ser-sVLPICIVS-CF-GALBA.  [suff. 

an.  769.]  —  \.  109. 
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Consulats. 

C  •  CALVISIO  •  SABINO  •  L-  PAS- 

SIENO  •  RVFO  ■  COS.  [-jbo.]  —  V, 

109.  i48. 
C-CAESARE-L   PAVLLO  •  COS, 

[75/.,]  -  IV.  A77. 
L  •  NONIO  •  ASPRENATE  •  COS. 

[769.]  -  V.  k5. 
SER-  LENT •  Q_:IVN  ■  COS.  I763.J  — 

IV,  Ixhc,. 

M  ALVGINENS-ET-BLAESO-  COS. 

[763.J  —  IV,  669. 
M-SILANOMF-  L-  NORBANO  • 

BALBO-COS.  [779.]  —V,  9  1  G. 
M-SIL-L-NOR-COS.  [779.]  —  III, 

36o. 
BLANDO  ■  ET  •  POLLIONE  •  COS. 

jsuiï.  ail.  773.1  —  IV,  Û79. 
.  .  .POMPONIO  •  CoS.  I77O.J  —  V. 

101 . 
reiHEGO  ■  ET  •  VARRONE  •  CoS. 

l777-]-^-  101- 
L-SILANO  •  FLAM  MART  C •  VEL- 

LAEO-TVTORE  COS.  I780.I — 

V.  -10 fi. 

AP  •  IVNIO  •  SILANO  •  P  •  SILIO  ■ 

NERVACOS.  [781.1  —  V.  18C. 
Q_;  IVNIO  •  BLAESO  •  L  •  ANTI- 

STIO  -VET-  COS.  [781.1—  ÏV. 

'i .')(). 
CAMARRCNDOM.  |78o.|~\. 

.37. 
CN  ■  DOMITIO     CAMILLO  •  AR- 

RVNTIO  COS.  1785.1  —  V.  o/io. 
CN  •  DOMITIVS  •  AHENOBAR- 

B  V  ^mmmmmmmîmm^mmm 

|;i§I%M^ilCOS.  I785.1  —  V.  939. 

CN-DOMITIVSAHENOBARBVS- 

COS-SVFHIVL-A-VITELLIVS- 

COS.  [785.1  —  V,  939. 

L-  SVLL  •  L-  SVLP  •  COS.  |7K(i.|  — 
\.  i->->.  19;}. 


Consulats. 

A  •  GABINIO  •  SECVNDO  •  COS. 

[entre  787  el  791.]  —  V,   'i3.   'l'i. 

/i5. 
M-AQVILA-IVLIANÔ-P-NONIO- 

ASPRENATE -COS.  [791.]  — Ili. 

30-. 
CN  •  SENTIO  •  SATVRNINO  •  Qj 

POMPONIO  •  SECVN^/r>  •  CoS. 

[79/1.]  —  V,  io3.  __ 

ANNO-C-PASSIENI  CRISPMI- 

T-STATLO  -TAVRO  CoS.  [797. | 

—  IV,  53 1.  V.  .o3. 

T  •  STATILIO  •  TAVRO  •  P  ■  POM- 
PONIO •  SECVDO  •  COS.  I797.I 

—  IV,  53o.  V,  io3,  loû. 
FAVSTO  •  CORNELIO  •  SVLLA  • 

FELICE  •  L-S  ALVIDIENO-RVFO  • 
SALVIANO  COS.  [8o5.]  —  l\  . 
367 ,  348. 
Q_^IVNIO  •  MARVLLO  •  COS.  |8i  5.| 

—  IV,  391. 

APPIO  ÀnNIO  GA/ZoLVERV- 
LANO  •  SEVERo- COS.  [sous  "SA-on. 
après  817.]  —  V,  39 4. 

CAESARE  •  AVG  •  F  •  DOMITIA- 
NO  CVALERIO-FESTO-CoS. 


[89/1. 


IV,  31 


L  •  FLAVIO  •  FIM  C  •  ATI.  |  siiiï.  an. 
82/,.]  — m,  343. 

C-LICINIO-MVCIANO  lilT- FLA- 
VIO-.vaimo  •  ÏÏ.  [895.J  —  IV,  359. 

CAESARE  •  AVG  •  F  •  X:>Omlùam  •  (V  • 
L  VALERIO  CATVLLO-MF..SA»- 
lino-COS.  [89O.I  —  V,  597. 

VERw'/'PRI  •  COS.|83C).|  —  V^  35 1. 

IW^  •  LABERIO  ■  MAXIMO  ■  ÏÏ  ■  Qj 
GLITIO  •  AGRICOLA  •  11  •  COS. 
[857.1—  m,  (',9. 

ANNO  •  r  ■  CALPVRN  •  PISONIS 
M  VETTl-BOLANICOS.  [8()'i.| 
—  IV,  5o9. 
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Consulats. 

HADRIANOAVGCOS-II.  [«71. | 

-  V,  75. 
HADRIANO-AVG-llI-COS.[87-i.| 

-  V,  7-'>- 
SEVEROII-COS.  [87:5.1  —  V\  75. 
AVIOLAETPANSA-COS.|87o.| 

-  IV.  ?>■]?>. 
AVIOLA-COS.  [876.1  —  V,  75. 
«/;-ETPAE-COS.  [876.]—  IV,  37/.. 
PAETAPR.  [876.]  —  IV,  .373. 
PAET-ETAP-COS.[870.]— V,7i. 
PAETINO  0.1  PAET  •  COS.  [876.] 

_  V.  75. 

GLABRION  •  COS.  [877.]  —  V,  75. 

VALER  •  ASIATIC  •  II.  [878.]  —  V, 
75. 

VERO-IIICOS.  [879.]  —  V,  75. 

SQVlLLA  •  ET  •  TiTIANO  •  COS. 
[880.]  —  III,  h^i). 

tclaWD\0  ■  IVNCO  ■  S  IVLIO  •  SE- 
VERO  ■  CoS.  [880.]  —  V,  66-69, 
ôog,  5 10. 

P  •  IVVENTIO  •  CELSO  -IT  •  L-  NE- 
RAT  •  MARCEL  •  ÎT-  COS.  [882.] 

—  V,  36o. 

SEVERO  ■  ET  •  ARRIANO  ■  COS. 

[entre  870  et  88/1.]  —  IV,  167. 
M    ANTONIO  •  RVFINO  •  S  •  OC- 

TAVIO  •  LENAT  ■  CONS.  [88û.] 

—  III,  A97.  IV,  A90. 

SER-  OCTAVIO  •  lÀeN  ATE  •  PON- 
TIANO  ■  M  ■  ANTONIO  •  RVFI- 
NO-COS.  [88i.]  — IV.  /189. 

LAENATE  •  PONTIANO  -ANTO- 
NIO •  RVFINO  •  COS.  [884.]  — 
IV.  '189. 

HIBERO-COS.  [886.]  —  V.  70. 

SERVIANOTII-ET-VARO  •  COS. 
[887.]  —  III,  2/1/1. 

SER-iÏÏET-VARO  COS.  [887.]  — 
IV.  376. 


Consulats. 

SERVIANO  •  m  •  COS.  [887.]  —  \ . 

75. 
PONT-ET  ACIL.  [888.]  —  V,  371. 
CEIONIO  •  ET-  CIVICA-  COS.  [889.  | 

—  m.  /197. 

COMMET-VETVLCOS.|889.|  — 

m,  A 97. 

COMMODO  •  CAES    NU-  COS. 

[890.1 -V.  76. 
L-  AELIO  •  CAESARE  •  II  •  ET  •  LAB 

(feej  BAL)  -  COS.  [890.]  —  IV.  369. 
Q:IVNIO  -  RVSTICO  •  C^FLAVIO  - 

TERTVLLO  •  CoS.  [sous  Hadrien.] 

—  V.  60. 

AVITO  •  ET-  MAXIMO  ■  COS.  [897.] 

—  IV,  608. 

MAXIM  •  ET  •  AVIT  •  COS.  [897.]  — 

IV,  507. 
L-  LOLLIANO  -AVITO  ■  COS.  [897]. 

—  IV.  5o8. 

ANT  •  IllI  ■  T ■  VERO  •  II  •  COS.  1 898. | 

—  III.  36. 

C  ■  ANNIO  •  LARGO  •  C-PRAST  • 

PAC  AT-  COS.  [900.]  —  IV.  /168. 
ANNIO  •  LARGO  •  PRASTma  •  mes- 

SALINO-COS.  [900.]  —  IV.  /171. 
LARGO  -  ET  •  MESSALINO    COS. 

[900.]  —  IV.  670. 
SILVAN  •  ET-«Mg-co.s.  [909.1  —  III. 

'40. 
q  ■  IVNIO  ■  RVSTICO  •  n  -  /  -  plaulio  - 

AQVILINO  ■  COS.  [915.]  —V.  55, 

note  9. 
RVSTICO  -  II.  .  .  .VILINO  ■  C.   . 

[915.]  —  V,  56. 
RVST-II-ET-AQyi.[9i5.]— V.  56. 
P  •  VIBIO  •  LIBERALE  -  P  -  M  ARTIO  • 

VERO -COS.  [915.]  —  V.  2  58._ 
SEVERO  ■  ET  •  POMPEIANO  •  II  • 

COS.  [926.]  --  V.  625. 
IMP  ■  CAES  •  LAVRELIO  •  COM- 
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Consulats. 

MODO  •  M  •  PLAVTIO  •  QVIN- 
TILLO-COS.  [gSo.l  — m.  63. 
ORFITO  •  ET  •  RVFO  •  COS.  [931.] 

—  III.  5i. 
PRAESENTE-II  •  ET-  CONDIANO  • 

COS.  [o33.]  —  IIIJ396. 
IMP  COMMODO-VI  ET-PETRO- 
NIO-SEPTIMIANO-COS.  [963.] 

—  m.  39G. 

SCAP  TERTm/LO  -TINEIO  •  CLEM- 

COS.  [968.]  —  IV,  236. 
SATVRNINO  •  ET-  GALLO-COS. 

[951.]  —  III.  096. 
TI  •  CLAVDIO  -  SEVERO  -  C  ■  AVFI- 

DIO  •  VICTORINO  -  COS.  [963.] 

—  III.39G. 

IMP-M  -  AVRELIO  -  ANTONINO  - 
AVG  -  PIO  •  FEL  -  II  -  ET-  P-SEP- 
trnlO   GETANOZ».  CAeSCOS. 


l9 


58. 


V,  379. 


APRO-ET-MAXIMOCOS.  [960.] 

—  III.  '.17,  533. 
POMPEIANO  •  ET- AVITO  -  COS. 

l(j(j.2,]  _  IV.  5 08. 
iMP  •  ANTONINO   PIO  -  FELICE  - 

IIII  -  D  -  CAELIO-BALBINO  -  II. 

[966.]  —  III.  /.o5.  IV,  17/1. 
MESSALA  -  ET  -  SABINO  -  COS. 

[967.] -IV.  176. 
«/«/j-rtH/o/uHo-^jIO-FELICE-ET-OCLA- 

TINIO  ■  advento  •  COS.  [971.]  —  III, 

'119,   Il -20. 

L- MARIO -MAXIMO   iT-LROS- 

CIO-AELIANO-COS.  [976.]  — 

V,  /i56. 
M  -  NVMMIO  •  ALBINO  •  M  -  LAE- 

LIO- MAXIMO- COS.  [980.]  — 

V,  /19/.. 
L- VIRIO  -  AGRICOLA  ■  SEX  -  CA- 

TiOC/r'///e«/;NOCOS.   [980..]  — 

111.  ir.h.. 


Consulats. 

MAXIMO  -Il -ET- AGRICOLA  - 

COS.  [987.]  —  V,  5oi. 
seVERO  •  ET  •  TI  •  CLAVDIO 

QyiNT?««o.  [988.]  —  III,  639. 
IMP  -  mnx'miiw  -aug  ■  ET- AFRICANO- 

COS.  [989.]  — III,  [i5li. 
PIO-ET-p6nTIANO-COS.  I991. 

—  \,  237. 

IMP  -  CAESySll^^lPIO  •  FELIC 

AVG  -Tï-  ET«liNOBILISSIMO 

CAESCOS.  [1000.]  —  jy.  283. 
/  ->LVIO  •  AEMILI ANO  -  ÏÏ  ■  ET  ■  L 

NAEVIO  -  AQVILINO  •  COS 

[1002.]  —  IV.  278. 
clEClO  ■AYG-iirel  -  deClO  -  CAES 

COS.  [100/1.]  —  IV,  333. 
IMPP  -  DIOCLETIANO  ■  III  -  ET 

MAXIMIANO     COS.  \ioho.]  — 

III,  137. 
TER  -  ET  -  SEMEL  •  COS.  [io/io.|  — 

111,137. 
POST  -  CONSVLATVM  •  AMAN- 

TII  •  ET  -  ALBINI.  [1099.]  —  IV, 

1  65. 
ARBITIONE-  ET  •  LOLLIANO  - 

CONSS.  [1108.]  —  III.  /i65. 
DD-NN-III-ET  III  COS.  [ii23.| 

—  III,  i65. 

M  -  IVNIO  -  SILANO  •  TERENTIO  - 

TVLLIO  -  GEMINO    CoS.  |  oniuv; 

incertaine]  —  V,  221. 
Qj  IVNIO  •  SILANO  •  ET  •  L  •  SEPTI- 

MIO  -VALERIANO.  [année  Incor- 

laino.]  —  V,  223. 
M   VETTIO    MARliBili.   [année  in- 

coi-liiinc. I  —  IV,  hç)\ . 
CONTVBERNALIS.  —  111.   3o3.   IV. 

391. 
CONVBIVM.  -   m.  69.  371,  38o.  IV. 
278. 


CONVENTA. 


V,  379. 
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CORINTHVS.  —  V,  1/41. 
CORNELIVS- ANVLLINVS-  C-V.  — 

V,  9.35. 
CN- CORNELIVS -ATIMETVS.  —  V, 

9.1  h. 
Qj  CORNELIVS   AVGVSTALIS.  — 

IV,  A07. 
CN  •  CORNELIVS  •  LENTVLVS  •  GAE- 

TVLICVS.  —  V.  91/1. 
COSSVS  •  CORNELIVS  •  CN  •  F  •  LEN- 
TVLVS •  GAETVLICVS.  —  V,  -iiA. 
CORNELIVS  •  MARCELLVS.— V,  1 39. 
CN  •  CORNELIVS  •  M  AGNI  •  L-  ÔCEA- 

NVS.  —  V,  5/i3. 
L  •  CORNELIVS  •  P  •  F  •  SVLLA.  —  V, 

111. 
CORNICVLARIVS.  —  V,  iGi. 
CORNIFICI  A-  FAVSTIN  AE  •  LIB  •  EV- 

PORIA.  —  m,  2  43. 
CORRECTOR  •  VTRIVSQ^ITALI  AE. 

—  m,  106. 

—  FLAM  •  ET  •  PICENI.  —  III,  169, 
i64,  169. 

—  PICENI  •  ET  •  FLAMINIAE.  —  III, 
i63. 

—  TVSCIAE-ET-VMBRIAE.  —  III, 
166. 

C0SINiaGRA«ï7/«.  —  IV,  468, 
COSS ,  abréviation  usitée  seulement  depuis 

le  milieu  du  n"  siècle.  —  III,  bSj. 
COSTANTIVS  MARCIANVS.  — III, 

li5li. 
COT  •  EST  ~  QVOD  ■  EST.  —  V,  1 38. 
M-CRASSVSFRVGI.  —  III,  363. 
L  •  CREPEREI VS  •  M  AD  ALI  ANVS  •  V  • 

c.  —  m,  161. 

CRETA-  CYRENAE.  —  IV,  117. 
CVBiculariiis.  —  V,  i/n. 
CVRATOR-ACTORVM  •  SENATVS. 

—  V,  359. 

—  aedium-saCKAKWM  ■  ET-  OPERVM  • 
publicor.  —  IV,  i53. 


CVR- AED  •  SACR-  OPER-  LOC-PV- 
BLIC.  —  V,  60. 

—  ALVEI  -TIBERISET-  RIPARVM- 
ET-CLOACARVMVRBIS.  —  111 . 
199  ,  949.  IV,  1 19. 

—  AQ_:ETMINICIAE.  —  III.  loO. 

—  AQVAR.  —  V.  359. 

—  AQVARVM.  —  ni,  7/1. 

—  BIS  COLLEGII.  —  III,  Zi5/k 

—  CIVITAT  ARIMIN.  —  111.  48i. 

—  CIVITATIS-INTERAMNATIVM- 
NARTIVM.  —  111,  109. 

—  chlt  -VRBINATIS  •  MATAVREN- 
SIS.  —  IV,  i33. 

—  KAL-  NOLANORVM  •  DATVS  • 
AB  •  IMP  •  ANTONINO  •  AVG  ■  PIO. 
-V,  379. 

—  LOCORPVBLICORIVDICAND. 
—  m,  363. 

—  LOC  •  PVBLIC.  —  V,  8. 

—  OPER  •  LOCORQ_-  PVBL.  —  l\ . 
io4. 

— OPERVM  •  PVBLICORVy//.  — 

III,  106. 

—  OPERVM -PVBL- VENVSIAE- DA- 
TVS AB-DIVO  •  HADRIANO.  — 
V,  379. 

—  REI  •  P  •  ANCONITANOR.  —  l\ , 
loh. 

—  R-P-BENEVENT.  —  V,  ôoh. 

—  R  •  P  ■  CATINENSIVM.  —  V,  Uod. 

—  REI  •  P  -  FAVENTINORVM.  —  V. 
457. 

—  REIP.  .  .  FIRMAN.  —  V,  36i. 

—  m- P •  FVLGINATIVM.  —  V,  339. 

—  R  •  P  •  LEPTIM  ■  ET  •  TRIPOLITA- 
NOR.  —  V,  5oli. 

—  REI-P  NARBON.  —  IV.  10/1. 

—  REI-PVB/-NICOMEDENSIVM  ET 
NICAEe^(SIVM.  —  V,  393. 

—  REI-P-TARRICIN.  —  IV,  106. 

—  RERVM  •  PVBLICARVM  ■  VRBI  - 


6\'i 
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Sfl/f  •  ET  •  TVSCVLANOR.   —   V. 
CVRATOR  ■  VI AE  •  AEMILI AE.  — 111 . 

73. 7/1.  IV.  117.  V,  339. 

—  VIAE- APPiW.  —  V,  393. 

—  VIAE- LATIN  AE.  —  V.  667. 

—  VIAESALARIAE.  —  IH.  i33. 

—  VIAETRAIANAE.  —  IV,  10  5. 

—  VIARVM  •  CASSIAE  •  CLODIAE . 


CIMINIAE- NOVAE  TRAIANAE, 
—  III.  ii3. 

CVRATOR  •  VI AR  •  CLODIAE  •  CAS- 
SIAE-CIMINIAE.  —  IV.  106. 

CVRIOMAXIMVS.  —  III.  385. 

CVRTIVS-PROCVLVS.  —  IV.  /lOi. 

MCVRTIVSSPORVS.  —  IV.  /107. 

CYPRI.  —  V.  a5i. 

CYPROS.  —  III.  -385. 


D 


DACIA  piovincia.  —  III.  269. 
DACiae  MALVensis   procurator. —  III. 

681. 
DACIARVM  praeses.  —  III,  679. 
DACIARVMIII  praeses.—  III,  i83. 
DAC-IIl  consularis.  —  V.  Z178. 
DAMAPVPAGRIPPAE.  —  III.  019. 
DEA  •  VIRTVS  •  BELLONA.  —  II! . 

6.V.. 
DEBITVM  REDDIDIT.  —  1\.  /169. 
DECESSIT.  dans  dos  inscriptions  païennes. 

—  I\.  680;  cf.  V,  8. 
DECIMI A  •  L  •  L  •  LIBERALIS.  —  V.  ■h)j. 
DEC-  et  DECVR-MVNlC-CARnunli. 

—  m,  5i. 

DECVR -  AVG •  PLEPS .  Ociiculi.  —  III . 

i  10. 
DECVRIO    BENEFIC  ■  DEI    CAESA- 


RIS. 


V.  ■J70. 


DECVRIONES.  —  IV.  'dd-?..  V.  -379. 
DELICIVM.  —  V,  -303. 
Q_DELLIVS.  —  IV,  379. 
DELMATAE.  -  III,  127. 
DELMATIA.  —  ill.  73.  7/1. 
DENDROPHORI.  —  V.  393. 
DE  SOLO  •  RESTITVENDVM  -  CVR. 

—  III,  -a'o. 
DEVS  CAESAR.  —  V.  270. 
DIADVMENVS.  -  III.  m. 


DIDYMVS  AVGGti-LIB.—  III,  53 1. 

DILECT.  —  V,  8. 

C  -  DILLIVS  •  A  •  F  •  SER  -  VOCVLA.  — 

IV,  -3/15. 
DIOECESiS.  —  IV,  i33. 
DISCIPVLVS.  —  V.  29(i. 
DISCVBITIO.  —  III.  1-37. 
DISPmsalor.  —  III.  307.  V.  i63. 
DISPENSAVIT.  —  III.  3 10. 
DOMINAE-MATRI.  —  III.  i4G. 
DOMINO  PATRI.  —  III.  1/17. 
DOMilia  DOMITilla.  -  IV,  157. 
D-L^Doniitia  Lncilla.  —  III.  37. 
DOMITIA-CN-F-LVCILLA.  — III.'43. 
DOMITIA-P-F-LVCILLA.  —  III,  37. 
DOMITIAP-FLV.  —  III,  39. 
D-P-F-L  =  Domilia  Pid)lii  Filia  Liicilli.. 

—  III,  /i/i. 

DOMitia  LVCilia  VERi.  —  111.  30. 
DOMITIA  •  CALVINAE  •  L    NATA- 

LIS.  —  \,  197. 
DOMITIVS.  —  III.  -3/19.  IV.  -397. 
CN  •  DOMITIVS  •  AHENOBARBVS. 

—  V,  .^39. 

DOMITIVS -BASSVS.  —  III,  /j35. 
/  ■  ^/oMITlVS  -  T  -  F  •  VEL    DECIDIVS. 

—  I\.i/i8.  

DONATVS  •  HASTIS  •  PVRIS  •  VUT- 

VEXILLIS  •  VTÏÏ  -  CORONIS    MV- 


(NDEX   EPI 

RALIB  ■  TI  ■  V ALLARIB  -ÏÏ-  CLASSI- 
CIS-TÏAVRATISTÏ.  —  V,  3 '2. 
DONATVS  •  CORONIS  ■  IIII  •  MV- 
RALI  ■  VALLARI  CLASSICA  AV- 
REA  •  HASTIS  •  PVRIS  •  IIII  ■  VEXIL- 
LISIIII.  —  III.  7:3. 

—  CORONIS  •  MVRALI  •  VALLARI  • 
AVREIS  •  HASTIS  •  PVRIS-II  -VE- 
XILLIS-III.  —  m,  3o8. 

—  HAST  -y^VR  ■  II  ET  VEXILL  II  • 
CORON  A  ■  MVRALI  •  ET  •  VALLA- 
RI. —  III,  681. 
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DONATVS  •  CORONiS  •  MVRALI  • 
VALLÀRI  •  Item  •  arffVÉXlLLO.  — 
IV,  -n/i. 

—  VEXILLO  MIL.  —  IIL  Am^. 

DORMIAS  •  SINE  •  QVRA.  —  \. 
333. 

DRVSILLIANI  servi.  —  III.  3oO. 

DVCENARIVS  A  CONSILIIS.  —  V. 

DVX  EXERCITI  •  MYSIACI  •  APVT 
BYZANTIVM  •  ET- APVT-  LVGV- 
DVNVM.  —  V.  /loj. 


E 


ECITIVM    TAVROBOLIVM.   —    IV. 

Soy. 
L  -  EGNATIVS  •  VICTOR-  LOLLm»«.s-. 

—  m,  391. 
EGRILIA-VERA.  —IV.  /170. 
A  -  EGRILIVS  -  THREPTI ANVS.  —  IV, 

470. 
E  -  L  •  P  zz;  E  Lege  Papiria ,  sur  les  monnaies 


(le  D  SILANVS-L-F. 


V. 


ELECTVS  - 1 VD  •  S  ACRO  •  AD  •  censm • 
ACCEPT-  PER-  PROV- VELGIAM. 
—  V,  5oi. 

EPAGATHVS.  —  IV,  5o8. 

EPAPHRODITVS.  —  V.  379. 

EPHESVS.  —  111,617. 

EQVO-PVBL.  —  III,  .Si. 


•209. 


ESCHINVS.  —  V,  33o. 
EVTACTVS.  —  V,  iU'd. 
M -EVTNIVS- VICTOR.  —  IV 
EVXINVS.  —  III,  3(0. 
EXAMINATOR  PER -ITALIAM.  — 

^^  ^99- 
EX  DOMO  -  CAESARVM-LIBERTl 

ET  SERVI.—  V,  i38. 
EX  •  DOMO  -  CAESARVM  •  ET  -  Ll- 

VIAE-LIBERTI.  —  V,  i38. 
EX-DOMO-SEX-POMP-ET-ATIAE- 

PHILIPPI.  —  V.  i38. 
EX  •  DOMO  •  SCRIBONI AE-  CAE- 

SARis  liberti  et  familia.  —  V.  i38. 
EX  FORMA.  —  IV,  76. 
EX-V-DEC.  —  111.  5i. 


FABIA-NVMANTINA.  —  V,  309. 
M-FABIVS.  —  V,  i/i3. 
M-FABIVS-FABVLLVS.  —  V,  3-20. 
FABIVS- FELIX -PASIFILVS  •  PAVLI- 

NVS-V-C.  —  III,  A71. 
C  •  FABIVS  •  LVCILIANVS.  —  IV.  17/1. 


FABIVSTITIANVS  V  C  — 111,405. 
FAVOR  -  CN  DOMIT  S.  —  IV,  38 1 . 
FAVSTVS  •  DOMITIAE  ■  CN  -  F  -  LV- 

CILLAE.  —  III.  63. 
FAVSTVS    DOMITiae   TVLLl.  -  III. 

66. 
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FAVSTVS  •  MARCELLAE  •  PAVLLI. 

—  IV.  68. 
FAVSTVS  employé  comme  prénom.  — 

V,  289. 
FAVTOR  •  IMPERII   (Sol   Mitlira).    — 

111.53. 
FEUX  •  LECTICARIVS  •  REGILLl.  — 

IV.  7/.. 
FESTus.  —  IV\  878. 
FETIALIS.  —  V.  Zi8i. 
FIGLINAE.  —  IV.  385. 
FlGIinae  NOdAE.  —  IV,  876. 
FIRMAN?.  —V,  36 1. 
FIRMINVS.  —  IlL  hho. 

FISCI  •  ADVOCATVS  •  PER  •  ITA- 

LIAM.  —  V,  /iQf,. 
FISCVSCAESARIS.  —  IV.  -^97. 
LFISIVS-SVLLA.  —V,  366. 
FLAMEN  -COMMODIAN.  -  III,  /iot>. 

—  DIVI-HADRIAN.  —  V,  879. 

—  SALVTIS-AVG.  —  III.  177. 
FLAVl  A  •  C  APITOLIN  A  •  QVAE  •  ET  • 

PACCIA.  —  III.  5o-j. 
T  •  FLAVIVS  •  ASIATICVS.   —   IV, 

ko-]. 
C  •  FL-  CAELIVS  •  VRBAN  VS  •  V-  C.  — 

V.  /199. 

T- FLAVIVS  CARVS.  —  III,  586. 
TFLAViWîWflGNVS.  —  III.  880. 
T    FLAVIVS  •  MENANDER  •  AFRI- 

CANVSC-I.  —  III,  160. 
TFLTF1/-5ERGPROBVS.  —  III. 

5 1 . 
T  •  FLAVIVS  ■  SECVNDVS.  —  III ,  70. 
FLSPESVP.  —  111,1 65. 
T- FLAVIVS- S VRVS.  —IV.  /107. 
FLTACITVS.  —V,  227. 
FL- VICTOR.  —  V.  626. 
FLORENTINVS.  —  IV.  25o. 


FLORVS  •  Domitiae    Domitiani.  —  IV, 

881. 
FORO-IVLIENSIVM  civilas.— V.  Z160. 
FORTVNATVS-  CRVSTIDI.  —  III. 

862. 
/brTVNA  •  -s-flncTISSIMA  -  TVSCVLA- 

NA.  —  IV,  668. 
FORVM-AVG.  —  V,  3i. 
/0/-VM-IVLII.  —  V,  8;  cf.  note  1. 
FORVM  •  DIVI  -  TRAIANI.  —  V.  86. 

37. 
FOVRIO-M-F-C-N.  —  IV,  629. 
C-FOVR-M-F.  —  IV,  628. 
CNFOVRIO.  —  IV.  628. 
M-FOVR-C-F.  —  IV,  628. 
M-FOVRIO-C-F.  —  IV,  620. 
P-FOVR-C-F.  —  IV,  628. 
Q:F0VR10-A-F.  —  IV.  628. 
FRATER  ARVALIS.  —  V.  383.  622. 
C  •  FVFIDIVS  -  ATTICVS  -  C  -  V.  —  V. 

865. 
C- FVFIDIVS- ATTICVS  E- M -V.  — 

V,  866. 
FVLGINATES.  —  V.  889. 
M  -  FVLVIVS  •  M  •  F  -  SER  •  N.  —  IV, 

/128. 
L  -  FVLVIVS    L  •  F  -  OVF  •  GAVIVS  • 

NVMISIVS  -  PETRONIVS  -  AEMl- 

LIANVS.  —  IV.  809. 
FVLVIVS  -  PETRONIVS  ■  AEMILIA- 

NVS-CV.  —  IV,  8  lu. 
FVND  ATIS  •  REIP  •  OPIBVS.  —  V,  883. 

622. 
LFVNISVLANVS  -  L-  F  •  ANl  -VET- 

TONIANVS.  —  m,  78,  76. 
L-FVRIVS-M-F-CAMILLVS.  —  \. 

265. 
SEX- FVRNIVS- SVLPICIANVS.  — 

IV,  17/1. 


INDKX    KlM(;UAIMI101fc:. 


01 


GALLAECIA.  —  IV,  128.  V,  303. 
GALLECIA.  —  IV,  i33. 
GALLIAE.  —  V,  3Û9,  /199. 
GAVIAPROCVLÀ-C-F.  —  III.  ifio. 
LGAVIVSAGATHO.  —  III.  0,5. 
GELLIVS.  —  III.  3/11. 
Genianae  Fij^linae.  —  IV,  167. 
GIINIVSHORreoruni.  —  IV.  i()(). 
GENIVS  •  MVNICIPI  Inferainiialiuni.  — 

V,939. 
-^  PLEBIS.  —  IV.  /107. 


GENIVSSIMILIS.   -  III.  1-^7. 
—  STA^wNIS.  —  IV,  ^JiS. 
GENVA.  —  III,  89. 
GERMANI.  —  V,  36. 
GERMANIA.  —  IV,  aùS. 
GERMANIA-INFERIOR.  —  III.  itî3. 

IV.  169.  V,  hhj. 
GERM-SVPER.  —  III,  ^?33. 
GERM^rNICA-EXPEDITlO.  -V.  395. 
GRAMMATICVS.  —  V.  -^90. 
GRISELICAE  uymphae.  —  III,  -i/i.^. 


H 


H  ■  M  •  V  •  — j  Hoiieslae  Memoriae  Vir.  — 

III.  117. 
HASTIFERI  •  CIVITATIS  •  MATTIA- 

CORVM.  —  III.  /i5/i. 
T  •  HATERIVS  •  NEPOS  •  ATINAS  • 

PROBVS  •  PVBLICIVS  ■  M  ATENI A- 

NVS.  —V.  3. 
HECate.  --  III,  1  Go. 
HELVI A  •  T •  F •  PROCVLA.  —  IV.  -2 ko. 
HERACLA-ASINIAE-  AGRIPPINAe- 

CELERIS  •  FILIAE  •  STRATOR.  — 

m,  35o. 
HERCulauus  AVGVSTALIS.  — V,  -3  03. 
HERCVLANI  (sociales).  —  III,  -30. 
HERCVLESSANCTVS.  —  III,  479. 
HERCVLII  Augustiet  Caesares.  —  III.  53. 
HERENNIA  •  FORTVNATA.  —  IV, 

507. 
L  ■  HErennius  •  EXoratus.  —  IV.  38-3. 
G  ■  HERENNlVS  •  C  ■  F-TER-  MELA. 

—  V,  43. 
Qj  HERENNlVS  •  SILVIVS  ■  MAXI- 
MVS-CV.  —  V.  398. 


HILARVS.  —  V.  i/i3. 
HIEROFaiila-HECatae.  —  III.  160. 
HINNAD.  —  IV.  /i96.  note  1. 
HIPPONIENSIS  régie.  —V,  396., 
HISP ANI A  ■  CITERIOR.  —  IV.  21/1. 
HISPANCIT.  —V,  363.  396. 
HISP  CITERIOR  TAPvRACONENS. 
—  IV.  -31/1. 

—  TARRACONENS.  —  V,  363. 

—  VLTERIOR- B.AETICA.  —  IV.  -iili: 
cf.  V,  -330. 

HONOR  legalionis  Syriae.  —  IV,  10/1. 

—  proconsulatus  Galliae  Narbonensis.  — 
V,  8. 

—  raagisLerii  Mercurialium.  —  IV.  ho-  et 


suiv. 


Q^HORTENSIVS  ■  HYMNVS. 


—  m 


97. 


HOSIDIAAFRA.  —  IV.  .^07. 
HOSTILIVS.  —  V.  -337. 
HOSTISPERNICIOSISSIMVS  P  •  R. 

—  V,  039. 

HYMENAEVSAVGG.  .  .  —\ll. -ik-i. 

-8 
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lANVARIVS.  —  m.  a/»-^.  V.  :}'i(). 

lAZYGES.  —  \ .  'M>. 

.  .  .  IBORIVSPROCVLVS.  —  l\.  153. 


EMPEREURS. 


DEVSCAESAR. 
DIVOM-IVLIVM. 


V.  270.  note  1 
■  IV,  63. 


IMP-  CAESAR-  COSDESIGTERT- 
IJI-VIRRPC-ITER.  —  \,  'i-j'-i. 
IMP  ■  CAESAR-  DiVl  ■  F- AVG.  —  V, 

IMP  ■  CAESAR  AVG    PONT-  MAX. 

-V.  .7... 
IMP  -  CAESAR  -  DiVl  -  F  -  AVGVS- 

TVS  •  PONTIFEX  -  MAXIMVS.  — 

III,  5a6. 
*  IMP  •  CAESAR  -  DIVl  -  F  -  AVGVS- 

TVS  -  PONT  •  MAX  -  TRIB  -  POT  - 

XVII- IMP  XIIIl.  —  m.  5oô. 
IMP  •  CAESAR-  DlVI  •  F  •  AVGVSTVS  • 

PONTIFEX- MAXIMVS- COS-XIIl- 

TRIBVNICIA  •  POTESTATE  • 

XXXII  •  iMP  -  XXVi  •  PATER  ■  PA- 

TRIAE.  -  \.  -.^70. 
TEMPLVM  ■  DiVI  •  AVGVSTI.  —  111. 

O9.  ."571,  ."JHu. 

Tihèri'. 

TI  CLAVDIVS-TIFNERO  •  PON- 
TIFEX-COS-  ITERVM-IMP-  ITE- 
RVM.—  III,  :^-j.{'>. 

TICAESAR-AVGVSTVS-NATVS 
AD  AETERNITATEM- ROMANI- 
NOMINIS.  —V,  9:.Uj. 


(Àilifinla. 
C- CAESAR- AVG.  —  III,  3()(i. 

Dniaille.  sœur  dn  Caliguhi. 
diVA  ■  DRVSILLA.  —  IV.  48 1 . 

TI  CLAVDIVS  NERO  [n\Uv  les  mi- 
nées 707  et  767).  —  V,  a/tô. 

TI  -  CLAVDIVS  CAESAR  ■  AVG  - 
GERMANICVS.  -  111,  ;5o7.  IV,  1  /»8. 

TI  •  CLAVDIVS  •  DRVSI  •  F  -  C  AES  AR- 
A^G  •  GERMANtc»*-PONT-  MAX - 
TRIBPOTESTAT  ÏÏÏ  -  IlVf  -  ÏÏÏ  P- 
P-COS-DE.  .  .  —  IV,  5;ii. 

Octavicjlllo  (If  Claude. 

OCTAVIA  -  CAESARIS  ■  AVGVSTI  - 

F.  —  III.  r,o3. 
oCTAHIA  •  ti  ■  CLAVDiI  •  C AISARIS  - 

AVGVSTI  P-P-/  —  III.  3 10. 

Lu  Uh'iitc ,  cjjOHSc  de  !\'('fun. 

OCTAVIA  CAESARIS  •  AVGVSTI. 
—  m,  3u9. 

Néron. 
NERO  •  CAES^N-.  —  V.  •.?  i  '.>. .  note  •>. 

DniniUcu. 

.  .  .  CAESAR  •  AVG  •  F  DOMITIA- 
NVS.  —  l\.  3;V... 

IMP  DOMITIANVS- AVG  GERMA- 
NICVS. —  m.  73. 

i\ervu. 
M     COCCEl  VS  ■  m  ■/    .  .  .   •  urrra  ■  co.s  ■ 
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G 19 


A  VGVR-  SOD  AL«,s'  •  augnsialis  •  (ivaesl  ■ 
VRB.  col.  ~  V,  ag. 
IMP  •  NERVA  •  CAESAR  •  AVGVS- 
TVS  •  PONTIFEX-  MAXIMVS-TRI- 
BVNIC  •  POTESTAT  •  COS  ÏÏ  •  P  •  P. 

-  IIL  H8o. 

Trqjan. 

IMP-CAESAR-  NERVA-TRAIANVS- 

AVG.  —  m.  129. 
IMP-NERVA-  C  AESAR-TRAI ANVS- 

AVG  GER.  —  V,  17. 
IMP  •  CAES  •  NERVA  TRAI ANVS  • 

AVG-  GERMANICVS •  DACICVS. 

—  IV,  195.  V.  3i,  39. 

iMP  •  CAESAR-  DIVI  •  NERVAE  •  F  • 
NERVA  •  TRAI ANVS  AVGVS- 
TVS  •  GERMANICVS  •  DACICVS- 
PONTIFEX  MAXIMVS  •  TRIBV- 
NIC  •  POTESTATE  ■  VII    IMP  •  IIII  • 

COS  V  PP.  —  ni.  69 

m?  ■  CAESAR-  DIVI  •  NERVAE  -  F  • 
NERVA-TRAIANVS  •  OPTIMVS  • 
AVG -GERMANICVS  DACICVS- 
PONTIFEX  -  MAXIM  •  TRIB  -  POT  • 


XVIII- IMP -VIIIl   COS-ViP-P.  — 
V,  99. 

IMP  -  CAES  ■  TRAIANVS  ■  H ADRI A- 
NVS-AVG.  —IV,  190. 

IMP  •  CAESAR  ■  DIVI  •  TRAIANI  •  par- 
thici  •/-  DIVI  •  NERVAE  -  NEPOS  • 
TKKlKmis  -  hadnaNVS  •  AVG-  PON- 
TIFEX •  MAXImus  ■  tr  -  pot  .  .  .  COS  • 
III -P- P.  —  iV.  166. 

Aiitontn. 

IMP  •  ANTONINVS  -  AVG  -  PIVS.  — 

IV.  loû.  \.  078,  379. 
imp  -  caes  ■  din  ■  hulKlAN  •  F  -  DIVI  -  TRA- 

\Am-parlhici-  H-divi-neKV  AEVKOn- 


T  •  AELI VS  •  htdrianm    ^/«/ONIN VS  - 
AVG  ■  PIVS  -  PONT  ■  max  ■  Irih  pot .  .  . 
IMP-II-COS-IIII-PP.  —  III.  370. 
AEDES  •  DI VI  -  Pli  •  (?r  divue  ■fmiHhnae.  — 
111,391. 

Marc-Aurùlc. 

IMP  •  M  ■  AVRELIVS  •  ANTONINVS. 

—  IV.  37G. 

IMP- M -AVR -ANTONINVS    AVG. 

—  III.  ^.81. 

IMP  •  CAES  ■  M  •  AVRELIVS  •  ANTO- 
NINVS -  AVG  •  PONTIF  -  MAX  • 
TRIB  •  POTEST    XV-  COS    III.  — 

III,   199. 

IMP  •  CAES  •  M  •  AVRELIVS  •  ANTO- 
NINVS •  AVG  •  GERMNICVS  TR  - 
POT-XXVII  •  COS  •  III  •  PP.  —  V,  9 hi). 

IMPERATOR  •  M  -  AVRELIVS  •  AN- 
TON INVS  •  AVG  -  ARMENI ACVS  • 
MEDICVS  •  PARTHICVS  -  MAXI- 
MVS. —  V,  30. 

M -AVR -ANTONINVS -AVG-  AR- 
MENIAC  •  MEDIC  -  PARTHIC  • 
MAXIMVS  ■  GERM  -  SARMAT.  — 
V.  30. 

Faii-sthip.  femme  de  Marc-Aurèle. 
FAVSTINA-AVG.  -  V.  949. 


FAVST-A^G. 


IV,  376. 


situiia  Coniijicia  FuiiKtnui,  sœur  de  Marc-Aiirèlf 

CORNIFICIA  ■  FAVSTINA.   —    III. 

9/l3. 

ANNIA- FAVSTINA.  -  111.  9/1/i. 
Litciiis  Veriis. 

L  AVRELIVS  •  VERVS    AVG.  -  1\ . 

077. 
IMP  •  CAES  •  L  -  AVRELIVS  •  VERVS  • 

AVG -TRIB- POT- COS -II.  -III. 
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IMP  •  CAESAR  •  DIVI  •  ANTONINI  • 
FIL-  DIVI  •  H ADRI ANI  •  NEP  •  DIVI  • 
TRAIANI  •  PARÎI  •  PRONEP  ■  L- 
AVRELIVS  •  VERVS- AVG  •  POrTiF- 
MAX-TRIBPOTIICOSIIP-  P. 

—  IV.  160. 

}]air-Ain-('lc  et  Com)iiode. 

IMPP  •  ANTONINVS  ET •^^flI'tlJDVS . 

AVGG.  —  V.  36. 
ïMperalores  ■  (inlonimis  ■  el  •  COMMOD  VS  • 

AVGG  ■  Genuaiiici  ■  .sainialiCl.  —  V. 

37- 

(JotHinodi'. 

IMP  ■  CAES  111  ■  iuiKELivs  ■  mBmm^^ 

i||fI4?IONINVS- AVG  •  PIVS  /e/IX. 

—  III,  .30. 

Cornijicin .  aœur  de  ùnnmode. 

CORNIFICIAAVGSOROR.  —  III. 


o7.:1. 


Si'pliwi'-Si'vcrp. 


inip  ■  cfics  ■  I  ■  SEPTIMIVS  •  SEVERVS  • 

licrlinaX-  KWG.  —  V.  87. 
DOWniiH  N  •  IMP  •  L-SEPT-SEVERVS  • 

A^G.  —  III.  i-?.-;. 

(IdracoUa. 

IMP-ANTONlNVS-PiVS-FELIX.  — 


IV 


'7' 


a  l'Ut. 


IMP  ■  C AES  •  DiVl  •  SEPTIMl  •  SEVERP 
PII-ARABADIAB-PARTH-MAX- 
BR ITT ■  MAX -FILIVS  IMP  CAES- 
M  AVR-  ANTONINI  •  PII  ■  AVG- 
PARTH  •  MAX-BRITT-  M  AXFRA- 
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LEG  -  PR  •  PR  -  PROV  •  LYCl  AE  •  di,am- 

/;AYLIAE.  —  I\,  1.25. 


in 


IV 


V.  32. 


III. 


109. 


LEG  ■  I  •  ADIVTRIX. 
216. 

—  T-ADIVTRPF.  —  m.  249. 

—  T-ADI-P    F-ANTONINIANA.  — 

m.  Al 7. 

—  T-ITALIC.  —  V.  /157. 

—  L  — IV,  2  45.  V,  8. 

—  T-MIN.  —  III.  127. 

—  T-MINERVIA.  —  IV.  2  5o. 

—  ÏÏ-ADIVTR.  —  m,  117. 

—  SECVNDA-AVGVSTA.- 

—  Il  ITALICA.  —V,  398. 

—  TÏÏ-AVG.  —  IV,  3ii. 

—  TÏÏ-AVGVSTA.  —  V.  208. 

—  HT- CYREN AICA.  —V.  A 5-. 

—  IIIGALLICA.  —  m.  699.  iv.  119. 

—  lÏÏ- ITALICA.  —  V.  /i57. 

—  TÏÏ  ITAL  ANTONINIANA.  —  \  . 
478. 

—  ÎTÏI  FLAVIA.  —  IV.  21/1. 

—  TiÏÏ-GALLiCA.  —  III.  2't9. 

—  ÏÏÏÏSCYTHICA    —  III. '73.   i83. 
V,  383  et  /178  '. 


Voy.  Corp.  instr.  Lat.  vol.  III,  11.  1178. 
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LEGVv/LAVD.  —  111.  3o8. 

—  VMACEDONICA.  — 111.178.188. 

IV .  lao.  -y.iti. 

—  VVRB.  —  IV   11")'. 
_  V.  —  \.  8. 

—  VI-VICTR.  —  III.  70.  '481.  IV.  11 5. 

V.  -i-ô. 

—  VII  •  GEMIN  •  FELIX.  —  \ .  :\-jo. 

—  vTiT-AVG.  —  III.  18O.  V,  :]-3. 

—  VIIII  HISP.  —  IV,  a5o. 

—  ÏX-HISPAN.  —  IV.  lo'i. 

—  Vllll  TRiVMPH.  —  n  ,  110. 

—  XFRET.  —  IV.  135. 

—  XFRETENSIS.  —  IV.  i().). 

—  XG-SE.  —  V.  5oi. 

—  Xi>-  ?■/.  —  III.  ■2'^^^. 

—  XiCLAVG.  —  ni.  /i9(). 

—  XII  FVLMINAT.  —  V^  Soi). 

—  XIII  G.  —V,  372,  noie  1. 

—  XIUGEM.  —  V,  3-2  5. 

—  XIIIGEMINA.  —  III.  i8(). 

—  XIIII  G.  —  IV,  93(). 

—  Xllll  •  GEM  •  MARTIA- VICTRIX. 
—  m,  2'kj;  cf.  V,  339. 

—  .xtPRIMIG.  -^  V,  261. 

—  XVPRIM.  —  1\.  9.?nj. 


-XVI   EL.  —  V,  /i78=. 

-xvTfl-firm. 

i38. 


I\,  10/1;  c|-.  I\. 


—  XVI   FLAVIA- FIDEL.  —  V.  373. 

—  XllX.  —  IV,  -ili:]. 

—  XX  VALVICTR.— I\,ar)8.nolc:). 

—  XX. —  V.  8. 

—  XXi.  — \,  8. 

—  XXI1ALEXANDR1«;/^/   l'F.— IV. 
•.^j8. 

—  XXil  ■  PRIMIGENJA.  —  III.  i93. 
IV,  -^/iS. 

—  XXÏÏ-PRIMIG   —  V,  't:>j. 


LEG •  XXX- V-V.  — IV.  269,  notes  iota. 
—  XXX-VLPIA.  —  IV.  169. 

LEPIDA.  —  V.  290. 

LEPIDA-M-SILÀnL  —V.  9  1 3. 

LEPTIMagiienses.  — "V.  5o/i. 

L  LEVINIVSQVETVS.  —  III.  /i5/i. 

LiBERTAS  •  PVBLICA-POPVLI  ■  RO- 
MANI. —  V.  239. 

LIB-ETPROC.  —  III,  /102. 

LIBRARIA.  —  \.  iZii. 

LIBVRNVS.  —  IV.  435. 

LICINIA-L-F.  —  V,  335. 

LICINIA-CF-PAVLLA.  —  V,  335. 

C-LICINIVS-L  F-SER.  —  V,  335. 

.  .  .  LICINVS  COSTAS.  —  III,  hbd. 

M  •  LICINIVS  ■  EVTYCHVS.  —  III .  3 1 5. 

Q_:  LICINIVS  •  Qj  FIL ■  FLORVS  •  OC- 
TAVIANVS.  —  III,  5 11.  note. 

L  Lie -POST.  —  IV.  382. 

L  ■  LICINIVS  •  SABINVS.  —  IV.  17'!. 

L  •  LICINIVS  •  L  •  F  •  SERG  •  SVR  A.  —  V . 
35. 

VS  •  L  •  F  ■  POM  ■  LICINVS.  —  V, 

33(). 

LICTORCAESARIS.  —  V,  333. 

LIGVRIA.  —  V.  395. 

LI VI A  AMARYLLIS.  —  V,  i/i3. 

Q  LOCCEIVS-SECVNDVS.  —  III .  83. 

LOCO  EXCVLTO.  —  III.  127. 

LOGISTE  •  SYRIAE.  —  IV.  io/i;  cf. 
iti-?.  et  siiiv. 

M-LVCCEIVS.  —  IV,  373. 

LVCENSES.  —  m,  i(i5. 

LV-  CI  •  LI  •  A-  FORTVN  ATA.  —  IV,  3G. 

LVCILIVS  •  METROBIVS-SIGNO  -SA- 
PRICVS.  —  m,  5o->. 

M- LVCILIVS -RVFVS.  -  IV,  30. 

LVCRETIVS.  —  III.  519. 


'   Voy.  pit)»  Inin,  vol.  VII,  p.  aoi. 

'    Voy.  (Inrp.  inurr.  Lui.  vnl.   Il|,  ti.  117«. 
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LVDl  ■  VOTl VI  •  PRO  •  REDITV •  IMP  • 
CAESARIS •  DiVl  F- AVGVSTI.— 

m.  :,-.>. G. 

LVDISCAENICI  •  PERTRID.  —  IV. 

608. 
LVDVS'MAGNVS.  —  V,  3. 
LVGDVNENSIS  provincia.  —  V,  /i6i. 
LVGVDVNVM.  —  V,  ^4^7. 
LVONERCVS  •  MOLACI  ■  F.  —  III . 

371. 
LVPERCORcollegiuiii.  —  IV,  /iii. 
M  LVRIVS  ■  lANVarius.  —  IV.  877. 


LVSITANIA  provincia.  —  V.  -370. 
Q^LVSIVS-ACRABANVS.  — IV.'io7. 
L-  LVSIVS  ■  CORPIO  L-  LIB.  —  IV.  h  t  :\. 
L-LVSIVS -QyiNTlO    L    LIB.  ~  l"\ . 

Q^LVTATIVS  •  Q_:  F-  CLACAT!//«.v. 

—  \,   îiO. 
Q_^LVTATI VS  ■  P  •  F  •  CLA  ■  Chlnlns.  — 

V,  -jiii. 
LYCIA  cl  /ituiipliYUA  provincia.  ~  l\. 

1  '^5. 
LYSIMACHVS.  —  \.  5/17. 


M 


MM'OBHONnz  Magistri  Mercuriales 

OB  HONo/-m.  —  IV,  407  eL  suiv. 
MAARCVS-CAICILIVS.  —  V.  333. 
MACEDONIA  provincia.   —   III ,  128, 

178.  1 86,  509. 
M  ACER.  —  IV,  -269. 
MACRINIA-RVFINA.  —  III,  '181. 
MACRINIVS.  —  m,  370. 
M  ■  MACRINIVS  •  AVITVS  •  M  •  F  ■ 

CLAVD  •  CATONIVSVINDEX.  — 

III,  481. 
MACRINIVS  •  PRISCVS.  —  III,  hbli. 
MACRINVS.  —  IV,  /108. 
C  •  MAENIVS  •  C  •  F  ■  CAM    B ASSVS. 

—  V,  -208. 
MAGISTER  CENSVM.  —  V.  499. 
MAG  •  COLLEG  •  LVPERCOR  ■  ET  • 

CAPITOLINOR-  ET-  MERCV- 

RIAL.  -  IV.  /411. 

—  HERCVLANEVS-ET-AVGVSTA- 
LIS.  —  V,  -208. 

—  PAGANOR-AVENTIN.  — IV,  611. 
MAGISTER  LIBELLORVM.  —  V.  /199. 

—  STVDIORVM.  —  V.  /199. 
MAGISTERIVM    COL-fÀbRVM.  -- 

III.  50. 


MAGlSTERIA-SODrt//M//rCLAVDlA- 

LIVM  •  AnniKi.  —  IV.  174.  note  -i  :  roy. 

SODALES. 
MAIVS.  —  IV,  37G. 
MANLIANVSLVCRETI.    -  III.  .5 19. 
L-MANTENNIVS-SABINVS.  —  l\. 

17/.. 
C  •  MANTIVS  •  lANVARIVS  •  QVI  ■ 

VOCITATVRASELLVS.     -  III. 

j>o->. 
MARCIA.  -  V.  i/ii. 
MAPvCELLAPAVLLI.  —  IV.  08. 
M  •  MAFXELINVS  •  Qj  MAX  •  FASV- 

CIO.  —  III.  3(3o.  notei. 
Qj,MARCIVSDONATIANVS.  —  \. 

'(61. 
P-MARCIVS-P  F-SEXTIANVS.  — 

III.  1X11. 
CMARIVS.  —  IV,  38â. 
L  •  MARIVS  •  FORTVNATVS.  —  IV. 

209. 
L-MARIVS  L- F-QVIR-MAXIMVS- 
PERPETVVS  ■  AVRELI ANVS  •  C  •  V. 

—  V.  AoG.  457,  /i58.  459.  /iGo.  /j8o. 
L  •  MARIVS  L  •  F-  QVIR-PERPETVVS. 

—  V.  /iGi. 
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LMARIVS  •  PERPETVVS.  —  V.  d-jS. 
MARMORARIVS  redemptor.  —  IV, 

%■• 
MAROSALLENSES  vicaiii.  —  IV.  5:îi. 

MARSGRADIVVS.  —  IIJ.  0.8. 

—  SEGOMON.  —  V.  349. 

MARTINVS.  —  V.  369. 

/•/«ARTIVS-L- F    ?OM/,i    morEK.  — 

III.  i83. 
P- MARTI VS  VERVS.  —  III.  39(). 
C-MATIDIVS-  PATRVINVS.  —  III. 

182. 
MATRES    PANNONIORVM    ET 

DELMATARVM.  —  III.  1-27. 
MATTIACORVM  civilas.  —  III,  kîik. 
MAVRTE.  —  IV.  /i-^a. 
MAXIMVS.  —  IV.  339. 
MAXVM^.v.  —  IV,  383. 
C-MEDDEGNATIVS  •  SEVERVS.  — 

m,  ubh. 

MEDiOlaiieiisis.  —  IV,  -^39. 
MEDVLLINA-CAMILLI.  —  V.  -ilxb. 
MELANT  A.  —  \.  ^4  3. 
MEMMIVS  •  VITRASIVS  •  ORFITVS  • 

V- G.  —  III.  /J76,  nolo  /i. 
MEMPHIS.  —  V.  1/11. 
MENIA.  —  IV.  38o. 
MENNIVS  lANVvRlVS.  —  IV,  38o. 
MENSVRAE  AD  EXEMPLVM    EA- 

RVM  QVAE  SVNT  IN  CAPITO- 

LIO.  —  III.  '178. 
MENSVRARVM  •  ET  •  PONDER  •  iiii- 

quitales.  —  l\ .  3 A-!. 
MERCVRIALimii  collegiiiiii  —  l\.  '111. 
MIRCVRIVS.  —  III.  83. 


MERCVRIVS  AVG.  —  IV.  .'107,  /,o8. 
MEROPIVM.  —  III.  5ii.  note  -2  de  la 


p.  010. 
P  ■  MESCENIVS  •  TROPHIMVS. 


IV 


^07. 


MESSIA  CFQVINTA.  —  l\.  387. 

Q^MESTr/M.s.  —  IV.  383. 

MINICIA.  —  III,  109. 

MINISTRI  •  P  AGI  AVG  •  FEL  SVB«j- 
BANI-PRIMI.  —  III,  519. 

MISSVS-AB-iMP-ANTONINO-AVG- 
PIO  •  AD  •  DED VCEND AS  •  VEXIL- 
LATIONES  •  IN-SYRIAM  ■  OB  •  BEL- 
LVM-PARTHICVM.  —  V.  873. 

mlSSVSADPRINClPEM.  —  V.  :3oi. 

MOESIA  pi-ovincia.  —  III.  i83. 

—  SVPERIOR.  —  III.  73,  7/1.  o'u), 
/181.V, /i78. 

—  INFERIOR.  —  III.  '481.  IV.  1-3  5. 
MOLACVS.  —  m,  371. 
MONITOR-AVGVR.  —  III.  .^.8. 
MONS-VATICANVS.  —  III,  /i5/i. 
P-MVNATIVS- CELER.  —  IV,  3/i^. 
C-W=C-y[im(Uim?  —  IV.  359.  3(k). 

30 1. 
MVNERE-FVNCTL  —  V.  3/19. 
MVNICIPES  •  SAEPINATES.   —   \  . 

3/i5,  373. 
MVRVS  ET  TVRRiS.  —  V,  -^79.. 
MVRVS-TVRRESQVE.  —  V,  -y.-^-x. 
MVSSIVS  •  CHRYSONICVS.  —   III. 

5ii. 
MYRTILVS.  —  III.  39.  \.  \-i'2. 
MYSIAE.  —  V.  /199. 


MYSiACVS  exeiritus. 


V.  hUn. 


1\ 


NnrNoA/n.   —  III,  -j-ô.  •;>(). 
N  •  M   V  -_  HoliiliKsiimw  Memurine  Wtr. 
III,  iT.O. 


I     l^  ■¥  zrzbioliilisshud  FeiiiiiKi.  —  III,  lôa. 
N-Vz=No/;///.v.v/wH.v  V/r.   —   III.   i5/l    el 
suiv. 
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LNAEvius.  —  IV,  3Gq.  :\ii']. 
LNAEVius.  —  IV,  30 1.  ;5()3.  306,  ;5f)5. 

308. 
L-NAEVIVSL-F.  —  IV,  3O7. 
L-NAVIVS- FELIX.  —  IV,  367. 
NARBONenses.  —  IV,  loA. 
NARBONENSIS  provincia.  —  III,  t)./i(>. 

IV.  lia.  1  17,  '^.i)0.  V,  M. 
NATVS  •  AD  •  AETERNITATEM  • 

ROMANI  NOMINIS.  —V,  -^39. 
NATVS- VLTIMVS-GENTIS-SVAE. 

—  V,  309. 
NEDIMVS.  —  V,  >i/ii. 
NEGOTIATOR.  —  III,  3i0. 
NEMAVSENSES.  —  IV,  i33. 
NEPOTIASVA.  —  IV,  339,  3io. 
NEPTVNVS.  —  III.  00. 
NERATIA  •  MARVLLIN  A  CF.  —  V. 

340. 
NERATIA- PROCILLA.  —V.  378. 
C-NERATIVS-FVFIDIVS-ATTICVS. 

—  V,  340. 

C  •  NERATIVS  •  FVFIDIVS-PRISCVS. 

—  V,  3/.5. 

L-  NERATIVS  •  MARCELLVS.  —  III. 

O9. 
jicrATIVS- PANSA  COS.  —  V,  3/19. 
NERATIVS  •  PRISCVS  •  COS,  —  V, 

345,  304. 
L  •  NERATIVS  ■  L  ■  F  •  VOL  ■  PRISCVS. 

—  V,  349,  304. 

NERATIVS  •  PROCVLVS.  —  V,  340. 
L-  NERATIVS  •  C  •  F- VOL-  PROCV- 
LVS. —  V.  373. 

C  •  NERATIVS  -  C  -  F  -  C  -  N  •  C  •  PRO- 


NEPOS  •  C  ■  ABNEPOS  •  COR-  PRO- 
CVLVS -  BETITIVS  •  PIVS   MAXI- 

MILLIANVS.  —  V,  379. 
NICAEn/SES.  —  V,  393,  nolf. 
NICOMEDIENSES.  —  V,  393.  note. 
NOCTVRNVS.  —  IV.  339;  cf.  note  4. 
NOLANI.  —  V,  379. 
NOMENCLATOR.  —  V.  297. 
C  -  NONIVS  •  C  •  F  ■  M  •  N.  —  IV,  54 . 

note 
M-NONIVSMF-FAB-ARRIVS-PAV- 

LIN VS  •  APER  -  C  •  V.  —  V.  393 .  noie. 
L-NONIVS  BASSVS.  —  III.  371. 
M  -  NONIVS  •  GALLVS.  —  I\ .  54 ,  note. 
NORVS  =  NVRVS.  —  V.  340. 
TORQVATVS  •  NOVELLIVS  •  P  •  F 

ATTICVS.  —  V.  8. 
M-NVMMIVS-EVHODVS.  — IV.5i  1. 
M-NVMMIVS  -  VMBRIVS  •  PRIMVS- 

M  -  F  -  PAL  •  SENECIO  •  ALBINVS. 

—  IV,  011. 
NVMMVLA-CF.  —  IV.  ^87. 
NVMMVLarins  Provinciae  Pannoniae  Sii- 

perioris.  —  III,  533,  note. 
NVRVS  Caesaris.  —  V.  99O. 
NVTRICIVS.  —  V.  -21  li. 
NVTRITOR-  ET  •  PROCVRATOR.  — 

IV,  5ii. 
NVTRITORES-  LACTANEI.  —  III. 

010,  5 1 1 .  note. 
NVTRIX.  —  III,  309.  \\.  io4. 
NYMphae.  —  V,  3tî5. 
NYMPHAE- AVG.  ~  V.  4-?0. 
—  DIVINAE.  —  m.  -i-j. 
~  GRISELICAE.  —  III.  •>.45. 


0 


O- CAE=:zà  KOii    —  m,  5oâ. 

OCCISVS  •  EST  -  IN  •  LVSIT  A»/V/. 
33o. 


OCeanac  Figlinae.  —  IV,  'S-jh. 
OCRICVLANI.  —  m.  110. 
imOCTAVIVSLAENAS.  -  IV 


'K(0. 
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SERGIVS     OCTAVIVS  •  LAENAS  • 
PCNTIANVS.  —  IV,  489. 

OFFICIALES   legati   proviiiciae   Aquila- 
iiiae.  —  m,  109. 
SEX ■  OPPIVS  PR ISCVS -V- C.  —  III. 
i8(i. 

OPVSDOL.  —  I\.  375. 

OPVS  ■  FIGLIN  ■  DOLIARE.  —  IV.  669. 


ORATOR-  ET-  POET A    INLVSTRIS. 

-  V,  396. 
ORNAMENT  •  TRIVMPHAL.  —  V. 

3i. 
ORNATRIX.  —  III,  3o3. 
OSTiarioiiiiu  DECiirio.  —  V.  101. 
omIA-PATERNA-fï/NOMIA-  C  •  M- 

F.     -  m,  i()3. 


P=:  Pater.  —  111,  3i«i. 

P  •  C  r=  Vatronus  Coloniae.  —  lll,  1  78. 

P   ?=  Pater  Patrnm.  —  III.  160. 

P-P  — Pm«/  Pilaris.  —  V.  /i58. 

PP~P/'o  Parti'.  —  V.  65. 

P  •  P  •  L  =3  Puhlioruiit   (liioriim    Liber  lus.    — 

V,  33 1. 
P  •  P  •  S  r=  Provhicin  Paiiiioiiia  Siipcrior.  — 

lll.  Ô33.  note. 
PAEDiiceus-LVPiihis.  —  IV.  167. 
PEDV  •  LVP.  —  IV.  1 Ô7.  note  1 1 . 
PAEZVSA.  —  m.  3()3. 
PAGANl  AVENTlNeiises.  —  IV,  /ii  1 . 
PAIDAGOGVS.  —  V,  -^/lo. 
painphY LIA.  —  IV,  ii!o. 
PANHORMlTaiioriini   colonia.    —    111. 

I  :î  0 . 

PANNONIA  provincia.  —  III.  73.  7/1. 

V.  3/19. 
PANNONll.  -  111.  I-..7. 
PANTELIV.  .  .  —  IV.  :>o-]. 
CPAPIVSEVSEBES.  —  III,  70. 
PARENSCOLONIAE.  —  \.  ^72. 
—  PATRIAE.  —  V,  '27/1. 
PATRiClI.  —  V,  3r,9. 
PATRONEI.  —  V,  33-.^,  3r,/i. 
PEDAGOGVS.  —  lll.  Ml. 
PEQVARIVS.  —  IV,  190.  191,  noie  1. 
L  •  PERCENNIVS  LASCIVVS  •  QVI  • 

ETMONNICVS.  —  lll.  5o-i. 


PERVSIA   (COLONIA    VIBIA    AV- 

GVSTAV  -  V,  •î57. 
PERVSIA  (  AVGVSTAl  —  V,  ^58. 
PERVSIA  RESTITVTA.  —V,  «376. 
PERVSINI.  —  V,  :î79,  note  0. 
Q_PETSATVRN.  —  IV.  387. 
Qj  P'EILIVS  •  Q_:  F    OFENSECVN- 

DVS.  —  IV.  539. 
PETITV  SENATVS.  —  V.  ^99. 
PETRONIA  •  A  •  F  •  TANNIA.  —  IV, 

ii3. 
QjPETroNIVS-MELlOR.  —  III.  632. 
C-PETRONIVSVMBRiNVS.  —  III, 

363. 
PHIERO.  —  IV.  387. 
PHILETVS.  —  III.  3o3.  V.  iZi3. 
PHILOLOGVS.  —  V,  '396. 
PICEN//;m.s-.  —  lll.  371. 
PICENVM  ■  ET  •  FLAMINIA.   —  111. 

i63;  cl.  16/1. 
PILAE-ETCOLVMNAE.  —  l\.  76. 
PILODAMVS-GELLI.  —  lll,  3Ai. 

piNvsDOMiTi.  —  m,  :\h:i. 

L-PIPERACIVS-L-F-STELL-  OPTA- 
TVS.  —  IV.  -^'k,. 

PISTOR.  —  IV.  68. 

A-PLATORIVS-A-F-SERG-NEPOS- 
APONIVS-  ITALICVS-MANILIA- 
NVSCLICINIVSPOLLIO—  lll. 
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A  •  PLATORIVS  •  NEPOS  •  CALPVR- 

NIANVS.  —  111.  1-29.. 
CPLINIVS-LF-OVF  CAECILIVS- 

scciiikIii-s.  —  IV,  119. 

L  PLVTIVS-PIVS.  —  111,  -38. 
C-POLLIVSALBANVS.  —  IV.   607. 
;w/YTlMVS.  —  III,  tioa. 
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